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T A VOLA' 

Delle cofe più Notabili, contenute 
nella Quarta Deca 

Della Vita del Re DON FILIPPO Secondo." 


I 1 



Bai prefo dal 
R_e T r anfana- 
no 149.6 

1 ^Abbadia divi- 
narci» refiitni 
ta dal Duca di 

L Sanoia al Re 

Carlo Franctfe 118 

•Abbruno fortificato dalMarcbefe 
UT ùnico 5/6 

mtkdife Vatriarca degli Affirij Or Un 
tali al Concilio di Trento l j j.fr 
.Accordo tra trancia, Inghilterra, & 
► Seotia 96. b. infruttuofamcnttten 
p- tato fra Cattolici , & Ugonotti in 

Ì , Francia 1 10. b. trattato tra Muffi 
miliario isA u tiri a, & il T ureo. 
l64.fr.rra congiurati, & Maiam 
| ma Reggente in fiandra l8j.fr 
Acqua marina fatta dolce a Lombi- 
t co 104 

' Adolfo Duca di Holfatia delibera la 
guerra contro Ditbmarfi 7 6. fog- 
tioga, eJr fignoreggia quei popoli. 
76 fr.refta ferito prtfjo Heida.Sq. 
** prende moglie lój.b 

Adrian Gorbia Capitano n:cifo 99 
Adunar prefo dal Trafila <no I49.fr 
Adriano Torelli Signor di Montcj 
Cbicrngolo attacca ta fcaramu £• 


%a cantra Ferrare/i preffo Bjnalta 

42.fr 

Aiagjp prefiiiato dal Dona . 

16 

Agnolo prafebini prigione 87 

Ago fiino C adagio Capo d'beretici in 
Spagna fatto ardere 7 o 

Agofiino MarlorattoTredicdtor Cai 
ninisla fatto punire come ribello. 

I2f 

Aiuti mandati dal Fj di Spagna, & 
dal Tontefice al Re Francefe con- 
tro ber etici 1i9.fr. mandati da Tri 
cipi CbriHiani al Re Carlo Frante 
fe 120. mandati da Alemanni al 
Trencipe di Condì 12 f. dati a Ce- 
fare, & al f no efferato da Trend- 
pi Cattolici * 174 

Aiuto di denari iati al Re di Fran- 
cia da fuoi popoli . 5; 

Aix in fruttuo fornente tentato da be- 
r etici. 92 

Albagiulia qua fi ricuperata da Im- 
periali 16 5 

Alberico di Lodrone con foliatefca 
in Italia, j.b.f ortifica Fiorentino. 
iu : . 

Alberto Lafco Tolacco in fauor di 
Giacopo di B afelio contra A Uff un 
Aro M oliano. 98 

4 Alberto 
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Alberto di Loiront in foccorfo di 
Malta. 169.6 

* Alberto Marcbefe di Branitborgo 
muore. 38 

Albi fiume. 76 

Alefiandro carpiona in guardia di 
y alenai. 1. fi arrende, & (ugge 
l'ira del Maribcft 4 

Altfiandro colonna ricupera Galli- 
cani j.b 

Altffaniro Duca di Orliens 138.6 
Aleffandro F.arntfcTrcncìpt diV ar 
ma alla corte di Spugnaci 2.6. ri 
» cufa di cedere il primo luogo al 
Trcncipedi Fiorcnta.ìui. prende 
moglie. 1 67 

Aleffandro Fitfco à Fiorenza. 44 
* 4 le]} andrò Gouernator della Molda- 
uia,uinto& fuperatoda Giacopo 
. di B afelio Signor disamo, fi faina 
con la fuga. 98. richiamato da So- 
limano a qutlgoutrno. 98.6 
A Uffandro Tlacidi Secretano del 
conte Sant allora. il 

A Ir ff andrò Spoluerino colonnello 
[occorre V alenta. 3. accorda con 
Francefi la Terra. 4 

Alfonfo Borghrfi fatto prigione da 
Francefi. 4 6.6 

Alfonfo da carretto [cacciato 45.6 
Alfonfo da Elie Trencipe di r erra- 
ta efpugna Sanmartino.'i.moUHa 
Guadila. 1 i.b . infruttuo [amento 
taffedia.iui.moltfia inuano coreg 
« gio.u.ptffa adorna li. b. ricette 
ilgoutrnodtl Ducato dal Taire. 
1 3 . prende per moglie Lucretia da 
Medici 44. «ITAffcmblcainTari- 
gì dei quattro Stati 53. ui filali 
\e cbnfiianiffimo à Lione. 151. 
trauagliato dal Tapa.l iS.b.paf 


* 5 


* 

* 


fa in H Ungheria 
* Alfonfo Golfino uuifo 


174.6 
107 


O L A. 

Alfonfo tregofo [corre la rimerà è 
campigli a v «6i 

Alfonfo di Gufmane uccifo da Tur - 
chi 99 

Alfonfo Tim toltilo loda il fòccorn. 

re cuoio ioi 

idioti tumultua per la Religione . 

183 

attrattone grande in Fiandra fa 
conto della Religioni ni 
dinaro di Sandi fi uniffe con le fa- 
cito del Duci di riorent* 2 j.c ru _ 
to Goutrnatorc delle genti del Se- », 
nife ij.b.ricupera cbiufdino.vù. 
paffa in Ifpagn *41.6. affoldaga ^ 
ti 8 3. all’imprtfa di Tripoli contri ^ 
Dragutte R*ys. ini. ferito da Tur- 
chi alle GerbipS.b. con qual'trii- 
ne marciafft uerfo le Gerbi 99.fc.rt ^ 
fu e fegnalatt anioni nella diftfi 
del forte alle Gerbi contea Turchi. ^ 
102.103.104. ioj.106. <Jrxo7. 
fatto prigione da T archi i07i.fi* » 
berato dagli fteffi 1 3 3 .6. infocar 
fo di Malta i 6 oJ> ^ 

Ambafciadore del Turco in trancia, ^ 
Or perche 161Ì ^ 

Ambafciadori ad Herrico He di tra- 
eia 2 7. 6. trancefi turbano lata*’ f 
clufione della pace tra GtnoutftM ^ 
Turchi 47. 6. del Re di w rancia al- [n 
la Ditta di Augu^a-j^. Ingltfi al k ‘, 
la Dieta 4 Augnila 73 . b. di ìfr , 
narra a Roma 88. b. de Trtncipi ^ 
c atbolici al chriHianiffimo 15® ^ 
Ambuofa fi dà a parte ygonotta. / 

114.^121.6 

Audtonio. aedi conte di H arano. ^ 

Ammiraglio Momoransy di tracie . 
[occorre Sanquintino 31. prigioni 7 
de Catholici in Sanquintino 3 q.b. 
efforta il conceder libero tfft r uM 
di loro Religione a gliygonotti . 

Atujfi 


a 

■ 


. ; 
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'Ira fi fi ami centri la Religione Cd 

Italie* i io.fi dà d parte Vgonotta 
tafii vj.b.mfruttuo finente affliti D» 

uoy 26. b. prende d forza Leti 
hip ìui.uedi Ci (pira di c oligr.y . 

Mfltrodtn infettila d'berc/ia. 183 
Pjtp Migni fortificato di Imperiali 7.6 
Unirti Borii muore 89 

la Mirti Con-gfgi con quii' ordine 
t mirciijfe utrfo le Cerbi $g.b 

ftffj Mitrino focheggiata , & irfo dii 
( -i: Duci d'alba zo 

p» Mgelo Spole ti in gu ardii di Filmi 
tata tane fi orrende 18 

Mgitrs ricuperato di c itbolici 1 5 » 
Mnt Burgeos btretico, irfo & lira 
pigli go lato muore 71.6 

; ,jt MnaDucadi Momonnsy , e Gran 
conti fiabile del Regno ai trincio 
I & fatto prigione prrfjo Sanguinino. 
ujrtfj 3 ].uedi Duca , CT contefiabiledi 
tf.fi Momonnsy. 

(jjiri Mm Reina di Tolonii 26. b 
A/[ Annodi Seffonia moglie fecondi del 
"Principe di 0 rmges 1 1 5 

^pf Mnibale Altemps alCimpnfi del 
* Pignone 148 b.in foccor fo di Mal 
■ t p u lóp.b. gratificato dal Tapi. 

W * 7 * 

fa* Mnibile di Gennaro colonnello de 
V fi . Sfattoli 1 6 

ji Mnibaleda Efte in foccor fo di Mal- 
ta itfo.ii 

MtonioCarrafadi nuovo Conte di 

M Ba Z n0 17 1 

Mtonio Conte di Canoffa congiuri 
’ lontra il Tapa.iqj.fcoperto uien 

1t d i47.fr 

fi Ctonio Conte Ingegnere, formailii 
rf ftgno del nuouo Forte all : Gcrbi. 

100.fr. 

Mtonio de Lalaygnt, Conte di Hoo- 
\p> ibftrat creato CauaHer del T ofonc 


> L % 4 

UT. 75.6 

wfiitcnioH* di T^adarra ferito à mor 
te fotto fonano. 1 z+.muore.iui.uc 
di Re di Trauma. 

Antonio T affi Medico procura dar 
Moni aitino, t Groffetto in mano 
de Spagnuoti. 39 

Antonio M aldonato con gran giudi- 
fio fi fatua daTurcbi alle Gcrbi* 
iol.ii 

Antonio Mùntegli» ferito, & morto 
alle Gerbida Turchi. lo» 

Antonio i'Oldtmburgo con foldatt- 
fcaaU'imprtfa Ditbmarfica. 77 
Antonio d O liniera in guardia del 
Forte olle Serbe. joo.h 

Antonio Terenotto di Granulia Ve 
feouo di Ara^go fc accia gli ber iti 
cidi Fiandra 7 4. creato Arcintfco 
uo di Malinti.7).b.inftituito Tre 
fidente del Configlio di stato in 
Firn ira. 7 5 . b. & 7 6 , tolto dalgo - 
uerno della Fiandra. 1 44 

Antonio SerbtUoni creato Cardinale 

85.fr. 

Antonio Triuultio Cardinale, Lega- 
to del Tapi ad tìerrico di Francia 
41 .utdi Cardinal Triuultio. 
Antonio Duca di V indarno , & Re 
di Tfauarra manda Ambafciado- 
rialTopa88 b.oiia,& perftgui- 
tagli Guifi 89. fr. minacciato , & 
chiamato alla Corte a difenderli 
delTaccufe , dal Redi Francia F a 
celco 93. & 91. b. fitto cufiodire 
in Orliens.iui. prepoflo algoucrno 
della Francia 9; 

Anutrfa fitta fitti 74. prima à tu- 
multuare nella Fiandra per la Re- 
ligione 18 J 

Apo fiati puniti daTaolo IV. 41.fr 
Appuntamento della pace trai T ur- 
eo, & la Rrpub.Gtnourfr. 47 

a 2 Aquila 
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A qìAU Città fortificò* i a A (conio 
della Corgn a. 5 .fr 

Aquilani lodati da Paolo Quarto, e 
per qual cagione. 41. fr 

Arciduchi (le i’AuJlria in Italia à lo 
rospo fi. 155 

Ardue f cono Colonna Uberaco iapri 
gione 24.6 

Ardue fcouo di Matinee. rtiì Anto- 
nio Terenotto di Granarla. 
Ardui fcouo di Trago nel Concilio i 
Trento. 133 

Ardue fcouo di Pjga liberato daUa 
prigionia 38 

Ardue fcouo di Toledo impregionato 
per fofpetto ibertfia.70. fonduta 
alTapa. 170 

Ardue (conati, et Ft (conati eretti ne' 
Taefi baffi. 74 

A rdreuich infettato d'berefia. 183 
Ariano fortificato da Don Gorbia 
di Toledo. ;.fr 

Adone prefo,& abbruciato da Fra 
cefi. 57 

Annata da mare apparecchiata in 
Italia. 1 46 

Armata Catbolica fi trattiene in 
Matia.84. contro ilTegnone qua 
tai 48. (occorre, & libera da'iafi 
fedioMalta.ióo.b. & itfj. licen- 
tiata i71.fr 

Armata Cbrifliana contro Tripoli di 
cbe numero, e qualità. 8 } .b.fa ac- 
qua alte Gerì*. 98. b. perde per ne 
' g^g en V l buon' occafione di vitto- 
ria. 9$. mette l' efferato in terra al 
le Gttbe 99. b. mi fer abilmente dif- 
fattaia Turchi. I01.fr. tardavate 
fi mette in ordine per / occorrer 
Matta 158 

Armata Fr ance fer epe Clnglefe. 38 
Armata T urtbefea ne man d'Italia. 
4 udì nuoua corteggia le marine de 


4 


01 a : 

Italia 4 6.b.f rende leggio, Mefiti 
& Scremo. ini. pajfa in Corfica,et 
barbaricamente la danneggia. iti. 
(occorre Tripoli 9g.b.rope fuga# 
disfà l’armata Cbrifliana alle Gir 
be 1 01. b. prende, & (albeggiati 
fola diMinorga in Spagna. 48.fr. 
per l’imprefa di Malta quale, t qui 
ta 157. affalta quell lfob. 160. 
161.& 16 i.b. fugata dall armata 
Cbrifliana abba Iona t affido 17 1 
Arno innonda Fiorenza 14 

Arnoldo Ferritro Ambafdadoreper 
il Cattolico nel Concilio di Tren- 
to ijj 

A r rogala et un Barone b eretico. 1 1 4 
Afcanio della Corgna all'Aquila j.fr 


A (conio della C or gna con foldotefu t, 
(otto Segni 10.fr. tumultua in 4 ** L 
ma Ó9.racquifia i fuoi beni ridati L , 
gli dal Tontefue 88. rimunerate L, 
dal Ej Catòdico 142. prigione. 

1 5 3 ,b. liberato. 1 60 .(occorre Mal v, 
ta ltfO.fr 

Afdrubale di Medici rotto da A Ina- v, 
rodi Sondi ' atf 

Affatto primo de T urebi a Malta » . -j 
ì^S fecondo, cTer%p.ii8.b.quar L 
to , & ultimo 1 5 9. primo dell ifltf- s, 
fi, (eco io, ter^o, quarto, qurnto,tt t 
& fefio al CafleUo Samitbelc. 160 
(et timo, ottano, nono, decimo, et uu , 
decimo dSanmicbelt,& al Borgo» , 
iui.&b. \ 

Afitmblea de i quattro Stati in "Pari \ 
gi 5 i.b. intimata in Orliens da tri ■ 
cefeo Secondo t\e di Francia. 93 .fr. « 
radunata inTontoif a 113 

Arti re flit aito da Frane e fi alDucec» 
dicanola 118 

Artoifo Caualcanti Congiura contro 
’Cofimo di Fiorenza. 69. f coperto 
Wfo decapitato 69.fr 

Albino « 



T A V 

JA Zftbiao* acquiftata dal Ut Tran fila* 

!5 :•>, .. ..... . «49.* 

■0 

m 


’jitri fortificata dal Marcbefe di Tre 
m:o 5 b 

^ A Hgufto Elcttor di faffonia Luther» 

rat n0 ' 11 S 

Jiurelio Fregofo attacca lettagli* 

co Ferr anfibi, b. puff* à fuernar 
'f* • l'effcrcito.42. b. io Ferrara perii 
Ole Co fimo de Medici. 44 

tj, lucrar do di Medici in l bagna al Ca 
4 tbolico. 8 6 

‘ Autorità grande di Tapa Tio j Quia- 

a * >*•* 

♦ 

(«>> •' * * 

Y> Aia^ttbe entra in crudele inni - 
y JD liciti* co'l fratello Selym. 8 r. 
*®\ à.lo combatte peri Imperio d'Or& 

19 Se. 82. fatto jlrangolar dal Fgdi 
^ Ter fi a. ilei. 

Balde fiore longoni co» folialefca in 
Francia contraber etici. 119.6 
Baldo nino de Lancia Signor di Tour - 
>*? aoigne creato Cautlier del Tofane. 

75.6 • 1 1 

1 r'Balio di Ifcgroponte uccifo nella di- 

: /f/4 di Malta 159 

*' Bandinella Sauli con armata all im- 
f 9 prefa di Tripoli Contro Dragutte 


.AO" 


83.6 


^ Bandi ti danneggiano il tali*. 147.6 
^"Barbara Mrciiucbeffa i’ Anuria, in 
Italia al fuofpofo 155 

Bari perfidiato. 156.6 

Barletta pre fidiate 156.6 

> £«ron d’Ardrtt heretico acquila Va 
lenita 127.6. pig/ia Tietr alarga, 
? ' Borgo, Tontefantofpirito, Belone, 
Sanmar cellino, & Mornaffo. 12 8. 
,f Unta di foccorrere Cifterone. 128. 

? * 6. r otto dui Duca di Tfemurs. ini. 


O L Al 

fatto prigione dar gonotti per fa- 
fprtto. , l8 .6 

J«ro» di Corion prigione de C at boti- 
ci puffo San quintino 3 5 

£«ro*d< ro» foldatefca in Ita 
lia.y. 6. fortifica Fiorentino.ìui. 
prende con firat agema R^cca di 
AI affi mi. 19.6 

Barone di Montigny in Ifpagna. 
181.6. 

Baro» di Motebr dogo prigione de Ca 
tbolici. 3 j 

Jdro* di T^rubauffcm creato Cane- 
Iter del Tofone 35.6 

2 ?«ron di 'bfprquerme contro Vale n 
Ciana. 187. ripe Giouanni Screa t. 
188 

Beton di Toluiglier Borgognone dan 
neggia lo Stato di Lione. iy.fi riti 
ra.iui. 

Baro n di Sallgnacb in pre fidìo di Ca. 
flclletto.36. s’arrende à Cattolici . 
iui. 

Barone di Stffouagio afiedia Grano- 
àie. 

Baronia di Cafitlluccio caie ntU’ bere 
fi f no 

Baflia prefiiiat a dal Dori a 26 
Bartolomeo di Beneuento Troutdito 
re Apofiolico iella vettouaglioj 
per l’efiercito è cagione di fminuir 
U. 9.6 

Bartolomeo Concini alla Corte del Ca 
tbolico per la pace con Ferrara. 
44 - . 

Bartolomeo Carducci alla diftfa di 
Malta contra Turchi. 1 5 9 

Bartolomeo Mirando prt finte alla-, 
morte di Carlo £>uinto 48 
Bartolomeo da Tefcara Ingegnerò al 
l’imprefa di Calce. 50 

'Bartolomeo Sjila 67 

Bafilifcbi come filano, e diche gran. 

4 ì 


T A V 

' ' *7^4 IJ7 

$ Attaglia tra Holfatij , t Ditbmarfi 
puffo Hei^a 3o 

Battaglia fra Turchi > c Canalini di 
Sangiouanni 40 Jb 

Baugeney fi dichiara pnbtr etici 1 a I 
forprtfo da Catbolici ili 

tifigli prefidiato ij 6.b 

Btlcairo prtfo da Catbolici 1 29.fr 
Benedetto Accolti congiura contea il 
Tap a 147. fatto punire 147 fr 

Bernardo sfidava Generale dell' arti 
glieria per l' imprefa di T ripoli con 
tra il Cor fale Dragut Rays 83.6. 
ordina la fabrica del nuouo fitte 
alleGerbe 1 oo.fr 

Benedetto d’sfuelt generale della Ca- 
valleria de Hol fatta per l'imprefa 
Ditbmarfica 77 

Benedetto d'jlleueldcalCimprefaDi ■ 
tbmarfica * 77 

B erger fa echeggiata da r rance fi 5 7 
Berlenghitri Rjequtfens con armata 
all’imprefa di T ripoli contra Dra- 
guttc\ays Hj.b.muore 10a.fr 
Bernardo Chiros in guardia del Forte 
alle Gtrbi loo.fr 

Bernardino Cyrillc Maefiro di C a fa 
diTaoio Lfuarto *41 

Bernardino Mcnio%jji ferito 107 
Bernardo Mero de Signor di l {umcno 
Capo de ribelli in Fiandra, i8j.fr 
Bernardo T^auagero Ventilano al 
Concilio di T unto * 142 

Bernardino Vtlafio alC imprefa di 
Tripoli 84 

Bertagna barbaricamente travaglia- 
ta da Inglcfi.i 8. b. perfidiata daa 
Monfignor di T arnpes. ini. 
Beltramo si Iter carta Capitano , al- 
r imprefa di T ripoli io tra Dragut- 
tel(ayt. m 8j.fr 

Btrtramo Scfitdio creato Luogotcncn 


* 


»■ 

P 


l't 


B 


y 1 r> n 

te per l'imprefa DitbmarfiUf, 

v **r. il 

Bergamo d'sfleuelde all'imprtfaDi • 
tbmarfica \jl 

Bejja herefiarca procurala forf refi 
di Lionema infruttuofamtntt, 
car. • . < Si 

Bleis fidai parte Vgonotta iati. t 
ricuperato da Catbolici na.fr. ri* 
tolto da ber etici. 1J2 .ricuperilo ™ 
di nuouo da Chriftiani.ìui. 

Boccar io Vgonotto ardifeedi ftittfr 
dare il Re. 16] 

Bodrocb fiume. 1 49.fr 

Bogdano creato Goutmqtort della 
Moldauia { . jlfr f 

Bobel 1 filar itrouita l]t 

Boiiucb fatta diti. 74. cade neU bett ' r ; 

. fi* . , , ih M 

Balena acquiflata da ber etici 1 27.®. ' 1 '* , 
r acquiflata da Catbolici n8.d ** 
nuouo forprefa da Vgonotti. ini. ^ 
Bona tutina di Tolonia muoru n ’ì' 
car. jfrj® 

Bonifacio Gaetano ricupera Tifino '■ 
& Suge 7 ,b 

B or deos fermato dalla parte Catbo li* c 
ca 129 ‘ 

Borgo acquietato da Vgonotti. * 
128. 

Borgo di Bpma fortificato 1 il.fr * 

Borgo di Napoli danneggiato da Cor 1 

J*H i} )Jr* 

Borgofmdouino perfidiato dature- ' 
gito Frego fi 42.fr ; 

Borromei fi portano Udeuolmcntea * 
Bpma 85.fr 

Br ubante infettato d’bertfia 18} J 

Brtda /{an^ouio all imprefa pitb- 
marfica yj 

Brettagna travagliata da f'gflnottt. 
1j1.fr 

Britl infettato i'btrtfia i 3 j 

Tir iniifi 
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^ 'imiti fi prefitto. 156.6 

Brunsbatellio prtfo. . 79.6 

^ Saongianm G enfili acci Ambafcia- 

dordi Fiorini*, fi furti* col Pa 
li painRjm M 

* target fidàà parte rgonotta 12 1. 
'* b. racquiftato da Cattolici 122.6. 

al «Jfiij. 

I> . Bufsi prefittalo da Aurtlio Fregofo 
? 4»*6 

* C 

‘ 'T ' • • • “■ 

lv** I t r - % V v 1*.^ 4. Ci» 

^ p ’prt fidiate dal boriai 

V7 car. 1 6 

, Calte rifiuto da Pietro Stroggi . 

** f; 37.6. combattuto da Franctfi. 

• jo.eJr <o.b.pre[o,& faccheggiato 
»$■ daU’iftefii J2 

s * Camtrttto racquiftato da Catbolici . 

' 151.6 

**■ Camilla Borenti maritata con Cefa 
4 reGengaga Duca d' Ariano , & 
(V Prencipe di Mol fetta. 86.6 
Camillo Cafliglioui al Catbolico in 
M?; Spagna JJ 4-6 

“ Camillo Colonna liberato di prigione 
f 24.6 

Camillo, ejr Fabritio Signori di Co- 
reggio Sfatichi del Due a Hercole 
fili di Ferrara j.fuggono.iui. 

* 'Camillo Luti prende Cbiufdino. 
car. 25 

Camillo de Medici al foccorfo di Mal 
ta ' >58 

Camillo Or fino creato Generale della 
Cbitfa in luogo del Carrafa. 
car. 68 

Campi infettato d'btrefta 183 
Candì a prefidiata da yenttiani. 
156.6 

Canfora infettata d’btrefta \ > 


C ’L VJCr 

car. 

Caraffa fi arrende ai Ottante Farne - 
fcDutadiTarma. 25.6 

Canfalice fortificata da Afcanio dth- 
laCorgna 5-6 

Capi di ribelli in Fiandra 1 8 1 . 6 
Carpineta ricuperata da Francefcn 
Colonna 76 

Capitolationi interno la Pace trai 
Duca di Ferrara, & il RjCatbe - 
lico 43.6. della pace trai RjiHcr 
rico di trancia, & Filippo Secen 
do di Spagna. 70. con le quali fi 
- r conclude la pace tra Catbolici , & 
Ugonotti in Francia. 1 39. 6. per 
le quali fi rende da Inglefi H aure - 
digratla à Francefi.fyo.b. tra Ca- 
rtolici, & ber etici inAnuerfa . 
140. uedi Conditioni. 

Capitoli della pace traVapa Paolo 
Quarto , ér Filippo Secondo di 
Spagna 22.6 

Capua fortificata dal Conte Sforma 
Sant a fi or a. 5 *^ 

Carà Muftafi Bafcià fcorreleriuu 
re d’ Italia, & prende, efaccheggia 
Bsggio, Mafia, & Serento. 4 6.6. 
& 47. crealo Victrt di Me teli- 
no. 1 04. è. p*fi* al fòrte delle Gtr 
be,& lo combatte . iui. 

Cardinale Altfiandrino fi oppone al 
difegne del Topo. 1 5 increato “Pa- 
pa. 168. 6. }S fa chiamar Pio 
Quinto. 1 69.rictue letteradìcon 
gratulacene dal Re Filippo Secon 
do. iui. manda Legati in Germa- 
nia alilmperador Mafiimiliano. 
iui. foccorre Malta. 169. 6. 
fcommunica il Senato Milancfe . 
1 70. molte ofiequentc al R^c Ca- 
ttolico. 170. b. [ua grande au - 
tboritd. iui. reftituifee la fama 
Cardinal Carrafa & al Conte 
44 di 
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di Molitorio. T7I. fua generofitd 
Utrfo Monftgnor di BrifaccO- 1 7 2. 
b.imp'difce di trattar di Religione 
nella Ditta 17j.fr 

Cartonile jdleffanirino Monelli . 
r71.fr 

Cardinal ^ {Ittmps Legato à diuerfi 
Trencipi. no 

Cardinal ^drmignac chiamato dal f{e 
in Francia 9 ì.b.nel/a radunanza 
inToisy i difputar della fede • 
115.fr 

Cardinal Ijtugufla ^ fmbafeiaiert 
ni limito Franctft-ji.b.inSpa - 

i ?7 

Cardinal di Borbone alfMffemblea 
in Parigi f 3. algounno di Fran- 
cia 95. nella radunanza inPcys 
à difputar della fede 1 ij .b. Legato 
di^tugnonc I6j.fr 

Cardinal Borromeo fotnm unica il 
Senato Milana fe.iyo.uedc Carlo. 

Cardinal di B argot al goutrno di Sie- 
na.iy.b.difguflato daCofimo DM 
ca di Fiorenza 25.fr. procura di 
forprendtre Mont aitino ,& Graf- 
fetta. 

Cardinal Carta fa Legato à renetta. 

1 .in Francia, ini. b. riceue danari 
_ dal Ducadi Fiorenza, & per qu el 
cagione ^.b.Cr fuo con figlio ut cor 
no alla guerra conira il Catbolico. 
6. p affai /{orna 1 i.b.concludr co’l 
Duca d'alba la pace tra’lPapa , 
& il Re Catbolico. 1 z.b. Legato in 
fiandra ló.riceuuto bonortuolme 
te in Bruffelles.ól.p arte dalla Cor 
te mal fo is fatto. 61.fr. f cacciato 
dal V ont fire di Roma óS.priuatO 
della Legation di Bologna. 68. b. fi 
molle a fautore della patte Impe- 
riale 86. ritenuto prigione in Ro • 
ma dal Papa 86. b. fatto morire 
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da Pio Quarto.x 10.fr. ingm/leet 
» te fatto mo rire. I71. gli uien rtfih 
tuita la fama da Pio Quinto, m. 
vedi Carlo Carrafa. 

Cardinal CiafilglioneTari di Freni 
. eia all' jiffemblea in Parigi 5 j. 

. nella radunanza inToisy à difpi 
tar della fede ri ji 

Cardinal iella Corgna rimunera t» 
dal Pontefice, & dal Catbolico fi 
toppo Secondo 41 

Cardinal Farne fe procura il non dee 
neggiarft il Duca di. Ferrara, et per 
qual cagione. 2 5. conclude la pece 
Con Gon^aghi. 89 

Cardinal di Ferrara ad incontrare il 
. D uca di Fiorenza. 87. b t Lrgetoit 
Francia Iti 

Cardinal Gonzaga Legato i diuerfi 
Prtncipi Cbrifliani . 1 1 o. muori , 
.• i4* . •. ì.4fà 

Cardinal di Guifa aWafftmblea m 
Parigi. 5 i . nella radunala in Pai 
fy a difputar della fede. iij.b 
Cardinal di Lorena efforta ad nitri- 
co a ( cacciar di Francia gli Vgo- 
notti 27.fr. p*ffa aU’^Afftmblea di 
Parigi 5 i.fr. rt] ponte aliar icbit- 
fi a del CbrifUanijfimo nel Paris- 
mento. 5 2. tratta la pace traeffe 
Re .Crii Catbolico 19. b.pcrfegui- 
tato da Congiurati. 9a.fr. diffusit 
il dar fi la libertà di loro Religioni 
agli Ugonotti. 9j. al gouernodi 
Francia. 95 . nella radunante in 
Toisy à difputar della tede . 

1 ij.fr 

Cardinal Matraccio , aedi Lodouico 
Cardinal Matraccio . 

Cardinal vtrdinando de Medici cret- 
to 117 

Cardinal Giouannidt Medici muore, 

ii6.fr 

Cardinal * 
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Cardinal Morditi ài Concilio di Tre n 
to I4Z 

Ceranti di Tripoli ritenuto pripo- 
neialToiteficc in\omu $6. b 
Cordini Picecco conclude la "Pace 
■ tra'l V jpa , &• il Catbolico, e 

• con quiiconditioni. n.b 

Cordimi Polorefiringe la Tace trai 

Catbolico t & il CbriHianijJimo. 
Sviene a morir. 6o.b 

Cardinal Tant anirea paffa all' Afte 
Meati Parigi. 51.6 

Cardinal Santafiora conclude laPa 
cetra' l Papa & il Re di Sp igna,e 
con quii con licioni, z i.b.p i(la ai 
■jà « incontrare il Duca di Fiorenza. 

rf tn S 87 

Cardinal Tantangelo conclude la p a- 

l( » cetraGonxaghi & Farncfì. 89 
Cardinal Sciattiglione lafcia l'b abito 
facto ,& fi decbiara Ugonotto. 

* , u } 

-:f Cardinal Serio andò Legato a diuer fi 
js Principi Cbnfliani 1 1 o 

Cardinal Simoneta creato Legato i 
7 $ . dincrfi PrcncipiCbrifliani. no_ 
^ Cardinal Stra^xj creato 19.6 
• Cardinal di Turnone chiamato dal 
i{e H etneo ii Fraciayz.b. creato 

• aìgouerno di quel l{ezno 9). nella 
radunanza in Poisy a difputar 
della fede cantra Ugonotti. 11 ?6 

J Cardinal di Trento Gouernator di 
^ Milano, co me lo difende da Franca 
/i.4 perseguita Cejfercito Francefe 

5.6. qu. retato apprrffo il Re C albo 
Ileo di mal Gouerno 1 7. b. priuato 
dtlgouerno di Milano a j. Amba- 
feiaior ad Herrico Re di Francia . 

Cardinal Triuultio conclude la pace 
tra'l Papa » tir il Ff Catbolico. 

33.6. Legato in Francia 7 6. ut di 
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sintonia Triuultio. 

Cardinal Varmìtnfe Legato a diuerfi 
Prencipi Cheifliani no 

Cardinal Pittili coelude la pace trai 
. Papa, & il Hf Catbolico 22.6 
Calumo H ere fi arca procura la for- 
prefadi Lione ma infruuuofamtn 

te P 4 

, Carlo £ Aro Capitano muore . . 

io j.6 

CARLI (TAPSTHJ £ Quinto di 
taf nome Imperadore muore 48. 
fue parole mortnio.iui. fuo Elogio 
iui.b 

CAH.LO d'APSTRJAPrencipt di 
Spagna ammalato grauemente. 

. 1 $ a. rifanato mir acolo finente-» 
dal Capo del Beato Diego. 1? 2 .h 
Carlo di Barltmonte creato Prefiien 
te itile Finanze in Fiandra. 76. 
tir Gouernatoredi P aitatimi tir 
Cambrayt. iui. 

Carlo Birago alla Corte di Francia. 
117 b 

Carlo Borbone Prtncipe della j{occa 
furiane 1 j8.b 

Carlo Cardinal di Borbone alTAffem 
blta in Parigi. 5 3. prtpofìo nego- 
utrni di Francia 95. pi [fa nella 
radunanza di Poisy i difputar 
della fede contra Ugonotti 1 1 j, 
b.LegatodìAw.gnone 13$. b. tir 
163. b 

Carlo Boromeo creato dal zio Cardi- 
nale 85 .b. utii Cardinal Boromeo. 
Carlo Carrafa Cardinale Legato del 
Papa al Re Catbolico 41. aedi di 
f opra Cardinal Carrafa. 

Carlo Colegno ribello del Duca di Fer 
rara t 

Carlo Cuccato Capitano difende il Pi 
glio. 1 8 

Carlo Dt^jt al gouerno del forte di 

Tiom- 


T A V% 

Piombino. i fi 

Carlo Duca di Lorena prende per mo 
glie Claudia feconiogenita del Re 
Herrico. 59.6 

Carlo Emanuele di Sauoia muore, 

1 17.fr 

Carlo Ottavo di tal nome Re di Fran- 
cia creato. 94. muove lite di prece - 
dtn%* c o'I Catbolico appreffo il 
Tontifite.no.b. fapubllcar un’E- 
ditto in fauor degli Ugonotti circa 
la Religione. 1 1 1 .b. con quii con - 
ditioni reftituifca le fue terre del 
Tiemonte al Duca di Sauoia. 118 
fapublicat un altro Editto in fa- 
uor degli ber etici ( 1 8. b. r leene aiu 
ti da Vrtncipi Cbn filoni contro. 
Ugonotti. 1 lo.annulla l’Editto già 
fatto publicar in fauor e de gli bere 
tici. 1 20 .b.publica et decbiarafuoi 
ribellii Vrencipi , & altri difetta 
Vgonotta 1 2i. con effercito efccin 
campagna contra gli Ugonotti, 
izz. b.racquifiata Bleìs, & pren- 
de Totiers. iui. s'accampa fotta 
Eurges, & laracqufi* 122.fr. eJ* 
113. afitiia Roano. li}, lo piglia 
ptrforga. 125. riceue aiuti dal Re 
Catbolico. 1 2 6. dichiarato douer 
precedere al Catbolico apprtfjo del 
V apa.l^ó.b.publica alcuni Editti 
di perdono & altro. I }8.& iui.b. 
concede la Vaceà fuoi ribelli, e con 
quei coniitioni. 139. b. de chiaro 
fuoi publici nimicigh logli fi , & 
gli pretella la guerra. 140. affedio 
or acquifta H auredi gratia.iqo.b 
fi àecbiara d' Età fuori pupillare. 
141. riceve Ambafciadon da VrF 
dpi Catbolici, irgli dà rifpofla. 

. 150. fa pace con la Reina lnglefe. 

l$o.b.p affa con la Madre d uifita 
-re il Regno, iui. & 15 1. manda 
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Ambafciadori al V onte f et ifj* 

’ b. riceue con grand ' bonort la foni 
la mogliera del Re Catbolico ed 
Regno tói.b.rictue Ambasciatati P 
dal Turco, e perche, iui. riama k ; 
Lega coni Sumeri i6ft mime 
ciato da Boccario ygonotto.td. 
vedi Re di Francia. 

, Carlo Ieferes General delle golfi li 
Malta per Tmprefa di Tripoli, 

83. b 

Carlo di Lanoia Vrencipe diSolmt- 
na creato Caualier del Tofone. 

75 - b 

Carlo Lieuino Signor di F amd capo 
de ribelli in riandrò. i8j.fr 

Carlo Loffredo in Ciuitella. 

car. IJ.6 

Carlo Cardinal di Lorena procura ep 
preffoil Re trauctfe che fi [cacci-, 
nodi tranciagli Ugonotti 27.fr. 
nell'Affemblea ì “Parigi 5 1 .rifpo- 
dt alla ricbufla del Re ChriSHantf 
fimo nel Variamento 52. trattala 
pace tra'l Re Catbolico, et e fio Her 
rico 59. b. corona il nuouo Redi (»' 
F rancia f ranctfco Secondo 71.fr. fa 
perfeguitato da Congiurati 90.fr. 
difluade il concedere la libertà di 
loro Religione a gli Ugonotti. 93. 
eletto al governo di trancia 93. 
ntlla radunanza in Voi fy à dtfpu \ 
tar della fede 1 1 3. b.paffa al Conci I : 
liodiTrento 14» t 

Carlo M trebefe di Bada mania Am 
bafeiaiori al Re di f rancia 27.fr 
Carlo Marigliac Vefcouo .... al Co 
cibo in tontantblau circa la quie- 
te pubhc a 93. diffuade il concede- 
re ai her etici 1‘ efferato di loro Re 
ligionein trancia. iui. 

Carlo A(oo^ Signor di Rifora capo 
. di ribelli in tundra i8j.fr 

Carlo 
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tarlo RpueldiJ-nirigiua capo di ri- 
belli in fiandra 18 f.b 

Carlo Ruffo C avallerò ucci fo nell* di 
ftfo di Malta 160 

U ' Cèrio Spinelli Conte di Seminata 
creato Colonnello de Spagnuoli. 
cor. 1 6 

Carlo Valperga annegato. Sy.b 
Carpentros infruttuofamente tentata 
daVgonotti 128 

Carrafi ritenuti prigioni \dalTapa. | 
ear. 26 .b 

* Carnati Terra di Taglia prefa » & 
P factbtggiata da Turchi . 

, car. 40.6 

*' Cafale infruttuofamente tentato dal 
Due a di Stffa. 4 j.fr 

J Caffim Mufi afa Bafcià. vedi Card 
Muftafà 'Bafcià. 

? Coftclgandolfo ricuperato da Gironi 
tno treapane,& Franctfco Pilla. 

= • •- 8 .* 

[3 Caflclfant angelo ricuperato da Sen - 
** • ciò Capi^fucca 8 .b 

*? CaHiglione forprefo da Spagnuoli. 

* car. 48 

CajicUtttoprcfJo dagli 1 mpcriali Spa 

V & nu °H 36 

c * Catbolici morti fotto Rovino 125» 

^ . vedi Spagnuoli. 

Catberina Reina di Suedi 26.fr 
Cavalieri di San Giouanai . 

car . i 5 S;fr 

Caualitri di San Labaro inflituiti 
dai Tapa àruhitSìa del Duca Co- 
' fimo di fiorenti ij 5 .fr 

Cavalieri di San Stefano quando , t 
da chi baucjfero loro origine. 

'88 b 

Cavalieri del T ofone creati, del 155 9 
■ 75 -fr 

cautlitr ciglierà uuifo nella difefa 
i. di Ai alta ifc> 
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c avaittr Barefc ucdfo nella difefa di 
Malta iéo 

caualier calderone vicino nella dife 
fa di Malta 160 

caualier Coroncllo in foccorfo . di 
Malta 15 9-fr 

Caualier T elite doni congiura contra 
il Tontefìce 147. feoperto vie a 
punito 147.fr 

Caualier Riviera prigione . 

car. 157 

caualier Robles Maflrodicarr.poncl 
la difefa di Malta 16B 

Caualier Saluago Gtnouefe piu uolte 
paffain Cicilia per foccorfo. 
ij 7 fr 

caualier Sanr ornano Sergente Mag. 

fiore uccifo nella difefa di Malta. 
* 160 

cavi ricuperato da rranctfco colon- 
na 7 .fr 

cencio capi^ucchi ricupera Galli- 
cani j.b. ricupera cafltl Sant an- 
gelo 8 .b.& fua bumanitd uerfo le 
donne di Montefortino. 1 o .ricupe- 
ra Roccaiipapu , & T^ettunUui. 
fi ritira brunamente dal Tiglio. 
.18. 

Centaleprefo dal Duca di Stffa, et ro 
vinato 4? 

c efare Amaducdo jtmbafdaiore 
de Ravennati al Tontefìce 117. 
fatto ritener prigione, iui. 

Cefare <f Anali in focCorfo di Malta» 
160.fr 

cefare Gonzaga Duca furiano, tir 
Trencipe di Molfctta creato Gene 
tale dal Re rilippo degl’huomini 
d’arme di Lombardia 57. prende 
per mogliera c umilia Borromei. 
86.fr.eJr uó.a 

cefare Milort gioflra con Monfignor 
i'jinuìlU,Cr loferifee. u.fr 

ce. 
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Ctfare da Tripoli loda il foccorrert 
Cuoio io. b. con foldatefca all'im- 
prefa di Ferrara 2 5 b.pifja À riue 
dere la batteria di Caler. jo 
Chlapino Fucili Ad arche fé di Ceto»» 
tumultua uerfo Città di Camello. 
69 paffa all’imprefa di Sauona. 
Ij.forprendcVitigliano. 1 1 6.b.al 
l'imprefa delTtgnont 148. b. af- 
faldatemi per foccorrtr Malta» 
158 . 

Cbieri refiituito da Francrfi al Duca 
• di Stuoia iig 

Chierafco acqui flato da Francrfi 1 o. 

rrfìituito al Duca di Stuoia, j 1 8 
Chiufdino prefo da Camillo Luti 25. 
b. ricuperato da Minato di Sandè 
car. 2 5 

Cbrifiema Duchtffa di Lorena trita 
la pace tra i He Cattolico ,& il 
Chriflianifjimo 5 5 

Cbriftiani fanno acqua alle Gtrbe . 
pS b.perdono per negligenza buo 
nocca fiont di uittoria.99. perdi - 
fordine fono da Turchi uccifi nel 
uolcr far acqua, iui. fermati fi al 
fermo di Tato muoiono ingra qua 
tità. iui. ritornano alle Gerbi 99. 
b.& loro notabil federatela nel 
forte nuouo alle Gcrbe. 99.fr 
Cbrifìiano l{t di Danimarca , e di 
Tforutgia, procura accordo tra HÌ 
ghcfi.Cr liuonefi 38. & fua cru- 
deltà utrjói nobili di Suctia.^.b. 
muore. 76 

Cbriflopbora Canale per ftguit a i Cor 
Jali 1 47.fr 

ChriftopboroPacecco ferito 107 
Cbrifiophoro {{ausonio allimprcfa 
Ditbmarfica 77 

ChrifìcpboTO Signor di Firtembor- 
go mania Amba feiadori ai H er- 
mo He di Francia 27.fr 
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Chygni ac qui fiato dal Duca di Guifé 

>7 

Cicco di Loffredo creato Cotonatilo 
de Spagnuoli in Italia. li • 

Ciflerione acqui fitto da* Fgonotti. 

1 27.fr. racquiftato da Cattolici. 
li8.fr 

Cittadella in Lione ifo.fr 

Ciuitaducale fortificata da A f cado 
della corgna $.fr 

Ciuitelia fortificata dal Marcbeft di 
Triuico. 5 . b. combattuta daltefjtr 
cito F rance fe, è diftfa co» molto 
Malore 1 4 .fuo fi to. iui. liberata dal 
l'aficiio 15 

Ciana. Turila affembra foldatefca 
per il He ai Francia Herrico. 34 
Claudia ftconiogenita del Bj Herri- 
co Francefe, prede per marito Car 
lo Duca di Lorena. 59.fr 

CUuiiftrdinando Quignone Conte di 
Luna,ambafciadoreperil Catboli 
co nel Concilio di Trento. 135 
Clero di San Tietro muoue litediprc 
cedenza con quello di Sangiouam 
ni Lat erano 110 

Colamaria Caracciolo Fefcouo di Ca 
tanca prefo da Corf ali ill.fr 
Colle Santermo bora chiamato Mote 
ttfilippo. 4 6 

Colme fiume. 57 

Cometa in Liuonià 64 

Commcniator C ambiano alla di f e fa 
di Malta contra Turchi 158 
Commcniator Gorie uccifo nella di - 
ftfa di Malta . 160 

Commcndator Medina uccifo nettati 
fifa di Malta. 160 

Commcniator Monfcrat alla difefa 
di Malta contra Turchi 1 5 8.b.uc- 
tifo 1 59 

Commcndator Tarifotto in foccorjo 
di M alta 15 8 .uccifo da Turchi 16» 
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^ ttncilìo dptrto dèi P onte fi ce in Tren 
to.SS. di nuouo procurato, no. 
tbiufo I4z 

Cònditioni con le quali ri cerca» a la 
'/■* Tace il Papa co'l c atbolico i [.co 

* le quali riceve aua accordo il Duca 
i‘ Alba trai C atbolico, & ilTon 

t ttfice.ini. con le quali fi conclude la 

i$ Tace tra’l Duca di Ferrara, & il 
Re di Spagna.^, b. per le quali fi 
li* pacifica il Papa con Filippo fecon 
iti dodi Spagna.! 2. b. circa la concia 
»< fio n della pace tra Francia & Spa 

k* IM.70. con le quali fi reflituifeo • 
noleTerre dclPicmonte al Duca 
ffi dìSauoia.uS.per le quali fi re fli- 
nt tuifeono Sanuigliano, Pcrufa, & 

$ GinolUà Francefi .lui. firmate nel 

tfi UP ace tra Cath olici & Ugonotti 

i» trancia 139.6. con le quali fi re 
tlt • de Hauredigratia à Francefi 140. 
ili b.per fermar la Tace tra Catboli- 
!. ci,& ber etici inAnuerfa. 184 

# Coniaprefa da Baiagpttbe 8 2 
ef Conformità de uoleritra Papa Pio 

1 Quinto, & Filippo Secolo di Spa - 
f/i gna 170.6 

t Congiura [coperta in Inghilterra 3 o. 

(tf 1 / coperta contra il Duca di S auoia 

Óp.b.di Cottifrcdo Barrio hereti - 
Co contra il Re di Francia. 90.6. 
contra il Papa 147 

■ji Congiurati puniti dalla Ratina Maria 
( Ingltfe. 30. [coperti , & puniti dal 
fi Duca ai SaUùìa.óp.b. [coperti, & 

» fatti punire dal P ontefice 1 ^7 

p Conqurlia [albeggiata barbarica - 
4 mente da Inglefi. 58.6 

fi Configli di State, e di Finanze in Fian 
<> ira che [uno. 148.6 

Configiio de Collegati contra il ReCa 
tbolico. 2. intorno alla difefa del 
r > K'&w & ’Hfpoli conira Francefi, 

’f 
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4.6. di Don Ferrando dilaga nei 
la difefa del Regno. 5. de Collegati 
intorno la guerra contra il Re Ca • 
tbolico 6. di H srrico intorno al ma 
ntggio della guerra coirà Spagnuo 
li 30 .di Ferrando Gongaga in Fia 
ira io. 6. danno fo dell'ammira- 
glio di Francia 3 2. del Prencipeii 
Rocce furione ad Herrico Re dirra 
eia circa il partirfi ,& abbando- 
nar Parigi 33. b.di Ferrando Gon 
^aga intorno l'aff'altar P arigi 3 5. 
dell Imperiali intorno al ualerfi 
della uittoria 3 5 . de principali del- 
la Francia per la quietepubliea 93 
dato dal Re C atbolico per liberar 
la t rancia dall ber e fila 1 63.de Con 
giurati de Francia in Terremonda 
185.6 

Contado di Avignone trauagliato da 
ber etici 131.6 

Conte d'Agamonteallafledio di San 
quintino 3 2. 6. attacca f caramug ■- 
ga co'l Contefiabile Momoransy, 
3$. lo rompe, & fa prigione $ 3 6. 
e [ce con efferato in campagna 57. 
b. attacca battaglia con Francefi 
prefio Grauelingbe y/.b.rompc,tt 
fa prigione Monfìgnor diTcrmcs . 
5 8. fiafico di Francia 70.6. et fu a 
offerta al Re Filippo Secondo 75. 
creato del Còfiglio di Stato in Fia 
dra 75. 6. nominato Gouernxtor 
della Fiandra, e £ Artois 7 ó.paffa 
al C atbolico in Ifpagna 149. gion- 
ge alla Corte di Filippo Secondo. 
165.6. non fente nella ribellione 
co'l Principe di Oranges . 1 86 
Conte di Alcauiein guardia di Ora- 
no Ij8. lo difende brunamente da 
Turchi, ini. 

Conte di A Uff e prigione in Roma. v 
8 ( 5.6 


Conte 
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Conte d'Artmbtrgbc prende Cafttl . 
letto. 36. cretto Gouernator della 
Frifia, T ranfìluania, t Groningen 
car. 76 

Conte diBercben Capo de ribelli in 
Fiandra. 18 i.b 

Conte di Colorno,nedi F rance [co San 
f incrino. 

Conte di Culemborgo Capo de ribelli 
in fiandra. 181.6 

Conte i'Eflincb tarma cotra lo Sehcr 
tele, utdi Lodokico Conte di Eftin- 
ch. 

Conte d'Eut muore. 1 a -j.utdi Frante 
fcodiCroy. 

Contedi Fena p affa in Inghilterra al 
la Patina Maria. 60 

Conte ai Futntes in foccorfo di Mal- 
ia. 160.6 

Contedi II arano con quai penfieri en 
trincili Scoda. 95. b. & 96 
Conte di Hooflrat creato Gouernator 
di Malints , &• di Homo con tito- 
lo di Ammiraglio. 76 

Conte di Hoocbjlrat honoratodtlcol 
lare del Tofane dal pe Filippo Se- 
condo 75.6. aedi Antonio de La- 
loygne. 

Conte di Ligny bonorato del Collaro 
del T ofbne dal l{e Catbolico. 75.6 
Conte di Lodi One ambafeiadore in In 
gbilterra. -j 3. b.utii Giro limo Con 
tedi Lodront. 

Conte di Luna muore 142 

Conte di Mega creato Gouernatore 
dello Stato di Gbclieri,e diZntftn. 
I 6 

Conte di Masfelte nella giornata pref 
fo Sanquintiao. 3 3. ut re fia ferito. 
ll.b.eUtto gouernatore del Duca 
iodi Lumuborgo y6 

Conte di M 0 ngomery giofìrando ucci 
de U\e llcrra. 0 f rance ft .3 i.in di 
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fifa di Rouano dichiarateli F11* 
notto. iaji 

Conte di Montorio rifiuta la rito»- 
penfa offertagli dal Fj Filippo fi 
condo per il Ducato di Taluno. 

41 .poHo prigione in BpmaM.b. 
fatto morire no. bàngiuftamentt 
condannato amortc.vji.rtflitw- 
tagli la fama da Tio Quinto, iuù 
Conte di Uff] a* capo de Congiunti 
in Fiandra 185.6 

Contedi Tfjcotera, utdi A unibile li 
Gennaro. 

Conte di Tfuuolara . aedi Franti fio 
Gongaga. 

Conte di Omega alt affatto di Saqnit 
tino 54 

Conte d’Orno nella giornata prtffo 
Sanquintino contra Framtfi.il 
in guardia di Teonuilla Sf-* 
Conte di Titigliano trauagliato dal 
Tapaifi.b.ucdiTyicola. 

Conte di T opali fi moue contra Mou v 
fignor di Sipiere, & lo fuga 1 6.b. ^ 
acquili a, & faccbeggia Giuliano • ^ 
ua.iui. uedi vrancefco C anteimo. * 
Conte di Bpecafone ferito « & prigia L 


ne 


Contedi ?alma piglia Ftfprino . 
175.6 

Conte di San ferra fi falua dalia rot- 
tala ii.b.fimuoue con f olia 

tefea contra ber etici 90.6 

ConttSantafiora inCiuittlla , Cria 
difende brauamente 13.6. confol- 
datefea alt affetto di Segni. 20.6 
Conte di Strino morto 117.6 
Comedi Seminata .vcdi Carlo Spi- 
nelli. 

Conte ai Tenia Gouernator di Mar- 
filia con foliatefca contra bereti- 

ci 9» 

Conte di Tenda fi decbiara Kgonauo 


car. 
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1 fMtr i» Tentigli* al ? 4 fi a. 108.6 
ila Cotte di Particb tenie Hauredigra - 
rfi tÌ 4 dFra»ccfi,tconquaiconditio 

riv ** 140.6 

un- iw* di Potiti nella giornata puf- 
fi fo Sanquinlino. 3 j 

fi etnie di Pifcouari aUimprefa di Tri 
j* foli 83.6 

iCif f»*» di Pigliar f e prigione de Catbo 
» ■*«*•?? 

I* Cnte di zimerin -Ambafciadore ai 
Umico me di Francia. 73.6 
;/* Conte/Ubile Momoransy di trancia 
ottiene dal fìf Monfìgnor dAnde- 
lotto z8.& zS.b.tcnta {occorrere 
Sanquinlino 3 2.6. rotto, & fatto 
idi Pigione da Catholici 3 3 . tratta /a 
vjji pace tra F rancia , & Spagna 5 9. 

( t'abbocca co'l Marcfcial Santan- 
u drea.iui. b. iniquamente accufato 
^ nella difefa di Francia contra he- 
ppi retici 1 20. fatto prigione 1 17. we- 
lj, 1 dindona Duca di Momoransy. 

Corbella tentato dal "Principe di Con 
[fi # 1156 

jf Greggio danneggiato da Ter rare fi. 

1 j-prtftdiato da Cremane ft.iui. di 
«moho moleftato da Ferrarefi, 

li * 

^ Corfàprefidiato'da Pentii ani. 

,a> j, *5 < 5 .^ 

‘ l Cornelio Bentiuoglio Luogotenente 
• de Ferrar e fi. 1 1.6. attacca fcara- 
L mugola con Aurelio Prego fo 42. 

. f & 4 *.b 

' . Cornelio Bentiuoglio tacqui fi a Sara - 
polo 43 Jndi Gardafone,Bpffena, 
1 & Canoffa.iui. trauagliato dal r a 

,lt f * I53 ' 6 

' . torpo del Beato Diego libera da mor 

l ' tale infirmiti ilPrintipe Carlo di 

f W J * 2 
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Cor foli danneggiano te riulert di Tro 
•tenga 87. danneggiano C Italia. 
147.6 

C orfica fa moto contra Genouefi. 

14 6 

Corte prefa dal Sampiero 154.6. rac 
quietata da Genouefi. 155 
Cofimo de Medici Duca di Fiorenga 
prouede il fuo Stato di genti. 4.6. 
fa sborfar danari al Cardinal Car 
rafa.iui. ottiene Siena dal Catboli 
co.vj.impedifie la delibetatione di 
dar quella Città à Carrafi. 1 q.b. in 
ueflito del Stato di Siena. 69. {co- 
perti i congiuratigli fa punire 69. 
b. conclude la pace tra’l Papa, & 
il BjCatbolico, & con quai condi 
tioni 2 z.b. procura il non danneg- 
giar fi il Duca di Ferrara. ì^.dif- 
• guflato dal Cardinal di Burgos 15 
6 . prende il pofftffo di Siena z 6. 
tratta accordo di pace tra H ercole 
Duca di Ferrara, & il I{e Filippo 
Secondo. qz.b. & 43. conclude la 
pace del Ducadi Ferrara, & f{e di 
Spagna. qj.b.c con quai capitola- 
uoni.iui. compra l'I fola del G iglio 
48. paffa à /{orna riceuutoui con 
molta pontpa.Sj.b. rinuncia il go- 
uerno a fuo figliolo Francefco.iqj 
manda ambafeiadore al Bs Catbo 
lico.iui. muoue lite' di precedenza 
col Duca di Ferrara apprrffo il 
Papa 1 10.6. manda ambafeiado- 
ri al Concilio di Trento 1 3 3 
Cotroneprefidiata. 156.6 

Crafnaurcbe acquifiato dallo Suen- 
. di. 178.6 

Crudeltà borritile degli pgonotti. 

• 114.6. 

Cuni^ infruttuofamente a (lattato da 
Francefi. 1 o.b.foccorfo.dal Mar. 
cheft di Pefcara.iui.{(>ccorfo,&'li 

tirata 


- À y 

forato datt afflilo dal Duca iìStf 

fa 45 

Cypro prt fidia da fé ne ti ani. j j 6.fr 


! 


»1 


D aniel Fjxn^puio affmbratfftr 
cito per il l{e di Danimarca, 
car. 76.fr 

Danni fatti da Raitri in trancia. 
r j 9-b.& 1 ^.vicendevoli di Còri 
fliani. e Turchi in Tranftluania . 
16 \.b.grandiffimi fatti iaCorfaìi 
nelle riuiere et Italia. 175 

Danno ricevuto da Corfali tfAlgieri 
nelle riuiere £ Italia. 171 

DebrecTju prefo,& faccheggiate dal 
Colonnello Melchior Balaffo. 
149.fr 

Delfi infettato iberefìa t8 J 

Del finato trauagliato da Ugonotti. 

n7.fr 

DeUberatione de congiurati nelCAf 
femblea di Santrone. 1 8 } 

Demetrio Pifnouichzp creato Paino 
dadi Moldavia. ^8. b. fatto uccide 
teda Solimano, iui. 

Denari empiamente meffi inftemeda 
Pgonotti per la guerra contra Ca- 
rtolici . m.b 

Deuenter infettato d' bere fi a 18? 
Diego Gigliata Sergente ferito alle 
Gerbe 10$ 

Diego di Pargas 6 t 

Dieta intimata dall'Imperadore in 
Augufla 6i.b. di nuovo in Avgu • 
fta . 7 5 .un’altra in Augufla, & di 
che fi trattale 173.fr 

Dieta celebrata in Chitone Terrà di 
Holfati a. 7 6.b 

Dieta intimata dalTlmperadorgFcr- 
dinando in Rati sbone. 38 

Diluvio del Tiugre» e dell' Arno fiumi 


ti, 


O 1 

iq.ÌHÌ.&b. ' e* 
Di fioràia nel Concilio di Trenti tri 
Fr ancia, & Spagna 
Difpareri di precedenza tra diati fi 
Trencipi,& Signori. m . 
Difpareri tra Guifa & Carrafi Ij 4 f fj. 
15.fr 

Difunione de Congiurati cagionai* 
ro rouina nella Fiandra 187 
Ditbmarfìa, <Jr fuo fito. fi 
Dithmarfi popoli fieri 76. rompono, Ur 
& fugano il Re Giouanni di Di • 
ni a, & il Duca Federico tf Olfatti, 
iui.foggiogati da Dani.jó.b.rifpt 
dono alla lettera del Re de Davi, et 
Colitgati.77 .b.fottopoftidaHoU 
fatii , e con quai conditionl. 80 i. 
&81 

Donativo di Napoli al Re Catbolitl 
• 147 .fr 

Doncbercheprefo , & f albeggiatoti 
F rance fi. 57 

Donne di Cvnio bravamente difendo 
no la patrie. io. 4 

Dordan acqvìflato iaPgonotti. 
I15.fr ‘ 

Dordricb infettata d'berefia iS J 
Dorpato acqui fiato dal Mo fioatto. 

98 

Douay in fr ut tuo f amente affollatoti , 
Francefi %g.b 

DragutteRays Corfale pigliaTripo- 1 
li. 8 t.b.fua crudeltà. 8 j . rompe & M 
disfà l'armata Chrifiiana alleGtr > 
li ìoz.b.glt ajfedia nel nuovo fot • > 
te fabricatevi.iui. re fta ferito dal- \ 
. l'tft tifi 103.fr. fi fa chiamar Re del t 
Caruiro 104.fr. danneggia le rivit 
re d'Italia vi. b. barbarie amiate , 
preda i mari di J^apoli. 1 ? j b.paf 
fa aU’afftdio di Orano 137 .b.firb 
tira combattutolo infrvccvofamt » 
te. iui. fi trans feri fie con l’armata 

al - 
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ulfmprtfa dì Malta 1 5 -j.b.arviua 
Ut {otto Malta, et brjuarnttcla cbbat 

tt 1 58.fr. refi» ferito, e morto, ini. 
h , Due* djtlba, & jue 'mperfettioni ». 
fa fortificar il Regno di 'Ffapoli. y. 

j.fr. afftmbra tj] treito in Sef 
f*. 8. paffa in Abruxjo , e mofirx 
j,- dinotar combattere, ló.s'auicina 
^ alCampo Franctft, & con che or 
dimorfa. 1 6. b. prende faccbtggia, 
\ t & arie Angarabo, Rocca ài Mo- 
^ 10 , & Filignano. 20. ricufa di far 

giornata con orante fi , e per qual 
■j, tagione.iui. attacca grofia fcara- 
1*) *>*ZJfcoGua[coni 20 fi moneto 
hlf creilo tterfo Campagna 11 .ri 
2 tufi le conditioni deli' accordo ma 
dategli dal Tofttefice.iui.tenta in - 
j, fluttuo (amente £ off aitar Roma. 

2 1 .b. conclude co’l Cardinal Carta 
l- f* U Tace tra'lTontefice,& il Re 
; Catbolico , eco quai conditioni 2 2. 
b.riceuuto in Roma hor.oreuolme- 
** tedalTapa iq.b. ritorna àT{apo 

li. ini. tinaia utrfo fiandra. 4 2.fr. 
r t'abbocca co Co fimo di Fiorenza. 

iui.ftatco di Trancia, ■jo.b.pjffa 
r in Francia à fpofare la /{fina Ifa - 

1 ■ bella per il Re Filippo Secondo. 

Jl. tratta lapacetra Francia, & 
<r * Spagna. 5 p. fr. netti Ferrando di 
, Toledo *4 

Z>»C4 et Ale and Pietri di Tfapoli af- 
'f fimbra foldatefca per l imprefa di 
T ripoli contra Dragut Rjys 8j.fr 
^ manda ai uti di genti contra bereti 

^ CÌ.iio.&- iq^.b.prouede il Regno 

fi r di Tfapoli contra Carnata Tur - 

f* cfef/c« 156.fr 

■ Duca d’aire frotte J latito di Francia. 

,: y 70.fr 

Duca d’ariano creato Generale dal 
* Rf CatboU dcgl'buomiai d'arme di 


o l a; 

Lombardia qy.predepcrmoglitra 
Camilla BorromtiSó.b. & Ii6.fr 
Duca di Bauicra Ambafciadort a'.Re 
Herrico Franctft. 7 ;. fr. procura 
accordo trai Conte Lodouico dE - 
ftich,et lo Scberule gy.maia Am 
bafriadori al Conc.di T rento. 1 j 5 
Duca di Borbone all imprefa di Tripo 
li 8j.fr 

Duca di Bratciano in guardia della 
Marca i7i.b.utdiraologiordano 
*. Orfino. 

Duchi di Branfuicco nella giornata 
• prtffo San quintino JJ 

Duca di CaSltlbtrardo con quai pìfie 
ri entri ntUa Scoti a. 95.fr. & 96* 
utdi Conte di H arano. 

Duca di Curlaiia. utdi Gottardo Che 
teler. 

Duca di Ferrara ordina l'efpugnatio- 
redi Sanmartino.i.molefta Gua- 
fidila n.b.infruttuof amente Caffè 
dia. ini. moltfta in nano Correggio 
li.paffaÀRoma it.b.rinunciail 
GOHtrno del Ducato al figliuolo 1 j 
conclude la pace co'l Re Filippo, e 
con quai conditioni. 4j.fr. muore, 
óg.b.uedi H ercole da Efie . Trede 
per moglie Lucretia de Medici. 44. 
allaffemblea in Tarigi de’ quattro 
Stati jj .paffa dRoma.S^.b.muo 
ue lite di precedenza coi Duca Co 

no .b. uifitaìl Re Cbriflianifjimo 
d Lione 1 5 1 .trauaglieto dal Tapa 
*5 ì’b.p * (J a in H Ungheria. t74.fr. 
Medi A Ifonfo da Eftt Duca, Trtn 
cip e di Ferrara. 

Duca di Fiorenza prouede il fuo Sta 
to di foldatefca. i.b. à Roma 87.fr 
uedi Co fimo de Medici Duca di f io 
renz *• 

Duca di auifa fpedito dal Re di Fran 
fr eia 


T AjV 

eia in Italia, con efiercito. i.b.èin 
Italia. 3. prtfenta il bafiont delgt 
tur alato al Duca Htrcole di Ferra 
ra.ó.fuo configlio intorno la gutr 
ra contra il Catbolico.ini. i {{onta 
l z. b. come accarezzato dal Papa 
ij. creato General Capitano nei- 
Tlmprefa del Regno di Tfapoli t 3 
parte da Hom i. ini. corre pericolo 
della uita. 1 4 .b. fi ritira da cinitel 
la. 1 5 .parte da Ciuitella con bell'or 
dine ló.b.rfJortailPoteficeàtrat 
tar accordo col l{t catboiico.hit 
« chiamato dal He in Francia 1 4. 
quei ragioni hauefle nel Regno di 
Tripoli i8.b.diuHouo richiamato 
in Francia. 3 }.b. arriuain tracia 
creato Gtnerale.iui.fi fpinge all'af 
fello di Cd/rj.49. acquifia Calti, e 
con qnai condiiioni. 5 1. afftiia dr 
prende Guiius $3. b. & 5 com- 
batte, & prende Humes 54 piglia 
Orchemonte , Chini Giamogna,Ru 
ginolo,& yillamontt. 54.6. affe- 
dia, & prende Teonuilla.^. piglia 
arie,& rouina zirlone, yillamon 
te, & Roffìguolo. 5 7 . acquifia Chy 
gny .iui.perfeguitato da Congiura, 
ti ber etici in Francia. 90. b. pafia 
ai Orlitns , & affembra r [[eretto 
contra Ugonotti qj.b.pnpoflo nel 
Gouerno iella Francia 95. entra 
coneffercito rulla Francia contra 
beretici 1 10 .iniquamente accufato 
nella difefa di Francia contra ri- 
belli, & Congiurati di quel Regno 
lio. nella giornata prefio Drtus. 
I27 . affilia Orliens 138 .b.ftr'uo i 
morte 1 39.muore.iut. 

Duca di Holfatia delibera la guerra 
contra Ditbmarfi.-jó.foggioga & 
fignoreggia quii popoli, jó.b.rifia 
ferito puf/o Htiia.8c. prende ind- 


i' 


r 

ir 


at 
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glie. i 6 7 . b. uedi Molfb Duce ù 
H olfatto. 

Duca d'H amala creato LuogoUtn- 
- te Generale dell' efftr cito eraactfe. 
n.b. [occorre ifuoiin Ofila.13.fi 
chiamato in Francia 3 ).b. arriu 
in Francia 3 7 .riconofce,& pru- 
de il Tonte di Tfjullet, la Tornii 
Risban,& ilTorto di Calts.fyb 
con esercito contra beretici , tri- 
belfi di Francia. lio. cobalti Rot- 
. no li}. 6. ferito przjfo Drtus. 
i 117* 

Duca di Longauilla prigione it Catto 

Mei II l? 

Duca di M antodi alla Dieta di A* r* 
gufi* 174 

Duca di Mtdinactlli riceri dì cui* 

Ita creato a entrale perCimprtfta 

contra DraguttcRay s 83. P 

Duca di Momoransy,<&- Gran Co»- 
ttSlabile del Regno di Francia ut- r 
ta [occorrer Sanquintino. 3 l.b, 
puffi à ricono fetr il Campo 32. 
combatte , & refia prigione de Spi ' 
gnuoli 33. uedi ^inna di Mimo- ’*] 
ranfy. ri 

Ducadi Monpenfiero prigione itCl 
tbolici 33. eletto al oouerno di '•> 
Francia 95 

Duca di Tjjmurs giofira co'l M. srtbt 
ftdiPtfcara, & refia ferito il. ’j 
creato Generale della fanteria Fri 
ceft in Itatia 1 2. b. fortifica Ri- 
chroy .& altre Terre 3 i.all’impre 
fa di TtonuilU 5 5. contra btrtùà ì 
C 0 giurati. 9 1 .fa prigione il C a/l eh V 
nau.iui.rompcil D ir ondi liristi 

1 28. b 

DucaiiT^eoborgo procura accordo > 
trai Conte Lo Joaico d E fiimb, & 
loScberttlc 91 ' 

Duca di Teucri uff olii genti *» bio- 


oc 




IW' ' gf f^Jnfiutiuofamente tenta foc- 
torrcr Hang6- & gó.b. rompe i 
Sp*gnuoli prefio Sceui.)6.b nel - 
T -Afftmbtia di V arigi. 5 i.b. Tari 
. di Franciapa fi a all' afftmbtia de 
iquattro Stati f g. piglia Orcbemo 
Kii ; te, Chini, Qikmogna, Buginolo, G" 

^ Vittimante. 54. b. aWimprefa di 

Teonuilla.tf. eletto nel g ottimo 
di Frantiti py. muore. 117. Medi 
■■ & . trance fio di Cray. 

«P Duca di T aliano offolda genti th-\ó* 

. ma i.racquifia Ojlia.iui. ricupera 
f* f ’Tiuoìi^r f^iconaro. B.b.fctixiato 
i 'dil Tonte fi ce di Ro ti\Sf 9 l t ff^ucci 
1 1- ' der limolerà ’ 

Duca H -Vanna -creata ■ Generate-* 
W 1 __ delcatbolico contri il Duca di ter 
W* rarà~ì'ef ffduàrnpà nel F tt'rarefex 
pii ‘ if.b. prende Monttccbio Sampo- 
jW h;v*r^Cd*dfa& atiYtT&. 
iv^ rei ^.b prende Scaniilìmfò'ipifrat- 
&• tacca fexrarfiìa^a fó’l Vrènùpe 
Cfj Ferrara 42.6. ricuperi Ginda 
ip* Jhne*g. riconfermati f confatone 
i4-"‘ re dilla Cfriefie l fi. iteti Olla» io 

^ ( T' 

rip Duca di {{occafogara prigiollezfieica- 
tbolici 3 g 

Duca di Sauoia g entrale de Spagnuo 
li rompe i Frafocfi. 20. b. apatia 
fytbrcy , M.irimborgo, Guifa,& 
tof. afidi* S inquintino, gl. rompe, et 
ir^'*' dìtfìHConteflabiie Momoranfy. 

■ ff& ? 3. b. affale*; & prence i 
ijri» forgi SÙtt 'quintino }4*^* 34J.pi 
** . glia H*n g 6. tacqui fi a con lapacc 
l il [ho Stato da F rance fi tjp.b.pren 

de per moglie Margherita portila 
tfi iti I\c di F> aci* Herrico 7 o.b. cor 
;> re pericolo iella uita 87. richiede 
[ut Terre del Ticrnonte al He Fran 
& «fé. 1 1 2. le ottiene, e con qtiti con 

i ' ■ 

MS* 1 ; 
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ditioni uS.manda fuoi Jfmbafcia 
dori al concilio di Trento.lgg. ni 
’/ ita il He Cbr'tflitniffimo a Lione. 
151. alla Dieta di Mugufia. 174. 
uedi Filiberto Duca di Sauoia. 
Duca di Sinigaglia , uedi Gottardo 
v.. Chete tir. . ' A 

■ Ducati Seffa, & [no parere intorno 
• ' alla tiftfa del fregna di l'ffpoli 1 0- 
tra dance fi 4. b.fcfiituito attìgue 
or tqantlgcutrno del Stato il Mila- 
io no. qy' [occorre & libera CUnio, 
~'i &• s-effano dalla fiedio.ini. piglia , 

'■ t'&'r omino cantati 4. prenlt Som- 
V.1 mariu* 45 J. combatte, & acqui 
<0 fta Mokcaluo.iui. input tuo fame n- 
ò ' te tenta Cafale 4 5 . b fi ritira à Adi 
lar.o. iui.. effembra poliate fca in 
£'< quel State. 83. uedi Ferdinando di 
z' cordona Gouernator di Milano. 
Ducati Venioma maga di andar al- 
la Corte di fi ancia 73 

Duca di Virtemborgo hcretico\Am- 
bafeiadore ad Herrico di Francia. 
73 J 

Duca di Vrblno à Hpma 85 J 
Duca ti Vuìrttmbetgo,& Maubcfe 
di Bada in arme. _?v wmAj >7 
Du che fi a di Brunfuicb uedi Sopbia. 

Die (beffa di Ferrara fpofata . . 

. u 85 J ii.*'.. r 

Ducbtfia di riorenga à .HomtuSy.b 
U* muore ì: nyàxii'.n'ì "/il U-6.J 
Dùch ffa divallano' Carraf a ucci/o. 
~\6$ .b I 

Ducato di Camerino eppirtiuentt i 
. t Cafa V ardua C * 

Duello ditte Imperiali, e tre trance fi 
k'ifc-Jl c‘. • % 

Duello-iti Capitan Smerillo dajCw- 
fella, e del fuo Alfieri ,»f • 15 

Duina fiume. j 1 34 

6 2 E echio 


I 
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"T^Ccbio Centi ài Salma piglia ye- 
_E fprino 175.& 

Lcclefiafìici rotti, & tagliati àpc^i 
da Tempo Colonna. 7 .b. battono , 
& prendono Vicouaro,& Titoli, 
2 . b.r ac qui fi ano, & faccbeggiano 
Montefortino 9 . b. ricupera no Hoc 
cadipapa,& Tienimi. io. fan fat- 
to d'arme con gli Imperiali in C am 
pagna. ... 19 

Editti del He di Francia di perdono, 
o> l’altro. 1 38.fr 

Editto di Franctfco Secondo Hf ài 
trancia in fauor de Ftfcoui cotta 
b eretici . j • ;■ 91 

Editto di Francia che non s ingiuria/ 
fe alcuno per la Religione . 

1*2.6 . ÓL 

Editto {[egio in fauor d’ugonotti, 

1 18.6 

Editto contr a beretici fatto publfcar 
dal Re Catbolico , fo/pefo da 
r damma Reggente di fiandra, 

181.6 

Editto, & indulgenza di Madamma 
Uggente di Fiandra per li ribelli, 
18-3.6 (. ! 

Editto del He Catbolico cantra bereti 
ci, & ribelli di Fiandra 184 

Eidora fiume 77 

Elba prefi diata j u c .46.6 

Elogio di Carlo Quinto Imperniare. 
48 

Emanuel Filiberto Duca di Sanoia 
contro beretici 1 lo. ueii Duca di 
. Stuoia. 

Empietà de Frante fi nel fatea di Ca- 
pii 1 3.6 


« 

« 


•c 
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‘ Erdtuii acqui flato da Labaro Sue* 
di 164. ricuperato da Turchi 
car. 164^ 

Erntfto Trencipe (Catària in lltlu 
157 # t« 

Errico He di Suetia acquifia nella li 
uonia, Hfu alia, e P emonie* ■ 

. car. 

Errico Troll le muore 97 -> ~ 

Effe qui t itU'lmperador Ferdinuil jw 

165 

Efftquie dell Imptr odor Carlo Off* 
lo - • 

Efferciti potenti del Hpdi Spegnerà de 
.Francia sM K 

Efiercito del Re Catbolico insorti ^ 
Zp iòidi trentaftuemila perfou, kj 

Efferate Fracefe diuntitremiUpn h» 
. foie *T 

Efferato affcmbrdoddlUHegP# f» 

.^iUìandra o*i*.isr - d 

Eflampts acquietato da FgonotO> *0 

125.6 

Fura fiume . iif»^ 

Eufiacbio Pie una Signor diFfqutt- v, 
do Capo de Coligiurati in pianiti *t* 

-i ?83 ^®oì t ”-i v 

’ • V- *1 

■r~ ' -, . ,J . 

.c .1 ; > * ~ * • : 'V. » * ^ 

F Pabritioe Camillo Signori di (fi* 
reggio Sfatichi ,. dell Duco *<1 
Hercole di ferrata, y. fuggont, < 

• • * . ■ t'i 

1 ni. ■ M 

tabritio Gtfualdo Contedi Confafil c< 
de per moglie una nipote di Taf* i 
Tio Quarto Z16.H 

FabritioTignatello Afarcbe/c diCtr \ 
chi ero contro Marcone Re de J>+ x * 
dri ‘ " 137 ^ 

Fabritio 


t 


i*e Fibrillo feritilo»! in Frtncu io fol 
ih 4 *ttfc* cantra heretici \ 19.fr. fi 
mone con federato contro P go- 
la notti li 8. gratificato ialTontefi* 
ce 17 * 

jjii Pmt in Itoli» 119 

0 Urntfi fanno paté con Gon%agbi89 

b. fitto d'arme in Campagna tra 
IccU fiaB tei, & Imperiali 19 
j- ;J fitto d'arme ricino a Grautllincbt 
tra trance fi , & Imperiali. 

la « r * 57 

fticriro Borromeo Capitano di ca - 
« Malteria in {{orna 8 ^.b. prende per 
' tughe Virginia figlia del Duca di 
jP Vrbino 86. b. compra il Marche fa 
{ tedi Bagno m.b. creato General 
della Cbiefa.iuumuore 1 1 7 
^ Federico Cartona allimprefa di Tri- 
poli i{.b 

„ ' Federico Ormdnetti Capitano in ra- 
lente 3 

Federico Secondo di tal nome Redi 

1 Dania, e di Tforueggia creato 7 6. 

' figgioga, CrfignortggiaiTopoli 

Ditbmarfi 7 6,b 

itdtnco Duca di Holfatia delibera la 
guerra cantra Ditbmarfi 7 6. rot- 
to , e fugato da quei popqli.iui. li 
Hi»ce,<jr foggioga-j6.b. vefia feri 
toprejjo Heida 80. prende moglie. 
I67.fr 

Federico Staile all imprefa diTripo- 
li con tra Dragutte H*ys 83.fr 
[ Federico di T ole io uccifo nella dife fa 
di Malta 160 

< tE\.D/Ì{yt? 1 D 0 d’.AV STRIA 
Imperadore ordina uni. Dieta in 
'* Batic bona 38. manda amba feiaio 
i) tialV oot- fi, e44.fr. coronato lm 
ptraiore in y/qnifgmrra 6 i.b.in- 
r lima u na Dieta in ^dugufia 61.fr. 
mania ydinbafiiadoriin trancia. 


<jr in Inghilterra jt.l.prozura at 

cordo trai Conte Lodouicod’Efiin 
cb, & lo < (bertele pj.ricufa di dar 
lina fua fig l inala per moglie al Bf 
Giouauni Hungbero pj.b.confer- 
ma la triegu > co l Turco 1 3 3 .b.fd 
coronare MaffimilianO fuo figlia 
B* di Bohemi JiCT de Bpmam.iui. 
muore 149 

ttriinanio di Cordona foHituìto al 
Figutroa nel Stato ài Milano, 
car. 45 

t ordinando de Medici creato Cardia . 

nate 1 1 7 

Ferrando Gonzaga procurato daVu 
tiani per loro Generale ma in nana 
4 .b. fuo configlio nella di ftf a del 
Bjrgno di Trapali 5. chiamato in 
Fiandra da Filippo Bedi Spagna, 
qo.arriuain fiandra 30.fr. & fuo 
configlio intorno alla guerra 30.fr 
muore 37 

Ferrando di Sybta Marcbefe iella 
Fauara alt'imprefa di T ripeli 84. 
accorda gli Spagnuoli ammuttina 
ti. ini. 

Ferrando di Toledo Ducaf* 4 lba,Ó’ 
Viceré di Napoli t.fnt imperfet 
tioni 2. fortifica il Bfg n0 ** HfP 9 
li contra Francefi 4. fr. riceut un 
donatiuo di denari di napolitani, 
iui prefitta le fortezze del BFgta» 

5 . & 5 .fr. afjembra esercito ndlla 
Mbrwgjo,e finge di uoler attaccar 
lo 16 s auuicina al Campo Frante 
ft,ccon qual' ordine 16.fr. prende 
faccbtggia,et arde Angarano Bpc 
ca 4 i Moro,& F Ugnano 10. ricn • 
fai’ attaccar battaglia con France 
fi, e per qual cagione, iui.uienea 
a groffa fcaramn%jga con Gua fio- 
rii to.s inula co tutto teff eretto uer 
fo C apagna 2 isriiufa le loditioni 
6 3 «A 
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offt rtogli dal Top a ciré a la V ace 
col Cattolico, ini. finge di aff aitar 
H?ma.u.b. conclude co’ l Cardi- 
nal Carlo c irrafa le Capitolalo - 
ni per UT ace trai l\e Cattolico, 
& il Ponttfit. 21. b. riciuuto in 
Homo con molt’bouore. tq.b.sin 
uia uerfo Trapali. ini. richiamato 
parte per Fiandra. 42. b. nienti 
parlamelo co’l Duca Cofimo di 
Fiortnga. iui. dato per Statico à. 
Francefi.jo.b. mandato in tran- 
cia à fpofare la tutina I fabella per 
■ HPs cattolico. 7 t . procura la con 
' clufion della pace trai Cbrifiianif- 
fimo, & t{fo Gatholico. 59.6' 

Ferrante Cica' a, & fuo figlio prigio- 
ne de Tur Jti„ m.b 

Ferrari fi combattono co» Spagnuoli 
& re il ino uiuoriofi.i i.h.irfr at- 
tualmente effe diano GnafliUa. 
iui. mole flano Coreggio. 1 2. attac- 
cano fcaramugga con Spagnuoli. 
4 imprendono Garda fone, & Sì 
pilo. 4 3. iodi ({offerta & canofìa .■ 


m. 


Wtammengbi > & loro offerta à Filip- 
* po He di Spagna per la guerra con 
tra Francia.! 5». b. & fua natura* 
7 ì.b. alterano per la l \eligione. 

1 66.- 

Fiandra tumultua per la I{c tigone. 

i66.& 18}. 

Fiandre fi foccorfi di uettouaglie dal 
He Filippo 38; 

riliberto Duca di Sauoia creato dot 
c etb. Getter, de Spagnuoli. 20. to' 
pi i vracefi.iui.b. uff alta & cobat 
te Hpcbroy,Marimborgo>& Gui- 
fa.i i. afftdia Sanejuintino.iui.to 
pe ,<r disfi il conttflabile Monto 
ransy„ii.&. n.b:a(falta& prcn 
dcàforu Sanquintmo.j <\.& 34,- 
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b. piglia Han.i 6. racquifia perle y 
Taccia F rance fi il fuo Stato.69. k ! 
b.prtnde per fua do «M Matgbai jjj 
té F r ante fe, fottìi* del Ri Hcrm ^ 
7 o.b.corre pericolo dalla uita-ij. „ 
richiede fue Terre del Timoett d „ 
He di Francia, uà .te ottiene, ed 4 
quai conditionL 118. manda fu» t 
* 4 mbafeiadori al Concilio diTra ^ 
tom .ui fi tx il Hf C briflianiffiat ,, 

1 Lione, ici.pàffa alla Dittai , 

• ^Hgufia. mi 

wilignano focheggiato , & miniti C 
dal MarcbrfcdiTreuico 10 t ; 

Filippine I fole [coperte. 1J» . 

Don FILITTQ iM^STlfA St- L’j 
condo di tal nome He itili spig* 
&c. concede Siena à Cofimo 6 l,. 
Medici Duca di Fiorenza, tei» 
quai conJitioni ly.b.fcriucaSip U 
Vtntùani facendoli 
raccordo della Tace tra putidi* 
fti, & ilTontefice 21 .conclude tf ^ 
fa pace , eco n quai capitolatiti. > 
a 2 .b.ordina che fi guerreggi in Iti / 
Ha cantra H ercole di Ferrara Da 
ca. 2 5. crea Generale per quelli» % f 
prtfa il Duca Ottani 0 di 
iui.rictut Legati dal Taf a. 16. »/* 
[erta genero U fattagli da Fiamme k ■ 
gbi per la guerra contea Francie. .. 

2 9. b.fpedifce tn Jfpagna HPftGo f 
meg di Sylua,e per qual cagione. £ 
iui. paffa m Inghilterra. ìo.fai*ti*f 
mar la guerra ad Herrico da Sp* 
gnuoli , t da Ingltfi.iui. commuti* x 
l'afiedio di Sanqumtino. 3 l.rompt 1 
& fa prigione U c onteftabile HO' \ 
moransy 3 3 . 3 3 .è. arrida [otto Si £ 
quintino. 34. acquiti* per forgia * 
quella Ttna.i^.b.fuafommaFJ- '[ 
ligio ne nel maggior feruort dilli * 
gutrra.iui. fa prigione Gafpuois ^ 
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4 Cofigny jt ammiraglio di F nut- 
rì ' fr. ordina la fortificationt 
u* dì S (inquini ino. 3 6- prede C a fielltl 

sl'i tt.ini.ponc Pafitdio ad Uan, eìr lo 

éi . acquijta. 3 6. ordina la fortificaùo 
\ì$ ‘- ntdiHan.^6.b. piglia Tfoy ont, et 
k0 Sctui.ini. lice ria Ceffercito, iui. fua 

U granTietà utrfo Fiammenghi.^8 

«a naia A mbafciadori al T afa 44. 

:rP fr* bonora il morto "Padri Carlo 
ài Quinto àieffequìt in Brujjelles.4% 
■ b. [occorre di prtfiàio Teouìlla. 5 5. 

1 fi b. rompe i frate fiprtffo Grauellin 
ta cbe.^y.b.&. ^S.dt fiderò fo della pa 

j, ec.59. b. conce de triegua ad H erri - 

rflff co di Francia Jui.in[ruttnofamen- 
( 4 i‘- te fa trattar il matrimonio trai fa 
bella Inglefe,& il Duca di Stuoia 
vl Cf 60. riceue in Bruffcllts il c ariinal 
jyM$ c trio carrafa.6 r. bonora di effe 
j gQ* quii la morta moglie Maria J\eina 
,pjà' Iugltfe.6 1. b. conclude la Tace co 
j^ l; Metrico, e con quai conditionl ■ 70 
(àt piglia per mogliera I fabella pri- 
0ij mogenita dcll'ifleffo Metrico He di 
jfft* Prancia jo.b. procurò che fipur- 
y 2 bi&H berctici della Fiandra 74 .ui 
inflituifcenuoui yefcouati l & Ar 
jdH àuefcouati.iui.efforta i fiammen- 
gbì alla cufiodia della Religione. 
Lif* 75. ridona il collare del Tofone al 
' Duca Ottauio diT arma. 75 .b. co 
Ljf fiituifce Gommatrice di Fiandra 
fuaforella Margherita, iui. hono- 
la molti T r incipi, e Signori Fiam 
■Lf 1 aunghi del Collare del Tofane.-] 5 . 
b. iifiribuifce i gommi de Taefi 
y*ff- 76. ritorna irti [pigna, iui. 

' promette aiuti à Gian anni Valct- 
tu Gran Maefiro di Malta per iim 
A frefa di Tripoli contra Dragutte 
1 U fyys 8i.83.CP 83. b.riceuc giura 
’ punto di obeditnga , e di tributo 


dal Scuque,tdaMori tot. concia 
de il Matrimonio conia trance [e. 
lo 8 la riceue nella Spagna , e con 
■ quaChonore. iui. riceue la nuoua 
dtUa rotta de chrifiiani,t della per 
dita del forte nuouo alle Gerbc. 
I08. b. manda Ambafciadori al 
Tonttfice.iui.procura la termina - 
tiont iti concilio Tridentino 109. 
b. muoue lite di precedenza co’l 
Cbriftianifjìmo alla Corte Roma- 
na 1 lo.b. procura t affembr amen- 
to di potente armata contra T ar- 
chi con le decime del Clero 1 1 1 .b. 

• promette aiuti al Tap a con tra he- 
retici, et follecita il Concilio a Tri 
to 114.fr. cjferifce aiuti a Fr ance fi 
contra Ugonotti 115. benefica in 
uari modi i nepoti di Tapa Tio 
Quarto li 6. procura la refìitutio 
ne delle Terre delTiemonte danU 
cefi al Duca Filiberto di Sauoia. 

1 i7.fr. manda aiuti all{e Frante - 
[e contra hcretici 11 9 fr. ferine una 
lettera alFifieffo Chri(lunijjimo,e 
di che tenore.iui. [a far 0 rationi à 
Dio perda falute delTrencipe car 

10 1 $2. manda [noi Amba feiadoti 
nel Concilio diT rito W-ptr qual 
cagione [olleciti l'armata di mare, 
Hq.b. mania Luigi d’AuilaAnt 
bafeiadore alTapa,tptr ch'effetto " 
1 j^.inuia l'armata di mare tnfoc 
corfo di 0 rano r j 7 . fr. & 1 j 8. rict 
ue Ambaftiadfri dal Trmcipcdi 
Conti 1 4 1. richiama di Fiandrail 
Cardinal Granmla , e per qual ca- 
gione 1 44./a [cacciar dal Tegnone 

11 cor fall 145.fr. aiuta iGtnoutfi 
a ricuperar la Cor fica \46.b. rice- 

• ue A mbafciadori dal fiuta di Fio 
ren^a 1 47. prefentato nobilmente 
da ^napolitani 1 47 .b.crca ricevi 

. fr 4 di 
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4 di detti* Gsr%ìa di Toledo.tuib* 
mora die ffequie llmperador mor- 
to Ferdinando fuo ZÌO 1 49- prefla 
aiuti al nuouo imperatore Maffi- 
pùliano d‘ A ufiria contro Turchi. 
149. b. manda Ambafciadori al 
Chriftianiffimo , Ora che effetto. 

X 50 .inuia Luygi di Petafco à ri • 
trouaruuoui paefi 1 5 2. inuia Tit 
tra d' Amia al Tottficc,e per qua- 
li cagioni 1 j 4. prefi a aiuti di folda 
tefca al Duca di Mantoua.iui. rie e 
uè Amba f Aadori dall’ ifteffo 154. 
b. folle cita il f occorrer Malta coa- 
tta Cor fati,* Turchi 1 58. impone 
publiche orationi a Dio 1 5 9-b. co- 
manda di nuouo il foccorfodiMal 
ta lóo.b.libera quelli fola dall' a f- 
fedic 1 6 i.fuo Configlio al Re C bri 
flianiffimo circa II liberar il Regno 
’• da ribelli heretici i6j • nimiciffimo 
di heretici 1 6 5 . b. fuoi particolari 
ordini alla Reggente in Fiandra. 
166. fua lettera iicongratulatione 
al nuouo Vapa Tio Quinto 169. 
di nuouo foccorte Malta 169.fr. af 
fequentifftmo aTio Quinto l69.fr ’ 
<Jr 170.fr. Xflantifjìmo iella Reli- 
gione Cattolica» 179. chiamato 
DIFENSORE della FEDE. iuì. 
fapublicar uh Edito in Bruxelles 
eontra heretici Congiurati Fiam- 
menghhSj.b.&" 184 .publica fua 
ribelle Patintiana l87.fr 

Filippo Langrauiff d'Hrffit mania 
Ambi femori ai Herrico Re di 
• trancia i7.fr 

f ilippo Conte di Lìg-y honorato del 
Collare ielTofone dal Re Filippo 
Secondo 75.fr 

Filippo Marbais Signor di Lonncr- 
uiUeCrpo de ribelli in Fiandra. 
18j.fr • 


U 


n 

* 


la 
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Filippo Mereut Signor di StetMt 
• Capo de ribelli in Fiandra iSj-b 
Filippo di Staici 1 creato iti Configli* 
di Stato in riandrà 75.fr „ 

Finale fi ribolla al Mattbeftfy M. It 
ribella di nuouo fijf 

rio rentino fortificato dal Contt'^Àut 
rico di Ladrone » e dal Barelli 
Pelt%. 7Ì 

Fiorenza inondata ialT Arno 14 
Fiorendo di Momoranty signer È 
Montigny eletto Gouernatort i 
Tornaisyó.fencpaffainlfpqp*. 
l81.fr 

Firenzuola prefiiiata da Aureli* 
trego fo 4»-* 

Flaminio dell Anguillara Generiti 
delle galee del P apa uccifo alle Ger 
he io» 

Flaminio dell' Anguillara con tmu- 
ta all'imprefa di Tripoli centri 
Dragati e Rays 8j.fr 

Flaminio da Stabia in guardia UT* 
liano X9 fr 

vlifingbcn infettato i ber epa »8j j J( 
Flores ii Vaiai* capo di ribelli in M ; r 
ira 18t.fr 

Florida ricercata da FraMcefi,etrti * 
ta da Spagnoli 144 

Forte fibricato di nuouo alle Gerii, 
l oo.fr. combattuto affcliato,ttfr* 
fo da Turchi lof i 

Forte di Potenza pigliato da Fraatt 
fi . 4 

Forti intorno a Rouano prefi daCa» 
tbolici ii? n 

p offanofoccorfo,& liberato dat’tfit 
dio dal Duca di Sefia 44 

trance feo di Alayx ambafeiodort *1 , 
Re Chriflian (fimo iSfi ) t 

f rancefco i‘ Aragona Ptfconodi Ce> , f 
f alani prefo da C or fati fili u 
Franctfco Bardo all'imprefa rii | 
Veimont 


V 


f* 

5 » 


* 


* 
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* 14 

i > trame fio di Borbone Trencìp e d'o 

Itt '■ fin » ?8.é» 

Francefco Bratteati» fila difefa di 

t Monte fot tir io sarrcnat i gli E a le 

fiatici. . 9.6 

A Frante f co Bulouio eletto Luogotcnen 
yj te ptrCmprefaD’tbmarfia. 77 
Franctfco c anttlmo Conte diVopo- 
ti amalato per if ugno. 9.6 
j, Franctfco Carrafa ferito in polire, 
0 di' morto. 11 .6 

j,, Franctfco diColigny,odia,& per fe- 

pula la grandi jga de Guift. 89.6 
j Franctfco Colonna racquiHa Valle - 
firma 8.b.in guardia di Palmonto 
■j nefi arrende. 18. affolda genti per 

L (occorrer Malte fi. 158. ricupera* 

■ molte Ter re della Chic fa. 7.6 

, Franctfco Conti nccifo fotto Monte 
fortino 9.6 

* ' Francefco Co fi a mandato con doni al 
u • Turco 4 7 .b 

' ’ ‘ Francefco di Croy Conte d'Eus,* Dh . 

, cadi Tieutrs nccifo puffo Drcus. 

I 17. «di Dmco di 'bfeutrs. \ 27 
j • Francefco da Efle d [{orna 43. creato 
ti-... Comrnatordi M6ialcinc.iui.erea 
r to Cantiere di San Michele. 4 6. 

. . ptruitn? in Italia, & fortifica Mo 
.* V talcino.iui. 

** orano* feoferiinando d’Aualos Mar- 

' ? . chef di Tefcara Ambafciadore 
j per il f{e Catholico nel Concilio di 
. Trento. ij? 

r orane* f co dii Fracbi T or tarino Sciot 

to A mbafeiadore a Coflantinopo 
^ r Ì447. conclude la pacetra Genout 
■ fi,& il Tu/co.iui. 

•7* Francefco GiuWniani contea ribelli 
Genout fi 146.6 

^ Franctfco Gonzaga Conte di T^uuo- 

X\ tara 1 u b. ucii Cote di 'Nuuolara. 

té’ . ‘ ■ 
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Franctfco Guatati tìffueit il {occor- 
rer Cucio io .6 

Francefco Halli fi dechiara Capo de 
giunti bereticiin Fiandra. 183 b 

Francefco de Medici Trtncipe di Fio- 
renza in Ifpagna alla Corte. li 6. 
b-rictutdaLVadrc Cofimo il Go- 
verno iti Ducato 1 47 * 

Francefco Indo di Mtndojja potrai 
de (tarmata per ( occorrer Orano. 

* 138 

Franctfco Lanfrtdncci di Malta can- 
tra Turchi I *,9 

Franctfco Mercato ucdfoda Turchi. 
99 

Francefco da Montauto ferito 42 .6. 
A mbafeiadore all{t Catholico. 
*47 

Franctfco Montefioca Capitano al- 
Cimprefadi Tripoli contra Dra- 
gutl{^ys. 8 j.b 

Francefco Montucci Stneft melano 
nel trattato di Montalcino,et Grof 
fitto ig.fiopcrto uien fatto mori- 
re.mi. 

r r ance f co Tt^met tradifee T occai, et 
fi accofta al Hf Tr anfanino . 
149.6 

francefco Delfino di trancia all' A f- 
femblea in Varigi 5 2 . prende Ma- 
ria Stuarda per moglie. 54.6. fucce 
dealVadrt Herrico nel Hegno di 
Fr ancia, & i He Secondo ai tal no 
me in quel Hfgno.jl.b. tic* uè il 
Collare del f tifone dal He Filippo 
Secondo j$.h. corre pericolo della 
vita.go.fcuoptegli Congiurati y- 
gonotti g*r gli fa punire come ribel 
ligo.b.& 91. fa publicar'un'Eiit 
to in fanone ytfcoui contra ygo- 
notti.gi.richiamada HpmailCat 
din *1 Tornont , & Armignac 9*. 
b. raduna un Configlio de principa 

li 


" i 
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li in Fontaneblau circa la quitti 
publica 9i. fa imprigionare Fida - 
nudi Cia firn , & U Trtneipe di 
Conci 9 ì.b.affmkra cjjercito con 
tra bmtici.m. intima un'Mfiem- 
bit a de tre Stati in Orlitns. itti, in 
gran fluttui* ti denari. 94*6 ' 
"e rance feo Bjafcellai fi faina fuggendo 
da Cor fall 87.fr 

p rance [co Sanogbtra uccifo nella dift 
fa di Malta. 1 60 

r rancefco Sanftutrino Conte di Co- 
lornod guardia diC uafialla.t i.fr • 
tranccfcoSonnio LouagutfeAmba- 
feiadore al Tontcfice. 74 

p rancefco Tauerna prigione. 1 t.b.tì • 

' borato. 45 

t rancefco Far gas jl tnbafeiaiore à 
Bjma. 44.fr - 

p rancefco FiUa r acqui fla alla Chic- 
fa 3 p ra fiati, Grottaferrata, Mari • 
ni,Caftelgandolfot & altre Terre . 
8.fr 

p r anctf co Vinta prende Upòfftffo di 
Titigliano in nome del Ducati 
Fiorenza 1i6.fr 

Francefco Vrtado alla difefa d'Oftia 
8 . accorda quella città, & fi rende 
i Tictro Stroizj. ini. decapitato 
ìnBrufftllts $.b 

trancia in quante miferie / offe pofia 
per gliberetià 118.fr 

rranerfi in Italia fotto il Generalato 
del Duca di Guifa i.b. prendono 
Valenza 5 ,b. acquiftanoncl . 
Tiemont:,\F alfenera , ó" Chira- 
feo xo.infruttuofamente combatto 
no,& affediano Cunio lo.b.uccifi 
immanemente ir. Ojìda imprendo 
• no t Cr facchtggiano Campii 13.fr. 
sequiftano Tcrumo.iui. in nano af 
[diano, & combattono Ciuitella. 
irrotti brunamente daSpagnuo 
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li puffo Tien%d a fi aitano, & 

pigliano Douay z$.b.aff aitano ,et 
prendono Lendini. nanamente^- 
tano [occorrere Sanquintmo 3 li 
rotti Brattamele puffo quella! a 
ra.'iui. dinuouo s'appref ematiti 
Sanquintino 3 2 .ti nuouo rotti ti 
Spatrinoli 33. rompono, & disi- 
nogli Spagnuoli prefio Seni. 36, 
Tf.rompono, & figgano ClngUfi. 
3 S.s forcati ad abbandonar teff* 
éo di Cunio,e di Fofi ano. fas- 

ciati di T eretta 4 6. mfiuttuofemX 
te afialtano, & combattono Orti 
tcllo.iui.rompono,& fanno priff» 
ne MÌfonfo Torgbefi.+c.b. piglia- 
no il Torto diCales , & il Tn U 
di HiuUet.qv.b.affediano, et com- 
battono Calti. 30.& 5 o. b. lo pre- 
dono, & barbaricamctc lo fatibeg 
giano-i l. [occorrono Herricoiiit 
nari . 5 3 . combattono, & acquH* 
no Gnines. j 4. prendono Hauti, 
iui.pigliano , Orcbemonte, Gbui, 
Giamogna, Buginolo , & Filiamo 
• te 54. fr . afiediano, combattono, et 
pundono Teonuiil*. 5 5 im- 
pigliano , & ardono Jirlone 57. 
prendono, & rouinano Filiamo *■ 
te ,& Hpffignuolo.ì'j. acqui Batto 
Chigny.iui.infruttuof amente affai 
tano -Lucemborgo 57. affediano, 
prendono, & [albeggiano Btrgts 
& Doncbercbe.ini attaccano fit- 
to d'arme puffo Granucllincbecto 
Spagnuoli. 5 -flb. rotti, & fattipri 
gioni dall’ ifieffi. j8. affediano, & 
combattono Haurcdigratia 140.fr 
l'acquifiano per accordo. ini ricer- 
cano^ la Florida prima ritrouata 
da Spagnuoli. 144 

p rafeati ricuperato da Francefco, Fil 
la,& Gironimo vrtapanr. 8.fr 
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Mi * ri fio infettata dall bere fu 183 
ftt mtfiitme. g 5 

m erutto picciolo della Vittori* a Drt - 

5 • M 127 

<#'"■ C 

w » 

fcf* f^AbrielS attingo. 68 

itì» \jGobrioViantanida àrduamente 
difende le Galèe polle f otto il nuo- 
*»* w p irte alle Gtrbe. lo^.b. ferito. 
ft#f ini. 

’rt* Gabrio Strhelloni rie tue in Bologna 
\S* UnuouaDucheffadi Ferrata.# 5. 

** b. alla guardia della per fona del 

'Pontefice 8 6 

(fi* Gadgprt fi dallo Svendi i- t 8.b 
Codio Gouernato re di Monmedy ac - 
oi* cordaT tonuilla con trance fi j6.b 

ik* Calte di Sangiouonni combattono co 
in» le Tur chef che 40 .b 

t* Calte del Duca di Fiorente prtft da 
al» Cor foli 87 .b 

a? Caler, & T(aui preft da Turchi alle 
fi* Cerbi 102.fr 

b? Calte fitto ilnttouo forte delle Ger- 
iti' bt tre uolte infruttuo fornente cotte 
battute iaTur chi 105. cJr 10j.fr 
!p Calie di Cicilia prefe da Dragutte 
i{ay s nelle rimerei Italia 11i.fr 
*0, * Gallicani ricuperato da Cedo Capi^ 
$ gucca, & da Alrffandro Colonna 

tiff 7*fr 

* Gallipoli prefidiatO' ljrf.fr 

Galvano Anguifila muore 103.fr 
!* Garda fine prt fa da ferrare fi 43 . ri- 
V cuperata dal Farntje.iui. 

W Garonna fiume- • _ 129.fr' 

Gorgia Hernandcs ambafciadorc à 
yè Penatimi 44.fr' 

• Gorgia de Medici muore 116.fr 
fi Gorga di Toledo fortifica Vtnofa 
Santagata,& Ariano^ 5 fi. fiotta 

fi 
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ue contro Monfi gnor di Sipìtre,tt 
lo fuga.x6.b.accfuifia,& focheg- 
gia Giulianoua id.fr. General det- 
tar mata dimore. 14 i.b.Piceredi 
Cicilia. 147.fr. altimprefadel Te- 
gnone 148. entra fillennementt 
ntl B^gno di Cicilia 156. b. invia 
ficcar fi à Milane fi 158 

Gafparo di Colygni Ammiraglio di 
F rancia (iddi parte Ugonotto 2 7 
b.odia , & perfeguitali Guifi. 
89.fr 

Gaftone della zerda ucci fi alle Gerbe 

IP 2 .fr 

Getto s Capitano contro il Re Tronfiti 
vano 149.fr 

od finge acqui fiata dallo tuonili. 
178.fr 

Genero fa liberalità del Tontefice utr 
fi Monfignordi Bri ficco. I71.fr 
Gtnntgjano ricuperato da Franco- 
fio Colonna 7 b 

Gtnoutfi acqui fi ano tanfiorengp 16 
trattano pact\co’l Turco 47. rela- 
feiano il Finale I35.fr. * n C <>rfica 
rotti dal Pompiere 1 54.fr* 

Geuffei perche co fi chiamati i8z 
GheUeri infettato dall' bere fu 183 
C berardo A demani congiurato con- 
tro il Duca di fio tenga. 2 ó.fccpcr 
to uien punito. ini. 
o berardo rlemmingo A mbaf ci ado- 
ri Liuonefe al Bj di Mofcouìa. 

39 b 

chini acquiflatoTtaFrance fi 54.fr' 

GÌacopo di Bafilio Signor di Santo, e 
. di Taro , entra con eflercito nella 
Moldavi a 98. vince, & pone in fu 
gaAltffandro. ivi.- fi /a ‘coronar 
Vaiuoda di quella Trouincia 98.. 
ucci fi. ivi. 

Giacopo Bufi ardo di Scotta , & fu*' 
malvagità- 163*6' 

Giacopo» 
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ciacopo Eratlìde uccifo. 144. fato 
DefpoRa di Moldavia U^.b 
GÌacopo ? farci Capitatilo in Vatin- 
^a.j.pcrfuidt il rtnderfi 4. taglia 
taglila t (ia.iui. 

CÌJ mogna prtfo da rrancefi 54.fr 
Ciam tino danneggiato da un fuoco 
accidentale apprefovi 178 

eteronimo Brano Capitano uccifo. 

107 

Citronimo Freapanc ricupera alla 

Cbicfa fr afcali, erotta ferrata, Ma 
rini,& C aflelganiolfo . 8.fr 
Citronimo a'jifciofa altimprefa di 
Tripoli 84. 

eteronimo Guidacci d guardia della 
per fona dtlT onte fice. . 67 

Gur ottimo Conte di Lodrone con [ol- 
iate fca in Cor fica 16 

citronimo Tiantaneda morto. \o6 
citronimo Triuli creato Doge di Ve 
netia 69.fr 

citronimo di Sant è in diftfa delnuo - 
ho forte alle G erbe io j. morto. 
I06.fr 

Cieronimo Scripando napolitano 
muore • 141 

ciglio di Bouiers in guardia di Hp- 
tbrry 31 

ciglio A l\Iat (Irò muore. 1 16 
einolla ri (li tutta dal Duca di Sauoia 
al Re Carlo t ance fr. r8 

C ineura ricevuta in prottttione dagli 
Suijjjri _ . 37 

.cinturini mandano Ambafciaioirià 
gli altri beretici per favorir gli Hu 
gonotti 17.fr 

Giordano Orfino difende la Cotfica 
da Gencutfi 26 

Oiorgio Btbtcc privato da Zabatca, 
Ttlfe » c mg combatto, t Era f 
neuri he, tallo i vendi I78.fr 
Giorgio Manricbe giostra con Aio ufi 


O L ; A«* 

gnor di paffete, & lo uecide li.l 
Giorgio Monti fo>o in diftfa del noe • 
uo Forte alle Gì rbi io| 

Giorgio Montig'j Signor di fyiti. 

L c apo de ribelli iu Fiandra . 
I8j.fr . 

Giorgio Ru : X. Capitano ferito, etmir 
IO da Mori pr/fib le (Serbi IO) 
Giorgio da Terni Capitano UCtifoftt 
lo Montefortinó 9.6 

Giornata tra rranttfi , < CatMd 
puffo Santfuintino . JJ 

c ioftppe d A ragona alt imprefa di 
Tripoli 8ji 

oioHra di tre Imperiati, e frettante 

fi . « 

ciouanandrea Dona con amate » 
Cor fica zó.pajfacon tarmatali- 
t imprefa di Tripoli contri Drln 
gutte K-Jff.8j.fr. parte dalle otr- 
bt fuggendo loitpaflain foccorft 
di Orano 1 38. alt’ imprt fa deTPe- 
gnone. 1 48.fr.0Z foccorfo di Malti 
I > 8. prende lingua con T urebivi- 
cino à Malta l60.fr 

ciouanandrea Gonzaga Colonnelle 
di fanteria per limpre fa di Tripo- 
li tonerà lo corfalef^ays 8j.fr 

c iouanangtlo Cardinal de Medici. 
69. creato Pontefice fifa cbiamir 
Tio Quarto 69. manda Legatiit’ 
fiandra al Cathokco.y^.fut attii 
ni nel principio dii fuoVontifici • 
to 8f.& 8 Xy.riceueco mol- 
ta pompa il Duca, & Dnbtfil 
di Fiorenza io Roma 87. b. fa aprì 
reti Concilio in Trento 88. c elebrl 
tntff 1 alla Minerue.iui.crca Duca 
di braci inno TaologiordanoOrfi 
no88.fr. riceve Ambafciadori dal 
Tdauarrefe.tiii. fa pubticar la bol- 
la del Condilo Tridentino no. ni 
da Legati d din :r fi Trtncipi Còri- 
filarti. 
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? fliani.iuì. inni* aiuti di foliatefca 
in Francia contra Pgonotti,& ri- 
belli ixq.b.fpinge efferato ntlCon 
taio dtjluignant contra bcrctici. 
Iji.b. termina la qtieftione della 
precedenza tra Francia , & Spa- 
gna i36.lt. fcuopte la congiura fat 
ta contra la fua per fona, & fa ca- 
■ ftigari congiurati 14J.& 147.fr. 
manda jimbafeiadori al Re c bri- 
ftianiffimo,e per qual cagione 150 
fua feuerità nella gfofiitia 1 53.fr. 
riceuedi nuouo Umbafciadori dal 
He di trancia, iui.niega di conce- 
der il titolo di ^Arciduca a Co fimo 
Fiorenza 154 .ingiuftamente accu- 
fato di auaritia da alcuni.iui.uiene 
àmorte ijf 

Ctouanantonio di Tiacenz* alla di- 
fefa di Montefortino s arrende à 
gli EcclefiaHici 9-b 

g iouambattisla d'ut reo Colonnello 
fpeiitoin Germania co foliatefca. 
4. b. richiamato in Italia.foi.pajfa 
al foccorfo di Malta \6p-b 
éfonambattifia Carbone in guardia 
divallano . 61.fr 

Giou imbattiti a Conti al feruitiodtl 
Top a q.b.pre fidia Segni, & V al- 
montonr.iui. prigione ao.fr 

Ciouambattifia Gaflaldo giudicano 
doMerfi fortificar Potenza , 3 

ciouambittiSla Terfìcbelkcfinpttji 
dio in Careggio. - i- 7-b 
Giouamb attilla Roffi R* uennate tifi 
- tioin T.olonia j l50.fr 

Ciouambernardino Carbone algouer 
\ no divallano 23 

piouanfrancefco da Bagno tumultua 
nella Romagna 69. à Ravenna per 
ilPefcouo diTiarni 117 .prigio- 
ne " 


1 . 
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o iouanfrancefco Orfico fcacciato da 
fuoi Stati 1 1 6. b. ritorna in poffef- 
fo de fuoi Stati, ini. 
cluuanfrancefco G onz^Z* prigione 
in Roma 41.fr 

Giouangiofeppe Cantelmo Conte di 
Topoli rictui dal Re Catbolico il 
titolo di Duca 41 

Giovanna d' ^{libretto Reina di ’Ffjt- 
uarra 8p.fr 

GÌouannad'utuSlria in Italia al fuo 
fpofo 15 5 

Giouanna fonila del Re Filippo Seco 
do Reina di Barcellona 5 ,fr. man- 
di foldatefca in Italia, iui. 

G iouanni d'jtfpurgo con foldatefca 
in aiuto del Re trance fc Herrico. 
58.fr 

Giouannid'utualos Capitano altim- 
prtfa di Tripoli coUra Dragutte 
Rays 83.fr 

Giouanni Bianco contra ribelli Gtno 
nifi i46.fr 

G iouanni Bodiortio uimbifciadere 
per lapatria al Gran Duca di dio 
f conia 3 9 

Giouanni Cardinal Morone al Conci 
lio Tridentino 1 49 

G iouanni Cardoua atfimprcfa di Tri 
poli $3.b.cou armata in foccorfo 
di Malta 1,58 

Giouanni Cafliglicr procura la refli- 
t adone delle Terre ritenute da Fra 
cefi al Duca Filiberto di Sauoia. 

Ii7.fr « < . 

Giouanni di Bi fillio Granduca di Ma- 
feouia , piglia [ Toloiji . 

134 

Giouanni Dauali in foccorfo di Mal- 
ta 160. a 

Giouanni Fìguerola loda ilpoffcffoeti 
Siena al Duca Co fimo di Fiorenza 

' T ■ 18. 
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l ?. foflltu'to al Cardinal di Tren- 
to in Milano . 2 5 

Giouauui Gaetano in diftfadi Teon- 
uilla 55 .6 

Giouanni Gutuari difiuade il foccor- 
rtrfi Conio io.b 

Giouanni Menrithe jtmbafciaior 
Spagnolo alVapa.u 3. b.fpedito 
in Germania dal Bj rilippo per af 
frjtbrar foldatefca 30 .al Goutrno 
di Tsfjipoii. 4 6.b 

Giouanni Alar chef e di Berghes in If- 
P-gna 18 1.6 

Giouanni de Medici creato Cardinale 
$S .b 

Giouanni di Mende jjji con alquante 
galee fumrr.tr fo. 132.6 

Giouanni Moruiglier Ve feouo di Or- 
lieta nel Tie monte per il Bf- 
118. 

Giouanni Momoranfy eletto Gouer - 
naiort del Ducato di ì^jrmurre. * 
car. 7 iS 

Giouanni di Monluc Ve feouo di Va- 
len^a difiuade il conceder fi adbe- 
retici l'ejjtrcitio di loro Religione. 
9i» 

Giouanni Motigry signor di Viglier 
' c *po de ribelli in riandrà 183.6 
Giouanni di Tfauarra fratello del Bj 
uccifo nella giornata prtjfo San- 
quinlino ^ j 

Giouani Orfino 'Signor di Biocca di 
Af -j (fi mi fi arrende i catbolicì.- 
19.6 

Giouanni OfÒrUtdtvUoa fìì diftfk del 
forte alle Gtrbi.xoj . fcrih.iui. 
Giouanni Ouando uccifo ioy 
Giòuanni Rar. 7 j>uro -errato General 
dtU'imprefc Duòmarficq ^7 
Giouanni sughera uceìfo nèUa'di 
' ft fèdi Mi Ita A i’Scì 

Giuusnnt Stress rotto ialBaron di 
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T^orqutrme 188 

Giouanni Suagio Signor di Scaubecb 
Capo Ut ribelli bentici in fiandre 
183.6 

Giouanni Rjrdi Dania, & di Ttyr ut* 

• già fi fatua fuggendo da DuPmer- 
fi 56 

Giouanni Re di Tranfiluania prnit 
T occaiqy. aequifìa per fbraitagt- 
-»• ma Sai.bmar.149. combatte, & pi 
gira Abai,jttbiuoa,jtduHir,Hi 
guer,& dtnuouo ToccainbelUta 

fi „-•* 149.Ì 

Giouanni ^Trutio General della ct- 
r * Malteria de Dani per l'imprefaDu 
tbmarfica 77. ferito 80 

Giouanoi V aletta f rance fe,&Grm 
mar (Irò dtlla I{r ligio or di San Gio 
Manne 82,6. afjcmbra armatapO 
■ l'imprefa di Ttipoli contralo Cor 
fate D ragutte B*y*t$ . in difefi di 
' Malta ■ <" •' t)i 

Giouanni di Vafques Caio alierò dilla 
J{ehgion di San Giouanni alladift 
fa-di Oflia 8. accorda la Città, & 
fi arrende a "Pietro S traodi, v» 
pefla a feruir la fu* Religione. 

Glòudntbotoafo Epifanio da Tfj'rJò 
fi arrende. S.b.firitira a Venetit, 
iui. \ ?■.*• • « 

Gìuiu io della morte del g uifa nonpa 
blit.'to 141.6 

Giblisnoua prefa, frfictbiggiaUdi 

U- ff.b 

Giuba j fi cauta da Turchi? 1 y6. ac- 
qdjiahadagfifi'fji 177.6 

Giulio Brauo Capitano in Valenza 3 
Giuliano Ccfarini Baro Romano taf 
frena la pepita de quei Cittadini. 
69 

Giulio Orfino fi rilira u ilorofamentt 
dalTiglio. 18. tenta di f occorrere 


SL. VL 
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Tafano 1 8. b. ferito, & prigione. 
19. 

Combatto acquieto dallo Sutndi. 
178 .6 

Gom<^ Figueruola ^ imb.ifc'udore 
per il Cattolico al Tontefice 44. ri 
fiutato iati ijltffo 44. b. tenta, <$r 
prende"? ondano 44.6. muore.iui. 
Gomitila Torre entra con prefi - 
HoinVicouaro 8.6 

Gou^gbi fanno pace con tarntfì. 

89 

Gottardo Cbeteler Duca di Curlandia 
& dìsinigaglia 98 

GoUifrtdo Barrio detto Reno dio , & 
Fortflo fi dichiara Capo de gli he - 
retici 90. 6. congiura contea il Re 
di Francia , & altri principali del 
K'g*o 90. b. fatto morire tome pu- 
bbli ribello <jt 

0 tuernator di Lucemborgo procura 
ilprtnderper trattato Marimbor- 

1° 19 

Gouerno elttto da Signori di trancia 
a quel Regno dopo la morte del Re 
Francef co Secondo 9 5 

Grenoble acquiftato da Vgono'ti. 

1 ly.b.dkt uolte «/Tediato da C»tbo 
bei t29 

Gran? rior di Francia corre pericolo 

della ulta ' 47,6 

Gregorio Cbocbieui ^ con foUatcfia 
contea Aio fa uni 151.6 

Groningtn infettato dherefia 183 
Slatto corre pericolo l'tffr forpre 
fio 2 9. fot tifi ato da F> a. t fio l J rÌ 
tipi di F errata. 48. corri pericolo 
dltfier forprefo. ini. 

Grottaferrata ricuperata da Gironi- 
mo Freapant,& Francefilo di Vii 

k . - 8.6 

Quinto infettato i'berefia 185.6 

Guardia in Calabria cade in herefia. 
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car. | IO 

ouaficoni attaccano grofifiaficaramu^ 
Sia con Spagnuoli prtffo A fico’i . 
20 

Guaflalla afifediatadalTrencipe Al 
fionfo di ferrare I i.b.bberatadal 
l'afftdio.iui. 

Gutrraintimatada Spagnuoli, & In 
gir fi al Re di Francia Htrrico. 
30. 

Guerra intimata dal Re di Mofcouia 
a Linone fi 19 6 

Guerra tra'l Re di Suetia , & quello 
di Danimarca 167.6 

Guerre nel Sencfie. 25.6 

Guglielmo Arciueficouo di Riga libe- 
rato. 38 . aedi Arciueficouo di Riga 
Guglielmo conte di Bercben 181.6. 

Medi conte di Bercben. 

Guglielmo cecilio efiforta empiamen- 
te Elifabetta lnglefe a richiamar 
gli beretiù in qud l{rgno. 7 1 
o uglielmo di Croy bonorato del Colla 
re delTofione dal Re Filippo 75.6 
Guglielmo Favello U eretico Amba- 
feiadore à Gin unni Lj.b 

Guglielmo f rolicb Colonnello muore 
lió 

Guglielmo eruftembergio Granmae- 
tiro de Cavalieri Teutonici 98. pri 
gione.’ui. 

Guglielmo T recipe di Oranges all in 
coronationt di f r dittando Impe- 
rnierei/! Aquifgutrralb ,.6. ueii 
"Prtnapc di Oranges. 

Guglielmo di S affama con foli atr fica 
in aiuto del Re Htrrico 5 8.6 
Guglielmo yaldertumbio creato Co- 
lonnello de Daiu 77 

Guidobaldo della Rovere Duca di yr 
bino creato caualicrodel Tofione. 
7't-b.paffaà Roma 88. ueii Duca 
di y (bino. 


C’tido 
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Guido T lotterie Luogotenente attacca 
battaglia con Cor fati 87 

Guinee, crfio ftto H-prcfi da fran 
cefi 5 3* 

o uifa ajfaltata da Catbolici 3 1 

enfi fi partono f degnati dada Corte 
di f rancia li 9. richiamatiui dal 
Bje t'9-b 

cuflauo Hf di Sartia muore >&fua 
Trogcnia 97 


H 


H M fiume i7’b 

I-l atrio» Infettato d'htrtfia . 
car. 

17 aga infettato d' ber e fi a 183 

ftamts abbandonato da IngUfi 54 
H ano prefo da gli Spagnuoti 36 
Hans Valtbtr Colonnello Tedcfco in 
Italia 1 » 

Ha rnem infettato d’htrefia 183 
Haundigratia occupata da Inglefi . 
140 .afediata, & combattuta da 
Frano fi i+o.b. fi rende aglifltfji. 
ini. 

HtidaprefadaHolfatij 80 -b 

Helgtro Fjfencran^io aU'impref a* 
Ditbmarfica 77 

Htrcole da Efie Secondo di tal nome 
Duca di ferrare entra in tega co'l 
Tapa 1 .b.è henorato dello Stocco 
e capello benedetto, iui. ordina Ce- 
fpugnationedi Sanquintino 2. gli è 
commandato dal Vapa il collegar 
fi.’ui.uàa Venttia per ifcolparfi. 
2 .b. abbatte Sanmartino.ìui. crea 
to cenerai fupremo deU’efiercito,e 
francefili Ecdefiaflico 6 . [ho Co 
figlio intorno alla gutrra.iui.mole 
fio. oucfialla 1 \.b. mfruttMofamen 
tei'- flidia.iuimoleflain nano Cor 
reggio i2p a jf* à [{pinati, b. rinu 
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tiò il Ducato al figliuolo Jlfonfi. 
13 .conclude la pace co l 
leco , t con quai conditionl 47«k 
muore 69. b. uedi Duca di Ferri- 
ra. 

Hercole Cardinal O on^aga muore, 

H ercole Varano in ficcar fi di Mal- 
ta 1 60.6 

HerefiainTicmonte _ Ha 

Hcrtfitnuouc in trancia 27. pràà- 
piate in Spagna 73 ‘® 

Heretici abborriti da Taolo Quitto, 
qx.b.mettono fottofoprail^rpo 
di Francia 90. & 9 i* richiamati 
in Inghilterra 7 a.ér 7 1 -b, mtttt- 
no,&c. trauagliano iaptoutwtf, 
pi. al numero di cinquanta ék 
nella Tqormandia 93. tentano *« 
in uano di firpredtr Lione 9 4. tri 
uaglianoil Contado d'^uiguom. 
131.^. trauagliano la Tolonii . 

1 5 i.b.in Fiandra, & loro iniqui- 
tà iSi.b.puniti in Ifp agni 70.& 
J8i.fr ' 

Htmando di Sfitta aU'impnfi 
Tegnone * 4 ^*® 

Htrrico Duca di Borbone 1 39. b. & 
Prencipe di Tfauarra.iui. 

Herrico Bredtroda Capo de ribellili 
Fiandra 18*^ 

Htrrico Baron di Lenu%^ prende per 
moglie Maria Vicina di Suedi. 

164 i 

Htrrico Enriche ^ nella battaglili 
preffo Gran udii fiche contraffai 
cefi . .58 

Herrico f{rngouio alfimprefaDiw- 
matftea 

Htrrico Redi Francia Secondo dii» 
nome mmda e [[creiti in Italia fol- 
to il Generalato del Duca di G«* 

fa t.b. & }. acquetta V*le* 7 *q* 
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tequila nel Tiemonte V alfine- 
ra & Cbitrafco . lo. ordina la 
guerra in Italia contra lo flato 
di Fiorenza . 19. b. promette aiu- 
ti al Vapa. ini. riceue Legati dal 
Tape, j 6 . ricerca di tflingue- 
re le nuoue fette d'heretici nel 
H/tgno. 17. fr. riceue Amba f eia- 
dire da Trincipi Herrettci. iur. 
■protede contra gli Ugonotti. 
ìZ. fa grati* al Conte fr abile uo* 
Uìranfy di HOn/ignor d'Aniclot- 
to. 2%. b. per qual cagione rompa 
l* guerra con Filippo Ut di Spa- 
gne. i 9 . intimato alla guerra da 
Inglefi & Spagnuoli. 3 o. fuo con- 
figgo intorno al maneggio della 
guerra . ini. fua rifpofra all'aral- 
do Ingltft . iui.dr 30. b. fo 'decita 
lefortificatione di Hochroy. 31. 
tenta [occorrer Sanquintino . 31. 
rotto & disfatto da Catbolici pref 
foqtell» Terra. 35.^3 g.b. cor- 
te pericolo iella per fona . 33.fr. 
Ciuf ufo per la rotta ria unta . ini. 
feeoratioai à Dio. ini. richiama 
lemilitie d'Italia in Francia .33. 
6 . rompe i Spagnuoli preflo Sce- 
ni.iui cafri ga alcuni Ugonotti. 
27 . b. folle cita Solimano i man- 
dar fuori l’armata à danni de fe- 
deli. 39. & 40. acquiti* Men- 
tale ino in Italia . 46. manda 
Ambafciadori al Turco . *7 , fr. 
diflurba la pace tra la F^epubli- 
te g enouefe, & il Gran Signo- 
re.' itti. acqui fra Calci e con quai 
totditioni. jt. affembra vn Af- 
femblea de quattro frati in Tari- 
gi-Jt.b fuo raggionamtnto ntlTef 
femblea . iuK & 5 1. foccorfo de 
danari datogli da fuoi popoli . 53. 
Hquift* Giùnti & Hamts. 54 . 
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fa rouinar Guines & fortificar 
Cales & Hames.iai. ac quitta Or. 
ebrmonte, Girini, Giamogna, bu- 
ginolo, CT yillamontt. 54. fr. alle 
nogje di Francefco D'olfiao fuo fi- 
gliuolo, e M aria Sitarda di fuetia, 
ini. prende Teonuilla. 55./J vette 
à bruno per la morte di Tietro 
Stragli. 5 6 piglia Ghigni, B :r- 
ges, <y Doncbercht. 57. chiede la 
p ice à Filippo Re di Spagna. 5 9. fa 
teiegua con l'ifltffo .59.fr. marita 
Claudia fua figlia al Duca cario 
di Lorena. iui. conciaie la pace col 
Catbolic» & Ingltft , & con quai 
Capitolationi.joi da per mogliera 
1 fabella fua primogenita alltfreffo 
Filippo Secondo He di Spagna, jot 
b. ferito in giofrramuort. ji 
H Ippolito ii tlafpina Colonnello per 
timore fa di Tripoli contra Dra- 
gutteHsys. 83.fr 

H ipoolito Vagano Ambafciador di 
Hcrcolt Duca di Ferrar* conclude 
la pace col CatboUco t con quai 
coniitioni. - 43.fr 

H olanda infettata et bere fia. 183 

H olfatti attaccano battaglia con Ti - 

• tbmarfiprrffoHeidi. 80. prendo- 

no m tltorpa , e Brumbutellio . ini. 
pigliano Heida . 80.fr. entrano ar * 
mali nella ritbmarfia. 78 

Homer fatto frr angolare dal Hj Per-* 
ftano. Si 

Hot atto de Lanoia s’arma contra il 
Turco. 156.fr 

Horribile frrage in H? a,l ° prefo da 
catbolici. 114.6 

Horfy Capitan Inglefeftatico à Fra 

• cefi. iqx 

H ungi fiume. *49*6 

Hungler acquieto dal Re Tranftl- 

uano . * 1496. 
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I Mptr adori mènda Amba fcl udo- 
ri al Tonttfice 44. b. intima vna 
Dieta in Augnila 6l.b. inuia Am 
bafciaricin Francia & in Inghil- 
terra y 3. b. procura accordo trai 
Conte Lodouico ftfhnch& lo 
Sihtrtelf 97. confermala tnegua 
eoi T ureo 1 3 y.b.fped fft tffercito 
in Trar.filuania Centra 1/ Turco 
j4i.fr. gu ir reggia toCifigffo 1 6f. 

J64 & 165. r 1 me Legati daTa- 
paTio Quinto 169. tua richiefta 
ntUa Ditta dì Augnila 174. puf- 
facon 1 (sereno in Germania 175. 

>tdi Ftratnanzo d'Aufìria CT 
M r ffunUiano a A* fina Impera- 
tori. 

Imperiati procurano la LtgaconVt- 
Utiunt 2. b. difendono Tonti fiu- 
ta ^ pn fiatano Valenza. 4. ac- 
cordano qui Ita T erra con France- 
fi.iui.pi e fi diano Monttforlino & 
Anagni 7. b. rompone & taglia- 
no i pi ggi alcune compagnie Et- 
tltfu fUce . imi. tagiattà peggi da 
terii.ggani di S -nipoti 8 b. attac- 
cano fcaratnugga con Ferrattfi 
ìl.b.&ii. combattono con Fran 
Cefi r 6. h. prendono & f acche ggia- 
no Giulia nuoua. iui. mandali dal 
Duca dì Alba in aiuto di Marcan- 
tonio colonna 18. b. fanno fatto 
di arn e in Campagna con gli Ec - 
eie fu fiici 19. aiquifìano fiocca di 
Muffimi ip. b. prendono faci fog- 
giano , V uracno Fiocca ai Moro, 
Angarano , tt Filignano lo. at- 
taccano grofja jcaran.ugga con 
6* a foni puffo A (cheli. ini, ac- 
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quijìar.o & ardono Segni 10. b . 
aff aitano infruttuofamente J{ent 
» c . b. rompono i Franctft puffo 
T tenga 26. inuano combattono 
Hpchroy 30. intimano la guitto 
al ({eHtrrico Franctfr.iuL affai- 
tato di nuouo Hocrbty & Ma- 
rinborgo 3 r. affediano San quia, 
tino . iui. rompono i F ranctfi ) 1. 
b. danno nuoua rotta i Franctfi ' 
31 .b. danno nuoua rotta i Fran- 
ufi puffo Sanquintino 33. affai- 
tano Sanquintino 34. lo prendo- 
no & faccbtggiano 34. b. Fi- 
gliano CafleUcttO. } 6. affidino 
& acquijlano Han. iui. prendo- 
no & faccbtggiano Tfcyont & 
Semi 36. b. rotti da Franufi 
puffo Semi . iui. prendono Scio- 
diano 42. attaccano fcaramug ■ 
ga con terrarrfi 42, b. tentano 

6 prendono Tongano . 44. b. 
foccorono j & liberano dall ‘ affi- 
dio Cunio & Feffano 4J. pren- 
dono & rouinano Cintale . iui. 
acquijlano Sommariua . 45. b. 
combattono & pigliano Mancai- 
uo . iui. infruttuofamente tenta- 
no cafale. iui. rotti da Franctft. 
4 6. b. forprendono TalamoucJ 
48. indi Cafligfione . iui. vana- 
mente tentano f occorrer Teonuib 
la 5 q.b.& 36. attaccano fatto 
di arme puffo GraueUincbt con 
Frante fi 57. b. li rompono & 
fanno prigione 58. entrano nello 
Tranfiluania contro il Turco. 
133. b. ntrouano la Florida a. 
I44. difendono valorofamente 
Orano da Corfali 138. combat- 
tono & acquiflano il Tegnone . 
148. b. di nuono entrano nella 

7 tanfiluania armati 149. b. fot- 

toron ♦ 
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I uràni & liberano daltaffedio 

; Malta 160. b. guerreggiano con 

'* Turchi nella Tranfiluania 16}. 

^ l6q& 165. entrano vn altra noi 
? ta nella Germania 175, acqui/la- 

H no Zabacca,Vel femore adg,Gom 

■ 1 btgco > Crafnaurtht , &■ Zazuar 

• 17 8.6 

0 lunedio & facco in Montefortino 
** 9.6 
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Duca di Fiorenza , 

Ifola di Minorga danneggiata barba 
ricamente da Turchi 48.6 

I uconi a Ifola ritrovata t j x 


** le^o M tndo^ga annegato 172.6 
il ln ghfi intimano la guerra ad Her- 
reco j o 

r l hgltfi danneggiano la Scotio 77. b. 
if> rompono il Pietre di quell' Ifola . 
f* 3 S.rottida Francefilo mare 3 8. 
f infruttuo fornente tentano di fot - 
f* toner Ca!es 51. b. abbandonano 
nJ Homes 54. barbaramente faccbtg 
4 g'ano Conqutfta s 8. b. dichiarati 
1* tintici del H e di Francia Herrico 
, r l^o.niegaua di voler rendere Hau 
& re di gratta à f rance fi. ini. 

leghile fio Cale fati in Titigliano con 
*' frtJUio 116.6 

.tfbeinkia crudele de due fratelli Tur~ 
& 81.6 

eilequìfìtione fecondo Fvfo di Spagna 
lutata in Milano 135. 6. fiuera 
*on accettati da napolitani ne 
j>. da Signori Penetiani 145.6 
jdtoecbimo Blanctburgio Capo delle 
^ CeualUria Dania per l'tmprefa 
$ ditóni ir fica 77 

ptfibclla di Prancia prima genita di 
fi* Herrico promeffaptr moglie à ti 
iippo di Spagna 70. conclude U 
> Matrimonio , & fe ne pafli in 
/J(p*gna 108 

Rimila tini di T ranfiluania muo - 

f _ . . 7* 


, i(*^ 4 H*i»*fPngffeiia 
)Wrhdtl8igfi9 compratala Co fimo 


L otdislao cktrtzfhtn morto erte 
delmente 177.6 

Laubembtrger Capitano contra il Bjr 
1 Tranfiluano 149.6 

Labaro S Hindi Capitano Generale 
contra il f{e di Tranfitluania *49. 

• b acquila Erdtuii 164 

Lega del Duca Hercole di Ferrara 
col Vapai.b. tentata dal Tapa 
con Penetiani vanamente, t. con 
l'ifleffi da Spagnuoli pur infruttuo 
fornente i.b.trdl Tapa &H.rri 
co annullata 2 2. 6. tra Ferrare fi 
€ f Spagnuoli 44 

Leiden infettato iberefia 183 
Ltmans tacqui fiato da Catbolici . 
132 

Leonardo di cardine fatto prigione 
in ({orna 86. 6. condannate à mor 
t* 1 to.b 

Leonardo della Fpttcrc Capitano pri 
gione ig 

•Leonora Bjina d’ji usiria muore. 

48 

Leonora di Toledo Ducbejfadi rio 
‘ rewga muore 1 1 6.4 

itn'g prtfo àforgdda vr ance fi 29.6 
Lelhon capitan Ingltfe ftalico a tri 
Ufi 141 

Lettera del Mo fioatto À Gommatori 
della LÌuonia 39 

Lettera del f{e de Dani & Collegati te 
Gommatori di Ditbmarfia 77 
Lettera molto pia firitta dal Conte 
di Mortorio al figliuolo ut 
C % Le*- 
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IttUra iti Re di Spagna offrendo 
aiuto al Redi Franila. 1I9.fc.de/ 
Ciftrflo à p afa rio Quinto 1 69 
laure fine dai TrtncipediOrangts 

18 6 

Ltuaria infettata d'btrefia 183 
Le^ fiume 130 

Cione torte pericolo di e/fer forprefo 
da gli ber etici . 94. infettato d' be- 
ri fia.\\/\. fi da à parte Ugonotta. 

1 2 i.fc .tentato con t [calata da Ca- 
rtolici 131 

Lione della Torre congiurato contea 
il Duca di Fiorenza. 26. [coperto 
vien punito iur. 

Lione fi combattuti da Cartolici. 

1 30. fc 

Lippo Tbifilieri vccifo 153.6 
lì I detta Reina d'Inghilterra & fuo 
Configlio intorno il (ar ritornar 
gli ber etici in quel Regno. 74. fifa 
chiamar Goucr natrice della Chic- 
[a lngle[e 71. fc. manda Jlmba- 
Jciaùor alla Dieta d'jlugufia 73. 
fc. [no accorto procedere con S co^- 
%efi 9 5 . fc. con quai difegni tratti 
lecofc di Francia m.fc. manda 
aiuti al Trencipedi Condi 123. 
niega di voler render Haurtdigr a 
tiaà trance fi 140. dechiaratani - 
mica del Re Carlo F ranctfe iur.- 
t'arma alla dife[a contea Fr ance fi 
140. fc. conclude Tace co ’i Cbri - 
fìianiffimo 1 5° 

lift di precedenza ilo 

licornefi mandano mbafciadori al 
Mo[couita^2.b.di nuouo inaiano 
*4 mbafciadori qlHifitffo 38.6 
Lucania pcfiaa ferro Cr à fuoco da 
Mofcoutti 61 . fc. diuifa tra Tren • 
tipi p8 

1 iuorno perfidiato * 46.6 

Lode della Rt ina uariaJnglefióQ.b. 
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Lodouico Birago in difefa di Si i* 


del CardinalTolo il 

ìfefd iti Sii • * 


ri 
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Lodouico Borgo Maeflro di Ca ufi ì a 
guardia di Cortggio 7 i • 

Lodouico Trencipe di condì Gru w 
Co/, te/l . bile di Francia c dii U ^ 
grandezza de GUifi , &gliptt[t- * 
guita % 9. b. arditamente difnit II •[ 
[uà C au fa nel Variamento yl.ul- 
nacciato & chiamato alla Corti 
dal Re di Francia 9 3. impregna 
toin Orliens 9}. b. liberato ^.io- 
di Trencipe di Condì. 

Lodouico Conte d'Eflinch sarmattù 
tra lo Scbtrtcle 97 

Lodouico Gonzaga prigione prt/fl 
Sanquintmo dcCatbolici 
Lodouico Cardinal Madruccio alCii 111 
cilio di Trento 14 2.>edi Carditi! . 
Al adr uccio . 

Lodouico di Tffffak Capo di Ribtli 
ber etici in Fiandra . 181./ 

Lodouico Reidetto prigione 44* 
Lodouico Simonetta Milane fi pifi 
fa al Concilio T ridentino 141 
Loira fiume 1 79 

Londogno capitano for prende T*l*fì 
mone & c afliglione 48 

Lorenzo figucruoa quieta gli Sp *■ < 
gnuoli ammutinati 83. contriti- ^ 
belli Genoutfi 146.* !' 

Lorenzo de tiedici congiura co»- p 
tra cafimo Duca di rìorenz 1 - 
69. fc. / coperto vie* decapiti » 

. ini- 

Lorenzo Triuti Doge muoru f* 

69. fc ‘ 1 > 

Luca di Bafilea affembra foldattju * 
per Herrico di trancia 34 L 
Luca contile condufe al flipendiii* ^ 
Signori rtnetiani Sforz* "Poli*" l 1 
•ici»#* • • 4**> 
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licmborgo 'affollato iufruttuofo- 
menteia Finte fi 57 

lucrai» de Medici maritata co'l Tre 
cipeAlfonfo di Ferrea. 44 
Luy fidi Borbone Due a di Mompen - 
fino i}8.6 

Luigi Carauagiale tu Fiandra con fot 
dattfea 30. nella battaglia preffo 
Greutllincbc contro F rance fi. 

57 .4 

Luigi di Lanfac Ambafcìaiore perii 
Catbolico nel Concilio di Trento. 

m 

Luigi Oforio Capitano per limprtfa 
dtTtipoli contro il Cor fole K*ys. 
8 f.b 

luigi di Toledo in Fiandra. 17 .b 
luigi di V eia feo con annata manda 
to dal Catbolico à ritrouar nuoui 
par fi. 15 


IPv 


M 


M A cene pre facon firattagema 
daMonfignor di Tauants. 
^ 130.6 

* bidone come fiano. 157 

, Magnanimità diTaolo Quarto Ton 
,ft tefice. 9 

bialatbie grani in Italia 1 1 7 

Vf Malizie s cade nell' ber tfia. 183. tratta 
glielo da ber etici. 185 

' Multai fola a flediata da Turchi, & 
? fuo fitto. 1 16.& 157 .liberata dal- 

& famedio l6l.foccorfadalPapa,et 

M. dal He di Spagna. 169.6 

èisUorpa prefa, & focheggiata. 

* 79.6 

Maniglia Città fabricata 'nella luco - 
f nia 15 » 

Manifrfio di Ribelli in fiandra. . 

V . . *79.6 , 

fi Manfredonia prt fi diala, 156.6 
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Marcantonio Colonna prende, & fine 
cbtggia Falmontone. 1 8. affalta, & 
combatte brauamete P aliano. ini. 
ritorna con efferato nel Latto. 1 8. 
dì nuouo combatte , & apedia ma 
infruttuo fornente T aliano. 18.6. 
affalta , piglia, & barbaramente 
focheggia Ta’ltftrina. tur. acqui* 
fìa fiocca di M affimi. 1 9.6. prende 
Segni. 10.6. di nuouo confermato 
nella etn fura dal "Pontefice, xi.b. 
tumultua in Kjtma. 69. bonorato 
del Collare del Tofone dal f\e Filip^ 
pò Secondo. 75.6. racquifia ifuoi 
Stati 1 16. 6. pafia ali'imprefa del 
Tegnone . 148.6 

Marcello Capece ingiufiamente fatto 
morire dal Duca di Voltano . 

68 6 

Marcello Griffoli negano nel tratta 
to di uontalcino » & Qroffetto fat 
to morire. I29 

Marche [una tr attagliata daMonftr 
ratefi 154 

Marhrfana iella Falle fcuopre la 
malavita carrafi. 67. 6 

Marche fato di Bagno comprato dal 
Lo Ionico Borromeo. 111.6 
Marche fedi Aiffe fatto morire. 
110.6. 

Marchefedi Bada, ut di Carlo Marche 
fe di Baia , <T uedi Duca di Fuir - * 
tembergo . 

Mar che fe di Berghes eletto Goucrna - 
tote del Ducato di Anault. 7 6. in 
Ifpagna. 1S1.6 

uarchefe dIElbuf creato Luogotenen 
te Generale di Stàggari 12. 6. al- 
l imprtfa di Calci 49 

Marche fe della FanaraaU’imprefa di 
Tripoli contro UCorfale^ays 84 
accorda gli Spagnuoli ammutina 

C i Uarhtfe 
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AT arche fe di Montebello , & fuo pa- 
rere intorno la guerra in Itili a* 
coira il ReCatbolico 6. fi parte da 
Roma 1 3. prende, & faccbeggi** 
Campii i f.b. tenta ma infruttuo- 
famentedi [occorrer P aliano 18. 
b. fi faina conia fuga da Imperia- 
li 1 9 

Marche fe diVefcara p^feguita [ef- 
fettuo FranCefe.^.h. [occorre Cu- 
rilo &lohbera dall'effedio.lo.b. 
gioftra co\ Duca di Ts^murs 1 1. 
[occorre Corcggio, &• lo libtra dal 
l uffe ilo. i a perfeguitail Prencipe 
Alfonfo di f errata. iuldanneggia 
il ferrar e fé la 

Marche [e di I\enty nella battaglia 
preffo GrautUincbe contea F rance 
fi 5 3 . bonorato del collare del To 
fon: stai catbotico 75.fr 

Marcbcfe di Treuico à guardia di A- 
bruxjj) 5. b. piglia, faccbeggìa,itir 
7 r ostina r -tignano jo 

M trtfcial Santandrea infruttuofami 
te tenta [occorrer Sanquintìno.iu 
b. fatto prigione da Catbolici 3 3, 
tratta la pace trai !\e c atbolico,et 
il cbriRianiffimo. 59. s abbocca 
co'l Concedibile Mo mora» sy.iui. 
paffa con e fi er cito lontra beretici 
Congiurati Ho. ricupera Blois,. 
1 3 i. muore ti) 

Margherita [or eli a del Re F r ance fe- 
ti tr rico fpofataal Duca di Sauo- 
ia 70.6' 

Margherita d'Aufiria Gouernatrice 
di Fiandra 75.fr 

Maria t[eina d’Inghilterra moglie del 
Re Filippo Secondo, corre pericolo 
dell 1 «iti 30. [coperti i congiurati 
gli [a punire. iui. fa intimar laguer 
ra ad H-rrico Bj di trancia, jo. 
Retile Co. muore 60.Lfuelodi.iui. 
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Maria di Lorena patina di Scoti** 
r muore. 96 

Maria Reina di Scotta fi rimarita . 

163.fr 

Maria di "Portogallo Trenciptffa di 
Tarma in Italia 17) 

Maria Stuarda prele Francefco Dii 
fino di Francia per marito, 

.54.fr 1"<. 

Marintborgo corre pericolo d'tffcrper 
trattato forprefo. 19. di nuouo af- 
faltatodaSpagnuoli gl 

Marini ricuperata da Gieronimo 
Freapan{,& v rance [co Pilla. Sjb 
Mario Sant a fi or a ferito , & rotto in 
Piente . a 6 

Mario dii Tufo in IfpagnaalCatb» • 
lico 89 

Martin Qu^mano Ambifciaiore del 
l'Imperador Ferdinando aomaccet 
tato dalP onte fice 44.fr 

Martino Serelas Signor di Tigly do- 
po de ribelli beretici in Fiandra. 
163.fr 

Mafolena prefa,& facebeggiata da 
gli beretici gx 

Muffa pre fa, & facebeggiata da Tur 

chi. 46.fr 

Ma [fi mili ano d'APSTRJA pafia 
coneffercito in H angheria 97. co- 
ronato di Bobemia , e de ({orna 
ni 13 3. b. [accede al Padre Ferii, 
nanio nell'imperio t+g. fpedifet 
esercito in Tranfiluania 149. fr. 
guerreggia co'l Turco 163. 164. 
.& 16 5 .bonoradi efferate il morto 
padre 1 65. riceut Legati da Papa 
Pio Quinto 169. fua riebiefia nel - 
la Dieta diAuguJla 174 paffuti 
: efieteito in Germania 
Matrimonio tra Alfonfo Prencipt 
di Ferrara, & Lucrctia di Medici.. 
• .'>44 .tra Francefco Delfino di rrt». 

da,, 
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* tia, & Mèrla Stuarda. 14. b. & 
j). tra Carlo Duca di Lortna , & 

0 Claudia fecondogenita del I{e Her- 

rico Franctfc. 59.6. tra nappo Se 
? condotte di Spagna, & If abella 
primogenita delire di trancia Her 
P rico. -jO. b. tra t Duca di Sauoia,dr 

9 Margherita foco iogenìta deli' tflef 

fo Hcrrico.iui. tr a' l Conte Federi- 
li fo Borromeo , et Ferginia natadtl 

a Duca i'Frbino. 86. b. traCefare 
Duca d'ariano jTreucipt di Mol 
'$ fitta, & Camilla Borromea.86-b. 

ti di Maria F{eina di Suiti a. 15$. b. 

ji dtl conte Annibaie Alttmpsió} 

b.ctltbrato in Fiorerà. in Tarma, 
fi & in ferrata 1 55.^19?. 

ìiattbio Sfidar do in guardia diTal- 
j» Uflrina fi arrende 18 .b 

i0i Mcuritio l{anxj3HÌo aliimprtfa Dith 
mrfica 77 

Jf Mihimetto fatto fir angolare dal l{e 
tu 1 Terfiano 82 

Mtlardo Torpicoo Ambafciadort di 
Mofcouia à Linone fi 39.6 

* Melchior Baie fio s'arma contea il 

Ut Tranfiluano. 149. ferito fifalua 

1 fon la fuga 1 49. b. prende, & fac - 

jf iheggia Debrecjen.iui. 
u', Mtldtborgo infettato t i berefia 1 8 3 
il Menarne Capitano ualorofamente 
„if difende Cunio da Fr ance fi lo.b 
J corre pericolo d’efier forprefo 
pi per trattato 29 

p Michel di Barena Mcflro di Campo 
(t i prende ilpoffefio alle Cetbe loo.b. 
u’i nfia in guardia del nuouo Forte 
£ ncllifleffo luogo, iui.morto combat 
y tendo alle G erbe xoj 

Michele dell'Hofpedale eletto Grand 
^ gliert del Bjgno di Francia 9 5 .pre 
■y foflo algouerno del picciol BjCar 
^ lo Tacnodi trancia 95 


Michel de Lega fpi mandato dal Ca- 
tholico à trouar nuouipaefi z ; * 
Michel Soriano Ambafciadorde Fé 
nettuni in Francia 1 j 9 

Milort Grti in guardia di Guines 5 4. 

fi arrende à Francefi.iui. 

Milort Tambrot General de gli Ingle 
fi in fiandra fi.b 

Milort Fuentfurni in guardia di Ca- 
lti 4 9.6 

Mi ferie della Francia cominciate qua 
to grandi 11S.& 

Meunghefi dechiara per Ugonotti. 
121 

Modo accorto della I{eina Ingle fé. 

91 >b 

Mola ColonntUo in Francia al fcruì- 
tiod’ Metrico 58 .b 

Monbruno da Granobleberetico tr eg- 
uaglia il Contado d’Auigtionepz. 
fugge da Cattolici , & fi fatua in 
Gintura.iui. 

’ Moncaluo battuto, & prefo da Spa- 
gnuoli 45.6 

Mon ferrati fi fi alterano , contra la 
Marche fana 154 

Monopoli pre fidiato. I i6.b 

Monfeguro prefo da Monfignor di 
• Monluc 12» 

Monfignor d' Albacorte prende, arde, 
& rouina Arlone, V illamonte ,et 
V^offignuolo.yj piglia, & confer- 
ua ch’igni. ini. 

Monfignor d' Allegri Ambafciadore 
alTontefice 141.^ 

Monfignor di Alloyfe in Tiemonte 
Ambafciadore del Re Catholico. 
llj.b 

Monfignor d’Anielottofi dà à parte 
Fgonotta 27. b- fatto prigione 28. 

. liberato dalla prigionia per pre- 
ghiere del contili, .bile Momoran 
Jy 28* b. infruttuofàmtnte tenta 
c 4 foc - 
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focorrer Sanquintino. j t.fr. entra 
' cenprefidioìn Sanquintino. ^ t.b. 
fatto prigione da Catholici nelli - 
fi/ (fa Terra. $4. b. fene fugge in 
Han.iui. paffa all'imprtfa di Ca- 
Ics 49. è il primo ai apprefentarfi 
éW affa Ito di cuints 5 5 - fr./i arma 
contro Catholici in fauorde Ugo- 
notti 1 20. b. publicato ribello dal 
Re Carlo Tfono m. paffa con a- 
iati di foldattfca a foccorrer il 
Trencipe di Condi li; 

uonfignor di eAndrigiua Capo de ri- 
belli battici in Fiandra . 

18?. b 

K onftgnor di A nuilte gioftra con Ce- 
fare uilort , c 'T rtfia ferito . 
car. 1 x.b 

uonfignor di Anne baldo uccifo prtf- 
fo Drcus 127 

uonfignor d Arano in foccorfodi Sa 
quintino . Jl.fr 

uonfignor di Arni foccorre Tolofa 
contro Ugonotti 121 

vofignorfAra'gXp procura lamor 
te di uonfignor di Bordeos. 29 
uonfignor di Ba^or foccorre Taffini 
contr ah eretici m 

u onfignor di Btmts fi dechiara Vgo 
notto n g 

uonfignor di Beauois ferito, & prigio 
ne 127. muore 127 

uonfignor diBcueaoir prefidiaTor- 
Vf ' noi 188 

uonfignor di Begnineort nella batta- 
glia puffo Granellila che contr 4L» 
F rance fi yj.b 

uonfignor Belino bcretko procura la 
forprefadìLiontma in f r attuo fa- 
• mente ■> > 94 

Uonfignor di Beuicort m atfirodiCa 
po uccifo folto San quintino» 


Pi 
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uonfignor di Boretto etT acquilo di 
Cijlerone 1 28.fr 

uonfignor di Bordigliene fi fabula 
la rotta in la fera.^. b. romftl 
Spagnuolipreffo SceuL^ó.b. ma 
datoà riconoscer Teonuilla .55. 
prende per forja quella TtrraM. 
Ambafciadore per Francia alla 
Dieta d’Augufia.jj.paffdinlfpe 
gna per il Re Carlo pranceft 1 (7. 
b.in Tiemonte perii Re. 1 18 
uonfignor di Broffa uccifo fottoDrt 
■ US. 117 

uonfignor di Brifacco uarefcialt li 
trancia in Italia co'l Duca li G»i 
fa. 3. prende Valenza }. b. piglia 
y alfenera, & la fa fmanteUart. 
ly.acqmfia Cbierafco. iui. infrat- 
tuo finente combatte , £r ajfetà* 
Cunio lo. b. paffa al Con figlio il 1 
Reggio intorno alla guerra d'iU- 
Ita conira il Re Catboiico 7. ruba • 
maio dal Re Htrrico in Francia. 
3$.fr. condanna a morte il couer- 
« nator di Ceniate. 4;. re/lituifit lo 
Stato al Duca di Sauoia . 69.fr. <• 

• letto al couerno del piccini ReCar 
lo'bfpno. 9'y.aU‘affeOiQ di HiWt J 
digratia occupata da Inglefi. 140. ' 
b.& fua gencrofitàlj i.b.in guai ^ 
dia della u arca. iui. 
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uonfignor di Buria fermala parteC* ^ 
tbohea in Guafcogna » 1 29. 
129.fr 

uonfignor di Caftelnau bcrctico con. 
giura contr a il Re,& principalità 
trancia Sp-b.C. 90. prigione, & v 
come ribello fatto decapitare 91 
uonfignor di Cafielnuouo bcrctico i 
procura la forprefa di Lione infidi * 
tuofamente 94 

uonfignor di Cbcrfimontc centrale 
brauamtnte rompe , & uccide gli 
Ingltfh 
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lnglefì j B.b.racquiHa Conquefia. 
ini. 

non fonar di Coiignach jimbaftia- 
dor Francrfe al Turco 40. richiu- 
tasto alla corte dal Rj Hcrrico. 
ini. 

non fon or di Corti tris eletto Goutr - 
aator di Lilla , Duaco , & Hor - 
cbiert . j6 

uonfignor di Cupigny ferito > & pri- 
gione folto C lunetta 15 

Uonfignor di Curfolo creato da VgO- 
a otti Gommatore nel Delfi nato. 
I28.6 

uonfignor di Donatila creato Gette- 
rai della fanteria Franca fe 1 2 » 

fa prigione il Trencipe di Condi a 
Drtus lì 7 

uSfignordi Dura fio disfatto da quel 
loiiuonluc. 12 9 paffa con effetti 
to in f attor de Ugonotti. 1 2 1 
Uonfignor di Efqutrda capo de Con- 
giurati in Fiandra. 183.6 

Uonfignor di F aietta foccorre San- 
quintino 31 b 

Uonfignor di Fami Capo de ribelli in 
fiandra 18 J.b 

uonfignor di Fiaccano fi di a patte 
Ugonotta 130 

idonfignor di fontana in guardia di 
l \pcbroy. 3 1 

Uonfignor di Gaderebbe accorda T 1 0 
uilla con Franct fi 5 6.b 

Uonfignor di Gagion otneraldell’ar 
tiglicria ferito f otto San quintino 
34 

Uonfignor di Gagtres Maeftro di (a 
fo all" affatto di Sanquintino. 54 
Uonfignor di Genly fi Occhiata di jet 

taVgonotta i»I 

uonfignor di Gianaccoin foccorfo di 
Sanquintino. 3 l*b 

Uonfignor di Gioiofa t accampa fot- 


D L A. 

to Mompolitri. 1 19.6 

Uonfignor di Giuri General dell'ar- 
mata di unita cantra Tur chi. 177 
uonfignor di Giuri uccifo pr effo Dre 
us llj 

Monfignor di cincone creato del Con 
figlio di Stato di Fiandra. 7 5.6 

Monfignor di Gramont fi decbia radi 
fetta V gonotta 121 

Monfignor di Graniemonte all'impre 
faiicales. 50 .b 

Monfignor di ouifa riconofce,& p>Z 
*- de ilTontedi'FfjulleC » la Torre di 
J{isban,& il Torto di Cales.qy.b 
vedi Duca di ouifa. 

Monfignor di Hachffone in prefidio 
di Sanquintino. 31 .b 

uonfignor d'H untala all" impref a di 
Calts 49 

Monfignor di lernac c ornatore 
delta Nocella . 131 

Monfignor di Iuoe in guardia di Bur- 
ges. 122.6 

uonfignor diLigny al foccorfo diual 
ta. 158 

uonfignor di Lilla fatto prigione da 
Spagnuoliin sioncaluo 4j.b 
Monfignor di Lonnerualle Capo de ri 
belli in Fiandra 1 S 3 .6 

Monfignor di Louedar ^imba feudo 
re di rr ancia, & fuo parere intor- 
no la guerra in Italia contraila^ 
Catbolico 6 

Monfignor di Luca paffa alt acqui fio 
diCifleront. 128.6 

uonfignor di ualigny in Inghilterra 
121.6 

Monfignor Mar callo herctico procu- 
ra la forprefa di Lione ma infrut - 
tuofamente 94 

Monfignor di uartigues creato Col 3 » 
nello delle fanterie Francefi . 

Monfignor 
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ciacopo I. rat Mi uccifo. 144. fatto 
DefpoHa di Moldavia Ii5.fr 

ciacopo 'Harcò Capitatilo in V alen- 
^a.f.ptrfuadt il r indir fi 4* taglia 
taglila t fta.iui. 

GÌamogna prefo da tranci fi 54 .fr 

Cianfrino danneggiato da un fuoco 
accidentale apprtfovi 1 7 8 

o itronimo Brano Capitano uccifo. 

107 

Citronimo Frtapanc ricupera alla 
Chic fa fra fiati, crottaferrata,Ma 
rini,& Cafttlgandolfo . 8 .fr 

Citronimo chi feto fa alCimprifa di 
Tripoli 84 

acronimo Guidacci d guardia dilla 
pei fona delT onte fict. . 67 

ahrortirno Conte di Lodrone confol- 
datefea in Corfica i 5 

ciframmo Tiantaneda morto. to 6 
citronimo Triuli creato Doge di Ve 
netta 69. b 

citronimo di Sandè in diftfa delnuo- 
uo torte alle Gtrbt io j. morto. 
106. b 

Citronimo Scripando Tfapolitano 
muore • 141 

ciglio di Bouitrs in guardia di I(p- 
ebrry 31 

ciglio dii Mae [Irò muore . 116 

Cinolla ri/lituita dal Duca di Sauoia 
al Rj Carlo r ance fr. l>8 

C intura ricevuta in protittione dagli 
Svizzeri ' _ . 37 

.cinturini mandano Ambafciadori à 
gli altri bcretici per fauorir gli Hu 
gonotti i-j .b 

©lordano Orfino difende la Corfica 
da Genove fi 26 

Giorgio Etbtcc privato da Zabacca, 
Ttlje-Z, o ra g combatto, e Eraf 
nevrite, culto Svendi 178 .fr 
Giorgio M amiche gioftra con trionfi 
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fuor ii r. fi», & buttili tt.l 
Giorgio Montefo>oin diftfa del nuo- 
vo Forte alle G>rbi lo) 

Giorgio Montig' j Signor dif(oUl- 
Ij c Jpo de ribelli in Fiandra . 
i83.fr 

Giorgio Ru\Capitano ferito, et mot 

to da Moriprefib leQtrbi lOa 

Giorgio da Terni Capitano uccifo fot 
to Monte fortino' 9 ,b 

domata tra frante fi , * Cattolici 
prtffo Sanquintino. J j 

ciofeppe d Aragona alXimprtfa di 
Tripoli 8} .b 

aioHra di tre Imperiali, e tre» rana 
fi 11 

oiouanandrea Dona con armatala 
Corfica ló.pajfacon l'armata al- 
l'imprefa di Tripoli contro Dra- 
gane Rj.ys.’èq.b. parte dalle Geo- 
be fuggendo 101 .pafiain foccorfo 
di Orano 1 i&.ah'imprtfa delTt- 
gnont. 'i 48 .b.al foccorfo di Malta 
1)8. prende lingua con T urebi ai- 
tino à Malta l6o.b 

douananirea Gonzaga Colonnella 
di fanteria per l'imprefa di Tripo - 
li contro lo corfaleB.ays 83.fr 

ciouantngelo Cardinal de Medici . 
69. creato Pontefice fifa chiamar 
Tio Quarto 69. manda Legatilo • 
fiandra al Cathohco.j^.fut attio 
ni nel principio del fuo Tonti fica. 
to8<).& 86.& 87 .'riceve co mol- 
ta pompa il Duca , & Dmbtfid 
di Fiorenza in Rjrma 87 .b.fa apri 
reti Concilio in Trento 88. celebra 
me [f 1 alla Minerve. iui. crea Duca 
di traci inno T aologiordano Or fi 
no 88. b. riceve Ambafciadori dal 
T^avarrefe.iui. fa publicer la boi - 
la del Condito Tridentino no. ma 
da Legati a diu:>fi T rencipi Còri - 
ftiani. 
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h " /fièni ini. inula aiuti di foldatefca 
ià in Francia contr a Ugonotti, & ri- 

belli ùg.b.fpinge esercito nel Con 
indo d'Auignone contea herctici. 
it, jgt .b. termina la queftione della 
precedenza tra Francia , & Spa- 
ia gna 1 3 ób.fcuopre la congiura fat 

ii tacontralafuaperfona,&faca- 

ff * fligari congiurati i^j.& I47.fr. 

1 manda jtmbafciadori al l{c c bri- 

(g ftianiffimOjCper qual cagione 1 5 o 

fua feuerità nella giuftitia 153.fr. 
A rieeuedinuouo Ambafciadori dal 

I Hp di trancia, iui. niega di conce- 
di dar il titolo di Arciduca a Co fimo 

Fiorenza 1 5 4. ingiuflamente aciu- 
^ fato di auaritia da alcuni. iuiuiene 

0 à morte 155 

pj eiouanantonio di Piacenza alludi- 
ci r fefa di Montefortino s arrende à 
jfl gli Ecclefiafiici $.b 

y aiouambattiHs d' Arco Colonnello 
U0 fpedito in G trmania co foldatefca . 

pt 4 . b.ricbiamato in Italia.iui.paffa 

li al foccorfo di Malta 169. b 

0 òibnambattifia Carbone in guardia 
divallano • \ 61.fr 

i Ciou imbattiti a Contini feruitìodel 
' \ Tapa ^.b.prtfiiia Segni, & ^ ai- 

fi montone.iui.prigiane ao.fr 

\ oiouambattifla Gafialio giudicano 
r doutr fi fortificar V aleuta , 3 

oiouambattifla Verficbelliconprtfi 

dio in Careggio . v 7 -* 

£ Gieuamb attilla Hfiffi Rjiuennate "Ffu 
tio in "Polonia 1 5 o. fr 

ciouambernardino Carbone algouer 
* . no divallano s$ 

0 iouanfrancefco da Bagno tumultua 
nella Hpmagna 69. à gauenna per 
Href cono di l^arni 117. prigio- 

, nt 
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o iouanfrancefco Otfho ( cacciato da 
fuoi Stati 1 1 6. b. ritorna in pcfftf- 
fo de fuoi Stati, iui. 
ohuanfr ance fco 09 ngaga prigione 
in [{orna 41.fr 

Giouangiofeppt Cantelmo Conte di 
Topoli riceue dal Bs Catbolico il 
titolo di Duca 42 

C iouanna d'Alibretto Fjina di?{a- 
uarra 8p.fr 

o iouanna d'Auflria in Italia al fuo 
fpofo 15 S 

Giouanna fonila del B* Filippo Seco 
do Beino di Barcellona 5 .fr. man- 
da foldatefca in Italia, iui. 
ciou anni d! A [purgo con foldatefca 
in aiuto del Ba tranccfc Umico. 
58.fr 

Giouanni d'Aualos Capitano all'im- 
prefa di Tripoli coura Dragutte 
Bays 83.fr 

Giouanni Bianco contro ribelli Geno 
utfi I46.fr 

G iouanni Bodiortio Ambafciadcre 
per la patria al G ran Duca di ilo 
feouia 3 9 

Giouanni Cardinal Alerone al Conci 
lio Tridentino 1 43 

G iouanni Cardoua alTimprtfa di Tri 
poli 83.fr.cas annata in foccorfo 
di Malta I,> 8 

Giouanni Cafiiglier procura la refii- 
tutiont delle Terre ritenute da Fra 
cefi al Duca Filiberto di Sauoia. 

1 17.fr 

Giouanni di Bafilio cranduca di Alo- 
feouia « piglia . Volontà . 

134 

Giouanni Daualiin foccorfo di Mal- 
ta i6o.« 

G iouanni Figuerola loda il pofftffodi 
Siena al Duca Cofimo di Fiorenza 

18. 


i 
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lp. fofl'tu'to al Cardinal di Trtn - 
toin Milano . 25 

Giouanni Gaetano in difefadi Teon. 

uilla 55 .6 

Gicuanni Gutuari iifìuadt il [occor- 
rer fi Cunio 10.6 

donanti! Mtnriebe jtmbafciador 
Sp.igr.uolo alVap3.il i.b.fpedito 
in Germania dal Rp Filippo per df 
f vibrar faldate fca 30 . al Goutrno 
di Isfppoii. 46.6 

donarmi Al arche ft di Etrghes in If- 

P-S na 18 i.i 

Giouanni de Medici creato Cardinale 
S5 .b 


Gionanni di Mcndogjji con alenante 
galee fumrr.tr fo . 132.6 

Gicuanni M oruiglier Ptfcouo di Or - 
lìer.s nel Tit monte per il Re. 

1 18. 

Gicuanni Momoranfy eletto Gouer - 
natore del Ducato di Jfsmurre. > 
car. 76 

Gicuanni di Monluc Ptfcouo di Va- 
lenza difiuade il conceder fi ad Le- 
retici l'ifftrcitio di loro Religione. 
93 » 

Gicuanni Motigry Signor di Piglier 
t apode ribelli in riandrà 183.6 
Giouanni di 7 \ fauarra fratello del Re 
uccifo nella giornata puffo San- 
quintino 

Giouani Orfino signor di fiocca di 
M {fimi fi arrende d cat botici. 1 
I 9.6 C ' 5 I 

Giomnni ùfori stiglio a fe di fifa del 
forte alle G etbi. x 03 ..ferito, ini. 
Gicuanni Quando uccifo ioj 
Giouani, i Rangpuio creato General 
deli' impre fa Dulìmat ficee 
Giouannr Sughera uccifo nell? di 
,‘e/a<t:M-.lra y 
Gicuanni S trias rotto ialBaron di 
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7 qorquerme 188 

Gicuanni Suagio Signor di Scaubctb 
Capo de ribelli ber etici in fiandre 
183.6 

Gionanni Re di Dania, & di 
già fi f alua fuggendo da D.iemv- 
fi 

G iouanni Re di Tranfiluania prende 
T occaiqy. ccqutjia per ftrattxgt- 
ma Saibmar.149. combatte, & fi 
gita Abai,^thiuoa,jtdHHiT,HÙ 
guer,df dtnuouo ToccairMlm 
fi 149.* 

Giouanni ‘Trullo General della et- 
< r ualUria de Dani per l'imprtfaDb 
V tbmar fica 77. ferito So 

Giouanni Paletta trance fé, & Gru 
maeftro della Religione di San G W 
vanni 82.6. àfimbra armataf » 
l’imprefa di Tripoli contraloCor 
fate D ragli e te Rtty f 8$. in diftft di 
Malta"' Mt" .'k 

Giouanni di Pafques Cau alierò tfill* 
Rfligion di San Giouanni alla Ufi 
faeli Oflia 8. accorda la Città, & 
fi arrende a T tetro Strog^r.iuii 
peflaafcruir la fra Religione. 

* -8.-6^ i\Kv.- >*) i- .-u.V. j 

GkiudntboWafo Epifanio da TfjÙib 
fi arrende. S.b. fi ritira a Peniti*, 
iui. v 
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Giudit iodella morte del c rifa nonp» ’fp 
btitator - y ' 141.6 

GiUlianoua prefa, frfinbeggiatdd* 
gliSpaghuoli^.*? lUfc* ■ y*«fi6.ì fjs 
Grulla a fi cauta da Muchi? 1 jó. ac * V; 

<T* fiata dagli fi’ (fi if-j.b fc 

Giano Brano Capitano inpaltnga 3 1 

Giuliano Cv far ini E aro Ramano taf ■ 

fienaia pepita de quei Cittadini. 

69 » 

Giufio Orfino fi ritira u ilorofameutt 
dalviglio. 18. tenta di f occorrere 

Va- 
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Vallétto iS.b. ferito, & prigione. 

1 9. 

Combatto acqui fiato dallo Suendì. 

i78.fr 

Comes' Figueruola ^ {mbafeiadore 
perilCatholico al Tontefìce 44. ri 
fiutato iall'ifieffo 44. fr. dr 

prende T ondano 44.fr. m uore.iui. 
Gome^dclla Torre entra con prefi' 
dio in yiccuaro 8.6 

Gonxj'gbi fanno pace con rarnefi. 

89 

Gottardo Cbctelcr Duca di Curlandia 
& diSinigaglia 2 8 

Gottifredo Barrio detto Rtnodio , 
Fort fio fi dechiara Capo de gli he - 
retici 90. 6. congiura contea il Re 
di Francia , & altri principali del 
Regno 90. b. fatto morire come pu- 
bico ribello 91 

Qouernator di Lucemborgo procura 
il prender per trattato Marimbor- 

i° . 39 

Gouerno eletto da Signori di Francia 

a quel Rfgno dopo la morte del Re 
Francefco Secondo 95 

Grenoble acquifiato da ygonorti. 

1 27 .b.due uolte afftiìato da C *tbo 
lici 129 

GranTriordi Francia corre pericolo 
della ulta ' 4 7.6 

Gregorio Chocbieui 7 con foUutcf.a 
cantra Mofci uni' 151.6 

Groningen infettato d bere fi -1 183 

«r sfitto Corre pericolo Ttff-rforpre 
fo ip.fortifi aloda h a.tfio i J ; 2 
epe di Ferrara. 4^. corri pericolo 
dlifitr forprefo.iui. 

Grotta ferrata ricuperata da Gironi - 
ma Freapant Francefco di rii 
la . 8.6 

Quanto infettato Tberefia 183.6 
Guardia in Calabria cade in btrefia. 
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car. no 

Guafconi attaccano groff a fcaramuT^ 
%a con Spagouo'j preffo A f coli. 
20 

Guaftalla affediatadalTrencipe Al 
foafo di Ferrara n.b. liberata dal 
l'afftdio.iui. 

Guerra intimata da Spagnuoli,& In 
glefi al Re di Francia Herrico. 
30. 

Guerra intimata dal Re di Aiofcouia 
a Linone fi 396 

Guerra tra’l Re di Suetia , & quello 
di Danimarca 167.6 

Guerre mi Senefe. 25.fr 

Guglielmo Arcintfcouo di Riga libe - 
rato. 38. uedi . 4 r due f cono di Rjga 
Guglielmo conte di Bercben 181.6. 

Medi contedi Berchtn. . 

Guglielmo cecilio efforta empiamen- 
te Elifabetta Inglefe a richiamar 
gli b eretici in quel Regno. 7 t 
Guglielmo di Cray bonorato del Colla 
re del Tofane dal Re Filippo 75.6 
Guglielmo Farcito H eretico Amla- 
fdadorc à Gin urini 17.6 

Guglielmo f rolicb Colonnello muore 
li 6 

Guglielmo f rufìembergio Granmac- 
firo Je Cavalieri Teutonici 98. fri 
gionr.’ui. 

Guglielmo "P recipe diOrangts all in 
coronationtdt F rimando Impc- 
raiorcia Aquifgucrraió 1.6. uedi 
Trenc.pcdi Orangts. 

Guglielmo di Saffonia con foldatrfc.t 
in aiuto del RcHtrrico 58.6 

Guglielmo yaldertumbio creato Co- 
lonnello de Dani 77 

Guidobaldo della Rputrc Duca di yr 
bino creato caualiero del Tofane. 
Ti'b.paffa a Roma 83 . uedi Duca 
di Orbino. 
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e nido T ìotttne Luogotenente attacca 

battaglia con Cor {ali 87 

t)uines,cr {uo fito ìl-prefo da Fran 
cefi 5 i- b 

o ni fa affali ata da Catholtci 3 1 
G nifi fi partono {degnati dalla Corte 
di f rancia 119. riebiamatiui dal 
He tlg.b 

cullano Hf di Saetta muore, &fua 
Trogtnia 97'^ 

H 

H A fiume 57 ** 

liner lem infettato d'bertfia . 
car. *83 

Ilaga infettato d'bertfia 183 
B ami s abbandonato da Inglefi 54 
TI ano prtfo da gli Spagnuoli 3 6 
Hans yaltber Colonnello Tedefco in 
Italia I * 

Harnem infettato d'bertfia 183 
Haurcdigratia occupata da Inglefi. 
140 .affettata, «Ir combattuta da 
Franti fi 140 ,b.fi rende aglifttjfi. 
ini. 

HeidaprefadaHolfatij 80 b 

Helgtro Bjfencran^io altimprefa* 
Dithmarfica Tj 

H ercole da Efle Secondo di tal nome 
Duca di Ferrara entra in lega col 
Tapa 1 .b.é Inonorato dello Stocco 
e capello benedetto, iui. ordina Ce- 
fp ugnatane di Sanquintino 2 . gli è 
comm andato dal Tapa il collegar 
fi.’ui.uàa VenetU per ifcolparfi. 
2 .b. abbatte Sanmartino.iui. crea 
to cenerai fuprtmo deU’eficrcito,c 
Franccfe,et Ecctrfiaflico 6. fuo Co 
figlio intorno alla guerra.iui.mole 
{la cucfialla ll.b. mfruttuofamcn 
tcl'i fftdia.iui moltfiain uano Cor 
rrggioiì.paffa à [{orna 1 i.b. rinu 
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tiò il Ducato al figliuolo Jlfiufi. 

1 3. conclude la pace col BjC*tbo 
Itco , e con quai conditionl 43.6» 

muore 6o.b. uedi Duca dii erti’ 
ra ' 

H ercole Cardinal o on^aga muore. 

14* 

H ercole V arano in foccor {odi Un- 
ta *««■> 

HcrefiainTiemonto . H® 

Hcrtfitnuoue in Francia iq.pritth 
piate in Spagna 7^ 

H eretici abbornti daTaolo Quarto, 
qx.b.mettono fotto{opra il ![eg*o 
di Francia 90. & 91. richitmeà 
in Inghilterra j2.&"7ì'b. metto- 
no, &c. trauagliano laprouetqe. 
pi. al numero di cinquanta M U 
nella Fformandia 93. tentano no 
in uano di forpreitr Lione 9 4. tri 
uagliano il Contado d'Auignott. 
131.6. trauagliano la Tolonia . 

1 5 i.b.in Fiandra, & loro iniqui- 
tà x 8 2. b., puniti in Ifpagna qo.6 
iS i-b 

Hemando di Siina aU’imprtfd da 
Tegnone 

Herrico Duca di Borbone 1 39. b. & 
Prencipe di Tfjuarra.iui. 
Htrrico Brederoda Capo de ribelli io 
Fiandra 181^ 

Herrico Baron di Ltnu^ prende ptt 
moglie Maria Btina di Sue tir. 

1 64 

Htrrico Enricbe ^ nella battagliaj 
puffo GranutUi/tebt contra Frac 
cefi *8 

Herrico Rrnzpuio altimprefa DM- 
mai fica V 

Herrico Redi Francia Secondo dita 
nome minia e ({creiti in Italia fit- 
to il Generalato del Duca di G«* 
fa i.b. & }. acquila yaltn7a 4* 
acquila 
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* aequìfla nel "Piemonte Valftne- 
ra & Cbierafco . lo. ordina la 

? f guerra in Italia contra lo fiatò 
iti Fiorenza . 1 9. le. promette aiu- 
ti al Papa . iui. riceue Legati dal 
Papa. 2 6. ricerca di ettingue- 
rt le nuoue fette decretici nel 
I[egno . 17 .b. riceue A mbafcia- 
1 iere da Principi H crretici . ini. 

’ procede centra gli Ugonotti. 

28 .fagratia al Contefiabile ue» 
moranfy di nonftgnor i'Anielot- 
to. iS.b. per qual cagione rompa 
la guerra con Filippo Fj; di Spa- 
gna . i 9 . intimato alla guerra da 
Ingle/i & Spagnuoli.30. fuo con- 
'' figlio intorno al maneggio della 

* guerra . iui. fua rifpofla alTAral- 

** dolngltft. iui. & 30. b. f ode cita 
& lafortificationedi Rocbroy. 31. 

•f tenta foccorrer Sanquintino . 32. 

rotto & disfatto da Catbolici pref 

* feqitUtTtrrtr.3i.& H-b.cor- 
%$ re pericolo della per fona . j 3. 6. 

tonfa fo per la r otturici unta . iui. 
fueorationi à Dio- iui. richiama. 

& lemilitie d'Italia in Francia. 33. 

6. rompe i Spagnuo/i pnflo Set» 
ni. ini caftiga alcuni Ugonotti . 

17. b. follecita Solimano à man- 
V dar fuori Tarmata à danni de fe- 
ti deli. 39. & 40. acquila Mem- 
d talcino in Italia . 46. manda 

* t/fmbafeiaiori al Turco. 57, b. 
difiurba la pace tra la F^publi- 

f ca eenoueff , & il Gran Signo- 
:•* re .’ iui. acqu fi a Calete con quai 
Conditioni. ji .affembra vn'Af- 
? femblea de quattro fiati in Pari- 
gi. f 1 .b fuo raggionamtnto nell ’ a f 
t femblea . iu\ & 5 a. foccorfo de 
danari datogli da fuoi popoli . 53. 
àcquea Giùnti & Hamts. 54. 
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fa ràuinar Guinee & fortificar 
Cales & Ilxm’sjai. acquili a 0 r- 
ebemonte, Gbini, Giamogna, bu- 
ginolo, <& rillamonte. 5 4. b. alle 
nogjj! di Francefco D' nifi no fuo fi- 
gliuolo, e narra Suar da di furti*, 
iui. prende TeonuiUa. 5 5./? vette 
d bruno per la morte di Pietro 
Stregji. 5 6 Apiglia Cbigni, Br.r- 
gts, CP Donchercbr. 57. chiede la 
pteeà Filippo bediSpagna.qq.fa 
triegua con iifitffo . 5 9. b. marita 
Claudia fua figlia ai Duca cario 
di Lortna.iui.concluielapxceco’i 
Catbolic» & Inglefi , & con quai 
Capitolationi.joidx per mogliera 
1 fabella fua primogenita all tjlcffo 
Filippo Secondo b e di Spagna, jot * 
b. ferito in gioflra muore . 71 

H Ippolito ài xlafpina Colonnello per 
Timore fa di Tripoli contra Dra- 
gutteFjiys. 83 ,b 

H Ippolito Pagano Ambafciaior di 
H ercole Duca di Ferrara conclude 
la pace ct'l Cattolico t con quai 
conditioni. • 43 ,b 

H olanda infettata Short fia. 183 

H olfatti attaccano battaglia con Pi- 

• tbmarfiprrffoHeiin. 80. prendo- 

no M altorpa, e Brunsbutcllio . iui. 
pigliano Heida. 8o.b. entrano ar -. 
mali nella vitbmarfi a. 78 

Homer fatte fir angolare dal Fj p :r-‘ 
frano. 81 

Horatie de Lancia s’arma contrari 
Turco. 156.& 

Horribile flrage in bpano prefo da 
catbolici. 124 ,b 

Horfy Capitan Inglefe ftalico à Fra 

• cefi. 141 

Hungl fiume. i49.fr 

Hungler acquietato dal Re Tranfil- 

nano. * 1496. 

C Idara 
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X Mptraiore Minia Amba frigio- 
ri gl Tontefice 44. b. intima vna 
Dieta in Augura 6l. b. inuia Am 
bafeiariein Francia & in Inghil- 
terra j 3. b. procura accordo tra i 
Conte Lodouuo tEfUnchdr lo 
Schertele 97. confermala triegua 
col Turco i^.b.fped fie efferato 
in Trenfiluania lontra il Turco 
14i.fr. gut treggia io l'ifleffo 16*. 

164 & \6j.ri tue Legati da T a- 
paTio Quinto 169. \ua richiefla 
nella Dieta dì Augura \yq.paf- 
fa contienilo in Germania 175. 

"redi F trainando d’Auflria & 

Me Umiliano dì A* firia Impero- 
don . 

Imperiati procurano la Lega con Pe- 
ntium i.b. difendono Tonttiìu- 
ra $ ptt fiatano ralinga. 4. ac- 
cordano quella Ttrracon Franct- 
fi.iui.pt tfidiano Monte foriino (Jr 
Anagni 7. fr. rompono & taglia- 
no à pi ggi alcune compagnie Et- 
ite fu fUce . tui. t agiati d peggi da 
tert^'gani di S-mpoliS b. attac- 
calo fcaramugga con Ferrar e fi 
ll.fr.gr li. combattono con Fran 
te fi ì ó.b.prendono & faccbeggia- 
no Giulia nuoua. iui. mandati dal 
DucadÌAlbam aiuto di Marcan- 
tonio colonna 18. fr. fanno fatto 
di aru e in Campagna con gli Ec - 
tlefufticiip. aiqmHano Fiocca di 
Ma fimi 1 9. b. prendono faciheg- 
giai.o , cr uracno Biocca il Moro , 
Angcrat.o, £r Filignano 10. at- 
taccano grofia Ja.ren.ugga con 
Guafiompufio A Jchoti . mi. ac- 
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quiflar.o & ardono Segni 10 . k 
afi aitano infir attuo f amente I{pmt 
ti.b. rompono i Fr ance fi preffo 
Titola 2 6. inuano combattono 
Fgcbroy 30. intimano la guerre 
al f{e lì erri co Fr ance fr. iui. afiiU 
tarso di nuouo Hpcrbey & Ma- 
rini borgo 3 r. affediano Sanquin- 
tino . itfi. rompono i F rance fi j 1, 
fr. danno nuoua rotta i Prancefi ' 
jl.fr. danno nuoua rotta i Pren- 
ce fi preffo Sanquintino ^.affet- 
tano San quintino 34. lo prendo- 
no & faccbeggiano 34 .b. "Pi- 
gliano Caflelletto. }6. affediant 
C acquiflano Ilari. iui. prendo- 
no & faccbeggiano 7 {cyone & 
Sceui 16. fr. rotti da Franuft 
preffo Sceui . iui. prendono Scan- 
diano 42. attaccano fcaram\ '• 
ga con Ferrare fi 42, fr. tentano 
&■ prendono Tonfano . 44. k 
foccoronoi & liberano dall'afft- 
dio Cunio & Fcffano 45. pren- 
dono & rouinano Cent ale . ini. 
acquiflano Sommar ina . 45 . fr. 
combattono pigliano Moie cal- 

ao . iui. infruttuofamente tenta- 
no cafale. iui. rotti da Franceft. 
46. fr. forprendono TalamoncJ 
48. indi Cafiigfione. iui. vana- 
mente tentano f occorrer Tconuil- 
la }q.b.& fé. attaccano fatto 
di arme prefio GraueUincbt con 
Francefi 57. fr. li rompono & 
fanno prigione 58. entrano nelle 
Tranfiluania contea il Turco. 
I33. fr. ntrouano la Florida j. 
I44. difendono valorofamentt 
Orano da Cor fati 138. combat- 
tono & acquiflano il Tegnone. 
148. fr. di nuono entrano nella 
7 tanfi Inuma armati 149. fr. fot- 
cotone 


. 
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* & liberano dattaffedie 
ài alta 160. b. inneggiano con 
Turchi nella Tranfi'uania 16 j. 

* 164.& 165. entrano vn altra uol 

R Germania 175. acquila- 

if noZabaccatVelfcue^Gadg.Gom 
M ba'gco , Crafnaurihe , er Z-iziur 

« I78.6 

« Incendio (jr face 0 in Montefortino 

» 9. 6 

1J1 Indico ìi tndoj^a annegato 132.6 
! f intimano la guerra ad Her- 

v* rteo j 0 

l! lngle fi danneggiano la Scotia 37. b. 
ftf rompono il Pietre di quell’ I fola. 

tu 38. rotti da Frante fi in mare 3 8. 

infruttuo fornente tentano dèfic- 
it toner Calca 51. b. abbandonano 
ili • Hames 54. barbaramente faccheg 
•ed grano conqutfia s 8. 6. dichiarati 

tot mimici del l[e di Francia Herrico 

4>. - l4o.M‘cgaN4 di voler rendere Hau 
fi re di gru tèa à f rance fi. iui. 

f Inghilefco Cale fati in Titigliano con 
.» frtffò ’ii6.6 

,;.i Inamida crudele de due fratelli Tur - 
4 81.6 

s* Inqui fittone ficon'.oCvfo di Spagna 
,<* tentata in Milano 1)%. b. feuera 
*0» accettate da napolitani ne 
4 da Signori Penetiani 145.6 

* ìiccbìmo Blanceburgio Capo della 

4 Caualleria Dania per l’imprefa 

V dithmarfica 77 

t, Ifibclla di Francia prima genita di 
t* U errico promeff fptr moglie à ni 

1, lippo di Spagna 70. conclude U 

* matrimonio , & fi ne pafix in 

i 1 [pigna 10S 

* Ifabella Bacini di T ranfiluania muo- 

. re 73 

m Ifibdla HpnatPngbcria ss 
? ■' 1 fila del compratila Co fimo 

■ 

>,v. ; ^ ' 

tet-- '*^ah i É*r’' « > . 
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Duca di Fiorenza , ^g- 

Ifila di Minorga danneggiata barba 
ricamente da Turchi 48.6 

Incornai fola ritrovata t j\ 


L adislao cbert%cben morto cru 
delmente l 77-b 

Laubembtrgtr Capitano cantra il Re 
1 Tranfiluano v' 14^.6 
Labaro Suendi Capitano Generale 
contr a il l{e di Tranfiluania 1 49. 

• b acquila Erdeudi 164 

Lega del Duca H ercole di Ferrara 
col Tapa i.b. tentata dal Tapa 
con Pcneliani vanamente. 1 .con 
l’iflefJidaSpagnuoli pur in fruì tuo 
fornente z.b.tràl Tapa & H.rri 
co annullata 2 2. b. tra Ferrar efi 
& Spagnuoli 44 

Leiden infettato I herefia 18 j 

Ltmans tacqui flato da Cattolici. 
131 

Leonardo di cardine fatto prigione 
in l{pma 8 6 . b. condannato à mar 
t* 1 [0.6 

Leonardo della E^oucre Capitano pri 
giont x g 

Leonora Fjina d’^iuHria muore. 

48 

Leonora di Toledo Ducbeffadi rie 
rcwga muore 1 1 

ttwgprefoÀforgddaTrancefi 29.6 
Letbon capitan Inglefe fi alito à tri 

Ct fi I4t 

luterà del Mofcouito i Gouer notori 
della LÌuonia 39 

Lettera del Re de Dani & Collegati * 
Qoutrnatoridi Ditkmarfia 77 
Lettera molto pia ferina dal Conte 
di Mortorio al figliuolo ut 
C » LUn 
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Lettera dtl Fj di Spagna «[ferendo 
aiuto alipedi Francia, il y.b.dtl 
Cifttfioà vapaTio Quinto 1 69 
lauri finte dal TrencipediOranges 

18 6 

Ltu arda infettata i' bere fio 185 
Liburne 130 

Itone eortt pericolo di tfftr forprtfo 
dagli tentici . 94. infettato d' be- 
re fia.i14.fi * P artt Ugonotta. 

1 2 i.b. tentato ione [calata da Ca- 
ttolici 131 

Lione della Torre congiurato contro 
il Duca di Fiorenza. 26- [coperto 
vien punito tur. 

lionefi combattuti da Cattolici. 

1 30. b 

Lippo Thifilieri vecifo 1 5 3.b 

li) aletta Brina d'Inghilterra & [uo 
Configlio intorno il (ar ritornar 
gli beretiii in quel t\egno.j4. fifa 
chiamar Coutr natrice della Chic- 
fa Inglefe 7 ». fr. manda *drnba- 
[ciadoralla Ditta d’^dugufia -33. 
b.fuo accorto procedere con Sco Z m 
%ift 95. b.con quai difegni tratti 
lecofe di Francia iai.fr. manda 
aiuti al Trtncipedi Condi 123 . 
nitga di voler render Haurtdigra 
tiaàv rance fi 140. dechiarata ni- 
mica dtl He Carlo r rance fc ini.- 
s’arma alla difefa contra Frante fi 
140. ir. conclude Tace col Cbri- 
fìianiffmo 15° 

lite di precedenza 1 10 

licorntfi mandano A mbafeiadori al 
Mofcouita 38. b.di nuouo inaiano 
*4 mbafeiadori all' ifltffo 38 ,b 

Liuonia pcfla a ferro Cr à fuoco da 
Adofcouiti 6 1 . b. diuifa tra Trtn- 
cipi 98 

liuerno prefidiato 4 6 .b 

lodi itila ialina Maria Ingltft 60.fr. 


» L A. 

dtlCardinalTolo 
Lodouico Birago in difefa di San 
tia 7 

Lodouico Borgo Matftro di Campo » 
guardia di Cortggio 7 .ir 

lodouico Trcncipe di condh Gran 
Coi.tcfl.bile di Francia odia la 


* * 
an- » 


e 

a 


* 


grandina de QU.fi , & gli per f e- £ 

guita Sp.b.arditame'itedifendcla l* 
fuaCaufanclTarlamento gl. mi- 
nacciato & chiamato alia Corte 
dall\t di Francia 93. impregiona 
to in Orlitns 93. b. liberato 95. ae- 
di Trcncipe di Conni . 

Lodouico C onte d’Eflinch s’arma cen- 
tralo Scbertele 97 

Lodouico Gonxag * prigione prtffo 
Sanquintino de Cattolici 3 3 
Lodouico Cardinal M adr uccio al Con 
cito di T renio 1 42. vedi Cardinal 
Al adr uccio . 

Lodouito di 7 i*[fak Capo di Ribelli 
ber etici in Fiandra X81.fr 

Lodouico ^ridetto prigione 44.fr 1 
Lodouico Simonetta Milanefe paf- •' 
fa al Concilio Tridentino 141 
Loira fiume 139 V 

Loniogno capitano for prende Tata- l - 
mont& cafliglione 48 

Lorenzo f igucruoa quieta gli Spa - ■ 
gnuoli ammutinati 83. contra ri- ■ 
belli Gtnoutfi I46.fr 

Lorenzo de Medici congiura con. 
tra cofimo Duca di vioren^a. 
69. fr. [coperto vie» decapitata 
, iui. 

Lorenzo Triuli Doge muore-» 

69. b 

Luca di Bafilea affembra ( bldatefc m 
per H ir rico di r rancia 3 4 

Luca contile condufe al flì pendio de 
Signori Ventilarli Sforza Talto- 

Micino * ffr 

La- 


li 
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Inctm borgo 'affollato infruttuofa- 
mentcda Fante fi %7 

buretta de Medici maritata co'l V re 
apeMfonfo di Ferrara. 44 

Luytidi Borbone Duca diMompen- 
fiero 

Luigi Carauagiale in Fiandra con fot 
dattfca 30. nella battaglia prtffo 
Crautllincbc contro trance fi. 

57.6 

Luigi di Lanfac jimbafciadore per il 
Cattolico nel Concilio di Trento. 

’ 

Luigi 0 forio Capitano per Imprefa 
di Tripoli contro il Cor fole K»ys. 

M 

Luigi di Toledo in Fiandra. 17 .b 

Luigi di V eia fio con annata mando 
to dal Cattolico à ritrouor nuoui 
par fi. . 15 


d 


ii 


■ 


t 


M jfcone prtfocon (trattammo 
doMonfignor di Tauanes. 

130.6 

il alone come fiano. IJ7 

Magnanimità diTaolo Quarto Ton 
tefice. 9 

Malattie graui in Italia 1 1 7 

Moline s cade nell' berefia. >8 3. traua 
gliato da beretici. 185 

Mollai fola a (tediata da Tur chi, & 
[uofito.\^6.& 7. liberato dal- 

l'ajjedio l6l. fouorfo dalTapa,et 
dal Re di Spagna. 169. b 

Mahorpa prefa, & focheggiata. 

79.6 

Maniglia Città fabricata nello Inca- 
uta 15* 

Manifrflo di Ribelli in riandrò. 

179.6 - • 

Maufrtdonia prefittala, 156.6 


o t A. 

Marcantonio Colonna prende, & fuc 
tbeggia Vdmontone. 18. affalta, & 
combatte brauameteT aliano. ini. 
ritorna ton efferato nel Latio. 1 8. 
di n uouo combatte , & afiedia ma 
tnfruttuofamente T aliano. 18.6. 
affalta, piglia, & barbaramente 
faccbeggia TaHtftrina. ini. acqui- 
Sla Rocca di M affimi. 1 9. b. prende 
Segni. 20.6. di nuouo confermato 
nella cen fura dal Tontefice. xi.b. 
tumultua in Roma. 69. honorato 
del Collare del Tofone dal Re Filipt 
po Secondo. 7 5.6. racquifiaifuoi 
Stati 1 16. 6. pafia aU’mprcf * del 
Tegnoue. 148.6 

Marcello Capect ingiufiamente fatto 
morire dal Duca di V aliano. 

68 6 

Marcello Griffcli melano nel tratta 
to di contattino , & or off etto fat 
to morire. I29 

Marchi fan* tr attagliata daMonfer 
ratefi 1 54 

Marchi fana della Valle fcuopre la 
malavita carrafi . 6y-b 

Marchefato di Bagno comprato dal 
LodoMCO Borromeo . ill.b 
Marche fedi ^tiffe fatto morire. 
110.6. 


Marche fe di Baia , uedi Carlo uarebe 
fe di Bada, & uedi Duca di Vuir- 
tembergo . 

Marchtfe di Btrgbts eletto Gomma- 
tore dii Ducato di Unatdt. 76.111 
Ifpagna. 1S1.6 

uarebefe d' Elbnf creato Luogotenen 
te Generate di Sni^ari li. b.al- 
C imprefa di Cales 49 

uarebefe della Fonar a att imprefa di 
Tripoli contra ìlCorfaltRays 84 
accorda gli Spagnuoli ammutina 
ti. fai, 

C g uarebefe 


3*^ 
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Marche fi di Montebello , & fio pa- 
ure intorno la guerra in Italia _» 
t ocra il f{e Catholico 6. fi parte da 
Roma imprende, & ficcbeggii* 
Campii i ? .b. tenta ma infiuttuo- 
f amente dt [occorrer P aliano i8. 
b. fi faina con la fuga da Imperia- 
li 1 9 

Marche fe diVefcara p>rftgu':ta l’ ef- 
ferato FranCefi.^.b. foccorrtCu- 
nio & lo libera ijll’afftdioAo.b. 
giostra co’t Dace di Tornar s i r. 
fittone CoteggiOiCr io lib ra dal 
l'affc Ho. 1 1 per fcguit a il Vrencipe 
A Ifinfo di Ferrara. ini. danneggia 
il Ferrar e fi i» 

Mar che fi di Renty nella battaglia 
preffo GrautUincbe contra F rance 
fi 5 3. bonorato del collare del To 
fon: dal catholico j<;.b 

Mircbtfe di Tecnico à guardia di A- 
brugjgo 5 . b. piglia, f accbeggìa, Cr 
rouhta p : tignano *o 

M ire filai Santandrca in fiutino fami 
te tenta f occorrer Saaquiatino . $ u 
b. fatto prigione da Catbolici 
tratta le p ice trai l\e c atholico,et 
il cbriSiianiffino. 59. s’abbocca 
co’l Contefiabile Mornoransy.ini. 
paffa con eficrcito lontra beretici 
Congiurati no. ricupera Blois .. 
13 i. muore 127 

Margherita forili a del Re Franca fi- 
Htrrico fpofata al Duca di Sauo- 

ia yo.b' 

Margherita dAufiria Gouernatrice 
di Fiandra 75 .b 

Maria l{tina d’Inghilterra moglie del 
Re Filippo Secondo, corte pericolo 
della uità in. [coperti i congiurati 
gli fa prtnirr.iui. fi intimar laguer 
ra ad Hrrrico Rjdi Branda, jo. 
forile 60-muore 6o.h.fuelodi,iuù. 
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Maria di Lorena Rana di Scotio* 
r muore. 9S 

Maria Reina di Scotio fi rimariti. 

167.6 

Maria di "Portogallo Prendptffe di 
Parma in Italia 17} 

Maria Stuarda prìic Frante fio Dii 

fino di Francia per marito. 

M ir imborgo corre pericolo d’efftrptt 
trattato forprefo. 29. di nuouo af- 
fati uto da Spagnuoli J I 

Marini ricuperata da Gieroniao 
Prt*pan{,& F rance fio Pili*. 8<fr 
Mario Santa fiora ferito , & rollo » 
Pienti . 16 

Mario del Tufo in IfpagnaalCilbl' 
lico 89 

Martin caimano Amba feiaiort dii 
il mperador Ferdinando non acut 
tatodalPontrfice 44.fr 

Martino Serelas Signor di Tigly C4* 
po de ribelli beretici in Fiandre. 
\6}.b 

Mafoltna prefa,& facebeggiateii 
gli ber etici 91 

Majfaprefa, & [albeggiata daTur 
chi. 46.fr 

Maffiniliano d'APSTRJA pafìt 
con effercito in H angheria 97. co- 
ronato Re di Bobemia , e de Rpmt 
nii^.b.fucceie al Padre Feriti 
nando nell'imperio 14 g.fpedìfct 
effercito in Tranfiluania 149. b. 
guerreggia co'l Turco 16;. 164* 
& ló^.bonor a di effe quieti morto 
padre 1 6y. riceue Legati da Papi 
Pio Quinto 169. fua riebiefia nel- 
la Dieta di A ugufi a 174 paffete 
effe* cito in Germania ‘ 175 

Matrimonio tra Alfonfo Prentipt 
di Ferrara, & Lucretia di Medici.- 
ò, ')44 Ara F rance fio Delfino di tre» 

eia. 
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li* da, & Màfia Stuarda . 5 4.6. efr* 
jj.fr* Carlo Duca di Loretta , & 
|l«i Claudia fccondogenita del I{c H ti- 

fico Franceft. $g.h.'ra riuppo Se 
nói condo Fji di Spagna , & 1 fabella 
primogenita del He di trancia Her 
tati rico.yo.b.tra’l Duca di Sauoia, & 

ina Margherita fecoJogenitadtlt'iflef 

. fo Herrico.iui. trai Conte Federi- 

,ltty co Borromeo , et Virginia natadtl 

A* Duca d’Vrbino. 86-b. traCefare 

Duca £ Ariano, e Trencipe di Mol 
1 ita fetta, & Camilla Borromt a. 86-b. 

fati di Maria latina di Suiti a. 1 5 $. b. 

() ffi i dtl conte Annibaie Altempsió^ 

b.ctlibrato in Fiorerà, in Tarma, 
«iiiJ &in ferrata 155. eir 17$. 

ìiatibeo Sudario in guardia diTal- 
Ujp leftrina fi arrende 1 8 .b 

^0 M turino /{an^ouìo all'imprefa Dith 
marfica 77 

Aff Mibemetto fatto ftrangolare dal Fj 
j!/i it Ttrfiano 82 

biliardo Torpicoo Ambafciadore di 
1£ urf Mofcouia à Linoni fi 39.6 

ktlcbior Baie fio tarma lontra il 
i0 ' Tranfiluano. 149. ferito fifalua 
* i con la fuga 149.6. prende, & (ac- 

ilJif tbtggia Debrec^tn. iui. 

totldt borgo infettato d btrtfia 1 8 ? 
" { jfi tendone Capitano ualorofamtntc 
difende Cunio da Frana fi io .b 

u Mattone pericolo d'efier forprefo 
per trattato 29 

\ kiibtl di Barana Mefiro di Campo 
Ji* prende il pofefio alle Getbcioo.b. 

refta in guardia del nuouo Forte 
^ Olili fieffo luogo. itti. morto combat 

J tendo alle G erbe ioj 

toicbcle dell'Hofptdale eletto Grama 
yt gliere del Hegno di Francia 95. pre 

ii# P 0 ^ 0 a lg 0 * erfl0 del picciol FfCar 

loT^cno di trancia .95 
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Michel de Lega/pi mandato dal Ca- 
tholico àtrouar nuouipatfi 152 
Michel Soriano Ambafciador de Ve 
ni ciani in Francia 1 1 y 

Milort Grti in guardia di Guinee 5 4. 

fi arrende d Franctfi.iui. 

Milort Tambrot General de gli Ingle 
fi in fiandra ji ,b 

Milort Vuentfurni in guardia di Ca- 
lti 4 9.6 

Mi ferie della Francia cominciate qui 
to grandi 11S.6 

Mtunghc fi dichiara per Ugonotti. 

1 2 t. -i 

Modo accorto della Ftina lnglcfc. 
9 S.b 

Mola Colonnello in Francia al feruì- 
'■ tiod'tì errico 58.6 

Monbruno da Granoble ber etico tra- 
Maglia il Contado d' Auignonc 9:. 
(ugge da Catbelici , & fi fatua in 
Gintura.iur. 

’ Monc.duo battuto, & prefo da Spa- 
gnuoli 45 .b 

Monftrr atifi fit alterano , lontra la 
Marchesana 154 

Monopoli prefidiato. I *6.6 

Monftguro prefo da Monfignor di 
• bionìuc 12» 

Monfignor £ Albacorte prende. arde, 
& rouina Arlone , V illamonte ,et 
Fpfjignuolo. 5 7 piglia, & confer • 
ria Ghigni, iui. 

Monfignor d’ Allegri Ambafciadore 
alVonteficc 141. £ 

Monfignor di Alloyfe in Tiemonte 
Ambafciadore del I\e Cache fico. 

117.6 

Monfignor d‘ Andelotto.fi di à parte 
Vgonotta 27.6 . fatto prigione 28. 
liberato dalla prigionia per 'pre- 
ghiere del conti fi* bile Momoran 
Jy 28. 6. infruttuofìmente tenta 
c 4 /oc- 
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focorrer Sanquintino. 3 1 .b. tntra 
- cenpreftdioin Sanquintino.j i.b. 
fatto prigione da Cattolici ntll'i - 
fttffiTcrra. $4 .b. fene fuggi in 
Han.iui. paffa aU’imprefa di Ca- 
lti 49. è il primo ad apprefentarfi 
all' affilio di cuines si.b.fi arma 
contra Catbolici in fauor de Ugo- 
notti 1 20. b. publicato ribello dal 
Re Cartolano iaz. paffa con a- 
iuti di foldatefca a foccorrer il 
TrencipediCondi 115 

U onfìgnor di tsdndrigiua Capo de ri- 
belli battici in Fiandra . 

18?. b 

¥ onfìgnor diAnuiiagioflra con Ce- 
fan uilort , & re fi a ferito . 
car. il .b 

uonftgnordi Anntbaldo uccifo prtf- 
fo Drcus 1 27 

uonfignor et Arano infoccorfodiSa 
quintino. ?t.fr 

uonftgnordi A me foceorre Tolofa 
contra Ugonotti m 

M oft gnor tAra'gfp procura lamor 
te di uonfignor di Bordeos. 29 
uonfignor di Baqtr foceorre T affini 
contra beatici 12» 

uonftgnordi Barnes fi dechiara Vgo 
notto 133 

uonfignor di Beauois ferito, & prigto 
ne 127. muore 127 

uonfignor di Bcueaoir prefidraTor - 
’ 1 nai 188 

uonfignor di Begnineort nella batta- 
glia puffo Grauellinche contriti 
Trance fi 57.6 

uonfignor Belino hcretico procura la 
forprefadiLionema in firn tuo fa - 
• mente 94 

uonfignor dì Benicort uaefirodiia 
po uccifo fotto fan quintino. 
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uonfignor di Boretto cttacqùflc II 

Cifierone v. . n8.fr 

uonfignor di Boriigliene fi faluadi 
la rotta in la fera^g. b. rompi i 
Spagnuoliprtffo Sceui.;6.b. usa 
dato J riconofcer Teonuilla.tf. 
prende per forga quella Terrari 
^ imbafeiadort per trancia tilt 
Dieta d,' Augufia.jj. paffa in lfpd 
gna per il l{e Carlo trancefi 1 17. 
b.in "Piemonte perii l{e. 1 18 

uonfignor di Broff a uccifo fotto Drt 
.<> us. 1 27 

uonfignor di Bri ficco uarefciale tà 
trancia in Italia co’l Duca di G»i 
fa. 3. prende V alenja }.b. pigli* 
y alfenera, & la fa fmantelUrt. 
Ig.acqmfia Cbierafco. iui. infa- 
tuo finente combatte, & afidi* 
cunio lo. b. paffa al Configli « 
peggio intorno alla guerra d iti- 
U* contraili^ Cattolico 7. riti# 
maio dal Kj Htrrico in Tranci s. ' 

ì i.b. condanna a morte il Qoutr- f 
nator die cotale. 45. refiitHifit lo lr 
Stato al Duca di Sattoia. 6q.b.t- 0)1 
letto al c oucrno del picciol BtCtt ™ 
loTsfono. 95. all' affiato di Hauti t - 
digratta occupata dal nglefi . 1 40. J 
b.& fuagenerofttàlji.b.ingutt 

dia della uarca.iui, [7 

uonfignor di Buria ferma la parte Cd ... 
tbolica in Guafcogna. 129. & t 
129.fr 

uonfignor di Caffeina» hcretico co «* 

•< giura contra il I\t,& principalità 
trancia 8p.fr. CJ\ ^.prigione, & 
come ribello fatto decapitare 91 
uonfignor di Cafielnuouo bereùco 
procura la forprtfa di Lione in fnd 
tuof amente 9 4 

uonfignor di Cberfimonte Generale 
brunamente rompe, & uccide gli 
Inghfi, 
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lnglefi i%.b.r acquiti a Conqutfta. 
iui. 

uonfignor di Coiignach Ambafeia- 
dor Franctfeal Turco 40. richia- 
mato alla corte dal Ut Hcrrico . 
iui. 

uonfignor di Corutrtt elttto Goutr - 
nator di Lilla , Duaco > & tìor- 
cbiers . -j 6 

uonfignor di Cupigr.y ferito, & pri- 
gione folto C mitrila 13 

Uonfignor d: Curfoto creato da VgO • 
polii Gommatore nel Delfi nato. 
128. b 

UOnfignor di Donuilla creato Gene- 
ral della fanteria Franctfe In 
fa prigione il Trencipe di Condi a 
Drtus 127 

uòflgnor di Dura/Jo disfatto da quel 
lodi umluc. 12 9 p 'ffa con effetti 
to in féuor de Ugonotti. 1 2 2 

Uonfignor di Efqntrda capo de Con- 
giurati in Fiandra. 183.6 

ìionfignor di F aietta /occorre San- 
quintino 31 6 

Uonfignor di F ami Capo de ribelli in 
fiandra 183.6 

uonfignor di Fiaccano fi di a patte 
Fgonotta 13 o 

Uonfignor di fontana in guardia di 
Uficbroy. 3 1 

Uonfignor di Gader ebbe accorda Tio 
mila con Frante fi 56.6 

Uonfignor di Gagion General dell’ ar 
tiglieria ferito fitto Sanquintino 
34 

Uonfignor di Gagtrts Maefiro di f a 
po all' a ff alto di Sanquintino. 34 
Uonfignor di Genly fi decbiara di /et 
targonotta iti 

uonfignor di Gianaccoin ficcorfidi 
Sanquintino. 31.6 

Uonfignor di Gioio/aì accampa fot- 


ti* 
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to Mompolicri. 129.6 

Monfignor di Giuri General dell'ar- 
mata di malta contri Tur chi. 137 
uonfignor di Giuri uccifo prtffo Dre 
us nj 

Monfignor di olacone creato del Con 
figlio di Stato di Fiandra. 73.6 
Monfignor di Gramont fi iecbia radi 
fitta V gonotta 121 

Monfignor di Grandemente all'impre 
fadicalts. 30.6 

Monfignor di cui fa ricono f ce, & pie 
de UT onte dii^iullet ,la Torre di 
Fjsban,& il Torto di Calts.q^.b 
vedi Dnca di ouifa. 

Monfignor di Hacly.ffone in prefidio 
di Sanquintino. 31.6 

uonfignor d'Humala \ all'imprefa di 
Calts 49 

Monfignor di lernac e ornatore 
della poetila . 131 

Monfignor di luoe in guardia di Bur- 
ges. 122.6 

uonfignor diLigny al ficcorfi di Mal 
ta. 138 

uonfignor di Lilla fatto prigione da 
Spagnuoliin Moncaluo 43.6 
Monfignor di Lonnerualle Capo de ri 
belli in Fiandra 1S3.6 

Monfignor di Louedar Amba ( dado 
redi v rancia, & fio parere intor- 
no la guerra in Italia contraili {e 
Catbolico 6 

Monfignor di Luca paffa ali acqui fio 
dicifterone. 128.6 

uonfignor di ualigny in Inghilterra 
121.6 

Monfignor Mar culto herttico procu- 
ra la forprtfa di Lione ma iafrut - 
tuofamente 94 

Monfignor di u ar tigne s creato Col 3 » 
nello delle fanterie Frante fi. 

Uj. 

Monfignor 
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Mon fi gnor Mtugironepaffa nel Tic - 
monte con foldatefca. i 18. arriua 
in Franti* Cani' efferato Spagnuo 

10 inuiatoui dal I\e Filippo. 

11 6 

Monfignor diMeruiglies prigione. 

car. 5 8 

Monfignor dì Mingoualle ferito fiotto 
S .in quintino. 34 

Monfignor di Miramonte inprrfidio 
di Sun quintino 316 

Monfignor della Mola rotto da Mlua 
ro di Sance.16.fa cajiigar e alcuni 
ribelli. 4 6 

Monfignor di Momoransy Mare fidai 
di Fr ancia, & figliuolo del Cote fta 
bile, fatto prigione da Catb. prrffò 
Saquintino 3 q.b.aU'imprrfa di Ca 
lis ^ 9. chiama alla Corte di Fracia 
il Duca di Vendoma.y j.riceut dal 
I{e Filippo il Collare del Tofont. 
75 .b. detto algouerno del picciol 
Fe Car lo 7 ^o no 

Monfignor di Monaco al foccorfio di 
Malta 158 

Monfignor di Mombruno uccifio in 
battaglia I i6.b 

Monfignor di Mombri ferito fiotto 
Sanquintino 33 .b 

Monfignor di Momgironc contrabe- 
r etici 9T.6 

M onfignordi Monluco paffa con fol- 
ante fica à Montalcino , fa caftigar 
alcuni ribelli in Italia. 4 6. in dife- 
fa di T olofia cantra \beretici. 1 1 1. 
prende Mofieguro. ini. ferma la par 
te Catholica in Cuafcogno. 

1:9.6 

Morfignor di Mouiglier difende Fpa 
t no 1 23. 6. fi fidrgnaco'l Prencipe 
.di Conai. & lo abbandona 12 g.b 
Morfignor di Mordere paffa all' dif- 
ferì, bica in "Parigi .51,6 
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Monfignor della Motta Gondrina '. 

1 ij.b. creato Marefcial dell' e (fieri 
cito vrancefie in Italia 1 1. b. paffa 
con (filercito cotta heretici qi.b.fe 
rito,& appiccato dagli Ugonotti. 
Monfignor di Monuafo in prefittoli 
Cicerone 1 17 .t 

Monfignor di Tfiauaretto all’ affatto 
di Sanquintino. 34 

Monfignor di Tatuerà fi fatua dalla 
rotta in la Fera. 33.6 

Monfignor di Trottila Capo de ribelli 
in fiandra. 1 6j.fr 

Mofi gnor A' Oglie ^ mbaficicdor fra- 
ce fé in cofiantinopoli.qj. diflurba 
la conclufione della pace tra Geno 
wfie'l Turco, lui. 

Monfignor Olierò Grancanceglìere 
del F*&no di trancia muore 95 
Monfignor d'Oytl jimbafciadore al 
c FtCatbolico 141.6 

Monfignor di Taiglia Gouernatoré 
foìs 131 

Monfignor di P andino in guardia di 
Mompolieri 119.6 

Monfignor di Piene fi dechiara della 
fetta ygonotta 1 2 1 

■Monfignor di Fampoglietto jdmba* 
[ciaiore alP apa l55.fr 

uonfignor di Feingraue colonnello 
Generale prigione de Catholiii 
preffo Sanquintino. } 3 

iionfignor Fenato Birago,& fiua O- 
ratione nel concilio à Trento . 

14* 

Monfignor di Ffndan creato Genera- 
le della fanteria F rance fi liz. feri 
to folto Barge sin.b. uctifo fotto 
Foano 12J 

Monfignor di F ( y/p erger colonnello 
pregione de Catbolici fotto Sàquia 
tino 3 3 

Mo'nfignordi Fjfora Capo de ribelli 
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m in Fiandra 163.6 

\g uonfignor della piuiera heretico.pro 
curala forprtfa di Lione, ma in- 
' r fruttuofamtntt 94 

fu uonfignor di nocca focata fi dccbiara 

ff di fetta Ugonotta 1 2 1 

uofignor di Rpccaforte prigione pref 
4 fo Sanquintino 33 

uonfignor della Bpccafurion algoutr 
r ai no della Francia 97 

uoufignor di n pano fi dtebiara di fet 
targonotta ni 

uoufignor di Rumeno Capo de ribelli 
|3f in fiandra 18 }.b 

, P Uoufignor di Santandrea m art fcial 
(Sl j di r rada eletto al goutrn 0 di quel 
Hcgno 95 .in difefa di Corbtlle. 

•jA l*S-b 

uonfignor di Sauignac [occorre To - 
0 lo fa contra Ugonotti 122 

. uoufignor di Scaubtcb Capo de ribtl 
' li in Fiandra 183.6 

uoufignor di S ce lint prigione. 58 

uonfignor di Sipitrs creato uafiro 
< , di Campo dell'effercito Francefe. 

. 12. b . combatte ualorofamente con 

. glispagnuoli ló.b.paffaad Orlies 

ad offembrar foldatefca contra l>e 
Mici 93 b 

‘ uonfignor di Sancirò ber etico tenta 
f, di forprendere Lione ma in nano.. 

94 " . 

f uonfignor di Sippois in prefiiio di 
Ha* ' 3 5 

uonfignor di Sommar iu a fi decbiara 
Capo della parte Catbolica 1* 7.6. 
<f , affedia,& combatte Cifterone.iui. 

acquifla Orangesi 28. di nuouo af 
(alta c iflcrone, & lo piglia 1 18.6’ 
rotto puffo Sangilles 139 

^ uonfignor di Sernapont Caualitrdi 
' San uicbele prigione 58: 

^ uonfignor diSterbecbc Capo de ribtl. 
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li in Fiandra. 183.6 

uonfignor di Subita fi dechiara di 
fetta ygonottx 11 1 

uonfignor di Sufa alC acqui fio di Ci- 
flerone 128.6 

uonfignor di T ampes prefiiio, etfor 
tifica la Bretagna . 
car. 58.6 

uonfignor di Tauanes creato m are- 
fcial dell'effercito Francefe in Ita- 
lia 1 a. 6. arriua in Francia co l'ef- 
fercito Spagnuolo 1 26 

uonfignor di Teida in difefa di Tolo- 
fa contra Ugonotti 1 2 2 

uonfignor di Teligny in guardia di 
Sanquintino 3 1 

uonfignor di Tentila in prefiiio di 
Sanquintino 31.6 

m ofignor di Termes Mare fcial di Fra 
eia arriua in trancia richiamato- 
mi Italia 37. ricono fet, & pren- 
de il V onte di Tqjulet , la T one di 
Bj sb tn , & il porto diC ale s 49. 6. 
psfft all’imprefa di Calti 54. pi 
gli<,& pone i fatto Bcrges. 57 . in 
fcrmo.iui.all' irnprefa di Dontbcr- 
che. 57. lo prende, & faccbeggia . 
iui.prudentemente fi mette in bat- 
taglia y/.b.rotto,& fatto prigio- 
ne dal Conte ijlgxmontt 5 8. elet- 
to al goutrno del picciol figliuolo 1 
car tolgono 95 

uonfignor di Tourcoigne creato Ca- 
ualier del Tofone 75. b.uedi Balio 
uino de Lanoia. 

Monfignordi Torquenaus Gouerna- 
tortdi Ifjrbona.. 129-6' 

uonfignor iella Triniti contra bere - 
tici no 

uonfignor di Tandomo f{e di J^audr- 
ra manda mbafeiadore alTapf 
. 88.6. vedi Antonio di T aniomo .. 
uonfignor di Paficugiofira con Giorr 
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gio M auriche % & refia ferito » & 
morto lt.6 

Monfignor di Viantn cefo de ribelli 
in Fiandra. 1 81.6 

Monfignor Vidames aerina w tran- 
cia ricbiamatoui £ Italia 37 
Monfignor di Viglitrs Capo de ribel- 
li in Fiandra 183.6 

Monfignor della Vigna ^Ambafciado 
re di di trancia al Turco 40 
» Ambafciadore in Coftantinopoli 
dijiurba la pace tra Qenoutfi » el 
Turco 47.6 

Monfignor di Villabona aUaffedio di 
tuonano II? 

Monfignor di Ville ben uccifo 58 
Monfignor di VilUuilla Gouernator 
diMet ^ all’imprtfa diTeonuilla. 
5 5 . rtfta in guardia di T eonuilla. 

57 * 

Monfignor di Vinario heretico proci* 
ra la forf. r:fa di Lione ma in uano 
94 

uontalbano infruttuo fornente com- 
battuto da Monfignor di Montuc. 
129.6 

ìtontaUino corre pericolo ditffitrfor 
prcfo. 29. fi dà al Fj di Francia . 
46 

uonteccbio prtfo » & focheggiato 
dal Duca Ottauio di Tarma. 25.6 
uonteccbio fortificato 42.6 

uontefilippo comogia fi cbiamaffe . 

46 

Monte fortino prefidiato da Imperiali 
7.6. affeiiato, & combattuto da* 
gli EcclefirfUci. 9 .b. focheggiato» 
e tr arfo tortuneuolmcnte. iui. 
Montone fiume 1 17 

Mori giurano obedien^a, & tributo 
attedi Spagna 101 

Mofcouiti pongono a ferro, & afuo~ 
loia uuoma. 6 i.b. affettano, & 


O 


l a; s 

pigliano 7{emia.6 j . 6. affiliano J 
& prendono Tiienutio iui. acqui- 
ftano Torpato 66.b. rotti » & Ufi 
fatti da Lithuani IJI.6 

M orno fio prtfo da Vgonotrì, I a8 

u orti, & prigioni dDreus I27 
uo fella fiume _ JJ 

Moti di Francia per la Religione im- 
portanti molto al fie Cattolico» 




. 
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at fatto morire dal F* Ter fi ano. 

82 

Mufijfà Generale i» Terra contea * 
Malta 156.6 




N apolitani fanno un donatine 
al Fje Don Filippo Secondo di 
un milione dì ducati » dir di uet iti- 
cinque mila al Duca d’alba loro 
Viceré ' 4.6 

3 ^ ma acqui fiata dal uofconito. 

98 

Tfafuf Agi con aiuti di arme,& net 
tanaglie à fuoi f otto il forte ielle 
Gerbe »o 6 

X atura de Fiamminghi 7 3 • & 

Tfiaui, e otite prefe da Turchi alle 
- Gerbi. 102.6. 

’Ffauflat prtfo, & ricuperato 165.6 
Tacili Capitano in foccorfo diHan » 
*6 

T^truia Città afieiiata , & combat- 
tuta da Mofcouiti 6 }• acquifiata 
daUìfltffi 6g.b 

Heruio fiume 64.6 

Tfjttuni fi rende a gli Ecclefiaflici. 




io. 


Tiicola Conte di Titigliano traudì 
girato 87 

Unta Titigliano 147 

tanagliato dal Tapa 153.6 

Hi 
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^ 9 {je»Uo RaUuiglìo T alatino di y it- 
ti na con efferato contra Mofcouiti . 
ti xjt.fr 

• Tiicolao {{ausonio à guardia della 

• D anta & Hot fetta. 77 

Hfcolo Bacone efjorta Lifabetta ln- 

glefe a richiamar gli btrilici in 
f 1*el Regno. 7 » 

0 Ricalo Buon a grafia congiurato.fat- 
to morir dal Duca di Fiorente. 

* ì6 

‘Hjcolo Conte di Sdrino morto. 177.6 
I* Tijcolì Grillo eletto Bailo da Geno- 
utfì in Coftantinopoli . 47 

Hjcolò Gentile con armata ali' impre 
fa di Tripoli cotra Tragutte Rays. 

83 

1 4 Ifunutio afiediato & prefoda no- 
ia fcouiti. 63.fr 

simiga infettata Shtrefia. 18} 
fi 7 {o la fortificata da yefpafian Gon- 
gaga. 5.6 

fi "Hoaty prefo da Catholicì. 1 30 .b 

"Hormaniia travagliata da Ugonot- 
ti ti. 13t.fr 

fi. *oj$t fontuofe in Roma. 86.fr 

’Hpgjy del Re & Regina di Spagna . 
108. celebrate in Fiorenza & in 
fi Ferrara. 155. vedi M attimo nio. 

4 tyyone prefa & focheggiata da 
1* spagnuoli. 36. b 

& Vjtuolara danneggiata da Ferrare» 



4 /“\Ccafione di vittoria perduta da 
fi v>l Cbrifiiani per negligenza. 99 
Ouifione in Haffy . 110 

P Offerta gtnerofa di Piammengbi al 
ReCatboluo perla guerra contra 
Francia. 29.fr. dello Orangts e del - 
f Sgomente al Re Filippo Sccon - 
t 
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do. 75 

Oftda Città della ù arca fi altera con- 
tra trance fi. 13 

0 liniero Tljurr Inglefeft etico de Fra 
cefi. 141 

Oliuiero Seffoin Ifpagna alCatboli - 
co . 86. di nuouo paffa in Ifpagna 
periCarrafi. Xio.fr 

Orano & fuo fico. I 37. b. affollato da 
Turchi. iui. 

Or auge s ac qui fiato da Ugonotti, I27 
b.ricuperato da Catbolici. 1 2 8 
Oratione del Re Henrico Francefei 
Dio. 3 3.b.di uonfignor Renato Bi 
rano nel Concilio di Trento. 14» 
Qrbetello infruttuofamtnte affollato 
da Francefi. 4 6 

Orcbemonte acquiftato da Francefi • 
54 * b 

Ordine del marciare del Capo Chrifiia 
no alle Gerbe. 99- b 

Ordine de gli efferciti CatboUco & 
Ugonotto [otto Drtut. Ii6.fr 
Ordine degli Humiliati annullato. 
I70 

Ordini particolari del Re Catholico 
alla biadammo Reggente in fian- 
dra. 166 

Orliens infettata d'berefia. 1X4. rac- 
quifiato daCatbolici. t il.fr. affé» 
diato dal Duca di Guifa. 1 3 8. fatto 
I mante Ilare. ijo.fr 

Orticài Fera alla difefa d'Ofiia. 8. fi 
rende à "Pietro Strofi . ini. 
Ofcafale Ofcafali in prtfidio di Co- 
reggia. 7‘ b 

Offa fiume in fiandra. i X 

Ofiia racquiftata dal Duca UT agita 
no e da Pietro Strozzi. 8 

Otranto prefidiato. 1 j 6.fr 

Ottauio Famefe Duca di Parmapri 
de fcaniiano. 41. ricupera Pafio- 
nc. 43. paffa in fiandra. 75. fr. di 

UUOUQ 
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ttuouo ricette il Collare del Tofane. 
iui.tr attagliato 89. fa pace con Go 
’Zjtgbi.iui. riconfermato Confalo - 
nitre della Chic fa 1 7 1 

Qtlsuio Gonzaga in foccorfo di Mal 
ta 160.6 

Ottbon Herrico "Palatino del Rjno 
manda ^tmbafiiadori ai Herrico 
Bjt di Francia 27 

Ottomano bercfiarca procura la for- 
prefa di Lione ma infruttuofamen 
te v ' > 94 

Otthone Grotbufio mbafciadore 
per la patria al l{e di Mofctuia 39 
Oudenardo infettato i'bcujia 1 1 8 } 
Oy^t fiume 3 a 




P jtceconclufatra'l "Papa Paolo 
Quarto & il Bjt Filippo Secondo 
e con quai conditioni 2 1. b. trai 
Duca di Ferrara litrcole,& il Ca 
tho’ico.econ quai conditioni 4$ .6. 
conclufa tra’l T ureo & la Hepubli 
caGinoutfe , e con quai capitola- 
tioni qy.diflurbata da gli Mmba- 
feiadori tranci fi 47. b. trattata 
tra'lCatholico &tl f\e cbnfiia - 
niffimo 9. conclufa tra’l f{e Hcr- 
rico trance ft & Filippo Spagnuo 
lo jo.e con quxi condii ionijui. ac- 
cordata tra Farne fi & Goni-aghi 
8 9. tra Guelfi & oebiUini in l{<o- 
Henna 1 17. b. trattata & conclu- 
fa nella trancia tra cartolici & 
Ugonotti 139.6 

Palatino del Fjno manda A mbafeia 
dori ai Herrico I{edi trancia 171. 
"tedi Ottou Herrico . 

T aliano infruttuofamente combatta 
to da Marcantonio Colonna 18 .di 
tiuouo & io Trono affcdÌAto dal - 
W* lirt 
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Valle firma r acqui fiata da Francefili 
Colonna 8.6. riperduta & netta- 
ta dinuouo& focheggiata <U Co 
lonnefi 18.6 

V alotta y altamente off aitate & ttm 
battuta daTurchi 175.6 

Tamiere affì tto dalla Vefie iji 
"Pandolfo Contarmi Trourditor id- 
Cannata Vtnttiana,ptrfeguitagli 
Cor fati Si.b.fpogliato da Ttrutit 
ni di quella dignità & bandite del 
la patria, iui. 

Tandolfo tacci congiura cantra d * 
Duca di fiorente 26. fioptrtt * 
yien partito, iui. . ' •' 

Tandolfo di Roberto T uccio Cefo 
della congiura in Fiorenza contri 
il Duca co fimo 6 9. b.f coperto rii 
impiccato . iui. \ ■ - H 

TaoloOrfmo all'imprefa di Caltsqf 
Paolo giordano Orfino creato Duci . 

di Bracciano' 88.6 

Paolo Quarto Potrfice ricupera Vi* 
lenita 3.6. racquifia Carpineta, N 
Gennf%zano,Caui, &■ Valmonto Fi 
ne 7. b. ordina la guerra d'itali* ri 
tontra il I\egno di Ffjpoli 6. 6. ri- «e 
tuptra Tiptrno, Se^ga, G alliet- 
ai, & altre Terre della Cbieft 7.6. 
racquifia Ofiia 8. indi Frafctà 
Grottaferrata, Marini, &Cafltl- 
ganiolfo 8. 6. ricupera Pallini 
Cufici Santangtllo , Viconafe & 
Triuoli . iui. fua magnanimità & 
pietà uerfo quei di yicouaro q.rtC 
qui fi a Montefortino 9.6. ricuperi 
1 \occa di Papa & 7 {ettuni io.ee 
carena il Duca di cui fa & li 
crea Capitan Generale nell imprt- 
• fa del l\tgno di iqapoli i).fue pa- 
role all'ifieffo. imi. in gran pericoli 
15. b. fa pace co'l I{e Cartolilo t 
un guai conditimi a 1.6 .compi- 
ruoli 




,i« Mtoìt £ trìgoni* iq.b.&n. 
fi fi ridilli Romani ptr la loro per - 
P4 flit 3 1. riportato olio pace . ini, 

, include la pace con Filippo 3 i.b. 
t > ricette bonortHolmente in Roma il 
Dttca a' Alba 34 .b.tratta accordo 
j, di Pace tra H artico di f rancia & 
tì Filippo di Spagna 16. manda Le - 
^ l*ti in trancia & in Fiandra , al - 
1**0 & l'altro Re . ini. tenta di 
Ottono la pace tra'l Catbolico & il 
Cbtiiiianiffimo 41 . abbonfet gli 
|3 , 4 eretici , <y cafiiga poter amente gli 
, Jpoflati 41. i. r»«ne 0* r. fiuta 
<Antbafòadori del Re Catbolico 

• [ 44. b. non accetta l' Ambafciarie 
r;) dth'lmptrador rtrdinaio.tui.adi- 
' rato piaccia gli Carré fi di Roma 

.68. ammala & muore 69 

,, r«/o Sant a fi or a ajfolda genti ptr il 
^ fatorfo di Malta 158 

* ? telp pittili Generale per la guerra 

^ lontra Ferrara 3 5 . 6 . prefi dia Sca 
^ fanoni tk. attacca fcaramuj^a 
Z* ttn FtrrarrJL ini. torna ingrati a 
[h^To ntefice 88 

' '*P* tinta in vano di coUegarfi con 

Pene tieni 1 . commanda ebe fi col- 
^ tybiptco il Duca H creole di Ferra 
f, t i u l 'b.perdc <& ricupera Valemmo 
, i 3 * b. indi Carpineta , Genne^jjtn- 
£ tOiCauitd? Palmontone j.b.crdi 
^ «4 la guerra d'Italia contra il Re- 
^ Ino di TRapoli 6. b. tacqui fi a Ti- 
P'rno, Se^a, Gallicani , & altre 
0 Terre E cclefiafiichc 7 . b.pofcia O- 
Ip, ‘ 8. ricupera f r afe ati, Grotta fer 

^ tata, uarmi, & Caliti S antan gel 
j fc > V icouaro & Trinali . ini. fu a 
■j Magnanimità, cr pitti vrrfo ipo - 
^ poh di p icouaro y.racqmfla non- 
„ ** fortino fi.b. r acquila Rocca di 
' T*pt <y Tettano io. accarezza 

k 
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ilDucadiGuìfa &lo tri* tapi* 
tan Generale ntUimprefa del Re- 
gno di Tfjpoli 1 ? . pue parole alfi- 
fteffo.iui.in gran pericolo 15. b.fa 
pace co’t Re di Spagna, & co quai 
capitolationi 23. b. corre pencolo, 
di prigionia 3 1 . b . & 2 2 . / grida li 
Romani per la loro perfidia 2 i.ef* 
portato da Cardinali alla pace ini. 
conclude la pace con Filippo n.b. 
tictac bonoreuo’mente in Roma il 
Duca dì A Iba 24. b.tratta accordo 
di pace tra’l ebriftianifìimo &il 
Re Catbolico 16. mania Legati al 
l'vno & all'altro Re.iui. di tiuouo 
tentala pace tra'l Catbolico & il 
cbriflianifiimo 41. abhorifce gli 
ber etici , & caftiga fieuer amente 
gli A pollati 41 .b. riceue & rifili - 
ta Ambafciaiori del Re Filippo, 
nonrictue gii Ambafciaiori lm- 
periAt.iui.aiirato contragli Car- 
rafigli [caccia di Roma 6-j. man- 
da Legati in Fiandra al Re Catho - 
lico 74. riceue con molta pompa 
il Duca & Ducheffa di Fiorenza 
in Roma 87. b. faapprire il con- 
cilio in Trento 88. celebra mt{fa 
alla Mintrua . iur. crea Duca di 
Bracciano Taologiordana Orfi- 
no 88. b. riceue Ambafciaiori 
Trattane fi. iui. fa public or la 
bolla del Concilio Tridentino 1 1 o. 
manda Legati à diutrfi Trtncipi 
cbrifliaai. iui. manda aiuti in 
Francia contra battici . 119. 
b. inuia foldatefca nel Conta- 
do d'Auignone-j contra l'irtef- 
fi . 13 1. b. termina la que- 
iltone di precedenza tra Francia 
& Spagna 136. b. fcuopre ma 
congiura contra arila fua per fona 
&fa cafiigar i congiurati 147.0* 
147.0. 
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I tf.b.ÌHuu tAmbafciadori al Re 
Cbriflianiffim * & per qdal cagio- 
ne. 1 8 o. fua feu triti nella giufti- 
tia . 1 5 i.b.rictuedi nuovo Amba- 
fdadori dal Ry di F rancia. iui.nle- 
gadi concedere il titolo di A rcidu- 
ca à Cofìmo di piorenja. 154. in- 
giallamente acca fato di guariti 4 
da alcnni.iui. rictue lettere dal Re 
pilippo Secondo. 169. manda Le- 
gati in Germania à Mafjimiliano. 
ini. foccorre Malta. 169. b.fcom- 
tnunica il Senato uilanefe. 170. 
reflituifce la famma gl Cardinal 
-Carlo C arra fa & al Conte di uon- 
torio . 1 7 1 . fua genero fità verfo 
Monfignordi Bri facce. 1 Ji.b.im- 
pedice lo trattar fi di Religione nel 
la Dieta. 17 f b. vedi "Paolo Quar 
to , & Pio Quinto. 

Tapirio Capijjucca in guardia di 
V almontont fi arrende . 18 

Parentato trattato tra Ifabella lu- 
gli fe & il Duca piliberto di Sa- 
uoiamainfruttuofamente. 60 
Pareri diutrfi di guerra intorno al 
cominciar da iuogbipiu forti ò pii i 
deboli • '78.fr 

Parigi foccorre il Re Hertico di de- 
nari. $4 

Po fio in gran pericolo per le parti del 
la Religione. 1 20 

Parlamento del Duca d’Humala 4 
a fuoifoldati. 50. b. del P'rfcou e 
Torpatefe al fuo popolo cfjeiia- 
to. 64.fr 

P armi prr filiate. 42.6 

Parole di Papa Paolo Quirto al Du 
cadi ghì fa. 13 

Tarde di Solimmo all' Amba fen- 
der di Francia . 40 

Parole di Carlo lmptradore 

nella fua morte. 48 
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P aro le del prencipt di ùo fauna i li 
uontfi. 61 

pauilogen 1 fola ritr guata. 151 

paolo MouansCapo d'hereticiiafnt 
tuo( amente tenta la forprefa di 
Aix .92 .fi ritira à Cintura, ini. 
parlamento radunato in Parigi dei 
quattro Stati . 5 li 

pennone dotte fituate. 148 

ptllan Capitano Ingiefe ftatico dt 
pr ance fi. 141 

perdita de peggi fatta da Cbrifliai 
al nuouo forte delle Gtrbe. I03 
Perdita del nuouo forte alle Gerbt (a 
gionata da fete inaudita. 104 
peretta fcacciai pranetfi. 4 6 
p et fiiia de Monti fonine fi. io 

Pericolo grande in Lione cagionai* 
da gli ber etici. 94 

pernouia acquiftata dal Ry Haftto 
di suetia. 98 

ptrtalais acquiftata da ygonotti» 
135.fr 

Ptrufa uftituita dal Duca di Sano ia 
al Retarlo trance fe. 118 

Ptfcara fortificata dal unrebefedi 
Triuico . 5 ,b 

pelle in Parigi. 116 

Trflilenga in Lione. 1 5 ( 

fialy Bafcia General dell'annata 
T arche f co. ioi.fr. rompe & disfa 
cbrifiiani. iui. gli ajjedia nel mut- 
uo forte alle Gtrbe . iui. entra in 
Conflantinopoli trionfante . ic8. 
Generale in mate contea Malta» 
*57 

p. e reme fio di uasfelt in di fi fa di 
Bruxelles contea beretici. 18j.fr 
piergiacomo della St-ffa p erugno 
rompe i pr ance fi in Vienna. 2 6 
Piero *4 inchinatili fe faina fuggendo 
da Tòrchi . 87.fr 

tietralarga acquiftata da V gonfi- 

ti. 
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'* tL .>]■ ia8 

Tittro Accolti congiura contra UT a 
pa 147. (coperto uicn punito 147.6 
Tutto Aluarc^ Golfino uccifo . ? 
■fl. 107 . , - . Mnc? 

t: Tittro i'Auila Amba [ciadore alTo 
'•7 tifi" 15 ^ 

Tittro di cafliglia con prt fidio in yi 
touaro 8.6 

P Tietro Guadagni Caualiere di S. Gio 
tanni , alla dififa di Malta contra 
t" Turchi ■ \ .159 

1 f iltro Martelli ferito 41.6 

tittro diTa 1 ^ pa fia a ricono fctrl'ar 
t»«ta X ut cinica a Malta . 

160 

Tittro Tiant ancia capitano in y a- 
if larga j 

Tittro SifegaluidtrCorfale alTimpre • 
!» fa di T orpato 6q.b 

Tittro Soiftbi con t fftr cito p affa con • 
ot tra Luhuani 151.6. vuifo mifera 
bilmtnle.iui. 

ii> Tittro Strofi Marrfcial di trancia 
& f no parere intorno la guerra in 
fi Italia contrari Fc Catholuo. 6. 6. 

ferito fotta il Forte d’Ofiia. 8 . rac- 
1 qui fi a quella Città.iui. ricupera Ti 
uolitdr yìcouaro i.b.in molta fti- 
t i PtadiTaolo Quarto l$.b.paffain 
fi trancia 16. ritorna di tranciale io 
ti qual rifolutione 19.6. effortailTo 
f tifice à far pace co'l J\e Catbolico. 

li. richiamato in Francia 3 ).b.ar 
ir tiua in Francia 3 j.ptrfuadc l’ affai 
tarC alt s iui. riuede quella T erra. 
i 3 f.b. all'imprtfa di Calte 4 q.rico- 
tojce, &■ prende il Tonte di Ffjul- 
r fit,la Torre di Fjsban , & il Torr 
to ai Calti 49. 6. prende Calti. .5 r. 

* Guinti 54 acqui fia tìamts. 

i Ul ’P a l)d ali'imprcja ai T tonatila. 

1 Inferito folto TeonuUU à morte 
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j 6 . b. muore. iui. 

Tietro Vantga del Fjo uccifo daTUr- 
chi 99 

TittroVelafqurg Commi ff ario gene- 
rale dell' armata di mare ptr l’im- 
prrfa di Tripoli cantra U Cor fale 
H*ys 83.6 

Tietro Permudr^Capitano prigione. 

99 

Tittro y ir etto famofo T rtdicatore 
CaluiniSìa 1 70 

Tittro yries *. 11 ' imprt fa di Tripoli. 
83.6 

Tittro i'y.rria alla forti fi catione*» 
del nuouo forte alle Gerbe. 
li 0.6 

Tiglio battuto infruttuofamente dà 
Giulio Or fino \ 8 

Tio Quarto ronfi fice creato 69. man 
da Legati in Fiandra al Catbolico. 
74. fut anioni nel principio del fuo 
Tonificato 85. 8 6. eS»€ 7. riceue 
fontuofamente il Duca Cofimodi 
Medici, & la Duchrfia di Fioren - " 
ga in /{orna Sy.b.ft aprire il Con- 
cilio in Trento 88 .celebra meffa al 
la Mincrua.iui. crea Duca di Brac 
ciano Taologiordano Orftno 88. 
b.riuut Ambafctadori Tfauarrefi 
iui. fa piiblicar la bolla del Conci- 
lio TriUnttno 1 1 o. manda Legati 
à iiutrftTrencipi Cbrifiiani. iui. 
manda aiuti in Francia contra hc- 
rttici 1196. inula foldattfca nel 
Contado d’Auignonc contra l’ifitf 
fi 1 3 i.b. termina la qu- filone della 
preccdtntia tra Francia, & sp 4. 
gna tjó. b. fuoprc la congiura 
fatta contra la (uà per fona in Fa- 
ma 147. facafligare i congiurati. 
I47. 6. riceue A mbafuadori al 
Bj Chnfiimjfimo , tgr per qual ca- 
gione I50. jua feuentà nella giu- 
et fiuta 
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flitiarfo.b. riceue dinuouoAm - 
bafciadori dal f\e di Francis, ini. 
uitga di conceder e il titolo al Due* 
Co fimo Fiorentino i 54. ingiufta- 
mtnte cccuftto di nutriti a dt alcu 
. ni.iuLmore 155. utdi Cioutn tu 
( gelo Cardintl de Medici. \ 
Tio Quinto "Pontefice Cretto 1 69. 
riceue lettera di congratulatione 
iti He Filippo Secondo di Sptgnt. 
ini. mania Legati in Germtni * 
*U' Jmpertdor Maffimiliano . 

169. / occorre Malta 1 69.6. feom- 
I w unica il Senato Miltnefe 1 70. b. 
f ut grande authoriti. iui. rrfiitui - 
fee la fama tl Cardinal Carrtfa, 
& *1 Conte di Montorio Ijl. fut 
generofità uerfo Monfignor di 
Brifacco 17 2. 6. impedì fie di trat- 
tar di Religione nella Dieta a V rin 
dpi i 7i .b 

Piombino reflituito al fuo Signore. 

2 6 - 

ìiperno ricuperato daBonifatio Ode 
tano 7.6 

rifa prefi fiata 41-5.6 

P figliano tolto al Conte Giouanfran 
Ce fio O" dato al C onte Tsfjcola Qf. 
fino 1 1 6.b. tentato dal Conte 7 \(i- 
cola ma infruttuofamente . 
car. 147 

tleuirrs fi rende a Vgonotii . 

125 b 

foiosa Terra in Lituania prefa dal 
t.enctp- taof. owto. 134 

Potoria Da. a di So fchi con efferci 
to p fja cantra Litbuani . 

151.6 

Po npto Colonna dis‘d , & taglia i 
P r VK. dinne compagnie Eccltfia - 
ftiiàey. h. fa ritirar G alto 0> fi- 
no, & Cencio capila . lo datti- 
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■o 


gfio 18. alla difefa di Malta contri 1 


Turchi 1 58. in foccorfo di Malta, 

* iiQ.b.& 160. b * 

P ontefi e. uedi papa . !* 

P ontefanto fpirito forprtfo da Vie- 1 
noni i,8 » 

Ponteflura difefa dagli Spagnoli. 11 
car. '1'. •* j 

tonte di T^iullet prtfo da Prancefi. 

49 *&' '■ 

p ortercolo fortificato dal Duca £ 
Fiorenza 4 6.4 

Porti di C mit auecebia , di intona, t * 
di l{oma fortificati mi 

torto dt Cales\prefo da Prancefi. 




49.6 

V3ticTsprcfe,& focheggiato da Ca- 
rolici Jn ,i k 

Posano battuto, e prefo dal Fitueruo 

l * 4 ? 

Precedenza del Uedi tranci* co quei 
lo di Spagna terminata dal Ponte- 
fi c * 1 jgi 

P rencipe di Condi fi dà apartePgo- 
nott i 2 7.6. fi faina dalla rottami 
la Fera 3 j. b.rompe gli Spjgnuoli 
pfeffo fctui 36. b. affembt a effer- 
ato 1 20. prende alcune Ter • 
rr , dando principio alla guari 
contro Catholici. 120. b. '« 


fi dichiara nimico de P>emipi 
Cbnfltani , e chiede aiuti 'a Prin- 


cipi Luther ani. uo. b. efet 
con l efferato in Campagna t & 
s' muta per for prender pi règi. 
125.6. co'l Campo prtffo fari- ' 
gì. H6. fi ritira da q* lUa | 
Città, mi. fatto prigione da Catbo- '■ 
lici uj. inaia jimbafiiadon al 
Fe. 1 41. uediLodoutco Princi- 
pe di condi. 

Principe di Conde infruttuoft- 

nun- 
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moto tate dì [occorrer Sanquin- 
tino $i*6 

tnncipe Dori* danneggia , &perfe- 
gmta fumata Turche fca qj.b.ut 
di Andre* boria, 
tnncipe di Ferrara attacca battaglia 
Co'lDuca Ottauio Farne ft 41. & 

42.6. prende Rpfcna,& Canofi « . 
43 .acqui ftaS*mpolo 41. urti Al 
fonfo da E/ie. 

tnncipe di Fiorenza in Ifpagna. 
li 6.b. gionto alla Corte del Ca- 
tbolico 1 j 1 .b. ritorna in Italia. 

136.6. CT 137. urti trance fio de 
Medici. 

tnncipe di Molfetta. vedi Cefarcj 
Gonzaga. 

tnncipe di Mo [conia pone a ferro, et 
a fuoco la Liuonia 6 1 b. fuo ragio 
• amento i Linone fi 63. affcdia 
\rtuia , & la piglia 63.b. acqui- 
fi* Torpato 66.b 

tnncipe di Oranges tratta la paccj 
trai Catbolico ,& il Re cbriflia- 
uiffimo. 59. & 5 9. b. ftalico 
à trance fi 70.6. & (uà offerta al 
Re Filippo Secondo. 7;. creato 
delConfiglio distato in Fiandra. 
7J. b. creato Luogotenente Gene- 
rale in Holanda, Zelanda,? tre fi, 
t Contado di Borgogna 7 6. piglia 
la feconda mogliera il 5. procura 
di [granar fi del fuo carico 182. fi 
decbiara Capo de ribelli beretici in 
Fiandra 1856 

trencipedi firma alla Corte di Spa- 
gna 1 3 

tnncipe di por ciano fi decbiara iti 
Setta Fgonotta 12I 

Prencipe della Rocca alCimprefa di 
Cales 49 

tttnape della Ripeta di Mayneprigio 


o l a; 

nedeCatholici 3* 

rrencipt di Roccafurione iiffuade ad 
Herrtco l'abbandonar Parigi. 

ii- b r 

p rencipedi Solmona creato C aualitr 

del T ofone 75.6. utii Carlo de La- 
noia. 

prencipeffa di p arma in Italia. 

i?l 

Principi Alemanni dubitano nel ma- 
dar aiuti al p rencipe di Condì, 
iti b 

vrencipi Auftriaci in Italia . 

I37 

Trencipi Ugonotti publicati ribelli, 
itt. 

pn fidii Spagnuoli partono di Fian- 
dra 1 

preti Auftriaci infruttuofamcntcj 
chiedono di poter fi maritare. 

' 54 - 

prigioni, & morti dOreus. 127 
p rincipii ejentiali de lunghi franagli 
di Francia 89.6 

'Principio delle nuoue berefie in tran- 
cia 17 

Triuilegii di Brabante , onde fi preft 
occafione di tumultuare . 
i66.b 

Procedere intereffato deTrencipi. 

car. 1 9 

T rodigli, & portenti in diuerfi luo- 
ghi 84.6 

Tropofte maligne de gli Ugonotti nel 
l’Aficmblea diTontoifa. 

!«?• 

Trofpero d’Hettore congiura contr A 
il Papa 147 . [coperto uitn punito. 
147.6 

Pro] pero Rafponicon (oliate fca in 
Francia coatta Ugonotti 119-6. 
guerreggia con beretici 1 3 >.6 

d x Pro- 
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,Vrourn^ a tr Migliati di boritici. 
95 .6 

T r mi (imi diligenti intorno all a Urli 
gione 74.fr 

Tmuìo: Tacci congiura lontra Cofi- 
tuo Duca ii F.orti.ga 6 ^.b. fcoptr 
tonirn decapitato 6 y.b 

"Puglia tran agliata dall'armata 
T urcbcfca 4 <>.fr 

Tunn Ifola ritrouata * ja 

Turchi T altr coatta Turchi in Tran 
filuama 1 49.fr 


ili 


Q Vtrtlt dell^mbafciador Buon 
gianni Gian fi liacci di Fioren- 
do co'lT onte fice „ 4i.fr 

pirico Spinola colonnello per l'im- 
prefa di Tripoli contea il Cor fate 

8 ì.b 


T> Munanga in Toysy i difpu - 
Xv tar iella fede nj.fr 

feltri partono di Francia danneggi 
do quel Pregno j 40 

Fan uccio Ottone all'imprefa iiCiui- 
tella 14 ,b 

Ranuccio Ottone Signor di Mattina. 
*7 

Raphael Galies alTimprefa di Tripo- 
d 84 

Ha Henna tumultua 117 

K e o'^itgieri all’ affedio di Orano 137 
b.arriua all'armata cantra Mg* 
ri 


Or h At' 

Uccio k. colonnelli Ttanttfe aflm- 

»' hra foldatefca 34 

\edi Danimarca gnerìreggie contai 
lodi Succia . a tój.k 

Reggio prefo, & axfo da Turchi. 

4 f>-b *• - i- • .. -4 

F^gmuldoTolo Cardinale Mirar im 
tt 60. 6. ut di Cardinal Poto. 
FSgno di Tsfapoli danneggiato da CtT 
/ali Ijj.fr. prout àuto dal Filai 
lontra l'armata Turche fcd. 
'Ji5-i5.fr. • j • 1 ■. 

K< dt ft^infruttuofamtnte tenti fot 
dar gli Spagnuoli dal Tegnont. 
148 . 

%edi Trincia manda tffercm miti- 
li** folto il Generalato del Dutiii 
Cui/a I.fr. & 3. acquifla Fola- 
ga 4. acqutfla nelTiemonttF al- 
fenera, &■ L birra fio io. ordinali 
guerra in Italia contea lo Statoli 
Fiorendo I9.fr. promette aiuti al 
Tapa. lui. riceut Legati dali'ifltf- 
fo 16. ricerca di tfìirpare le nuoHt 
Sette d'herefia in Francia j7.fr. 

; riceue ^tmbafciadori da Principi 
heretici. tur. procede contra gli F- 
gonotti 18. fa gratta al Cent, fle- 
bile Momoransy di Monfignor 
dAniilotto 28.fr. per qual re- 
gione rompa la guerra co'lBfiJ 
Catholico 29. intimato per li 
guerra da Spagnuoli , & Ingl fl. 
jo.fuo Configlio intorno alma- 
leggio della guerra, ini. fua ri- 
fpojta all'araldo Ingtefe.iuì. & 
30. fr. foUecita la fortificationt 
di Fjocrboy. 31. tenta foccorrtt 
Sanquintino 3 2. rotto, & disfat- 
to da Calò olia preffo quella Ter- 
ra. . 3$. 33. b. corre pericolo 
della ulta jj.b.in gran confu fie- 
ni 
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(i ntptr la retta riceuuta.iui. fue pri 

nate e publicbe Orationi à Dio . 
■a ■ iui.ricbiama le militie d’Italia in 
i • trancia n.b. rompe i Spaglinoli 
m . prtjj'o Scelti }6. b. ctftiga alcuni 
Ugonotti ij.b.follecita Solimano 
■ m i à mandar fuori l'armata à danni 
% de fedi li $ 9. & 40. acqui fi a Mori > 

jj, • talcino in Italia qó.manda ts 4 m- 
1,11 . bafciadori al T ureo 47. b. diflurbs 

^ . la pace tra la B^publica Genoucfc 

t l Gran Signore.iui acculila c a- 
w lese con quai condi (ioni 5 1 . cbia - 

. ma l’Affemblea de quattro Stati 

* in Parigi 5 i.b.fuo raggionamento 
> ntU'Afjtniblea.iui. & ja./occor- 

# * .. fo di denari datogli da fuoi popoli 

. quanto 5 ? . prende GuintsùT Ha- 
^ faroumar Guinea & for- 

•* _ iificar calti & Hames 54 .aequi- 

** . -fia Orcbemonte GbÌni t Gìamogna, 

,i5( *■ Stoginolo CT Filiamoti te 54 .b.al- 
{ * lenone di pranctfco Delfino fuo 
& , figlio er Ai 4^4 Stuarda di Sue - 
& . tia.iui.pigtiaTeonuiUa 55. acqui- 

iQ . fta Chigni, Vergei, CT Dornbtrche 
fti 5-7. chiede la p ace à Filippo Redi 
»f . Spagna 59. fa triegua con liflef- 
'f . fo 5 9. A. merita Claudia fua figlia 
rit . alDucaCqrlodiLorcna.lui.rice- 
p* Mei .' Collare dclTofone 75.6. cer- 
ai*- . re pericolo della vitato, fiuopre 
\f gli beutici congiurati & gli fa pu- 
tì . ntre po.b.& 9 1. manda vn’Edit- 

* to in fauor de F’efcoui contrai go- 
notti gi.ricbiama da HpmailCar 
</tndi Tornane, & A 1 mignac 9 2. 

0? b. radunava Configtiode princi- 
!t* pali Francefi in Fontaneblau circa 
ti 1 la quiete publica 9 j . fa impreso- 
li nare ridarne di Caflrts Crii tren 

è'- • cipe di Condì qg.bjntimavn Af- 
fi fembleain Oilunsó^.b.affcmbra 

1 \‘i . 


efferato centra ber etici 9}. b. in 
gran ftrettjja di denari 94. muo - 
uè lite di precedenza col He Catho 
lico epprrffoil Pontefice 1 io. b.fa 
publicar vn Editto che non s in- 
giuri affé alluno per la Religione 
u 1. b. con quai condiùcni reffì- 
tuìfea le fue Terre delTiemonte al 
Duci di Sauoia u 3 . fa publicar 
Vìi Editto in fauor de gli beretici 
118. b. riceue aiuti da Trencipi 
Cbrifliani I20. annulla l'Editto 
fatto publicar in fauor degli V go- 
miti 1 10. b. publica & dichiara 
fuoi ribelli i principi Fgonotti 
I22. ton effcrcito tfee in campa- 
gna iiì.b.racquiftaBleis&pren 
de potitrs m.b. s’accampa fotta 
Burgis & lo raequfta 112 ,b.& 
Hi. affedia Roano 12 3. lo piglia 
per forza 115. rictue aiuti dal He 
Catboluo 1 26. dichiarato douer 
precedere al Cattolico dal Tapa 
I36.fr pub ica alcuni Editti di per- 
dono & altro 138.& ini. b. conce- 
de la pace a fuoi ribelli e con quai 
tonditioni I J9.fr. dichiara fuoi pu 
ilici nimicigli Inglefi , & gli f ro- 
teila la guerra 1^0 .affedia & rac 
qui fi j Hauredigratia 140. fr. rice- 
tte ylmbafciaiori da principi Ca- 
ttolici, y & gli da rifpofla 150 .fa 
pace con la Rema d' Inghilterra, 
I jo. fr. pifia con la Madre a vifi • 
tare il Regio 150 .fr.cS* 151.111411- 
da A mbafeiadori al pontefice 1 5 \ 
maladinuouoKmbafciaiorial Po 
tefice 1 5 j.fr.ricefce cògrai'honore 
la fonila moglie del Re Catbolico 
Filippo Secolo lól.b.riceue Am- 
bafciadori dal Turco, & per qual 
2 cagione iui.rinoua là Lega coni 
Suizgefi 16). minacciato da Uof- 
D 3 cardo 
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ardo Ugonotto . ini. Htrric o , 
Francefco Secondo , fS Carlo 
Otuuo di tal nome Re dà tran- 
ci*. 

Ramerò di Falde eletto Colonnello 
de Dani 77 

Reina catbolicain Francia come ri- 
tenuta 16» b 

Reina (ti nghi' terra con quai difegni 
tratti le co fé di Francia ili .b. no- 
di Maria & Lijabetta Re ine d'In- 
ghilterra. 

Reina di Sartia nodi Catherine. 
Religione del Re p ilippo nel mag- 
gior femore delia guerra* . acar. 

Religione di Santo Stefano fondata. 

88 .h ' . 

Re Marcane Capo de Ladri in Cala- 
bria 157 

Rrmingh Capitano contro il Re Tran 
filuano iqq.b 

Re di Mofconia intima la guerra à Li 
Linone fi 39 b 

Renato Birago nel Timontt per il 
He 1(8 

Re di 2 ^enarra manda *dmbafcia- 
dori al Tapa 88. b. ferito d mor- 
te [otto Roano 114. muore, ini. 
>edi Antonio Re di 7 {auar- 
teu. 

Re di Tcrfia Fedi Scbat Thtcbma - 

r<-- 

Reina di Tolonia Tredicenni Bo- 
na Rune di Totonia . 

Redi Tolonia acquea nel Regno di 
Linonia Riga e Tergouia 98. man 
V da fuoi cdmbafciaaori nel Concilio 
di Trento 13?. vedi Sigi [mondo 
Re di Tolonia . 

Re ai T or toglilo manda Mmb a [da- 
do ri nel Concilio di Trento 133 
Re di Spagna concede Siena al Dnca 
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di r iortvga , e con quei etniitn- H 
ni 1 7. b. ferine à Fenctiarà & fi U 
propone metani alt accordo dipo- n 
ce tra fua Maefid & il Tenujict M 
io .b. vuote ad ogni modo punti «t, 
Tapa 11. l'ottiene c eoo quieto- p 
ditioni ai. b. ordina la gutrrt *(, 
In Italia contea il Duca Uerctlt *; 
di ferrar a 15. crea Generale per « 
qntll'imprefa il Duca Ottauio di 
T armi. ini. riceue Legati dal tifi 
16. offerta gentrofa fattagli io Ir 
fiamminghi per la guerra contro m 
P rancia 1 9. b. fptdtfce in Spegno 
Rny^ • ome^ di Sylna & per qui p 
cagione . ini. pafj'a in Inghilterre 
30. fa int.mir la guerra ni ut Hit- , 
rico da Spagnuoti e da Inglefi. ini. „ 
fa affediar S inquinano 3 r .rompe 
C'fa prigione il Conte (labile Aio- ^ 
moranfy 33. & b. [otto Sao- > 
quintino 3 4. prende quella TteiO ^ 
34 b.fua soma Religione nelmtg- j. 
gtor femore della guerra 34 .b. fo t 
prigione Gafparo di Coligny Aro- ||. 
mtr aglio di trancia, iui.fi forici- ^ 
car S inquinano 36. acqufliCé- k 
fitlUtco. ini. pone Careno ad Uè» * 
lo prldt 3 6. fa fortificare Ileo ^ 
3 6. b. acqui fi a T^yonc & Sa r. ^ 
iui.licentia l'effcratio.iui. fui gran , 
pietà verfo Fiamminghi 3 8.«m* • ^ 
da * dmbafeiadori al To*t<fi.i , 
44.^. bonora il morto Tadrc Car- ^ 

10 Quinta Imperatore do tfieqmt , 
in Bruxelles 48.6. [occorre dtpre- 
fiiio T eonuilla 5 5 .b. rompe i fra* , 
cefi puffo oraueUmcbe y?.b.& > 
5 8 . defitti ofo della pace 5 p.b.iot 
tede triegua adiHerrico Re ai fra a 
eia. iui. infruttuofan.cufa.tr -tur 

11 partntato tra IfibtUa Inglefe 
&il Duca di Sauou 60. riceue i» 
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gruffellet il Cardinal c*n»f» 

6 I. bon»ra ii effettate la morta 
moglie Imgltft 61 . b. conclude la 
pace co' l Re Cbriftianiffimo e con 
fluì capitolationi 70. prende per 
moglie Ifabella primogenita del- 
ti ft e fio Redi Francia 70. 6. pro- 
cura che fi purghi la fiandra dec- 
retici 74. vi mft tuifce nnouiyc- 
f conati & Arcme fc ouati . ini. 
tfiorta i fiamminghi alla enfio- 
dia della Religione 75. reftitui- 
fee il Collare ael Tofane al Du- 
ca Ottauio Far nife 75. b. co- 
flmituifee Gonernatrice di fian- 
dra fua [creila Margherita, ini . 
honora molti Signori e Principi 
fiamminghi del Collare del Tofo- 
uejf. b. diBruibuifce i Sonerai de 
Taefi b jfi 7 6. ritorna in Ifpa- 
gna . iui. promette aiuti i aio- 
uanni Paletta Gran matftro di 
Malta per l'imprefa di Tripoli 
centra li Cor fate R*ys Si. 8j. 

& 83. b.ric-ue giuramento di obe- 
dienja e di Tributo dal Sciegue 
Oda Mori tot. concluda il Ma- 
trimonio con la Franct fe 108. la 
riceue nel Regno di Spagna e con 
qual'bonore-j . iui. riteut la nuo- 
ua della rotta de Cbnftiani > e 
della perdita del forte alle Gcr- 
he nella Barbarla 108. b. man 
da Anbafciadori al “Pontefice, 
iui. procura la terminatione del 
Concilio di Trento 109. b. mao- 
ne lite di precedenza appreso il 
Papa col cbriftianiffimo li*. 
h. procuro d’ingìcfja l'armata di 
mare centra Turchi con le deci- 
me del Clero ili. b promette 
muti al Pepa centra binaci. 
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& follecita il Concilio Triden- 
tino 114. b. offcri/ce aiuti À 
fr ance fi contra Ugonotti II?. 
benefica i urpoti di Papa Pio 
Quarto in diutr fi modi 1 16. pro- 
cura la rtfìituiione delle Terre 
del Piimonte ritenute da frati- 
et fi al Duca di Stuoia 1I7. b. 
manda aiuti al Re francefe con- 
tra berttici 119. b. ferine una 
lettera all’tftiffo Re di nnono of- 
ferendogli aiuti . ini. ordina pu- 
tii che Or at ioni à Dio per la fé- 
Iute dtl Principe Carlo 131. 
manda fuoi Anbafciadori nel 
Concilio di Trento 133. perche 
folltciti tingroffar le fori* da 
mare J34. b. manda Ambafcia- 
dort al Papa Luygi d' Auila t 
per qual cagione 135. inuia ar- 
mata di mare in foccorfo di 0- 
rano 1 y/.b.& 1 3I. riceue Am- 
bafeiadori dal Prencipt ii con* 
di 141. richiama di Fiandra il 
Cardinal Granuela & ptr qual 
cagione 144. fa [cacciar dal Pi- 
gnone gli Corfali 1 4 ?. b. aiuta 
i Gtnoucfi i ricuperar la Cor- 
fica 146. b. riceue Ambafcia- 
dori da Fiorenza I47. prtfeu- 
tato nobilmente da T^apolita- 
ni I47. b. erta yictiè di Cici 
alia Garzja di Toledo, iui. ho- 
nera di tflequie l’imprrador Fer- 
dinando [ho zjo 149* prefta aiu- 
ti al nuouo Imperatore M ffi- 
milieu» dì A ufiria contra Tur- 
tbi 149. b. manda Ambafcia- 
dori al Re Cbriftianiffimo & à 
che (fitto 150. iuuia Luygi di 
yaltjio à ntrcuar nuoui paefi 
152. inaia “filetto d “Auila al 
D 4 Pontifici 
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Tontefice , e per quai affari 154. 
prtfta aiuti di follate Jca al Due a 
di m mtoa.iui. ricette Amba fòia 
don daltifieffo 1 54. b. folletita il 
foccorfo di Malta conira Turchi 
1 5 8. impone publice Orationi 159. 
t. delibera & comrnania ebe fi 
foceorra Malta i6o.b. libera quel 
Il [ola dall' off dio 161. fuo Con- 
figlio al Re CbriflicniJJìmo circa 
il liberar il Regno di Trancia da 
biretici 1 6 5. b. fui particolari or- 
dini alla tergente in Fiandra 1 66. 
fua lettera di cor.gratulatione à 
! Papa P io Quinto 16 fi. di nuouo 
/occorre Malta 1 69- b. Zelantiffi- 
mo della Religion Cattolica 179. 
Chiamato DITE 0 R della 
F E D E, ini. fa pubhcar T?n Edit- 
to in Brufiellts contea heretici 
18 ;.b.& 1 84- p ulne a fua ribella 
yalentiana 187.6 

Bjc di Suetia guerreggia con quello di 
Danimarca 167. b. vedi Errico l\e 
di Suttia. 

Reina d'angheria vcdilfabtlla . 

Re di Tunifi aiuta gli Turchi • 105 
Uguali* *( qu fiata dal Re Herrico 
diSuetia 98 

Rbodi quando prefo 155.6 

R iebuila di Miffimiliano nella Die- 
ta dì Augnila 174 

Riga ac qm fiat a dal Re di Volonitu . 

Bjfolution di mouer la guerra in Ita- 
lia contra il Regno di 7 {apoli. 
a car. 7 

Rjfolutione di Aluaro di Sand'e per 
vltimo refugio 107 

Rifpofta del Mofcouita à Lìuonefi 

3 S.6 

Rifpofia del Cardinal di Lorena al 
Re ntl Variamento di Varigt* 


a car. fi fo 

Rifpofia de Dithmarfi al Re di De- L 
nia,t Collegati 77.lt ^ 

Rifpofia del Re Cbriflianifjim «6 j 
t'Ambafciadore 150 w 

Impano infettato d’herefia 1 14 .fidai 
parte rgonotta 121.6. affeiuto t{ . 
dal Campo Reale 12J. affittilo ^ 
da Calh olici 114 

Roberto Dulie 0 beretico efforta Lift 
betta Ingltfe à richiamar in qntl 
Regno gli heretici . 7» fe , 

Roberto Signor d‘ Al Uy fé in tienm 
te Ambafciadore del Re 1 17-4 
Roccaluona [albeggiata & abbici 
giatadaCorfali 87 L 

Rocca de Muffimi perduta per fini- y 
tagema delBarondi F etr^aar. ; 

l9'b.. ' . ta 

Rocca di Moro facebeggiata & mi- 
nata da Catbolici 10 ^ 

Roccadi Papa fi rende àgli Ecclcfli • 
ftid io 

Rocella tenuta à parte Catbolìca dal 
Gouernalore Monfignor di Ter- 
nae ijj '*■ 

Rocca di Lvgcirifca a [fedi ala in fi ut • _ 

• tuo famence da Mofiouicl 1 5 1.6 , 
Rocbroy fortificato dal Duca di Tip . 
mu)s.}i.di nuouo tentato da Spi < 
gt.uoli.iui. • 1 

Rodolfo Vrencipe Austriaco in Iti • . 

Ha 1J7 1 

Roma affittata infruttuofamentt dii . 
Ducati' Alba 21. b. corre pericolo 
di effer facebeggiata il 

Roma inondata dal Teucre 23. b.& 
14 

-Romani [gridati dal papa per la loto 
perfidia ji 

Roffignuolo prefo & rouinato di 
pr ance fi 57 

Hpf<* data dal Baron di 'fbfprquermt 

ci G io- 
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è Giannini Sereas iSS.it Frante 
fi ì S anquin’ino 

Ubinolo fi arrende à ttanccfi. a cau 
54 -fr 

Immonda infittala i'htrtfidj, 

l83.fr 

ì tyys oomt^ di Sylua fpedito in Spa 
gnadalCatholico per quìi cagio- 
ne 29. b. manda danari al Re 30. 
tratta la pace tra Spagna & f ran 
19 . b. mandato dal Ca- 
ttolico 71 -b 


S afeco & vccifionein Vicom- 
ro 9. & incendio di uontefor- 
lino 9. b. di Campii 1 q.b. & di- 
ftruttion di V almontonc 18. di 
Valleftrina lS.& 18 .b. di Giulia- 
noua 16. b. & rouina di Angar a- 
no di Hgcca di Maffi mi > di Biocca 
di Moro, e di vilignano 20 misera- 
bile di Segni 20.0. di Sanquintino 
34.fr. & incendio di Wsy onc 3 
b. di Calet 5 1 

Sachmar prefo con ifiratagema dal 
Tranfiluano *4 9 

Sala^ar Capitano paffaà ricono far 
l’armata Turcbefca à M alt tu . 
160 

Saifido Capitano fi altera contra il 
Cardinal di Lorena t6 1 

Saluator Tacino Pefcouo di Chiufi 
& Vicelegato di Hpmagna afje- 
diato in aueana 1 17 . chiede aiuti 
da Fiorentini, ini. 

Saluator e Spinelli creato Colonnello 
• de Spagnuoli in Italia 16 

Saluator e Spinello Signor dì Guar- 
dia nella Calabria no 

San ciò di LeuiaforprendeTalamone 
& caftiglionc \S.paffa con ar- 
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mata all’imprtfa di T ripoli con- 
tra Dragutte Rjiys 83.fr. creato 
configlitreptr quella guerra . iti. 
fa alfar vn forte alle Gerbe 100. 
b. Generale de T^jpolitani in ma- 
re fatto prigione alle Gerbe 101. 
b. liberato da Turchi 133. b.in [oc 
eorfo di Orano 138. all'imprefa 
delTegnone 148 

Sancio Londogno maflro di Campo 
con foldatefia in Italia 17 

San Fiorendo acqui/lato da Genoue - 
fi 2 6 

San Marcellino prefo da Ugonotti 
laS 

SanTolo prefo da Ferrare fi 43 
San Martino abbattuto dal Duca ai 
Ferrara * 

San Michele Camello 15.fr 

San vitro Co'Jo s arma contra Ge- 
noutfi 146 

San volo prefo dal Duca Ottauio di 
Tarma » 5 *^ 

Sanquintino affidiato da Spagnoli 
5 1. infruttuofamcntc [occotfo da 
trance fi 3 I.b.affaltato da Caro- 
lili 3 4. prefo & {albeggiato dal - 

lifi-ffi 3 ±b. 

San Stfio nella Calabria cadde in U e 
rtfia 

Santagata fortificata da Sarzja di 
Toledo 5 •*> 

Santangclo Camello 15^ 

Sant elmo Cafielloin malta 15 6. *'/- 
fedi ato da T urebi 1 57. b. prefo da 
gUfieffi 159 

Sanila prefidiaia dal Eirago 7 
Sarlabo : ^ Gutfione in prefi dio di 
Hauicdigratìa 14 1 

Sauigliano refi: mito dal Duca di Sa- 
m oia al Rj Carlo Frante fi 1 1 8 
Scandiano prefo dal Duca Ottauio di 
tarma ^.fortificato 

Sia- 
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Scer grò [fa tra Spcgnuoli 
& Ferrari fi n.b.G lì. traEc- 
chfiajlnicr Imperiati in Campa- 
gna 19. g> offa tra Spaglinoli & 
Cuafconi vicino ad' Afidi 20.tr a 
Cattolici & France fi prtfjo Vita 
za 26. tra spagnnoli & franct fi 
prtfjo Sani i6. b. tra Spagnuoli 
& Francifi prtfjo S e n quintino 
St.b.^t.& ii.tralDncadiTar 
tr.a& il V tencipt di Ferrara 4 J. 
b. prtfjo Grantllinchttra branctfi 
tr Imperiali 57. & 57. b. groffa 
tra Mori & Cbnfìiani alle Ger- 
le 100 

Scarpa fiume 29.fi 

Setter a ttzzf notabile de Cbrifliani 
nel forte nuono alle Gcrbc, . 
104. b 

Se bah Tbetbmafe {{ediTerfia 81 . 1 . 

fa ftrangollar Malattie 8 a 
Scitene giura obedienzp t tributo al 
I{t di Spagna 101 

Scio prefo da Turchi ijl.b 

Scipione Doria con armata all'impre 
fa di Tripoli cantra Dragulte 
Eajt 8 $.6 

Scipion della Tal fa Colonnello per 
l’tmdrefa di Tripoli contra il Cor- 
fa.lt t^ys 8 ?. I 

Sdegno trai Bafcia & il General Fra 
cefi 4i‘b 

Stba fiiano éaT oliere alle Gerbtin- 
me ntail far C acqua marma dolce 
coliambico 104 

Segni perfidiato da Giouanbattifia 
Conte 9M 

Segni tffediato da Catboliei 20. fi. 
prefo faccbeggiato & arfo da gli 
fitffi. ini. 

Selim nato di Solimano entra in fiera 
in nimicata col fratello taia%et 
te 81. lo combatte t fa vendere 


o l a; 

82. f ceto reorire dal ^e ter fieni ì ri: 

itti. ye 

Srmois fiume • 1 

Senato MiUntft fcoMmunicato dal »|j 
Cardinal Borromeo 170 tx; 

Sete inaudita nel «no ho forte alle Gir tt 

be , & cagione della fua perdita fa 

I04 (ti, 

StzZf ricuperato da Bonifatia Gatto 
no 7 -b irù 

Sforz* TcP anicino condotto allofii m rt* 

p< ndio de y i ndiani 4 ,b 

Sforz* ficcinardi Capitano in Va» fa, 
lentia J fa; 

Sforza Santafiora aia ftrtlficatiò » fa 
di Capua 5 . b. vedi Conte Santa- -fa. 
fiora. ij, 

Siena conceduta dal t{e Catbolico al j,. 
Duca di b iorenzp e con quai (OR* 
ditioni 1 7. b. acquifiata dal Duca fa 
di Fiorenza aé > ( 

Sigifmondo da Efie in difgratiaéel u, 
Duca Q perche a ^ 

Sigifmondo RjdiVolouia 76. & 16. ^ 

fi. entra con efiercito iu Lì uonta u . 
1%. riceve Ambafciadori dal Sedi f- 
Danimarca, iui.acquifia nel l{egua k 
di Liuonia, fjga & "Ptrgonia p8> y 
toglie la proteltione di quei Ejgno. ^ 
ini. rifiuta di prender per moglie ,, 
Anna Mof coatta, e per quai ca- 
gioni 98 v 

Sigi /mondo (fi ferito qi.fi ^ 

Sigifmondo TUum al Concilio di Tre « 

.*• *35 , 

Signor di Baiamente corrotto perda- , 

nari dal Duta di Savoia 39 

Signor di Cufinengo morto S-j.fi 
Signor di Efqutvda Capo de congiu- 
rati in Fiandra i8i.fi 

Signor di Mouacho al foccorfo di 
Malta 15S 

Signor di Mor (eletto muore 87.fi 

Signor 
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rjt tip i$r di Piombino Wimprefa del 
tegnont 148. al foccorfo di Mal- 
L ti I58 

Mi tipior di [{occa forte prigione puffo 
l Sanguinano 3 } 

itili Sipor di n?cc* furion al Gouerno del 
If* la Francia 95 

tipior di rionen Capo de ribelli in 
Dii Fiandra 181.6 

1 $ if. di Pili borgo Fedi cbrifiophoro. 

0 Sii» di C Mitrila 14 .di Colei 49.i1 Gui 
1 »a^.diTeonuiUa^<).Cr^.b. 

Ili diDitbmarfta 76 

Smtlefco Duca di Subirne contro Li 
0 tbmni 161.6 

irJi Ninnoli [0 licci t ano i Venetiani i 
Colli garfi x. b. difendono Tonte - 
0 fiora j. prefiiiano Falenfa 4. 

0 accordano quella Terra con r ran- 

0 e fi ini. prefiiiano Montefortino 

1 & Anagni 7. b. rompono & ta- 

•0 gitano è pr^i alcune compagnie 
Fccltfiaftice. iui. tagliati à pt ^ 
jp zj da terrazzani di Sampoli 8. 6. 

10 attaccano fcaramuzz * con fer ~ 

■0 rarefili. 6. & 11. combattono 

^ fon trance fi 1 6. b. prendono & 

0 [albeggiano Giulia nuoua . iui. 

mandati dal Duca i’Alba in foc- 
0 torfodi Marcantonio Colon «<*_». 

,0 18. b. fanno fatto d’arme in Cam- 

pagna con gli EcclrfiaHici 19. 
acqnifi mo fiocca di MaJJimi 19. 

M j 6. prendono f focheggiano or ar- 
ti dono fiocca di Moro» jlngarano 

gt & tilignano xo. attaccano grof- 

l fa fcaramuzz* con Guafconi 

j-J frtffo Afcoli ao. acqui fi ano fac- 

0 Reggiano & ardono Segni io. b . 

( jj affaltano infruttuo famente l\oma 

a il. b. rompono i Francrfi puffo 

PienZ* a 6. vanamente combat- 
h, tono Fpcbroy 50. intimano , la 

f 
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guerra al Kj Umico . iui. affal- 
tano di nuouo Rjrcbroy & Ma - 
rimborgo ji. afieliano Sanquin- 
tino . iui. rompono i Francefi jr. 

6. danno nuoua rotta à francefi 
puffo Sanquintiao 33. affittano 
& br inamente combatto! 0 q iti- 
la Terra 34. la prendono & fac- 
chegguno 54. b. pigliano Co- 
Helletto 76. affiliano combattono 
& prendono Han. iui. pigliano 
&• ficcbeggiano T^oyone & sce- 
lti j 6 . b. rotti da tranci fi puf- 
fo Situi. iu\ prendono Scandia- 
no 41. attaccano fcarUmuzZ 1 
con Ferrare fi 41, 6. ttntano & 
prendono Tonz mo 44. 6. foc- 
corono ti r liberano dall'cffciio 
CuììOi & F off ano 45. prendono 
& rouinano Ceniate, iui. acqui- 
ftano Sommariuaq 5. b. combat- 
tono & pigliano Moncaluo . iui. 
infruttuo famente tentano Cafa- 
lt. iui. rotti da Francefi 4 6. b. 
forprendono Talamone 48 indi 
Cafiigliont. iui. infr attuo f amen- 
te tentano di foccorer Teonuilli 
55. 6. & 56. attaccano fatto 
tarme puffo Grautllinche con 
Francefi 57. b. li rompono & 
forno prigioni 58. difendono va- 
ierò famente Orano da Cor fall. 
138. ritrouano la Florida 144. 
combattono & ac qui fi ano il Te- 
gnont 148. b. foccoro no & li- 
berano dall * fi dio Malta 160. 
6 . acqófiano Zabacca » Tel fé - 
uuz* Gradg, Gombc^co, Craf- 
nauu.be & Zannar . à cor, 
178. 6 

Soccorfo infruttuofo tentato da* 
Francefi 4 Sanquintino . i car. 

ji.6 

Solimano 
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Solimano & fue parole all\Amba- 
fciador Frante f e 40./4 recider De 
metrio Fifcouid^o Faiueda di 
Moltauia 98. b. richiama al goutr 
no di qlUTrouincia il primo Fai- 
no da ini. terrina in Fngbtria i 7 6. 
morto 177 

Somma fiume 3,1 .b 

Somari uà fi rende à Spagnuoli. 

<45 -b 

Sopbia DhccbtTja di Brunfuicb . 
26 

Sor i te prtfo & faccheggiato da Tur 
ehi 4 6 b 

Sortita greffa de Chrifliani alle Ger- 
be lo 1 

Sofpitticne d'arme nel nuouo votiti fi 
catodi vio Quarto Z yb 

Stati fi ^0 Homo Farmitfeal Conci- 
lio di Trento 1 41 

StanislaoT at^T alatino Fitibblefe 
contea Mofcouiti 1 5 1 -a 

Statua rouinata da Tapa ‘ Paolo 
Quarto in ({orna 69 

Stefano Dori a rotto da ribelli Geno- 
ut fi 154. b. r acqui/la corte . 
135 

S tifano Leopart Capitano di Turchi 

8j 

Stefano di nari fpedito à Malta dal 
Fieni di Cicilia \60.b 

Stratagema del Baron di FlttjjntU 
l' aiquiflo di Bocca de M affimi. 

1 9.6 

Stratagema piactuole di Turchi. 

io 6 

Strettela di denari nella Francia , 
cagione di gran miferia 94 
Suetiagr fuadefcrittione 97. b 
Sui%jeri in aiuto del Cbriflianiffimo 
iza. tinouanola Lega con Fran- 
ti* 16 i 

Suol infettato i'hertfia 183 
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Supplica de riblllì à Maiammal(rg. 
gentc di fiandra ilo* 


T jlito da Cefliglione congiuri 
contea il Duca di Fiorenti 
12 5. [coperto >ìen punito, 
iui. 

Tadto Manfredi congiura contea il 
Tcfa 147. [coperto vien paniti 
147 -b 

Tagia predata da Corfali 
Tale mone forprtfoda Spagnoli. 
48 

Taranto perfidiato 1 J 6.4 

Tartari disfatti dallo Sucndi. actr. 
178 .b 

Temptfla borribile nel Genoutfe. 
89 , • 

Ttndaia I fola ntrouata l 5 1 

Tendermonda cade nell’ ber tfta . 

183 

Teonuilla affeiiata , combattala, & 
prefa da ur ance fi jj.<2r 5J.&./W 
fitto. irà. & 56 

Ter amo prefo da trance fi 1 } i 

Terre del Duca di Sauoia ntl 'Pie- 
monte , richitftc & ottenute di 
vr ance fi e con quai conaitioni. 

Terre conte a l» Religione alterate in 
fiandra ig$ 

Terremoti ntl Bfgno di 2 {apoli. 
in 

' Teucre Inonda Bpma 23. b. & 
2 4 

The odoro Bt^a H or e fi arca jlmbtt- 
feiadori à Cinturini 27. b. nella 
radunarla in voify à difputar del 
la fede uj i 

Tbtodoro i’ Halle Capo della caual- 
leria Dania per Timprtfa D ab- 
usar- 
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4 ferito 79-morto 8o.fc 

\ riffa fiume ( i49.fc.er 1^4 
. Tiatii ricuperato dal Duca di i 3 alia 
no, e da T tetro S troiai 8.fc 

Toccai f re fo dal I\e Tranfiluano 97. 
af & i^.b.acqutfìato dallo Svendi. 

* 164 

» Tolo fa travagliata dagli ber etici, 

121 

a* Tortai infettato i'berefis l 3 ?.fc 
il JVpjfo afftdiato da Mofcouiti 62. li 
.blrato dall’ affetto 62, b. di nuovo 
afftdiato da gli ft'ffi 64. affale ato, 
f & prefo da Mof om ti 66. b 

Tcrfiditde la origine à gli Ugonotti. 

I . *7 

t» Tourt fidi a parte Vgonotta. 121. b 
Ttaniprtfidiato 1 fó.fc 

* Tranfyfclana infettata d'berefta. 

Trattato contro Alfonfo Trencipe di 
tó Ftrrara,& contro la città ftCpex 
to.1 x. di tradir Monftgnor di Bor- 
ii- itos ig. di prender Marimborgo. 
j|ii iui.di oc.upxr Mtrg.iui.in Montai 
tino ,&• in Grò (I tto ig.in Santo- 
! Btro [coperto 59. doppio contrae 
»' lione 1 j i.doppto in Tingitano • 
r* *47 

^ Tritgua fra’l Catbolico,& il Chrifiia 
niffimo 59 b.conftr/nata trai' lat- 
ti peradore Ferdinando ,er il 7 " «reo. 

ij?.fc 

Tripoli acquietato dal Corfale Dra- 
gatte t\ays 8x.fc 

i ! ( Trwultio Gualtieri piffa à Pjuenna 
■ per il v tfcouo di bfarni 117 
M Trento fiume 6.b 

i 4 Tumulti foileuatifi incorna 69 
J Turbulrnxc irrimediabili in Fiandra 
i *8 i.fc 

. • Turchi prendono » & [archeggiano 
? Carnati 40. b. combattono con le 

4 
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galee di Sangiouanni 4 o. fc. prendo 
no, « 3 r [albeggiano Faggio, Maffa, 
& Surento 46. b. danneggiano l'I- 
fola di Minorga 48. b. prendono 
. Toccai^ r ilech 0 9-7. rompono , & 
disfanno i Chrifiitni 102 .fc. gli affé 
k diano alle Gtrbe.iui. [montano à 
Malta 1 57 .prendono Scio 171. fc. 
danneggiano le * intere di Abrwg. 
•gp T71.&. infrut’.Hìf unente tenta- 
no? dotta ijyb.affedtano Giulia 
17 6 

Tumulto fucceduto in Tanfi, tra Mo 
[ignordi Momoransy , & il Duca 
diGuifa 16 t.fc 

Turino restituito da Frante fi al Duca 
di Stuoia 1 1 8 

[Tur fi infettato d' bere fin 114 

. y 

V A'enùana infettata d'berefta, 

18 i-b fi muove contea la f{e- 
ligion Catbolica 187. b.publicatt 
ribella dal Rj 187 .fc 

y alenga prefa da Francefi j.fc 

Valenga nelDclfinato prima a dechia 
rarfi berctica 91 . fc. prefa da Vgo «* 
notti 127 .fc 

y aletta nuova città in Malta fonlata 
ui 161 .fc 

y alfenera prefa . & f\ martellata i<u 
Monftgnor di Brifacco ìò 

y almontonc ricuperato da Franctfio 
Colonna 7 .fc. p- 1 fiatato da Giova- 
\ batlifla Conti- g.b.prefo di nuovo, 
& [«echeggiato da Colono* fi. 18 
Varano acquìfiato dal Duca Ottauio 
di Tarma a^.fc 

yafsy tumultua 1 10 

Velino acquietato da Mofcoui 98 
Vtnetiani ncufano di Cotl-'garfi co l 
Tapa coatta il Catbolico 1. effiri- 

Jean» 
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j> fiotto fi merini d trattar accordo 
,1 tkl.bfino fiutateti da spagnuoli 
. alla Lega, i fortificano le loto terre 
t « C0*finK4,b. tritano di tirar dio- 
- To Ripiano Ferrame om^ega. 
iuuoncu ono d oro fltpcndio Sfar 
X* Vallauutno.tui.concludeno leu 
fate tra't P ape <*ril Rjt Catbolico. 
2t,b memuno Amba fiiadori nel 
■ Com ilio ai Trento. jjj 

Venlòmt nato a' beri fi a. ix$ 
Vtnofi fortificata ita Cardia di Tole 
• do. 5.6 

Virginia nata del Duca d’Vrbino ma 
ritata co'l Conte Federico Borro- 
meo. 8 6.6 

Vefiouatinuoui & Arciuefcouati e- 
tetti ne pacfi beffi . 74 

Ve fcono di A ragjgo tratta la P*ce-> 
tra’l ReCethoitco et il Cbriflianiffi 

tu 0. jp 

Vefiouo di Boogna ad incontrare il 
Duca di Fior eriga- J 87. b 
Ve fcono di Bonino chiede aiuti contea 
beretici 1 10 

Vefiouo di Catania prtfo da Cor foli. 

lil.b.vedi Colmaria Caracciolo. 
Vefiouo di Ctfaluni prtfo da Corfali . 

HI. b. Vedi Franct/o d’ Aragona. 
Vefiouo di cbiufi aflcdiato da Brutti 
nefi nel Caftcllo., 17. ibicit aiuto à 
Faetini. ini. vedi Saluator T acino. 
Ve fiono di cinque cbiefe al Concilio 
di T renio 1 j j 

Ve fieno di Fermo T^untiodel “Papa 
in Francia. 114.6 

Vefiouo ci Maiori a all'imprefa di 
7 npoli.8 j . b . vcei/o alle Geròe.so t.b 
Vefiouo d 7 \fi.rm Gommatore di Bo- 
log'ia. n 7- 

V tfiouo ì Or lini s tratta la pace tra-> 
trancia^ Spugna. <j&.b.pafia nel 
Piemonti ptr Jtiuiggt nel Re. 118 


'V 
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vedi Giouanni Monuìglier. M 1 
Vefiouo di Ttrracina Tonfino in Iffig 1 ‘ 

* t»*‘ 86 . * 

Vefiouo di Tolofa prona la reftituno f 5 

ne delle Terre da trancefì ritenute 5 
•' Piemonte al Duca di Sauoia. " 
1 17 ,b ■* 

Vejcouo di Tarpato mania Ambai * 
fiiadori al Mofcouita. } 8. b. fi riti- * 
rada nimia.ó^.afftdieto dall', ftef *< 
fi. ini. fio parlamento alpopola. 9 
64. b.fua infelicità. 66.b *■ 

Vefiouo ai Va lenza al Cofiglio in pos \ 
*• taneblau ciccata quiete pubhca.Q} *1 
dtfiuade il concede ad beretici Ctffcr 
atto di loro Religione in trancia . 
vedi Giouanni di Monlut. 

Vefiouo di V iena Ambafitador tran 
Cefi alla Dieta d Augufla. yg 
Ve fp^ fieno Gongaga fortifica 7 <(ola. 

Vefpa fieno Pongane con prefidio irta 

Coreggio. 7.6 

Vefprino prtfo dal Cote Echio di Sal- 
to*. I75 ,b 

Vefìiprefidiato. 156.6 

Vgonotti perche co fi ietti. 27. manda- 
no Amba fiiadori d cinturini. 

27.6. fatti morire dal Redi tran» 

Ci a. 18. tram gitano il Dtlfinato. 

127.6. Ir attagliano il Contado d'A- 

• uignone, & laT^ormandia , eia 
Brettagna.!] 1 .b.vedi beretici. 

Vico è di C icilia parte dalle otrbe fug 
gtnao. ' io» 

Viceré di Scotia rotto da Scogj^tfì. 

.3 8 

Vi onero perfidiato da Pietro di Cai 
figlia, t comtxdelia torre. 8.b.rt- 
■ Caper Ato da dietro Strogpgt , e dal 
Duca di fallano, mi. 

Vidame diCiaftres in guardia di Ca- 
lti. jp. alla Cortedel Re di p ran- 
cia. 
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cu.g^.fattoponer prigione dal Rjc 
iui.fatto morire.ini. & 95. 

'* Viiame di Ciafires Monfignor di Ma 
ligny in Inghilterra. 12I.fr 

4 Viglio da Zuichem creato prefidente 
del confìgliode Dottori in f iandra 

* 7Ì>&7l'b'&76. 
yillamonte ac qutflata da prandi. 54 

b.prefa,& rouinata dagliflejji. 
v iui.& 57. 

* V'tllanuoua reftituita da trancefi al 

Duca di Sauoie. il 8. 

ritengo Carrafa trior d'angheria in 

* foccorfo di m tlta. 1 5 8.fr 

'* Viitn\o Cafiagnuala cr aitimele trat 

tato da [noi. 84 

* Ficenjo oon^aga in foecarfodi Mal 

*' ta. 160.fr 

* Vietalo Lucadtllo fortifica la Rotel- 

la. S8.fr 

jJ Vicengo di tafanale Ragufto decapi- 

J .*«*«• 

* Victn%o Vitelli m foccorfo di Malta 

160. 

I,J Vitale dal S ale contra berttici. 1 j i.fr 
[ V ite fieno acqmfiato dal trencipt Ma 
f cowto. 98 

Viti fiume. 117. 

Via fiume. 151.fr 


OLA. 

Vluccialy all' affé dio del nuoua portò 
alle c rbt. 104.fr. paffacon arma- 
ta aliimprefa di rialto. 1 f7.fr 
y vi fango S .bornie fio off • mhra effetti 
topcril f{e I tierico fi piuia. 7 6. 
b.creato Colonnello de Dani. 77, 
muore. 79, 

V olfango Zager Mmbafiaiore in tao 
f coma. 61 b. muore. iw. 

Volmario Vrangelo yfmbjfciaiorc 
per la patria al l{e di Mofcouia. } 9 
Vtrecbt i nf citata d'hertfi a. 18; 
VutiUr Capitano contra U Rj di T> 2 - 
fitnania. i49.fr 

Vuert ^ d'Ondermltb Colonnello de 
Suigjjtriin Italia. n8.fr 

Vuertemberga,et Marchefato di Bada 
in arme. 97 

2 

rjpAbaccaacquifìata dallo Sutn - 


X j di. i78.fr 

Zannar prefo da Imperiali. 1 78.fr 
Zelanda infettata a' berefia. 185. 
zighetto offe fiato dal T ut co. 1 7 ó.fuo 
fito. ini. combattuto , & ptefo dal 
Turco . I76.fr 
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yiTJ[ Taolo, che piu tofio per torfi iauantì la molefìia de’ ab dei m 
Cardinali,che per uolontd,cb’inclinajfe ad alcun'accordo igno ab^ì'ciu 
minio fo alla fua ripntatione, batteria confentito, che la triegua » j jt- 

de’ quaranta giorni s’ofieruaffe; uolendofi ualer commodamen j T ALlA 
te di taliilatione,intcndtua tutti gli fpirti, per acquifiarfi for - 

7S da profeguir lagutrra,& uendicar l' ingiurie riceuute ( <w- 

*° aitanti dal Duca £<Alb *-> . £ perciò > hauendo già in dhterfi modi tentato 

•animo de’ Venetutni , per iflriugerli in lega con effo lui , & co’l l{e di Fran- 
» quantunque non nbaurffe potuto cauar' altro, ebepromiffioni generati , 
r, fpofle , che moflrauano piu tofto uolontà di ripofo, che di trauaglio ; deliberò 
Mudimene, per ultimo sformo , di mandar Legato à quella Fjpublica , il Cardi* c , rd;illl 
**Carlo fuonepote, acciochecon l'auttoritdd'un tanto T retato , co’l difeorrer cu rifai 
tju particolarmente dello fiato delle cofe , tir co’l proponer premi piu certi,ue* v< 
dtfft di far mutar loro con figlio . Ma quei Senatori prudenti: fimi,e cofianti nel 
k loro deliberationi ,& che molto prima baueuano maturamente con fiderato a 
futi che potefje alle cofe della loro l(epublica , & anche di tutta Italia, apportar 
**&gior comm odo, di nulla non s'alterarono all'andata del Cardinale, fe non che 
j® riceuettero con ogni dimofiration d' lnnore,e di bcneuolentia; co fi per la digni- 
f*>(b’cgli fofteneua, come per efler congiunti f simo 4i [ angue ifua Santità . jtlU 
Litio NonoiPaite .feconda. ^ prò - 
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Della vita del Re Filippo 1 

A», dei m- proporle di luirifpùfero molto fenfatamente,facendogli,con ragioni uiut,&tff* », 
ab Vi chr cac, * tocc * r con mani, che non canutniua loro 4 n quel tempo, far' altro ufficio, che „ 

r ' di neutr olii co fi per la pace ,ch'efsihaueuano con la cafad’iAuSlria , laquale no* a 
“ poteuano rompere, fen^a eterna nota della loro Bepublica,cht fempre haumtv tf 

Aifpofta A fi umat0 di per bar inuiolabilnunte la fede, fino a ’ publui nemici della fede ; come s , 
cella Repu anchcper lo beneficio uniuerfal dell'Italia, laqual dopò tanti anni, purallhom fi K 
tia’SI pofe* diré, chi comincia fft d refpitar dalle miferie,nelle quali l haueua tenuta op- t|| 
Ca rdinal prefi a le iifeerdit di quei T rincipi,cbt di nuouo fi tnuitauano àtrauagliarla. 0» t[ 
C ‘ mfiU de ad esfi pareua,cbe potendo firidur le co fe, fernet pericolo dirouina in buono, et 

pacifico flato, con la concordia, non fìdeueffe ricorrere a quei me-gi uiolenti litjua ^ 
li denno polo ufarfine i negotii defperati;& che quanto loro rmcrefceua de dijlnr 
bi di pua Santità, t de danni patiti da’ {additi della Ch'ufo, tanto erano pronti con , 
tuttele forge proprie, à follcuarneta,& à fouucnirla, co ogniueraaffcttionc.il* t 
* r perche fapeuano,cb'i Medicamenti-, non tanta fi deano applicar fecondo il defili- J 
** rio dell'infermo, quanto fecondo i precetti dell' arte, fondata f opra falde ragioni r 
** & aure {cinta da lunga fptr lentia ) esfi, che fi trottano*» liberi da piu grani tifi ^ 
petti di quelli mdifpofìtioni,conofcettano meglio degli intereffati,ptr altro buoni ^ 
niprudetifsimi,ch‘i rimediijiquali fi ricercauano, angi bautr cubano accrefci *■ 
ti li cuttìuikumori, fomento di queimàli,cbe fminuitili punto.Ter quella cagioni 
afftrmauano,ch'erano per mofirat maggior pr antera delle (orge loro, in tutta , 
quello, che fi contjfccua poter' apportar ti à fua Beatitudine, & àgli amici. piu ter 
lo & piu ficuro giovamento. E ch'efiendo certi della buona mente del f{e Catboli- r 
co,uerfo le cofe di quella {anta Sede > & bautndo egli offerto , con marauiglioft f' 
confidanza, di rimettere ogni differenza nelle lor proprie mani, esfi in quefiofa- 
M >•.* rebbono ogni sforgjhproturando di ritrouar qualche mego, da ridur le cofe in fi • x 

curo fiato di pau,& conferuar'il decoro, & la dignttàdel Tontefice. Ma che non 
,-f ' per queflo fua Santità dubitafie punto che quando, la malignità del male,fiueiefi v 

fi proceder tant' oltre, che perfanarlobifognaffe ricorrere a rimedii potentifsimip ! 
la public a Ventilano, imitando ifitoi maggiari,non fofie per correre ogni mi < 
' gior pericolo in (alate dello Stato della Cbiefa,e del Vicario di Chrifio ► Con cefi ^ 
fatte ragioni, & con altre piu fecrete, & più-efficaci , che noi» era lecito (porgerli ' : 
nel vulgo, foii sfecero pubicamente al legato ; Uqual, per non giudicar pofsibilt 'fi 
l'indur quella Signoria à manifefia nimichi* co 'l Rjt di Tfapoli, fc ne pafsò àton 3 
»BCB di eludere eoi Duca di Ferrar a, induUolqui con diutrf» ragioni, c prefentandolo dd 

ionia ko* Capello >c Stocco benedite- indi fc ne pafsò in Francia, per terra H^'uigjeTÌ,it C, 
£>°ftò«orf ue diede ordine, che foffero affaldati tre mila di quella natione ;& armato i* 
capello ’ Francia , ione trovò qualche contrafio di coloro» che fi opponeuano alla gru* ’i; 
degrada Guifi, finalmente conclufe anche il tutto- con quella Matfìà, & cht fi "i, 
mandafferogfntida guerra,* ftabilisfi il numero » & il modo da condurle, e da* l(| 
perfeuerar in qutUe imprefe, che piu fpeiicnti fojjero giudicattda fuaSantitiit ^ 
da Manfignor di Guifa » & anche dal Duca di Ferrara , che, fi doutua dichiari * ■*, 
Generale di quella imprefa . Conduffcfi dunque il detto di Guifa in Itali*, confi < 
fine genti, affcgnattgfi per ordine delire, & anche con Manfignor di Bri facce» ^ 
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th'era andato alla Corte, per confultar le cofedclTicmonte, faccu A la rìfegna j. n . <H 
ii [oliati, afpcttanio ordine da fua Santità, di quel che far fi doueffe. Mandò per An s j 1 ‘cKr. 
tonto "Papa Taolo un breue apojìolico al Duca di Ferrar a, nel qual fottograuif- ì;;r. 

fimi pene di [comunica, e di pnuation di flato, fé gli commandaua, come à fenda- T~ 7 

torio della Cbie fa, che per difender quella Sede dall'opprcfsiont, che le fopraftaua, 1 T * u L J ^ 
incontanente dechiarandoft nimico de' nimici di cfìa,con la per fon a, & con l'ha 
«ere , conforme all'obligo fuo,tofio s'uniffeco iTontcfice, & to' [noi difensori. 

Inni chi afferma , che taicommaniamenti furono procurati dal Duca , pcrmo- 
firar'in apparenza, eh' egli sformatamente fi moueffe contro del Re di Spagna ; 
accioche [accedendo finisìra la riufeita diqucll'inrprefa , poteffe trottar piu facile 
lanino di Thilippo , à riceurrlo in gratin ; machia effetto t ffo era mal difpofio dutto'Viel 
yerfo quella corona -, cofi per lo torto, che diccua effergli fi.: co fatto in Milano , in R 1 co 'l f»< 
torno alla fententia data di Modena e di Reggio;come anche per eficre flato , con ' 

Mali arti, tentato Luygi fuo minor figliuolo, perche fi drffe à parte I mperiale,pcr- 
fiìiindoglieneSigif mondo da Efie fuo parente , che fi trou ma ilferuigio della cafa 
fantina Afferma/} che de (le fperangaà quel giouanetto , di conceder glifi l' in- 
tuflitura di Modena e di Reggio dall' Imperatore, et che fi aiuterebbe ad acqui fiar 
quelle città con altre promtfle di honori e di beneficijffecon lo il grado & la per fo- 
tta fua; & ch'in fornita ilCardinal di T rentogli hauefjcprefentato , da parte del 
ReCatholico, foglio bianco;cffendo anche, di tutto ciò , incolpato molto Vincenzo 
c «rtari,etCSrlo Sauoia Signor di Colcgno,il qualora Ambafciador del Duca ap Cario co. 


Uff* prejìo fua Maefià. tenuto ciò all' orecchie d'Hercole, e richiamato il figliuolo, à cui to de * 

^ Perdonò il fallo per la fimp lice età , fece Ifeuere dimollrationi contra iminifiri di tradiiordai 
*r fi f °pera;percioche ne fu bandito come traditore il Colcgno,& fatto come tale di- let 

kit* fingere in Ferrara ; & mandò Alfonfo da Efie fuo minor fratello , al efpugmr 



- Sanmarti.- 
no abbat- 
tuto dal 
Duca di 
Ferrara. 


Ttf 1 Predella gratin ricuperata dal Duca di Tarma-, del cui fiato, pareua, ch'in tal'ot 
*•'' (t fione difegnaffe d’aggrandire il fuo;oltra che come parente & affettionato a'Rt 
11 ir frante fi, non poteuafe non temer delle cofe fuc,co la grandetta di quei due uici- 
**>«j ffettionati alla partPSpagnuola.E fe mai crq tempo da poter bene [per are, di- 
' fnrreua ch'allhora douea ragioneuolmente farto$cf£t> che mole fiato nella Fian- 
^ *»if Catholicotft come tra efli'hautuano diuifatofflal Redi Fracia,& nell'Jta- 

fato tutti tre lordagli no poteuafar lunga re fi flemma, trouandofi fenica denari, e uano iCol- 
finga apparecchio di genti ueterane ; oltra ch'i popoli erano con fumati dalle gr a- * lu 

itdifpofiì agevolmente à tentar ogni nuouo ordine di governo, IMTRJ. )t ' 

- ( la defperatione grate imagini di felicità in ogni mutation di fuo fiato . }t 

ri , Confiderauafioltradiciò,che nonbauca il Catholico molti Capitani , (perimetati Duca d*Ai- 
* Alterni di guerra, de' quali s'hautfie molto à temere ; poiclxil Duca d’Atba ri 
*Jt> f nome di poco animo fo,& che voiedo proceder con troppa ficurcgjga del- ni. 

1 si '/«eco/è, con fumana gran tempo, e gran denaro inutilmente ; il Cafìaldo bormai 
^biOiOltr' all' efferc Italiano ,poco veniva adoperato-, il Duca di Sauoia eragio - 


Ragioni 
che nioiie- 


uane 


Al de! M. 



Italia 


•f 


u 


Delle Guerre de fuoiTein pii Lìb. IX; 

uatie i gli altri non b alienano mai battuto gouerno i rfferciti , & e fio J{e, che piu ». 
impor taua , era con l’animo tutto alieno da’ difìurbi di fi fatti negotij , nodrito *< 
fempre nell'otio e nella quiete , fen^bauerlo il padre giam ai rffercitato in anioni n 

diguerra.Per tutti quelli rifpetti , partua che quel /{e, foffe corretto à mettergli u, 

fiati fuoi & la [uà riputationefin un pericolofo arbitrio di fucctffi non preveduti; si 

talché quando pur le cofe degli Spagnuoli fi vede fiero [uccider profper amente m di 
Italia, non dubitaua il Duca di Ferrara,ch'i V indiani, eh' allbora fimofìrauanu » 

neutrali, non fi foffero dichiarati per la lega;non potendo effi,per ragion di fiato, fc,, 

veder molto petente quella natioue, cofi vicina in Italia alle cofe loro , e da cui fi t: 
pretendeva piu dì una ragione nelle Terre eh' e (fi poffedeuano in Lombardia.TfèU ^ 
fpcranfa d'occupar lo fiato di Ferrara , il qual partito utniua loro offerto dagli ù: 
Spagnuoli(per lo che fu poi coftretto il Duca, di gire à Venetia procurando di con- tir 
feruarfi l’ajfettione & l’aiuto di quei Signori, in qualfiuoglia occafione, e di [coi- fc 
par fi d' alcune imputazioni dategli da'miniflri del Pf)haueua da fungerti con Tiri s? 
lippo;primapirnon inimicar fi la Chiefa,di cui egli è feudo, & poi perche poco rg in 
gioncuolmente pottuano fidar fi di quella gente, la quale finalmente non hauerebbt < 
patito, cb'in Italia fi face fitto maggiori le forge de V inetiani,la cui poter tia,b+- li* 

S tuano efsipiu di quella di niun altro à temere. E qutfia fu anche la cagione,ch’ei 
rora quella Ripublica>era oltramodo follciitata da' mirifici Spagnuoli, à colle- fc 
gar fi col Re loro,ò di fiarfi almeno neutrale; pttcioche giudicarono di molto af- 
ficurargli fiati d'Italia, con lacquiflo di tali amili, ò col rimanerli dii’ nemici;ni A ( 
co fa alcuna tanto atte fe il Catbolito, quarto à qutfia. E fu giudicata certa Imre* ^ 
teina delle cofe di quel I{t in Italia, quando i Ventilar, i haut fiero aggiunte le forgi f, 
loro à qui Ile de' collegati; manèefsiuollero romperla pace, nè giudicarono fa- e. 
no con figlio dar il puffi fio à Fr ance fi di quei luoghi , onde s haut fiero à [cacciar ^ 
gli Spagnuoli ; hauendogià prouata la sua nanfa di quelli, di non molto prò alle s» 
co fi lorojoltra che conofctuano,cb’intrando efsi in quella guerra, qua fi tutto ile* £ 
rico delle fpife hautua da effer loro, poi ch'il Papa non baueua denari, & Herri • V 
so n baueua potuto à gran fatica hauer'in prtjlo qualche fumma, da certi mere a- , 
tanti alemanni . Et quando il "Papa, che già pajfaua ottantanni , foffe venuto à 
morteicbe di leggieri patena fuccedtre ogni giorno; ucdruano che molto maggioro 
farebbe fiato ilpefo loro ncll'imprt fa incominciata ; i cui fini nulladimtno erano 
incerti, co fi per l'ordinaria potefià c hanno i cafi fortuiti nelle guerre , come per le * 
gran dipendente et forche della cafa dì *4 ufi ria, la cui ripur aliane troppo fora fiate L 
piu malegeuole ad abbuffateci quel che fi davano à credi re ifiioi nimici . Fu per 
ciò di maraviglia à molti ch’il Duca H ercoli, buomo di prudenza e di flint a, nelle 
cofe della pace e della guerra, trouc.ndofi agiato ér niello i ammodo , di quanto A 
gran Principe in Italia [offe licito di defiderare in quii un pi,uoUffe per litui ca- 
gioni , mettere lo Stato, & la [va riputati ne in arbitrio di qui Bo che [accede fie » 
Ma tutti i difegni degli buomini, & quei de' gran [ignori maggiormente , fon dif- 
ficili [simi da conofcerfi ;ne dalle parole , nè min dagli editti, pof siano /scura- 
mente argomentare , deU'wtcnticnc e fin de loro animi , iìV jt'bfDO che gli ef- 
fetti fptfft volte no n cor ri fp ondano a difegni altrui, nile parole alle piu a» e paf- 
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/ Jlm. £ perciò molte fiate, i difcorft,chefopradi ciò fi fanno, quantunque riten- 
,i fbino del uerifimìle, nondimeno tanto fono piu lungi dalla uerità , quanto piu ra 
u gfoncuolmcntc fi danno gli buomini à credere di auuìcinirfele, Or il Duca di 
c Gai fa, raccolto ebebbe in Turino il corpo del fuo efferato , ebe con infinite diffi- 
di (viti baueuapafiato i monti , in quell' afprcgj^a di freddi , del me fedi Gennaio di 
m queii’a*no\, infume con Brifacco, il qual io ut u a con parte delle fuc genti accom - 
à p»g*«rlo oltra al MiUnefe;fi mofie ucrfoTontcftura , e diuifei faldati parte per 
,ó K<fua, e parte per ter to', onde àquei, che giuano fu le bar cbe,fuforxa guadagnar fi 

0 tomb attendo il p affo à Tontefiura ,dclla qual Terra , dopò bratta dife fa dì alcuni 
jj Sparitoli, chelaguardauano ,fi faiuò la Bocca, cufìodita da Manuel di Luna . 

^ fidando poi le genti Franccfi con bell' ordine uicino à Valenza, T erra pofta tic la 
iij di fra riua delTo , (opra un colle , no* lungi da Cafale, domandò Brifacco paflo 
i; &* Mouaglia , come f oliato del Tapa ; al che fece rifpofia il Conte Meff andrò 
y Cirpignafd* altri malamente chiamato Moratio)che con titolo di Gouernatore, 

lift trottata in guardia', non effer quel luogo atto à dar loro rinfrefeamento ; ma 
tòt cj Hindi poco lontano era miglior nino . Tunfc tal motto acerbamente l'animo 
dt' Franccfi , e cominciarono ai accofiarfi per uf aria forgi; & ilCarpigna, piu 
Z brano di quel ch'alia qualità delle genti, e del luogo non fi conueniua fe [parar al- 
j f*M ntemofcbettateuerfoquei foliati,cb' erano piu Micini ; & ufeito con parecchi 
( fiuti ad attaccar una fcaramugja ,Jfe qualche danno a nemici, ben cb'effo ui re- 
jf . Riffe ferito in imbraccio . Si ritrouauano nella Terra co'l Governatore quattro 
r Capitami, Sforgin Ticcinardi, Giulio Brauo , Tictro Tiantaneia > & Giacopo 
, Hfriò,iquiti in catto hiueumo ben mille fanti ltaliani;c{fendoui anche tre cono 
... pigniedi Grìgioni, & nella Fiocca, porta nel piu rileutto della T erra, una di Spa- 
’ gitoli col Cartellano iella meiefima natione, buomo per quanto fcriuono auaro, 
", .notato di fammi uiltà,& che foffe cagion principale del diff ordine che feguì .11 
"ì tifi aldo da principio, no baueua giudicato à propofito,che quella T erra fi fortifi 
uffe molta- , perche il fito non lopatiua, onde bìfognaua, che finalmente cedeffeà 
,-t ■ f tr K.l ra udi de nimichi quali per indur terrore , tr-acquifiar credito nel principio 
^ hllimprefafin unti i modi bauerebbono uoluto prenderla, e tanto piu, qujto mag 
^ V*rtTQ tufferò la refiflcnga;oltracbc non effenio luogo in cofiieration diforttg : 
f, Xaimportatefora fiato loro di grandiffima nota, fetrouandoui difficoltà non la 
. f»per afferò . Con tutto ciò il Marcbefe di Te fcar a , per ritardar in dìuer fi luoghi 
\ (impeto di quella tempeH a , uolle mettcrui genti di uantaggio , & perpiitficitr • 

,, M , ordinò che ui fi fabricaffe un forte di terra e di legnami, da poterntfi ritira- 
r < in ogni cactiua fortuna della Città; non fotendo h qualità della Bocca , nno- 
J Ut, or piu ficura fortificarono . 7^i con tutto ciò fi laudo fi ielle genti , che 

• J ai erano ,fubito ch'udì effer fi piegato à quellauoltailcampo Pranccfe, uifpe- 
, tì in fretta il Colonnello M- la ff andrò Spolverino & il Capitan Federico Or- 
Emetti , ambedue F'eronefi, con quattrocento fanti affai buoni ; dando loro 
v ordine , cb'efiegutfìero in quella difefa quanto foffe rifiuto dal Gouernator 

1 ^ ,r pigna . jLrriuarono cofiaro il giorno appunto , che Brifacco baueua man 
dito à chieder paffo pacifico, €7“ rìn frt fomenti <o fuoi denari ; per lo cui arriùo 
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A ” M ^ dr pigna ere fiuto d’animo diede quell importuna ri fpofla i F rance fi , &ftti *V 
*n!dVchr. dimojlrationepoco prudenti-, per le quali fulito in gran colera B ri f ac co , dt- * 

liberò di farne notabilrifintimento.Cofi affittando egli il re fi ante del campo, io- , * 
Italia pò due giorni comparvero intorno i ^ utenza forfè diciottomiliaperfone; perciò- * 

che oltre alle genti conduttenuouamentedi Fr ancia, & agli S viveri calati poto ’* 

prima, conducala il Cui fa gran parte del pre fidio diTiemonte,per aprir fi più agi 
uolmente la firada , per quei par fi nimici. Hauendo pertanto coHoro'fubito co- ? 
* minciatoà batter la Terra, con ventitré pt^i di artiglieria li faldati del pre fifa * 

impauriti, & oltre altimore, effendo mal difpofli verfo i miniflri del He, per lidi* * 
f agi, che p attuano del viuerr(pcr che il C avellano, fotto preti fio di vòler munir li c 
HpccaJjjucndcui raccolte tutti i grani della Terra, e del territorio, lodifpenfaud * 
come mercante auari(Jìmamcnte,c difegnaua difarfene ricco)gridauano di far' ac- ^ 
!>Jfr en di r0rdo '& non potevano effer indotti à combattere, per la difefa del luogo, la qut- ** 
Snacd . fìi di fp rerie tumulti, il Frana fe,c baueua fatto con la batteria gran danno, nel- 1 
le mura antiche, & mal tip arate, venendo all" affollo, incontanente fi fece fignor 
delh T erra ; tffendofi ritirati , con molta confu/ione , il piu de’ [oliati nel forte, * 
mito maltrattati da vittoriofi nemici-, quantunque il Capitano Ormanetto, che 
fu degli ultimi à ritirar fi , factflc ogni sformo , perche combattendo fi faluaffer et *= 
coti minor danno , & non mojtr afferò tanta uiltà . Era il forte, benché fatto co » W 
* gran prefitta, atto nondimeno d far difefa per molti giorni, ritrouandoui fi derr- 

tro affai foldati,e buon numero dì artiglieria; oltra ch'il Te fedì a haueuagid priT- f 
tnefio al Carpigna,ch’in ogni finirò auenimento, manderebbe lorofoccorfo , t*T •*> 
impedirebbe al pofsibile i difgni de nimici. Ma tro uandofi il Couernator ferito » * 
il C aftellano pien di fpauento di perder la fua mercatanti , & il piu de' Capitani ** 
infiliti d' animo, fubito che comparue un meffo di Brìfacco, minacciando, che no n P 
dando fi prima che cominciaffero à batter il forte , non trottar tbbono poi miferi- 
cordia alcuna , efsi cominciarono à tumultuare , & à dir che hi fognava pcn fare f ■ 
alla falute . Il Carpigna ammalato > & con molta afjflittion d'animo, veggente* f* 
fucceder le cefi tanto finijlramente,parcua che non fapeffe prender partito ; onde 
radunati à parlamento i Capitani, riccrcaua con molta fredeigailor pareri; & f 
il 7 Sardo incontanente gli diffe, che quando egli non fi trouaffe in obligo col ' Mar - ' 
ebefe di Tefcara , di iouer conferuar quel luogo fino aliamone , non p arcua à lui 
vagioneuoleM che fi uedeua il pericolo manifesto, il noie roflinat amane perfine- ' 
„ tar nella difefa, ESSENDO non men degno di lode il faper fi faluareà tempo , 

„ ch'il morir ualorofamente -, & che maggior feruigio binerebbe riceuuto il l{e di 
Spjgna. dal conferuar quelle genti ai altre migliori occafioni di guerra, che ripu- * 

tallone dal farle mi fer abilmente perire, per rendere alquanto piumalagcuoleU ' 
Victoria a nimici . Stana il Carpigna irrefoluto, & altenieua altre propofie & 

* ragioni da' C apitani;ma fuori che L' Ormanetto ninno contr ariana , ò deoilmentc 

' , sopponcui alla opinione del 7 ^ardò, di molo cheta cofa fi uedeua manifcflanjéte 

io spoiu'e- tendere all' accordo-, il che fu precipitato nella rifolutiont.da alcuni follati piu au~ 

‘ duci e fediti o fi i quali per isforgar’i Capitani à toflo arrender fi , fi cigncuant le 
*«? m bande bianche c t cominciavano ai abottinarfi . nifi luti per tanto di render fi in 

fon - 
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UHtanente, mandarono il Colonnello Spolverino in campo con piena auttorità di 
f atteggiare^ dicendo egli a' Frana fi, che lafcierebbono il forte, fe fi concedere lo- 
* w con lafalucjga delle Mite, quella dell’ armi e delle infegne , non lo potè ottenere; 
AjW ? perdendo molto duro in tal conditioney aluafonc Maeflro di campo de ni- 
mici, pieno di f degno diffeyoi Morrete andar tutti àfidi fp aia, per confcruar ucn 
P tiònqne canne di 'zendado , e Brifacco lo licentiò da fe ; onde egli non reggendo 
fpnant* di miglior partito, accettò di arrender fi fatue te perfone, Entrati per ta- 
ttifrancefi nel forte, ìluente fimo giorno di Gennaio, cominciarono à fortificarlo 
dìjUHt aggio, & à porui genti àdifefa,diccndo diguardar quella T erra, come fol- 
iatidelTapa; ni la vollero rcflituiral Cardinal di Trento , il qual la ricbiedtua 
tome indebitamele occupata in tempo di triegua; perciocbe diceua il G uifa cb’egli 
utn come miniflro del J{e di Francia, ma come del Tapa^i cui il Catbolko faceua 
guerra, fhaueua pre fa, ejfendogia [pirata la triegua de’ quar anta giorni . S piac- 
que incredibilmente al Tefcara tanta uiltà moflrata da’ fuoi in. quella difefa , à 
tempo eh' erano in ni aggio genti per [occorrerli ; & efleniqft presentati al Mar- 
B f tbefe in Tauia, molti di coloro c'baueuano patteggiato, égli fece porre in prigione 
fi tutti i Capi,e di efsi fatto legitimo giuditio, al C aflellano Spagnuolo & al Capita- 
li tio Tfardòfu tagliata la tifa , il Carpigna conofcendo il [uo fallo , fi era faluat* 
fi un la fuga, alcuni caporali & altri di minor conto furono appiccati, il Ticcinar- 
fi di,ilTiantanida,el Brano furono degradati, maebepoteffero racquiftarei primi 
J ? 1 bonari , -tutta Molta che di propria mano acquiflajfero combattendo un infegna 
fi di nemici ; il Colonnello [poluerino & f Ormanetto , dopò qualche diflurbo di pri- 
fonia furono liberati , come poco colpeuoli di quel fatto . So ben io , che J^atal 
Conti ha narrato Lordine, e’I fuccefio di tal attione, molto diuerfamente ; ma egli 
fi. Baie informatonon curò di poterne tffer ripigliato da tante centinaia di perfone, 
fi de fi erano ritrouate in quel fatto, & eh allbora uiueuano , fi com bora molti ne 
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fi httarono co fioro , che non hauendo genti da Jlarc a fronte al nemico, non < 
fi metterfi con effercito in campagna, & vietar loro il paffo ; ma foto ifebii 


era da 

JH folo 

:< y impeto di quel diluvio , attendere alla conferuation delle fortezze, e di Milano 
fi principalmente , doue ritrouandofì una parte delle mura non ridotta anebora à 
fi per fiutone, ui ripararono con fofsi,& con baflioni in modo cltc patina difender fi 
fi tommodamente . Ma ueggendofi non hauer [oliati abbastanza , per guardare 
fi una città co fi grande, fecero commandar genti da tutto il paefe intorno . e fu Itine 
fi toloro che parevano piu atti,li difìrìbuirono-à ciaf cuna delle po r te della città pre - 
ponendo.ad ognuna qualche gentilhuomo Milanefc;fatta anche la raffegna di tut- 
fi to ilpopolo dentro, fi trovarono diecemilia fanti atti ad ogni difefa, <2r óenifsimo 
fi ornati ; furono di piu riuedute le vettovaglie , le monitioni , & gli iflrumenti da 
fi guerra , & fi fupplì diligentemente ad ogni bifogno ditfje . 7 sfon fi fapeua an - 
fi dora doue queflatempefla doucjfe [cacciar fi , & però bifognaua proueder tutte 
4 k fortezze detto flato;ma perche le genti, che fi ritrovavano, non erano à ciò fare 
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• ^ Delle Guerre d<? Tuoi Tempii Lib. 1X1 • \ 

*«. del M. bacanti , le diPìribmrono mediocremente , & fecóndo che piu importimi ;&ìl *i 
* dVchi Tefcara fi fermò in Tauia,come luogo atto à far toflo nuouo prduedimento, dotte «i 
**, 557 . ’ maggior conofirffe il bifogno . T emetta anche non poco il Duca di Fior tuga, tu 
j “ co fi per le cofe di Siena , il cui foco era troppo vicino alla fua cafa , come per gii Ji 
,T Duc» di difegni di Tietro Stroggi,e d’altri fuoi ribclli;oltra che fi fpargeua uoce,th'Her • ■* 

Fioicnza , rico difegnaua nello fiato di Fiorcnga, per lepretcntioni di Catherine fua madre , > K 
?Jo Ue ftadò ^ H ue fi° * *ggiuHgeua, eb'tff 5 era naturalmente imperiale, & il Duca di Ferra- 
aì genti, ra Cenerai della lega, fi dubitaua che uoltjfe accrefcer le cofe fue, co l mancarne m ^ 

to di quelle de’ uicini ; onde haucua per ogni rifpetto da temere , & cofi radunano n 
genti da guerra nel fuo fiato , & n'ajfoldaua di forefìiere , battendo mandato per 
bauifta*"" tre tnìlia fanti in Lamagna, fotta la condottatici Conte Giouanbattifia d'arco? a, 
«t - Arco co le quali genti fi condu/fero poi in T ofeana per uia di Cafalmaggiore & di Valdi » 
Tcdcfchi?* tar0 • H- t{ cndo in talguifa afsicurate le cofe fue, è fama ebeper altra uia meglio i\ 
lì a fsicur affé, facendo co'l mrgo di mercatanti pagar fecretamete al Cardinal Cai»- i, 
rafa gro(f i fummo di danari ;btn eh' alcuni uogli.mo, che la fperanga c baite fftro V, 
iCarrajì d’ottener per uia diparentato,ò d'altra amicheuote conditione, la parte i , 
del Duca nello fiato di Siena , fuffe cagion d' a fsicur ar la Tojcana ; per cicche gii 
s'udiua ch'il Re di Spagna, per liberarfi piu fpedit amenti dalla guerra , fi rifai» -, 
ueua di conceder Siena ab Due a- di 7> aliano, com’era fiato propoflo dal Cardi» «. 
naie ad Ofiia . Ma coloro che ciò dicono , fono poco cofianti ntllc parole , poi ;5 . 
ì > tb' affermano , ch'i Carrafi , ucggmdo l’cfjcrcito t ranccfe in Italia , rifiutarono 

„ - ogni gran partito offerte loro da Filippo . I l- r enetiani,ft ben difegnauano di fiat» * 

fine neutrali, nondimeno teneuano le frontiere de’ loro flati proucditte,accrc fieri* 
do genti , dotte psteua il dubbio e fftr maggiore ; & battendo armate cinquanta 
galee ptirieli ordinario , per fofpetto del Turco , il qual s'udiua far grande appa» t . 
r cechi o da mare, tennero molti giorni pr attica di condurre alloftipendio loro t> 
Ternndo Ferrando Gongaga , il qual giudicauano alterato co'l Re di Spagna , per le ca - 1 : 
tfonxaga „j on j [opra da noi raccontate; ma rifolucndoli ultimamente il Cardinal di * 

tentato da o * # . . J ,, . , '« 

venetiani Montana fuo fratello, che quel Signore, non era per mutar tnfigna negk » 
B elide' 0 Cc &nnl detta fua uita , troncarono- iragionamenti di tal negotio , & con* ». 

sforza Pai- clttflcro , con titolo di General di Fanteria Sforga TaUauicino , bauendo ciò 
dolio "alio trattato con gran defìreg^a , in fuo nome , Luca Contile -> . 7^cn dormirne il J 
itipendio yicere di Tfapoli tra tanti tumulti, i quali appertemu ano principalmente al l 
iaiu .j"*" f u0 F^;ma procuraua con ognidiligentia ,di mettere ancb ifio lecofein fiute- 
rò , e fopr attuto il Regno , dt ue giudicano uerifmilmcnte , per P inclination dei t 
Tapa , far impeto i Franccfi. Trouidefi egli principalmente di danari, fot— 
to qtttft’anno da Tfapolitani un donatiuo al Re di un milione di ducati > t . 
particolarmente al Duca di Miba di Mentiti quemila ; co' quali aiuti ordì- 
nò grande affogamento di genti da guerra , rinouò la ceualleriu del Rfgno , 
Con fogli er l'accrebbe fino à mille cinquecento , fece grand' apparecchio di ucttorut- 
iTjlfef gtte,di monitiani , e di artiglierie, delle quali fece fondite inciti pegjgi oltre* 
Aei Regno quelli cb’trano in cfiere^i . Haueuada principio difcgnatoco'l parer dtlDÙ - 
ca di Scfia t o di fortificar con diligenti a tutti i luoghi della T ugtta , o filarne*- 

*■ ‘ to 
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x . fe la città di i^apoli , di Capuane di iuerfa , lafciando ne nemici aperto ilptj * A n. del MI 
Ai /a. e di Mruggo,e di Campagna; perciocbc in quitto modo ucrrebbono ad im- An ”^ hft 
il pignar manco genti à guardia delle T erre , & potrebbono guerreggiar in cam - 1557. 

I, p4gM cos pari forge , CT co» maggiori ; olirà che tirando gli auerfarijin luo - ^ " 

,j. gbì forti fiimi di fito,hauendo prima fatte ridar tutte le ucttouaglic nelle piu forti 
ut 7 tritigli con fi merlano conia fame; e campeggiando uicino a loro con giudi tio » 

[£ jif tftrutndofi deKoccafionc,con la continua molefiia,glifiancherebbono,ecottrin 
gj gtrebbono alafciar l'imprefa, finga che fi metteffero apericolofo rifebio le forge 
deludi Spagna. Erano altri di parer t, che fi guarda fiero tutti ipasfi, & lefron 
jj fiere; & che poiché fi conofceua impofsibilctil guardar tante fortegge di quel fie • 
i- i»o,c fiar con potente efiercito in campagna, fi dittribuijffero almeno le genti , par 
, ((l te in guardia de più forti luoghi, cr più ptricolofi, & parte col Vicerefi ritiraffe 
ro à 7 gapoli,doue egli come in ficuro luogo ,& accommoiato a mandar toflofoc - 
ttrfo , doue il bifogno richiede ffe, farebbe fpcttatore della uanariufeitadi quella- 
imprcfa-Jaqual, per l' ordinarie difficoltà delle leghe, non potcua e[fer mandata tar- 
tan lungo, quanto tempo fi fpenderebbe,in e [pugnar tanti lunghi forti delle fritte 
re. Queflo non piacenti al Toledo, allegando, che la debilità di et fi luoghi , pofli fu 
le frontiere, gli dauapoco da fptrare,cbe factffrro lunga refifienga; ungi che con- 


tornando fi in quel modo le fue forge, à poco à poco; lcqieali, effcndo piu unite, po- 
dio 


trebbono meglio conferuarfi; egli verrtbbono i nemici ai aggrandirli di riputatiti 
nt,e di uigore co'profperi fuccesfi,& le coft del I{e in quegli fiati rimarrebbono in 
n molto pericolo fo fiacco, pjtrouafi Ferrando Gongaga aliima nelle fue Tene 
... del I\egno, nnde chiamato, perla uarietà de pareri, à configlio in Tgapoli, ui an- 
* 'jtt; quantunque fi fuffe quiui ridutto come in porto, da' trauagU del mondo, con fer 
>mo animo di non efporfi piu ad arbitrio di fortuna, & quantunque non hauefs'e- 
u gli molta intclligcntia co'l Toledo, per le cagioni già narrate. Ala l' inter effe del !{e 
■; fi» Signore, & il gran pericolo nelqual uedcua tutte le cofe di quella corona , potè Conf.gr» 
i finche qualfiuoglia pafsione particolare, e manifeftò ingenuamente quanto fen- £ 0 F "'g a °' 
, tiua del maneggio di quella guerra . Fece per tanto conofcere , cVogrìun di quei ndu duv 
\ portiti era danno fin fimo alimprefa, & ch’il Duca d'alba in quel modo haurtb- 
' be pofla fengalcun dubbio la vittoria in mano al nemico ; poi cb'i popoli aunili 
a ti di animo, pir coiai timida rifolutione del Viceré, lofio haurebbono cominciato à 
. macchinar nouità;& no ueggenio efiercito in capagna.daftare affrote al nimico , 

( j tper tenere affreno la ferocità loro, poter ieno mudar' ad effetto ogni, et qual fi uo- 
. glia difegno;ct gli autrfartj fouenuti abbondantemete di uettouaglie dalle geli del 
1 patfe,et impedì do fintiate pub fiche, com'era altre volte auuenuto, fatti anche piu 
■ i animo fi, per la ritirata de nemici, procederebbono felicemente all' acqui fi 0 di quel 
T f J{egno. Il Duca al contrarlo, perdendo fimpre piu di riputatone, e diforgc,e ri - 
, (lutto come afiediato dentro di Igapoli , baurebbe hauuto -gran fatica di faluar 
; quella città, non che di ritenere in fide in Regnicoli, poco atti ad ogni gr atteggi di 
\ giogo , & per la uiuacità della lor natura , fempre detti a prendere otcafiunc-j 
énuoua forma distato . Concia fi in fomma , che l’ottare a principi) fari- 
1 fatato fempre da buoni* prudertela (he non ofiaua chi dando altrui tanta acca- 

£ [ione 
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*■ *1 M fiondi potergli nuocere, rimettala foto à beni fitio di Fortuna il fucceffo <f«» l/t 
Abdichi nf & 0t ‘ 0 » porcioihe da ogni minimo accidente di ventura, ihe fi conofceffe nc colle- 
H57. gati,pendeua la uolontà di quei dei Faglio; & facendo eglino r molta, il tutto bave 

~ 11 a da giudicar fi rouina. Ter quefle buone ragioni, fort'ificafinoftpurtutt'i luoghi 

T a l 1 a frontini di g ran vantaggio & anche gli altri per quinto fojìe poffibile ; af- 

fembraffe il Toledo quanto maggior i fi ir cito poteffe ; prtfentaffcfi egli à vifia di 
nimici , ouunque procur afferò di far fi firada in quel Bjgno, & mofir affé puf ardii 
tornente di non iftimarli, danneggiandoli continuamente con ifcaramwg^e, & et 
impedir loro le vettouaglie,e facendo uifla di tffer pronto a far fatto d'armi ; cb'in 
quefìo modo i F rance fi, ornai non bauerebbono , ò alnten con grandiffimo danno 
potuto penetrar nelle vifeere del Pregno, doue fianchi, & afflitti erano finalmente 
per confiimarfi didifagio ; oltra,ehe con tal rifolutione,daua animo a pop oli fedo 
lifS'afficuraua de'dubbiofi,e teneua in freno gli audaci,c.rìbclli. Tiacque à tutti il 
configliodel Gonzaga, & fu dal Viceré accettato, & e [Seguito diligentemente^) ; 
facendo toSlo offoldar genti per tutti quripaefì, e dando ordine, che quanto primo 
f offro condotti di fyrcellona tremila Spagnuoli, già fpeditiper ordine della Rri- 
na Giouanna, forèlla di Filippo, ch'allibra haueua il gouerno di quei Hcgni ; & 
che cofìoro porta ffcro denari dafagar le genti per quella guerra. Commife olirà 
diciò, che feimilia Tedefchi s'effoldaffero nel contado di Tiralo » iquali perla uia di 
Triefie, & per lo mar Adriatico foffero condotti a Giulianuoua , onero in Tefcd- 
ra;bcnchc tutte quefle Cofe,dapoi fi effcguijjero co qualche dimora, no fenica fofpet 
:to[a nota de miniflri Italiani, iquali non poteuano patir quella fuprema auttori- 
tà del T oledo; per la cui opera fi giudicauano rffere annerimi i trattagli del Gonja 
ga,& ciò nonptr altro, che per effcr'cgli Italiano ; onde con iguat odio parcuaji 
!! Treuiw cb'anchesfi 0 fi afferò adogniprofpcra fortuna del Viceré. Confermò parimente a 
a guardia al Marchefe di Treuico la fortification di CiuitcUa, d'atri, e diTcfcara, Terre j 
<h Abn^- c b'i n %/i bruTjp haueua egli à ba fianca difefe l’anno auanti ; & cofi riuedutele, la 
filò fuo figliuolo in CiuitcUa, perche meglio la fortificafie. A fumo della Corgna , 
dcHa^Cor dopò l'hauer riueduto Ciuitaducalc,e C ant alice andò all' àquila, per ripararla al 
gradali’ a- meglio che foffeposfibile dalle feorrerie de nemici, quantunque fi giudicafie infor 
d; ticabile toftper lo [ito, come per hauer tutte le mura conquaffate, & quafi in rad 
Toledo na. Gargia di T oledo hebbe cura d'afsicurar V cno fa, Santagat a, Cr Siriano ; & 

Gonaaga! 0 h'effafian Gonzaga prefe l’ affunto di fortificar Tfola, effendo al Conte Sforma* 
Santafior a affi guatala cura di C apua, quafi due città piu importanti, e piu atte 
adtfendtrfi lungo tempo. Mentre con quefle prouiftoni cerca» a il Duca i^ilbte* 
di afsicurar le coftdelfuol\e,Monfignordi Guifa partito da Valenza , per unfrft 
co'l Duca di Ferrar a, tenendo la uiadella Stradclla,pafsò uicino aT auia,& indi 
entrò nel Tiacentino,c nel T armegiano; effendo per tutto quel paefe fouuenuto di 
vittouaglic co fuoi denari dal Duca Ottauio,eome da Feudatario della Chiefa ; ol 
tra che non fi trouaua lo fiato guarnito digentitatteàfarcontraflo,contra un ce- 
fi groffo, & ferole efiercito. Il Cardinal di Trento, con le genti c'baueua collctti- 
tie,tr il Marchefe di Tefcara, con quel debite efiercito che fi trouaua, non hebbe- 
*0 ai dimento di molestarlo mai per i firada; quantunque lo figuitaffero alquanto, 
- - per 
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Delle Guerre de luoi Tempi. Lib.IX. 6 

il ftJ filgjcdr la coda, fe fuffe venuta qualche grande occaftonc. il Duca di Ferra- ah del m. 
t . Ti, cheli trouaua in leggio àfar la maga delle fuegenti,hauendoui radunati ben ^j'chr. 
,' t [cimila fanti, & ottocento caualli, fentindo ch'il genero bautua pagatoti fiume^t 1557 

1 tenga, & che s’auuicinaua alla città, andò il fttliccfimo giorno di Ftbraio per in - “ “ 

L mirarlo con tutte le genti, e fargli honore; ma non volle ciò [apportare il Guifa, rA1 
~ tbtfpiccatofi incontanente con molti fuoi gentilbuomini dal recante delle fierci- 
~ to,preuenne di molto l intention dell' Eftcnfc ; & giuntogli uicino, fmontò per ri- 
unirlo, come fuo fuocero,etcome Gencralfupremadi quella imprefa. Mifcpofcia 
in ordinanza il fuo e[fercito,ilquale da tremila Grigioniin poi, che non erano co fi 
[celta gente, fu giudicato il piu bello, & ben ad órdine, che per molti anni fi fujfy • 

teikto in Italia, co fi di fanteria come di caualleria; & il Guifa, per far lo piu ut 
/lo/o, haueua ordinata la battaglia di tutto il reflante, metfédo per ale dieffa quei 
‘ Grifoni, che poteuano tragli altri cagionar difparutegga. Fatta la moflra,in quel 
la pianura de Canonici di Tarma, che fi troua tra quella città, & Reggio, il Duca 
ti Guifa prefentò il battone del Generalato al fuoiero, ilqual fi lafciò uedere iru 
V, quel giorno, Jr a co fi nobile caualleria , molto ben abigliato con tutta la fua corte 
. &fi afferma, che portaffe tante gioie indoffo quel giorno il Duca, che fi [limarono 
h, uoltrcun milione di feudi. Ma riceuuto c'hebbcil bufone, lo rettimi al genero, fo- 
T ftìtuendolo in fuo luogo Generaldell' imprefa, che far fi doucua ; indi fattefi infie- 
rì vie tutti molte accogliente, perciocheuicr attenuto oltre alAlarchefe di Monte 

bello, et altri perfonaggi fecolari,il Cardinal Carrafa incognito con molti prelati, d.i- 

limarono uerfo Reggio, dou era anche arriuato Monfignor di Lodeuar Amba- c» dijc.r» 
. t [tiador di Francia apprejfo la Repubtica Venctiana. Fuquiuitra esfi lungarno 1 'si 

tedifputato del maneggio di quella guerra, e doue principalmente, e con forge mag AmbaiVu- 
■ " glori fi doueffero uoltare ; & perche gli interesfi de' conditori erano ditterfì,diuerfi eia confai* 
.. furono anche i fini, a' quali furono indùlgati tutti i loro ragionamenti. E ra il de jj* 

’K ftierio de Francefili moleftare il Re di Spagna nel Ducato di Milano, & facilita 6 àfu^ 

^ »m quefta imprefa al posfibile; percioche pareua loro, conierà in buona patte , 
thè quello fiato fujfe mal proueduto di genti, & le città di ripari , e di monitioni ; 

& che non farebbonà tempori far in un fubito maggior prouifion di quella, che 
fitta battolano fin ii ; foggiungendo, che mentre Bnfacco, dalla parte di bfouara 
■' ,r ideila Lomellina, tenejfe in continui trauagli il Tefcara, ueniua a facilitar la lo- 
* ro ruttori», fc tifi affaltaffero Cremona, laqualfapeuano effer per fio che f eriga di 
fifa; & col cui acquifio mctteuano in non piccolo timore 1 nemici , iquali per lo 
f fpauento hauerebbono gran fatica di difender Tauia,& Milano. Aiuto cofi fubi 
<,if to n onpotcuano eglino fperargli Spagnuoli,nè dal Regno di T^apoli , ni da Spa- 
ff > gng,ni da Tedefcbt; poiché nel Regno erano poche genti, & quelle impegnate per 
$ guardare il paefe da' motiui de’ Capitani della Chiefa,c haurebbono a confini, e dal 
f' Uriuolta,chc potrebbe auenir da’ regnicoli ttiffi; le genti di Spagna , per le molte 
difficoltà del nauigare , Tfon cf fendo co fa piu incerta, pencrcbbono affai, e forfè ar 
mtrebbono dopo l fatto; CT iTedtfchi [tendendo per lauta di Trento, erano faci- 
Hai eflerc impediti, tuttauolta che le genti del prefidio del Ticmontcp affando uer 
fo Giaradada,occupagero queiluoghi, donde erano necesfitati eglino a pagare, 
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Era lor grdndìfsìmo auantaggio ancbora,il poter pafeer l'tff eretto nelpaefeninà 
co,maintal guifa, ch'aciafcun bi fógno potè fiero dal Tiemonte con ogni ageuo- 
legga rfier fomentiti, il Duca diVarma, per non tirar fi la guerra in cafa, non e- 
ra dubbio .c’baurebbemofirato di fiar fine neutrale urggtndo l' efferato loro co fi ni 
cino; & già nbaucuano ueduto i figli, nel pajfar chauean fatto con le lor genti. 
M a quando iltcntar le cofe di Lombardia,non petrefie in quel punto à propofìte, 
proponeuano tnedeftmamente iFrancrfi, & in ci» molto prcmeuaTietro Strùg- 
gi, che fi ricuperale la. riputation del I{e loro , co l racquiflo di Siena , & con t op- 
presfion del Duca di Fiorenza; douelo Stremi, facilitando il tutto , promette ut 
molto, per l intelligenti a, che diretta di hauerc in quello flato ,& per C aiuto gran- 
de de’ danari, eh’ off trinano molti fu orttfeiti . Cogliono alcuni ch'il Duca di Ferra- 
ra ricorda (fe l'acquifio di Tarma, e di Tiacenga, donde, poiché ni baueffero rnesfi 
ìprefiiii,biuerrbbono, con grandhfima comm oditi potuto affaltarcil Ducato di 
Milano ; poiché fing, alcun impedimento , bauendo al feruigio loro il Ferrarefe, 
qhindi potranno refi are agevolmente forniti , in tutta quella imprefa di gettona - 

f lit, di monitioni,edi qualunque cofa lor fuffe bifogno. Et in queflo modo hauertb 
ono meffo in mego il Milane fe, fingendolo verfo i monti Brifacco , & efji dalla 
parte di Cremona, ediLodi; ondenon uedeua come gli Imperiali potefiero far di- 
fefa alcuna, poueri di genti, e di denari, il pròprio paefe qua fi nemico, per le conti- 
nue, & lunghe mi ferie patite] fi che nelle proprie forge non haueua da f per arr, tal- 
ché cofa piu non defilerebbe, che uenir nelle matti de'Francefi,pcr ufctr delle pre 
fentiralamità; ilebe uìcn co buone ragioni riprovato dall’ Angeli negado che quel 
Duca haueffe talpefiero. Xlt' imprefa di Tfjpoli fi ajfermaua,no effer da farpefit 
ro co quegli appareccl)i,poiche co molto maggiori Lotreccbo haueua lafciato efìem 
pio, delle molte difficoltà, che ni fi trottati ano; & all bora molto piu doucuanofii- 
maruifi, chele frontiere erano fiate di cofigra uantaggio fortificate.Tfo piaceuano 
qucfiepropofle alCardinal Carrafa,ìtquat conofccndo, ninna utilità poter' appor- 
tar' alle cofe fue,qualfi uoglia di quegli acquffii ricor daua folo l'imprefa dell(fgn<t; 
& quefia proponeua, no folo come piu importante ; poiché quinci pendeva quanto 
pottfie in Italia ilJty di Spagna, e donde difeactiato, non era per ritener ni il Du- 
cato di Milano ni io Stato di Siena nè autorità alcuna appr e fio a Trcncipi Ita- 
liani fitoi dipendenti; ma l' affermati a anche affai piu facile , per la grandezza del 
patfe,& per spicciolo numero de' difenfori che ui trouereboonoXofioro , diceva 
egli, diuidendofi in tante fortrgge, quando abbandonar non ne uogliano granpar 
te,iichc agevolerebbe a noi la vittoria , potranno auangar poco numero di gente 
in campagna ,fi eh’ il Toledo mautengbi due efierciti atti a far refi flenga alle no* 
fire forge, l'un verfo Gaeta affollati della C biffa, l'altro uerfo il Tronto alle genti 
di Francia. Soggiungendo di piu, che non era da far lime fondamento , nel traua- 
glio, che darebbe l'armata del Turco; laqual, fecondo la pronte fia fatta agli Xm- 
bafeiadori d'Hcrrico , mettendo genti nelle riviere, ò di Calabna,o ài Taglia, sfor- 
garebbono quelle goebe genti del Vicere, à far maggior diuilìonc,c a f attente or 
a pericoli piu mantfefii. Si comedi piciiol momento non doveva giudicar fi la ma- 
la fodisfattion de ficgniioli, effendo i Baroni, per la poca fiima fatta ci loro, cotu 
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finitilo molto alterato} & lepriuate perfonc in manifeBa difperatione , perii con 
tmi pagamenti} & per tante nuouc , CT eccefsiue grautz^e. Et à queBe ag- 
giungendo alcune altre ragioni piu , & mino efficaci nè perciò quetandofi gli a- 
nimi di Ferrara , e di Guifa , egli cauò fuori un breue di fua Santità , nel qual fi 
tomrnetteua,cbe non douejfero incarnirla) fi ad altra imprefa , cb'à quella del Re- 
gni. Il Guifa c’haueua ordine dal fuo 1\e di far quel tanto, che gli uenifife ordina- 
to dalTapa, lotto, quanto afe difpofe d'ubidire, non replicando Ferrara intor- ..p,., 
noi ciò co fa alcuna, mapieno di maltalento, e prefago iella cattiua riu feita del- di ftr g»«t 
timpre fa , reggendola goucrnarà particolari difegni non à ragioni , deliberò di jj* 
flurfcne a guardia del Juo Stato , con le genti chaueua. Contento fi di quello poli. 
il Carrafa, contai conditionc però , che contribueffeH ercole per allora vna-» 
certa fiamma di danari , & accommodaffe ieffcrcito d' alcuni peggi d'artiglie- 
ria, ch'era obligato à proueierla il V epa. Finiti qutfli ragionamenti , con 
la conclufione , ch’il primo afjfallilo fufie il Esgno di Napoli ; che fu poi giu- 
dicata grandi/ sima ventura dtlCathohco ; & partito fi Carrafa,& Guifa.uer- 
fo Bologna , Bri fiacco fene torni in ‘Piemonte, rifilando egli in Turino , e man- 
dando Lodouico Birago in guardia di Sanità , & il V mercato à Cafale . _< . 

Ma il Duca di Ferrara partiti gli altri , diede la cura delle fue genti al Trin- 
tipe Alfonfo , & efifo , come dicemmo di fopra , andò fino à yenetia conofcen- Hercoi* 
do che quei Signori baueuano fopportato malageuolmcnte , qu-sìa fua rifolu - 
t ione di accoBarfi a' difegni de' Francefì ; & gli Spagnuoli , per farlo piu odio- vene uà 
fo dauano uocc-i , ch'egli difrgnaffe la ricupcratìon del Tolefene-, , & ch'e- 
ra fecreto intendimento , tra collegati , abbattute che foffero le forge del Ile 
Catholico in Italia-i , di volgerfi cantra Venetiani, & racquietar ciafcuno, 
quii che pretendi uà occupar [egli da quella ìì^publica . Seppe co fi ben difen- 
der le fue ragioni il Duca Hercole, & mofilrò con tanta candidezza l'inti- 
mo del fuo configlio , che quei Signori refilarono afiaifodis fatti della fuainten- 
tiont,ufandogli, mentre quiui dimorò , magnifiche cortrfie ; nel qual tempi 
tgli hebbe nouella, eh’ i Signori da Careggio fi cran fuggiti da Ferrara; on- 
de dubitando di qualche nouità incontanente fi partì da yintgia . Mei tem- 
po ch'il Duca mandò fuo fratello a prender Sanmartino » fu moli filai a anche 
\Huolara , & Coreggio , i cui Signori , come naturalmente Imperiali , & mol- 
to vicini al fuo Stato , teme ita che non gli fufjcro un giorno di nocumento , onde 
folle afsicur arfine ; & esfi,cbe vcdtuano, efifendo colti alla fproueduta , di Cawi1rei 
non poter difenderli , vennero a patti , contentandofi Camillo, &■ Fabritio Fa!»nno<i® 
giouanetti, & nepoti di quel Gieronimo , che fu poi Cardinale, di gir fene come fila - uatiiS, 
tubi in F errar a,& quiui dimorar per ficurtà del Duca, fin che durafide la guerra, Fe«>»« 3 
Ù finche troua fiero ficurtà di cinquantamila ducali di filar fij/e neutrali. Ma pure- "‘Et» 1 -* 1 *» 
deodo poi occafione dall' affienita a\H ercole , trottarono ambedue modo da fug- 
gir fi ; fi come fecero pareteli de' principali di Coreggio , che per lo medefimo 
tonto erano ritenuti in Carpi . Hebbe tal'auifo il Duca in yenetia qu fi fu 
U nega notte, & cenala , ma temendo di qualche motiuo importante, fimi - 
fi incont attente in viàggio , t giunto a Ferrara intefe, ch'il Cardinal di Trenti 
. — -- *•-- a 
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AnVi ciu. reggio,haueuano mandato in guardia di quel luogo ben nouecento fanti, fottttrt a 
1557. compagniedi Crcmoncft Ofcafale Ofcafali, Giouambattifla Terfichelli,& Ftffi 3 . 
Ir A ( fìanoTongone , ma gouernate dal M afirodicampo Lodouico Borgo Cremouefej K 
Lodouico aneli efio,W non come tutti gli altri hanno fcritto Milane fi. lidie fia qui aiurùt . • 
Borgo in di paff aggio, efingjt moflrar tanta feucrità, negli errori commc/fi da ibi cht fila J, 
Oojcggio'!' nello fcriutre; ben fapendo io ejfere ajfolutamcatc impossibile, hauer cognitionu 

4 li tutti particolari, e principalmente de nomi,cognomi, e patria, numero dt folla )*, 
ti, numero di morti nelle battaglie, e fi fatte minutie , indegne di effere polle in co »• u, 
fideratione di error notabile, in uno che ferina Storie, aggrauato da mole infoile- ^ 
r abile; & perciò deftderarei in quello piu paticntia, fe non piu modtfliafn quelli t( 
che vogliono fare il paladino,nel ftruirji degli fcrittì altrui a biafmo degli autori, ^ 
V dito fi dal Duca il fucceffi di Coreggio , fi mife ancb’ejfo a rifornir di piu goni 
tutti i luoghi importanti del fno Stato; & attcndeua con molta vigilanza , dote 
fifferopir riufeire que'motiui degli Spagnuoli. E {fendo gii fra tanto fpirataUj m, 
triegua.tral T apa,e‘l Duca d'Mlba, fi erano cominciate in Capagna a rifueglitt ^ 
Francefco l'armi degli Eccleftaflici ; perche Francefco Colonnavfcito fuori , con fitte con- 
cnperalnói Italiane, ricuperò ageuolmente Carpineta, Genne^ano,Caui,yalmonlO‘ 4 , 

tc rene ne, ó" alcune altre Terrepoco forti, abbandonate [ubilo da gli Imperiali, che riti $ 

delia ciuc cre [,i, ero i c guarigioni di Montt fortino, e d\Anagni ; lequali parimente fi [arcò- L 
bono ricuperate, fe la cjreftiadelle ucttouaglie baue(jcro conceduto al DucadiTa ^ 
liano, di poter campeggiar con tutte le genti, che fi trouau hauere . Vrcuide molto M 
bene quello pericolo il Conte di Tepori, ch'era refiato in guardia delle T crreprtjt % 
in Campagna, & giànhaucua fatto aver titoli Duca d'jtlba, accertandolo, tb"n » a 
I{oma fi accrefceua tuttauia il numero denimici; ond'cgli n’haueua il Pietri ferii A ■ 
to à Gaeta, commandando al Baron di Feluche del fio' Cotoncria, confette infe - 
gae di Tedefchi ; che con altri quattro mila , fitto il gouerno del Conte alberilo ,<*, 
da Lodronc , erano quitti poco prima arriuati, molto male in a fletto, per te di; fi *5 
colta patite nel ttiaggio; che ficconcjft il Cantclmoflqual ne fortificò fibito Fio * ty, 
tentino. Ma mentre a fpettaua molti fanti Italiani, & un certo numero di causili* «, 
parimente fpediti dal Toledo, per quel ficcorfi , Boni fatto Gaetano ricuperò Pi* ^ 
perno, Scgje,c molt'dltri luoghi, fi come fu da Cencio Capigjiccbi, e da^ileffan- 4 
dro Colonna, Gallicani; benché mentre a fpirauano à co fi maggiori, mandate oj k 
chiamare in Roma due delle loro compagnie, che ni erano refiate, elle s' incontrato a 
tto in Tompco Colonna , ilqttal con alcuni caualri Italiani , e certe compagnie di >t 
Spagnuoli, giu a per accrefcer le guarnigioni in Rpccadipapa; onde furono gli Ec- li* 
clefiafticitdopò una braua dififa, qua fi tutti mandati àfidi [paia, & quelli ebej 
reflarono nini, furono in Tiuoli condotti prigioni ; e dopò fualigiati concedutalo- v 
rolibertà. Jfb mi pare di dover confumar molto tempo in raccontar queste debo- 
lifsime fattioni,come alcuni ban fatto empiendone molte carte . 7 \(on era certo il ì 
V iterò ,da qual parte del R egno i Frante fi difigirafft ro di romper la guerra, kecbe n< 
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éttiocht tenendo fifprfigli Spagnuoli,non fapefìero douefoffero da far maggio» 
ti apparecchi dare filiere; & il Toledo udendo, ch'il Toroidi affembraua genti in 
àlcoli da tuttala Marca,& ch'il Truca difP aliano il medi fimo faceuain fio ma, 
infume con lo Strofi, raccogliendone da diuerfe parti, auisò di- metter fi in luo- 
go co'lfuo rjfercito,ihe potè [fé ageuolmente opporfi al nimico, omutqut egli fi fio- 
f riffe. £ perciò effendo fi fermato ad ammuffir' i fuoi in Seffa, temendo molto 
dalla parte diC c.mpagna,& battendo mandato in\Abrwgjonuoue genti del i{e- 
gno,pir afsicurar anche quel paffo, non potè, nè curò molto d'ingroffar legnami 
poni in quelle Terre, lequali poffedeua nelpacfe di l{pma(fc ben' alcuni hanno del 
to il contrario)quando ch’elle haueuano piu lofio daferuire, per tener moleflatii 
Mimici da prt fio, durando la guerra, che per ritenerne il pofftfio, poiché non era* 
dubbio, che renderle finalmente bifognaua come Terre di Cbiefa . 7fon uolendo il 
Fictrè dunque priuar fi di molte genti, per guar dar’ il non fuo, e tenendo quello di 
terfiuo à quel tempo di non molta importantia; poiché non haueua genti da tener 
guardato il B^gno,e da molefiare i nemici in caf a ;fit facile al Duca di T aliano » 
non foto di mandare à racquifiar quelle Terre,chabbiamo detto poco prima , ma 
anche di ricuperare Ofiia,cr prendere dapoi il forte uicino fattoui dagli Spagnua 
fi. Coftoro perche no haueuano fperaqa di ficcorfo,ueggendofi battuti da fei pe\ 
fiigrofsi d’artiglieria, che però non f attuano loro notabil danno, & bauendo at- 
torno fidamente cinque, ò fei mila fanti tra Italiani, e Guaf coni, co' quali fitroua 
nano piu di feicento cauaUi,difcefero à ragionar di patti,& s' arre firof fecondo al 
tunifiuei eh' erano nella città, ritir atifi già molti di efsi a difendere ilforte,douefc 
(ero buon! et honoratadifefa; e de'Guafconi, ch’ufciuano fpeffo àfcaramujjarc, 
ut n erano re fiati pareccbi;& piu ne farebbon morti , fe lor nonuittaua infetta* 
dietro Stronfi, tlqualui fu ferito, nel uolerfi fpingtre augninole trincete, datt- 
na [caglia di pietra nella bocca,cbefu fi piccata dal muro d’una Cafcina, doue egli 
era, da un colpo di artiglieria. Magli Spagnuoli, cadute dal culo molte pioggic, fi 
fomentarono affai, nel uederfi andar fin dentro a' ripari L acque del T euer e perciò 
ingroffato; nella cuiriua era fondato il forte, & in luogo- molto baffo; peritoci) e» 

| li entrò nelle foffe del forte, & s’alio tanto, che pafso nella piaxZJ* (ffiMuen 
do ageuolmente buttato a terra in alcuni luoghi i ripari, fatti di fafcine,e terrapie 
nati di fabbia;& co fi colorenti eran dentro alla dififa, appena poteuanotrouar 
luogo afiiutto dopo far fi. Ma l'effetto,cb' accidentalmente fece il fiume, haueua m 
Ogni modo da farlo per artificio dello Stro’gjifilqual faceua cauar profonde fofit , 
ftr rivolgerai L' acque di effo fiume da luogo fuptriore ; onde perca tendo con impe 
to in quei ripari jton era dubbio, che glihaurebbe confumati. Rfitrouaridofi per ta 
toincofi fatte difficoltà driiadi Vera, Giouanni V afquts, e Frante fio V rtadofi 
quali dal Duca d'alba erano fiati pofli al goucrno di quella difcfa,& fluendo di 
piu quafi tutta lapolutre delle artiglierie bagnata, e rtfa inutile, Tarn feto fatue 
le per fine, & quel ch'ogni fante poti uc portar fico; & cofi furono le filati fedel- 
MKnte ricourarfi in ficuro, difettano. Coloro, che non faptuano in ih* ntuftità. 
fojft ridallo il forte, giudicandolo inefpugnabile da co fi poche genti , iT ar tight» 
Ut fita fmauano gli Spagnuoli, affermando che corrotti eoa denarihouiuano ab~ 
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Della vira del Re Filippo 

*n <*rt v b.indomta qit'lla difcfafiariufcita poi argomentò molto contr<idiefsì,percbtil i 
bl pò due anni fa ntogjo il capo a Francefco tortalo in Brufellcs,et il FafquesCa U 
ij)7 altiero di Malta fe nc pafiò a feruire la fan Religione. Fece fi m Roma graie alle» et 
"7 grrxja,per laricup-ration d Oflia,& per la prefa del fortefonde filmando il tot Mi 

"e!» tònf- t0 f t,oreuo ^ e a lor difegni, furono fp edili ad altre fattioni diuerfi Capitani Trtft tc< 
n. Fi rapa ro il viaggio verfo la marina Cieronimo Freapane,e Francefco FilU,iqualib* rii 
ccfco v?na Uen d° con e f sl ^ro parecchie in fegne d’italiani racquifiarono Fr a fiati, Grotti- $ 
ricuperano ferrata, Marini, e Cafìelgandolfo ; dotte trottando fi Giouanthomafo Epifanio li « 
je° delia er 'Hf f dò con poche genti alla difefa , e finga prouedimento di vettouaglie fùfor- 
chiefa gito ad arrender fi;maggiormente che temi di non effer tradito da fuoi, vedute fi ^ 
cnafo Epifà abbandonato da vn caporale, che di notte con alcuni foldatife ne fuggì anemici; ^ 
no fi arte nè co» tutto ciò poti fihifar qualche nota di biafmo ; efendofiper fuggir Ciraid 4 
iia’ncefco Canttlmo ritirato a Finegia . Tanto fono efpofti gli auuenimeti della guari 1^ 
,, al giudi tio di tutti gli huomini,che fprffo approuano il fatto non dal co figlio, mi a 
„ dal fuccrfo, & i configli non dall’ bone fio 0 dal pofsibile,ma da lor defidtri.FfA « C ; 
Colonna anche di Roma per racquiftarT eltefirina fua Terra, Francefco ColÓna con fitte 
ph (citrina compagnie d’italiani-, Cencio Capizucca Bar igeilo da Fabriano ricuperarono ^ 

C ”ucca C * Cafìcl[*ntagnelo;& i terrazzani di Sampoli,con l’aiuto dì alcuni faldati, ebej ^ 
prende Ca chiamarono [contamente dentro, aftaltarono alla fproueduta ben fettunta Spi • < k| 
sréio. n,i gnuoliyt tutti gli tagliarono a pezziifotto preteiio che male s’ erano portativi! ^ 
fo le genti delpaefe. Conofcendofi il C anteimo di non poter contrafiar co’nemid, 
già tanto ingroffati di genti e fatti animo fi da profperi fucceffi,deliberò di reflrin , )( 
gì rfi alla difefa di quei luoghi, eh’ erano per filo piu accommodati a tenerfi lungi 
menti ; fra quali giudica uà non douerfi annouerar Tiuoli,doue allbora fi troni- 
ua,per le cagioni accennate nel precedente libro. Ma temendo di patir qualche di 4< , 
no nel ritirarli, con quella maggior’ accortezz a c ^ e poti, reggendo fi tutto Upe» m ^ 
fe ribellato, & i nemici intorno per tutto, fe ncpafso per la uia della Badia di Su ^ 
biaco a Ficouaro;& quiui lafciò con due compagnie Spagnuole Tietro di Caffi v 
glia, e Gomezdella Torre, aggiungendo loro alcuni Italiani, indi fi ritirò a Subii ^ 
co, per poter maiar poi foccorfo doue occorre f e maggiore il bifogno. Il Duca fi 
T aliano, & lo Str azzimi fegnando di liberar’ a fatto quel paefe dalle genti Impt ' ' 
viali, fi partirono da T inoli, che fen^t difficoltà hàucuano ricuperato, per lupa*' » 
vieouaro tita del Conte, & a falcarono Ficouaro,co tutto lo sforzo delle genti, e co molti £ 
d’artiglieria, che per efer quella Terra fituata in vn tufo , da moltepartt , ! 
EcdcfiaUi' fcoJctefe,& inuac(fjibile,cbt le ferueper muraglia af ai forte, giudicarono far fi , fl " 
bifogno grande appareccbio;e tanto più che fapeuano.tfcr di nuoua genteprtfi £ 
diala dal C anteimo. Ma perche vi fi ritrmano alcune colline oppofie,cbe quafi la ! 

mirano a canali ero,! fi, battendola quindi con lì artiglieria, poi citi nemici no vi , : 
baucuan prone duto bebbero molto piu facile l’acquiììo,di quel che per auenturaa 1 

fperauano;percioche pcrcofa cinque giorni dalle cannonate, rtflò verfo la batte 
ria Jpogliata di tutte quelle cafe,le quali pofle intorno intorno / opra il tufo, fer • 
uiuano per ripari a de fen fori. Ma gli Spagnuoli conofcendofi perciò ingra perito * 
lo, non hautnio potuto con trincee nè con altra difefa prouederfi, per la colina* k 
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r ìfpefia ielle artiglierie, eh' agruolmcte batteuano per cortina ;onde>o# io opporli *a 
v -di' a fi alto fi faceuaneberfaglio dell’ archibugi afe de‘nemici;ricorfero alCaHutia,e 
;; lerrapienaronoyfino à mezzf, alcune cafe poflepiù de tre nella Terra, lequaliguar , m . 

davano come f fiecoquelluogo,cbeper la rovina fotta doutuauerifimilmeteeffcre * — 

t f a]faUato;<t quivi nafiodendoft molti di loro, {paravano gli archibugi, molto lungi TAL1 t 

a < dalle fine(irr,accioche nè dal fuoco, nè dal fumo pottffero auuederfenegli affallito- 
, ti.Qutflo firat agema fu cagione, che dado fi da quei delOuca l'afiako* rinforzato 
•a %agliardamète,ue nereflaronomorti ingta numero, co molta gloria degli Spagnuo 
, r li, e con gra difhtrbo dello Strozzi* *be eoftdtrata prima la batteria,no giudicante 
„ potergli {acceder tanto dano.Ma mentre cran’itiper riconofcerla di nuouo,& che 
;g diligetemele cofiderauano il tutto, un foldato vecchio Guajcone di niu grado, auui~ • • v 

,'n so que Ich' egli erg, et impetrata liZlfó di dire il fuo pareremo tfpofe in tal maniera , 

t t allo Stro%jjt,the moflraiofi ciò a lui molto uni fintile, diede ordina, ch'ivi Òtat.ete < ; - 
^ fi butta ffert aterra co l'ariiglitrie quelle caft;lequali uiggedofi rtjifirr molto per 
fù lo terrapieno, furono folo dal mego io fu rovinate, e refe inutili a quella di fi fa. Gii 
0 'Spagnuoli cono fie lofi atthora del tutto pcrduti,lato p ù ih eralor ut nuto all'arce 
0 xbie^effiere fiati rotti,& ucci fi alcuni, ch’il Conte di Topo'i ntadaua t ò vettourglie 
0 lotoin foetorfo, cominciarono a tentar qualche condition per arrender fi. Manieri 
tre ciò fi tr ottava, alcuni piu animo fi di quei del Duca , accollate le fcale al muro , 

,£i cominciarono à falir f la batteria;* i di feti fori fopragiunti da flraordinaria pau- 
■0 va, fi mifero a fuggir ucrfo lortycc'a per faluarfi ; {non fiatò qui a notar la ce furo 
iji di coloro, eh' affermano che nò fu trattato di accordo, & che ciò no è uerifimile; per 
u cicche nè- gli effetti fon molte fise vtrjfimili,ni qui fio fu totano dal uerifimile, ef- 
j,f fendo avvi nuto altre vohe)ma il Gua fi om,che fic ne auidero,corfcro à fracaffar la 
£ porta, et in un fubito fu pr< fa la Tirra,ié morte delta maggior parte degli Sfagno 
fl t • lincei fi fpietatanMc da Guafiovilcr perpetui nimici; no uolèdo pitto in ciò l'aut- 
ferità delCarrafa,e dello StrcvjjJiqua i abhorriuano da colai crudeltà, cetra ffo 
^ ne già ridotte in pottr loro, e che s erano co tato valor difefic. Fu cofamifer abile il 
(j1 facco di quella Terra, & l’uccifìone cb'inauedutametc ui fu fatta de' Terrazzani; 
r v hquali,ncll arrivar che fece il capo delDuca di "P aliano, odiado a mortegli Spagv. ^Conf** 
jt fifolleuarono, et fecero impeto coirà di et fi; ma {cacciati afor%a fi unirono fuori vìcouu*. 
% oo"P apalefchi,e tornado mefcolati con gli altri quaio fu prefa la Terra, nel uoler 
ji difèndere, et faluar le lor cafe,trflarono qua fi tutti tagliati a pezzi- buono fu, 

oidi fanciulli, et L’ altre per Jone inutili alla guerra*' erano da principio faluati neh- 
la nocca ; laqual re fero fubito à patti i Capitani , che ui erano rifuggiti , con ben 
jt fettunta Spagnuoh -II? ontefice, con molta grandezza d'animo , tffendo coslor 

re menati prigioni in Roma., , li fe tutti liberare , e dar loro anche denari , per u c^umiV 
omdvrft in luogo ficuro ; dicendo , cb'effo non confentiua alla guerra , per dilet- 
^ #t e bau(J fe de' danni , e delle rovine altrui , ma per. ricuperare , e per con ferver , 

it gli Stati ,& la dignità della Cbic/iLj . Rfflò Fico varo, per alcun tempo, qua- r , _ 

, fi del tutto difetto, percioche la perdita delle robbejj , & la careftia del vivere*, 

* fpinfe miferamente quei , che reflarono in uittu , * gir fi mendicando il panerà 
) me'paefi ricini, & la maggior parte perirono digran di f agio, il Cautelino 
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feriti fino al cuore la perdita di quella Terra , & la morte di tanti fuoi folditi, i 
quali non baucua potuto porgere alcun foccorfo, benché fofie molto uicino, perche 
non baucua genti da far fi firada con laforga, & appena conofcena pojjibile fafi 
u n ii ri fi ante, che colà fi teneua à deuotion | del Cattolico , poiché tutti comuni 
alla felicità del vincitore . Et bautndoegh piu uolte ricercato aiuto dalVuerted 
non ueggendo prouedmento alcuno, come per fona naturalmete iraconda, fu [opti 
fatto mguifa da genero fofdegno,cbe ne cadde in una pericolo fa infermità ; trnbe 
per curar fi in ficuro fi fece portare in hiorcntino,cti anchora fi guardauadagtln 
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cón Monte fortino, v J 

no,& GiouambattiHa Conte e fiondo tornato allobtdienga del V apa, à cui mài 
teneua Segni, e V almontone.llCarrafa,& lo Strofi, fe ben difegnauano dipur 
gir' affatto il Latio damarmi Spagnuolt,fi trouauano nientedimeno impediti U 
la difficoltà delle vettovaglie ; percioebe il paefe nera privo, & in t{pma,do»du ^ 
faceuanfì condurre all' efferato in Ficouaro,fi cominciava a patirne; & la capti ^ 
fà,cbe quei mulattieri,iquali concorrevano da diuerfi luoghi con vettovaglia , per 
la fperanga del guadagno, erano in tal vece angariati firanamente da B art olenti 
di Bcncuento,T rouedttore j(p fiolico in tal negotto, ilqual perforga voleva ,tbt y 
conduci Jfcro le uettovaglic,& le monitioni,co’loro animali m campo; ondefpat ^ 
tato ciafcuno da tal tirannefea novità, reftavanodicondvr co fa alcuna in fiomt. 
Ter qvefio rifpetto,\dopol facco di yicouaro l’eficrcito fi titirò verfo la città, difi u 
gnando tra uia il racquifto di Mite fortino, come di cofa facile,emolto importatr, . 
pcrciocbe la Terra ì sì vicina a Rjoma.cbe pareva loro di tener uno fiecco fu gli# ^ 
chi iflendo occupata da’ nemici. T^on vi fi voltò tvttol'efiercito, mavì furono mi fi 
date foto alcune copagnie,fpcrado,cb in tanta riuolution di cofe, i difenfori no W* * 
le jfcro tentar l’ultimo rifihio;ma guado vdirono rifponder cofioro bravamente d f* 
parole, et con fatti, efftndo in alcune fiere fcaramugge morti Francefco Conti? , ? 
il Capitan Giorgio da Terni, mandarono per l artiglieria da batterle mura, prete 
fiado à quridi itero, che s'iffi ajpcltauano la batteria, mcttcrebbono illuogo am» £ 
nifefio pericolo di facco, e di rouma.Lc minaccio furon vane, e bifognò ucnirea’fit rj 
ti;ondepoicbel'artiglitria fi uidehaver fattura fraenfio dimura,Cr che s uiìpd 
la uegnete mattina apparecchiato l’affalto,cò pruine ff a a faldati di dar loro inprt 
da le robbe della Terra, cominciarono a pi far meglio à fatti loro. Era capo delprt ^ 
fidio, fetido alcuni, il Capit. Francefco Branealio, et altri afferma Giovi antonk ^ 
da Tiacengajma dunque egli foffe,fpakitato cominciò à ragionar di patti, c figli 


Codeduto,che co tvtt'i fuoi fe ni ufeiffe à bandiere / piegate . T^on per qui fio fi . 1 
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macar della prona fi a à foldaii,on<lei Capitani dividendo loto le citrade,acciocht ' 
* J - r - — :n -‘ — ~ ir comodarono che le donne della Terra, td 


per la preda nò fi urnifietra effì allarmi, -, _ 

Cefi ritir afferò nelle Cbirfe,pcr ifebiuar la uiolega de' faldati; & fulorprouedutt ^ 
■diguardic,acciochc piu agevolmente fi tòftrucfjcro. Ma l'inimico de’ vofiri buoni ^ 
tifigli, trovò modo da rovinar quella Tcrra,chc perisfotgo depropri nimicidoM ' ■ 
tea effe/ al tutto coferuata da tata difauitura. Mttaccatofi duquefortuncuolvtU « 
il fuoco in ma cifa,q*cllc che fi trovavano a lei piu vicine, per ¥» veto , ebe poti * 
r ■ "* - - f r j*|A i* 
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fratta baveva molto gagliardo cominciato à foffìare,neprefiro fometo; t tarde io An.de! Ut 
[tn%* poter' Alcuno aiuto ricevere, ptfsà di mano in mano la vorace fama in tutta AB 5 jVch«. 
avella cotraia,c nella maggior parte della T erra. Voti ciò fare il fuoco ageuolme »55T- 
tt,per la materia de' coperti delle cafe, eh’ erano tutti di tavolette; offendo forfè tal ^ A 
/Ugello apparecchiato agli bastatoci della divina giufiitia;percioche fingedo non 
fòche odio cotta Spagnuoli,haveuano tirato alla trappola parecchi foldati delT a 
poMaiarono coftoro,cò tal finitone, un meffo in V clletri a V icino Òrfino, prega- ^ 

dolo, eh’ inni ifie loro alcuni foldati fecretamlte, perche co tal aiuto fcacciaione gli Moniif*i«i 
Imperiali, baurebbono lorcòfignata laTerra . Ma i che poi fife Uff ero, òche fola 
ftrfUia ne fuffe cagione, pofli fi molti di esfi in aguato,afpettarono armati la copa 
pia maiala a taf effetto datlOrfino,e tutta la difs >p aron o;*cciden io n e, [pagliate 
ione, e faccione molti prigioni. M < dall inci dio ielle cafe, nacque un acciaetc noi • 

topia mi fer abile, che le do ie,lequali per falucg^a ielt honoreji erano ritiratemi ^ 

la Chic fa principale, ucggcdofipreffo allevine fiamt, fi ricontarono f la maggior 
partein una cafa nienti, alloggiammo di Cedo Capigucca, doue fperauano che il 
foto no penetrafiefi' altre reflate mila Chiefa,credÌioft dì efferfalue, in una capei 
Uitlt aitar maggiore fatta in volta, -rifurono miferabilmete (Hinte, finga poter 
fidar loro ficcar fo alcuno; corredo l’altre,che diagi ufeiten erano no minor peri- 
ttloiahhrufciarfi.Auetatofiil fuoco dalla Chiefa alla cafa delCapigucca,comin 
rii co tata velociti ai occupar tutti iluoghi,ch' appena hebbero agio difalute le mi 
1 firtdònefiequali furono, co gra diliglga del Capigucca,f atte calar per le corde già 
'■ da alcune fintftre,che tra pericolo fi dirupi rifpodeuano fuori della Terra, trovai» 
fi [altre firade tutte affidiate dal fuoco, /{orinato Motefortino, B^pccadipapafi re 
1 fi per penuria di uettouaglie,t Tfettuni parimentc;non bafiado l'animo agli Spa- 
1 paoli di difender quella città, cotra l’apparecchio, che uidero perciò far fi da”P ape 

* Ufchi;iquali infuperbiti per tati prosperi fucccsfi, givano fpargedo fama, eh il I{e- 
1 podiTfapoli yacillaua,& che gli Spagvuoli no trouauanopiu modo di cofiruar 

K& far ebbe fiato ridicolo fofilfir in quel tepo mention d" accordo, to’ l proponer 

* qnalft voglia gra partito. 'Operano nè piu quiete, nò men profpere Le co fi dcFran 
tifi in TiemÒte,tra quello mego ; percioche del me fi di Aprile, parte co l'aftutia » 

1 forte co la forga,haueua Brifacco acqufiato yalfinera,eCbierafio. Fu t'alfine- 
ro fortificata, come duerno, da Ferraio GÓgagadi tato uantaggio, cb‘ altre volte 
; ttfe vana ogni fatica ufatauida Brifacco, per acquiftarla;onde alprefente ricorfo Cmtntì)»- 
> tfhratagemi, inviò alcune copagnie di fanii,f acido vifia, che piffero a Gcnotta,& *** “ * c 
1 Iffo co’l refi ante delle fue genti fi afeofi no lontano.Coloro,che(i trouauano al pre 
fiiio di yalfiner a, veduti qve pochi finti paffar molto vicini alla T erra, non aui- 
é fondo Cafiutia de' nemici, ufeirono per daneggiarli alla coda, quado in unfvbico,ef 
' fido lor fatto impeto fipra da Brifacco mi refi aro no la maggior parte vccifi ;eJr 

* pochi f simi furon quelli, che dentro fi poteffero faatar figge do. Et cofi ridufleropn 

1 fi* i Frate fi, per povertà di di fenfon, quella fòrte^ga in lor potere dellaqual fuhi. 
i fo [pianarono da' fondamenti ogni oracolo, perche non poteffe,tn alcun tepo,rffir 
’ <i tanto imponimelo alle cofi loro, di quanto la giudicò il Gongaga nel fortificar- ^crafen 
? k. Fatto qucfto fi voltarono incontanente all! acqui fio di Cbierafio, ch'ottennero 
il * ’ i fon 
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con pota fatica, non u olendo quei della Terra far difefa alcuna, per lo grani o/k fa, 
cheportauano a gli Spagnuoli;et fortificato che l'htbbero meglio, che primarie- SU 
ra,ui lafiiaro tanta gite al prefidio,cbe fora flato diffirilifsimo a gli Imperiali H fcj 
piu racquìflarlo.-Auuiso poiBrifacco di preder Cunio,cola in' de fimo brauura,ma >5 
lo fe reflaringanato il ualor del Cap. Menicone.e di quei foldati Italiani, che ni fi 9 
trouauano alla difefa;meritaio in ciò no minor loie ledane fle/fe di Cuoio, Icquìi rr 
in ognifattion militare, per difefa della patria, fi moflrarono,no mi che gli buoni >i* 
ni, ardenti, & animo fe;di modo che Brifacco,dopò Ihauer più uolte battute,emi- *s 
nate le difefe,e dati parecchi affalti,conofcendo perderai il fior delle fue genti, n\A «k 
nette di flringerlo con affedio , fabricandoui un gran forte , nel qual ben fornito »,i 
dimorò molti giorni. Ma il Marchefe di Te fiora vergognando fi, che quella Terre, fc» 
la qual co fi valorofamente sera difefa dall'arme nemiche,cadeffr per la fame, od ùi 
le man de Francefi, deliberò di f occorrer la in ogni modo; & co'l con figlio del Card >«; 
n al di Trento raccolfe ( quantunque foffett altro parere il €aflaldo\quattro milii 


fanti , & cinquecento causili leggieri , e ctnt’huomini d’arme ch'era quanto nu 
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quello Stalo fi trouaua di forgi da campeggiare ; & It quali militie, come affermi 
tl Coflo,effendo foccorfe di fola quattro reali per tefla, danaro con gran difficoltò Uii 
potuto trottare , impegnando anche il fuo collare del Tofane il Marchefe; fecero fUn 
proua di gran ualore. Partito dunque il Pefcara da Milano, dotte andato era chi* li if 
piarlo un meff aggiero, che da parte delle donne diCuuio lo inulta uà a liberarlo 
dall' affedio, non finga ro flore di ejfo Marche fi, pafsò ad Affi, dotte dicono che ci *kj 
fultaffe co' Capitani quello, che foflc da fare,e eb effendo Ut contrario parere Gii - fc, 
Hanoi, e Francefco Gutuari, fu nondimeno lodato l' auencurare il foccorfo da Cefi ^ 
reda 7 <fapoli^da^ 4 lfonfoPimcntello,co’quali fintini UT e fiore. Etcofi fitii ^ 
due alloggiamenti a Foffano, ma non finga mollo pericolo, e (fendo cofiretto a ptf kj; 
far per paefe nimico, & tffendoftripofato iui un giorno , Molti da quel pre fidia 
miti 'altri fanti Italiani, fi auangò il dì feguente qua fi ucnticinque miglia , & al- 
loggiò in campagna,tuttauia attendendo la rifolutione cbcfacefle il nimìco;Lupul 
fu di leuarfi dall affedio con tutto l'cflercito ebaueua di diecimila fanti , e duemila 14 
causili, difiriburndoli lofio a tendale, à Bra.& alici luoghi in prefidio.il Martbt 
fe dipoi entrò con fola trecento causili in Cunio,& rifornì quella piagna db * ;t . 
quanto le faceua di meflteri, tornando (enea Foffano. Bri ficco alChora fperanio > 
di cario nel ritorno ad alcunipasfi jl retti , ui fi pofe vfandoui gran diligenguy %' (| - 
pcrche non pot effe quindi partire , finga notabtl danno ; & effondo iui dimorati . k 
UVefiara diciotto giorni , ne quali fificero diuer fi fcaramugje, finalmente prt* \ 
fa la uia delle montagne di Genoua,per luoghi inacesfi calò nella riu era u dlbegt »• 
non finga fdegno del Brifaccofilquale fpcraua,o di aff amarlo jn Foffano , 9 disfar 
h nel partir fi.C 0 fi racconta l'Mdriani,et il Goffa fgrida. molto Mambrin \ofio, 
ebe tutto quefto foccorfo lo narraffe al rouerfeio, e che gli ne aunenifie molto fio* 
eio.& offe fa notabile , per opera de gli amici del Marcbefe~> ; perciocb' affo dice* • 
na in font va,ebc volendo il Pefcara (occorrere Cuoio a 28. di Giugno, fu egli rot> ^ 
to da Brifacco appreffo Foffano;et che di ciò bauutofi Tauuifo in Milano, UCard» <• 
di I renio, dubitando di rottine maggiore feet counuaudureunbuotao amato pel ^ 
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ufi, in fittilo modo sembrando circa ottomila buomini,co’ quali uoleua foce or- An.de! M< 
rtrt il Marcbtfes » & cb'cffo andò a Tania, per proludere nel meiefimo tempo ^«ch* 
{altre genti. Or io, che non fui prefenteJs non ardirei di oppormi punto al ij<7- 
buongiuditio dell bimani, & alla diligenza delCoflo, cb’afferm i di hauerlo udì- j T A L "7X 
ttraccontar dipropria bocca da Or atioTuttauilla, ebeur fuorcfcntc ; mauogtio 
bea dir qutfto, fcn%a preiudicar punto, oh richiamare in dubbio l a fede di Caualie- 
ricofi bon orati, che per ifperienja,bo conofeiuto molte cofe dirmi fi, e darmi fi net 
ltitlriiUioni,dtUecofe auuenute a giorni piu wóni,& cièdaperfone digrado, che 
riÓmeno poi fono fiate cono fónte nS nere in qualche portano» per fir nude de quei 
Signori, ma perche fi perfnadeuano di fapert alcune co fe,cb' in effetto non faptua- 
•o. Ma non voglio tralasciar di riajfumere anche a tal propofito quello, che ne-» 
tafeiò [unto Afcanio Centorio , fcrittorenon punto negligente, fe per fortenon 
glifi opponete , che troppo era intentato con G iouawt battili a C araldo. Die egli 
, dunque, eh: trouandofi Brifacco hauer fatta gran perdita ne gli affalti dati a Cu - 
nit,& indebolito effendofene molto il fuo campo, andò il hiarebefeà quelfoccor * 

; fi, non potendolo probibire il Francefe per la debolezza nellaqual fi trouaua . 

. Miche nuntr il Marche fe faceua rifìorarterouine diCumo,fi difpofero mol- 
. ù Signori £ andarlo à trouare, fraquali il Conte da T^uuolara ; onde Brifacc» 
battutili per ifpit, nel papati un bofeo tutti li disfece ; non fen%a gran perico- 
. lt del ìfunolaror, che fatato fi fuggendo ui lafciò tutte ic fucrobbc , cb' erano di 
' qudebe fiim/u. £( co fi quitta fattionc potè peraufntur a far inciampar 
' timbrino , ebe troppo frittolo [amenti , ma non con cattino animo neferiffe. 

Mi egli par bene piu neri fiatile , che Brifacco fi leu affé allbora daU'affcdÌQ 
fcrritrouarji con poche g'nci , & non come dice il Cofta per non uoltr auuen- 
Mrarlafua rcputxtionc con ungiouanefouerebiamente animofo ; feufa molto fri 
telila un Capa ano li valore come fu Brifacco. A forma il mede fimo Centorio» \ 

, é* nella ritirata da Cuoio, fojfefattauna m%a giornata, tra quegli eserciti, & 
tòilBrifacco accrcfciutoboutuailfuo fino àquiniicmila fanti, e millecinquectm 
’ Monaliti onde fia detto con buona pace diebi altrimenti baferitto, eglino paio- 
’ mi me di gran lode batter defraudato il Marcbefe di T efiara, mentre troppo ab- 
l daffare ban uoluto falcioni di Brifacco ; perciocb’ io fiimo affai maggior gloria del 
ì MmbcfCi Xb egli combattendo con tanto maggior numero di uimici rimentffe uit 
' Mriof$,cbe di batterli fpauentati, come uilfeminelle foto con la pnf tuga. Trarrà. 

I Hmcdtfimo autore un nobile duello fatto in quel tempo , trai idarebefe .educai- 
[ hi C a» alien contra tre Signori Francefi , mentre fi tratteneua in Afii . Egfi 
tra prima fiato inuitato il M or ebefei romper quattro lande, da Monfignor£A» 

*dla, General della caualieria Francefe in Tiemontt,e dal Duca diT^emurs, nuu» 

' bouaiofi egli infermo haueua per allbora ricufatoionde ridetti fi in Afthct ricor - Cìoftr* a 
bado fi di tal disfida, mandò loro dicendo, che quel tipo era piu comodo da mudar J- 
•def .tto il defideno loro. Accettarono iFracefi;et e j sedo cóparfi bc a cauaUoco l Fuseci 
?t[cara Giorgio Mariche,r Cefare ài dori, u faro no anche MS fidi Anutlla, il Du 
■ *( li\emurs,rMÓf di Faffeu pgiofirart.Affrotofi colDuca H Marcbefe^o f A • 
ÌIUèhlorc t tCQÌ Paffcu il Manruhis'il primo fu OalTcfcara molamele ferito in 
' v Libro Nano , Fatte Pria». fi J • 
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un braccio , & rcftò perdente ;il fi condo da i C apitan Cefarefucon la lancia finto 
nella co fiia,& il tergo da Giorgio fu molto peggio trattato, ch'ai primo colpo gli 
pafsò, per lo fianco, il ferro della lancia fi noi tra la f ch'iena ; talché incontanente 
cadde iacau ilio, e fpirò . Molt'altri dopò cofloro fi prouaiono giojìrando, tràini 
li fu Fra :ef o C arrafa, che reflanioui ferito fra pochi giorni fe ne morì; & il Mar 
ebefe qui fi trionfante, fu ritenuto poi rulla città di.Milano; don e Frate fio Tana 
na Gran Canceglicre di quello Stato -per ordine del l{f,in quei giorni era fiato pi- 
fio in prigione, e fienio, oltre à moit' altre accufe importanti dategli da altri, aggrt 
nato di' fautori di ferrando Gongaga di falfità;<&- effendo ritenuto in queitruM- 
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nato a a j amori ai t erranno uon^aga ai [aii:ta;<cy ejjenao ritenuto in quei ira»*- 
gli molti, ni’ fi, finalmente fauorito come alcuni firiuono da principali Spaglinoli, ^ 
ufi fuori libcro,reftituito ne'fuoi primi honori. Quiui dimorò per tanto il Vefct- 
ra parecchi giorni, per cdfuU.tr co l Cardinale , e co ICalì aldo l'ordine della gutr- 
ra;& e fiele arriuatiin Lombardia quattromila Tedefibi , affoldati dal Cotte 
dì Arco ,quclmedr fimo c bautua cura di codurrei tremila in Tofcana, pensò dipo 
ter trau igliari collegati da più parti, è iiucrtir molto del pericolo che /opratimi 
al Urgnodi Tripoli. Ver qu-flacagi ne mandò numero maggiore di genti in Gut 
fi alla, in C afa m iggiore in Coreggto,& in altri luoghi uicim ; acciochemolifli/fe 
ro continuam-nte con ifiorrcrie , lo Stato del Duca di Ferrara, ilquulpcr libenrfl §1 
da qurflo f fi dio, ordinò eh' ilV rincipe Alfonfo/li cui era luogotenente Cornelio 
Bentiuoglio.fi fpmgrfiecon tutte le fue genti , & pop dodichpeggj di artiglieria* • 
all'efpugnation di quelle Terre, liua-lofi tal moli fila da torno. Furono piima mtf- Lj 
fe genti in Ffituolara,pcr meglio affi curar fi,cjffeo4o quel C afl fio molto uiciatl ^ 
Coreggio;& promettendo à Francefco Gogaga Conte di quel luogo la rtflitulioae 
fubito finitala guerra. Egli che non poteuafar refifleng^i gliene concedetti ;6' co fi ^ 


pacarono à combatter GuaflaUa, dotte fi trou.ua in guardia con groffo prefitti* 


Francefco Sanfiurrino Signor di Colorno. Lfgiui il Vrineipe diuidindo le. f t gen- 
ti, s'accampò da Vonente,eda Leuante, battendola poi da qui fi. i parte , nini fece >. 
ateunf ro fìtto ;e di ciò riferifeonfi le cagioni diuerfameote,. cjfcrmando alcuni ibt ^ 
la batteria non era bene intef*,& oltre che face fio pmol danno , fi giudicò mi * ^ 
lageuolel' affatto dandouifi ; aUri vuole che l'artiglieria mal piantata, fpingifftlt 


palle ohra le mura delta Terra, andando à ferir nell’altro campo;& à talpropo - ^ 


l ito ui è ch'aggiunge uno firatagema de' di fin fori, i quali ha ut mio pofli alla affi 
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alcuni gabbioni noti, ni facendo refiilenga alcuna aUt palle d>M' artiginrie,irga- ^ 
nauano i Ferrare fi, che dall altra parte ruetfeuano danno noe filile da < jjì tiri. Or ^ 
cóqo ficaio in fomma dinon far quiui alcun frutto t di pm.cb tLV r fiata minia- 
uigtù per V ò nuouo foccorfo a gli affé diati, deliberarono ài riunir Itjjetcito loro* ^ 
e difignar nuouo luogo da offcfa;ma prima inuiarono alcune loro barche bende* ^ 
mate, perche fi oppontffero a quelle , che fi dictuano portar l fioccar fo; adejfiM 
ch'elle non foppragiungeffero à tempo , che lauendofi il campo fuffe ajj aitato da fi 
ro,e da quei della Tetra. Fu poi qutflo cono finito cattino configho perciochtn 
tremando fi molto fietft di genti, <&■ tifando ben cinquecento arlh bugieri animo fi 
fuor di Guafialla^ffi foli condii/] ero à mal partito le genti iclTrcucipe ,ntlLt**r 
le tende; &fc qutwb' erano 1 dall altra parte accampati , non cor renano in foco* 
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fi gli Spagnuoli configurano una fegnalata vittoriana fuperati finalmente co- 
foro dal numero, e rotti dalla cauellcria , fi ritirarono con qualche danno dentro, 
a ma no finga brauura,nè finga gloria;poi che fu opinione,ch' agevolmente haureh 
h» bono inchiodata l'artiglieria, tant'er ano innangi trafiorfì, fi fi trouauano iftru - 
fii menti accomodati à ciò fare. Dopò quefìa [angamo fa fcaramugja, riunite le fue 
ili genti Alfonfo.ò perche giudicale no poter acquifiar la Terra , per tffir ben forti- 
li. ficaia,#" con ualorofa dififa , ò perche fofl'ella di Ferrando Ganga ga fuo cugino, 
:.%5 ì perche quella guerra fufia da Hercole trattata con molta deflregga, cercando di 
■», guardare il fuo, e di non irritar molto l'animo di Philippo, & che perciò facejfe il 
fi quarto giorno richiamar, da quella imprefa il figliuolo, òpur che la uana paura del 
ficcorfo,occupaffe troppo l'animo de foldathegli fi leuò Al fon fi quindi , e uoltojfi 
ì*i àCoreggio, cominciando à molefiar quella Terra gagliardamente. Ma Gieronimo 
u l (he di atro ui era, con quelle genti , che dicemmo hauer ottenute da gli Imperiali, 
•; tfieniofi molto benfortificato poco temeua;& ufeendo fprffo fuori, daua,con con 
yt tinue fcaramugge, gran trauaglio alle genti di Alfonfo ; itqual dubitando molto 
iifiitniliafantiTedefcbi. cheperla Lombardia fi conduccuano alTolcdo nel Re- 
gno,dal Colonnello Hans P alter, & che quei di Coreggio tentauano per ogni uia, 

, che fi firmafiero quitti alquanti giorni, per trauagliar le co fi di Ferrara , comin- 

,(/ tiòà tener fi largo dalla Terra, confumando folamente ilpaefi con ifeorrerie. Ma 
r * dopò molti danni fatti in quel territorio, hi fogni finalmente rittrarfi , udendo che 
pi ueniuaal foccorfo il M archefi fieffo diT efcara,ilqual s era condotto nel Manto- 
fi nano, con alcune compagnie di fanti, & con ottocento caualli Ferr aiuoli, e Borgo 
. j gnoni, venuti poco prima di Gcrmania;e tanto più fu necesfitato à partir fi quan- 
di to c'baucndo il Duca fuo Padre ottenuto, alcuni giorni auanti,ial Giti fa fitte com 
. . pagaie di Guafconi,e duemila Suiggeri , con cento caualli d’arme del figliuolo , ne 
( ji trafiata poi richiamata la maggior parte,ritrouandofi le co fi del Papa d cattino 
tt - partito. Il Pefcara ueggenio la ritirata di Alfonfo, uolle uendicar’i danni fatti 
p da' Ferr are fi in quel di Coreggio ,& fi mi fi à figuirlo, e nel mede fimo tempo gli fu 
j-i Ufo un trattato contra,ilqual non riufeì ; ma fu il "Principe dgran rifebip , & fi 
non fi feopriua la co fa, egli era uccifo da’fuoi. H aueua anche il Duca fuo paire,al 
u quanti giorniprima, feoperto un’altro trattato contra Ferrar a, che con modo ridi 
colo, un certo Faufto da Lognano acconfinttndoui il Cardinal di Trento , haucua 
J guidato ;& ne furono fatti pubicamente morir parecchi, che per tal negotio sera 
pi no condotti in quella città. Mail Marche fi entrato con h\f<*e genti in quel diBri- 
“p, fello, feorreua fin fitto Modena, & fino d leggio', la onde fi trono Hcrcoleingran 
pt penfiere,che fi andò accrtfcendo nell’udirfi, che il Duca di Parma fi meueuan - 
( ,i eh' tffod guerreggiargli contra, come Capitan Generale in quella imprefa del I{e 
J Filippo; ma di qucfio,difuo tempo. Mentre le Cofe della Lombarbia erano fiate in 
j ìalguifa dall'armi travagliate, nell’ Abruggo, per l'arriuo de’Ftancrfi, itumul- 
. tierano fiati piu graui, # affai più pericolo fi i fucctffi . Il Duca di Guifa , arri- 
y luto d Bologna y dove fu ritenuto con iflr aof dinar ii fegnidibonore,co- obbe,chc 
^ le genti promeffe dal Papa per quella imprefa, non erano di gran lunga all' ordi- 
ti *e, come fi conueniua; & facendone rifintimento co'l Carrafa, fu quietato , 
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Belle Guèrre de Tuoi Tempi. LIb. I X; 

(On dargli k ctedrrt,cbc rifila Marca il T or aldo, h autfte già a fiottato groflo numi ff 
ro di fanti, & eh' in A fedi , & nel contorno, trotterebbe apparecchio legniti, ' i 
e quanto all'imprefa face (le bifogvo. Ritirato fi per tanto a configlio co' capita, 
difputò dir.uouo,qualuia fuffr piu riufeibile, per intrar nel R/gno, egiudiccffim «f 
utr fulminìi quella del Tronto , coni affai mtn prourduta di Fortezze, e di pttfi Hi 
mcn pericolo fi, e piu larghi; tal ch’clf era piu facile , piu fi cura, & anche pinco th w 
moda, poiché per la uicinitd della Marca,agtuolmente farebbono prouedutiértt <1* 
tenaglie, quando quitte deli Abruxj^o manca fiero, per batterne ineunti fgombri » t ' 

10 il patfe, tome appunto loro auu'nne. Fatta tal deliber adone, diftrtbuìgli uffd t;| 
a fuoi capitani in qurflo modo, ch’il Duca d’ Bum ala fuo fratello olir' al titolo di qt 
Luogotenite General dell -flircito Francefe, guida fida cavalleria, e tutti gli Svi ^ uji 

wrl a piedi il Marehefe dìElbuf, l’ atiro fuo fiottilo ; Mafie 0 di Campo foflc M» fy 
fignor di Sipicr, General della fanteria Francefe il Duaa dì'lfrmurs ì t Mare} M» |iC 

11 di tutto teff mito Monfig. di Tauanes,c Monfig. della Motta.T afsò poi C effetti jujr 

toda Bologna à Pruina, nelqualp articolare sbeoftretto per carità, notar una gt tgj 
riprer, fieni, che fa Bona ut tur a ^Angeli, al Ry [celli, et al Cetorio , perche fcrijfah 4 
thè Ct finito andò à Raucna;fopra di che citerò ilteflirnonio oculare di GèroUmO * 
Hpffi nobile Ratte nate, & Jftorico ne'nofiri tipi per cUqucn^a,grauitò,tfinctn> u, 
tèctlebratifs. par lido di queflo particolare. Vìxdattl dl>ut aliqw noWiorcsin tu 
vrbcrccipcienturiPdro Dona toumé Celio Epifcopo tu Narniéfi.&l-kroini? ^ 
Pr*fidcÌBbétc,pk:riq;ficrcccptisùt»vtrcBooataatriuqrGailicc.d)rcpnonitn!C 
morìa n6 fine mctorcstrSfiger«ur;optimcqr& riunì Haudnató,.& pince:0G»l ai 
loru, ad quasdiuerterutdomus nróhvmunirensur, & prefidijs totaetn uibta* ^ 
gnatiSjfirmarctur.In agro.vt no fine incòmodo, ac dàne.aducatus huius eletti 94. 
tus rxccptus eft.ùa multo minore qua ferrei opinio. Ex illis. multi, ìcriptiaicni k 
allatis>quibus initia crai cotòlocotu ddcript», vbi in fupcriorì vtbis direptionc 14, 
multa obrucrat.cu cftodiflent, ea inucncrc. Tandé muhis. diebus Ine mutiline tj|, 
ìnfumptis,io Pelignes,&c.Ho uoluto citar tutto il luogo nella propria lingue ufo i* 
ta dallo fcrittorc,perche non fi fofpetii alteratone alcuna, :t perche mi pare dome 
tffere molto guardignigli fcritto rnnel riprendere le co fi affermate dagli altrw ** v 
fidar fi tato de fuoi difeorfi -peri fintili. D a Rauenna fu l'effercito Francefe condot 4, 
to à Rimini , doue il Guifa ne lafciò una parte ; indi ut fi tato il Duca £v ritti tt 
Tifato, conduffe Salire genti in quel di lefi, comandando, ch'cfl'endofi quiuiriflf 
rate qualche giorno, s‘ muiaffero in quel di Fermo, per ciocie da queUa parte lift* 
gnaua di far Centrata in ji brujgp;et effo col Cardia. Carrafa, eco’lTrenciptà 
Ferrara, andò p lepoJU i Roma, per baciar ’i piedi a Shuntiti, & anche per iute «4 
der piu particolarmente l'animo fuo intorno- alle io j'e della guerra. Fertnofii » tj 
Roma ctjta vn rrefe il Due a (gran ventura del Re di Spagna , ch'il Toledo p«& 4 
tommodamente prouedtrfi di quanto gli fu b’ fogno)? o tufi mio fuo difpiacerO , k 

genio che dai Carrafi non fi dettano altro 1 he par ole, & ebenon rierano, nidi**" <i 
ri,nì genti, ni vcuouaglu alt ordine ;& le fue genti, chetano refiatein Rompi < 
& nella Marca, con grande intcreffi di quelle T rotónde , non refiauano di aggivm -, 
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Delle Guerre de fuoi Tempi Lib. IX. i J 
ptrchf fi trouafie quaUbe rimedio a quei mali Stato era dal Tontef ce accolto con ab. M ÈL 
molta bum unità il Guift,e datogli fperan%e di tofto proutdtre al tutto; finalmete Abdichi# 
accarezzatolo in molti modi, l'hcbbc fico a pranzo, ma in un tauolino alquanto u n- 

pia baffo del fuo,& effendo per partire donogli unbellifsimo diamante , dandogli j T ALIA 
t titolo di Generai Capitano nell'imprefa del l{egno Ji A 1 apoli,dal cui acquilo, gli Duca di 

y èffe, ctit/li tra per riportar fama t gloria immortale ; poiché no folo per ciò ueni Gmft 
naà liberar il sicario di Chrifto dalla molta opprtfionc digli S pagnuoli , ma in- xtto 
[teme ai aggiunger tanti Stati al fuo , cbt quella Corona resterebbe perpetua- *»P* 

mente obUgata àluidr alla fua ca fa;oltracbe racquiflerebbe la riputatione della 
fnagite che gli anni adietro ui haueua perfinifira fortuna perduta.E cofi nel dar - 
gli la fua benedittione, tornò à replicare » ch’egli haueua nelle mani lapin degna » 

&la piu bouorata impre[a,chegiamai per adietro f offe fiata tentata , da qualfi- 
‘teglia Capii ano, fe uguagliar no file volt ff e, ò quella di C urlo Magno, ò quella di 
Gotto [redo Buglione, da cui per lungo ordine fi difeendeua, & la cui fonema lode 
lt poteuain fe rinouare&on eterno fplendor di tutta la Fràcia;del che egli punto m 
y (tahitana, pofeiaebe combatter doueua per lagiuSìitia, & perda Cbiefa . Ripieno 
dunque di [peranege, e colmo di pronte ffe,fe ne tornò il Guifotinfiemc col Marcbe- 
k fedi Montebcllo all' effcrcito,il quale fpinfe ucrfo A fcoli , acciocbe s uni ffe conte 
giti del T or aldo, & co quelle di e ffò Marchefe,c haueua al numero di quattro mi- 
ip Ita amaffate in Hjeti;fi Min tutto non afccTeuano quei del Tapa àfeimila,nèperò 
# fe tettano ualerfene,perciocbe non ui effendo denari da pagarli, non uoleuano ufei- 
» in fatùone;onde commoffe à grandissimo [degno il Duca,tanto piu,clx da ni te» 

, ; «a parte non vedeua comparir l artiglieria, la qualparte canata da Ferrar a,pat- 
' tt dalla Mirandola, fi doueua condur per lo To nell Adriatico, & indi in Anco- 
" rl 84. fu dal Carrafa cercato di mitigar l' alter ation del D uca , con dargli à credere» 
tbtdi mano in mano farebbono compar fe altre genti del T or aldo , affaldate in di - 
J Iter fi luoghi della Marca ; & che l’ artiglierie sintendeuan o effer vicine, fi che non 
p tarderebbonogran tempo ad anulare ; ma non perciò fi quietaua egli , e doleuafi 
ft apertamente , ch’il fuo R-e/o/Jf cofi agirato da' miniHridel Tapa, di cui però af- 
P ftrmaua di non poterfi ragioncuolmente dolere , tfitndo anch'effo ingannate da 
•j coloro, in chi piu confidaua. E cofi pieno di mal talento , dimoiò molti giorni 
k affettato ch'arriuaffero quell altre genti, eh' erano appetta in idea;& quelcbepiu 
g ìmportaua,no fi vedeua anebora un denaro da pagar l'effercito,& i popolipcrciò 
, aggrottati oltramodo nelTaggiavli t nÒ ueggedo rimedio alcuno allelor mtferie,efie- 
- piotano il tutto difpcttofaméte;onde tacere fiatano mille difficoltà intornò al prò 
tu der delle utttouaglic e delle monitioni, intorno al codurle,\/et intorno al rifeuoter 
J fòibe grauezjy, che co molta acerbità erano loro fiate impofie;quaiunq; la Mar 
ta,per gli dani partiti dà foldati, ottenne pure, che fi fopr afide fe quaUbegiornoi 
àrcàl pagamelo di fittatanulia feudi, ne' quali era taffata. Q fida città di qualche 
, tofideratione in quella Trouincia, [enti piu d’ognaltra le mifiriedi talguerra,per 
" Cbt trouadofi oltramodo oppnffa dall' infoienti a de' Frante fi ,fi leuò un giorno à 

U rumore, & veci fi la maggior parte, di coloro che quitti erano alloggiatila corri 
, doni il Duca i' damala iS la cauallcria, lofio che nudìlq noueUa^etefirage inerti 
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dibile di quei cittadini ,in vendetta defuoi;ben che molti piu auueduti , temendo H 
qutlcbe fucceiette ,fi erano f alitati fuggendo in altri luoghi . Mentre le co f e degli 
Eccltfinflici erano in quei li trauagli, il Duca d'alba non ceffaua di prouederei 
tutte le co fé, co ogni follecitudine;et perciò cono [cedo finalmente, che lo sformo ii 
nemici douvua effer dalla par te del Trito in brugjo, & che Ciuiteila batterebbe 
setito leprime ptrcojfe della furia di quella natione, le quali farefbono fiate oca- 
bifsime,per la natura de F race fi per lo coflume del guerreggi arre; poiché dall» 

riufeita della prima fiat t ione. p>an he suocere fca, et fi mbmfca la fiima et I’cpìnio- 
ne'degli effer citi, et de Capitani.Tertanto fe ben cono fecua effer giooane di no paci 
ttalorc Carlo Loft edo, figliuolo del MarcbrfediTreuico,dacui duerno rffere flit) 
Inficiato in guardia di Ciuitella,nulladimeno ut mandò egli , come huomo di mag- 
giore fpericn-ga.', ilC onte Sforma Santafior a ; il qual dopò l’bauerla amh'ejfofb ■ 
ueduta,fe nera partito per altrabifogne, etornouui . Ma auennein quello ritte • 
no, eh' rifece conpar eccbi causila Spagnuoli,ch'i nemici, i quali hancuano giàprt - 
fo Campii, coinè diremo , n'bcbbero fpia, cr furono loro alla coda, talcbemolti 
faticabcbbero à faluarfi . Il Marcbefedi Montebello e'iToraldo , nonvolndt 
fiarein otio, mentre s afpcttauano l' artiglierie, chiefero cinquecento fanti G uà fo- 
ni, & cento cinquanta caualli al Guifa;talche con quelli , & con mille e cinque- 
cento fanti Italiani, ufcitidl^dfcoli or e fero lauta di Campii , doue intenJeuano' 
effer fi ricourate ,co piu riubi mobile molte genti che non fi tentuano ficure ni ^ 
luoghi uicini men forti; cr cofitti ari ino il campo il quindice fimo giorno d'jtpri- ; !* 
le, tentandola d' arrenderli pacificamente ànome del f{e di Francia , per cui dout- * :t 
uanoriceuerfi tutte le.T erre del R-tgno. 1 C ampie fi cominciarono à metter lato- 
fa in dubbio, cercando fpatio deepr oncia fi, e domandauano fei giorni di tempii tà 
rifoluerfi ; ma fu ciò loro di moltomaggior danno ; fi come par cb'ordinariamen- ‘ 
te occorra in fi fatti maneggi., mentre t difenfori fiotto la fperan'ga dei? accordo H 
firendono mcn diligenti allalor falute. E co fi, per uia dvn\Afcolano , il ìftd 
bebbe dentro qualche intelligentia con un certo liutaio del luogo, fi f calò la Ter • 
ra da una parte , doue fe ben gli affallitori bebbero da principio qualche danno, 1 

ch'irritò piu gli animi loro , nondimeno per l' dccrr f cinto fitegno & audaci *\ tojli -i 
laprefero;& con molta crudeltà, mandando àfidi fp aia chiunque fi paraualo* 
ro auanti, qua fi tuttala mi fero à fiacco ; il qualajfermanocfftre afeefo alualor 
di ben cento fiffant amila feudi, non fi contando quel c Ir import effe la quantità *\ 
delle uettouaglie , che con gran rifioro di tutto l'tfftr cito , ut furono trovati ab- ■■ 
bondanù fiume . Era ilgiouedì Santo quando Campii fuptefiì ; onderirnottando- 
fi, fecondo il pio coflume de' Cbriftiani , il Sacramento deli Eucbattflìa conferò*’ 
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<o ne tabernacoli delle Cbiefe, fuor del luogo folito , fenti anch'rffol'cmpia & ri- * 

ga un minimo rifpetto , per rubati tiafi Marginiti *: 


Ter* no re* 
foli a Frati 
teli . 


pace mano de' faldati, che femgj Jf _ r _. 

ne' quali fi trouaua,lo buttarono à terra, & fupoitrouato ilfabato, ebeui entrò 
il Marcbefedi Montebello co' fuoi,diuifo in trepartb,con tahto fpsutnto & bor* 
ìror de' buoni , ebepareua loro effer già fotto l’ acerbi f simo gsfiigo di II' ira diuiusi 


Ifion fi tardò à prender anche Teramo , che per non conofcerfi atti gli hcbitatori >: 

i /I r - J.l a n j: ** _ .a» . • ^a . mjm/i. 


4 difendtrfi, t perche fi fpauentarono dal fuco fio di Campii fecero incontanente, 

che 
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lituidiro uicino il campo, rifolution di arrender fi;& fu miglior configlio . Erafi An. del M. 
tntttnuto fra tanto otto giorni il Duca di Cui fa in campo odo f amente , quando A0 *di ciw. 
per tfier arriuati <£ cincona alquante prgjj et artiglieria da battere ,fpinfe in - ijj7‘ 

ungi (effe reito verfo Ciuitella, quantunque e non fi treuaffe batter di gran lunga 
tutti queiprouedimcnti, eh' erano giudicati bifogueuoli alla fummadellimprefa . C f uitc i| a 
Hat gli fece tal delibcr adone il Cui fa,, per non disfornir canto di utitouagieil couiimru- 
pttfe amico^tr moflrar ardimento , per non dar tanto tempo da ptouederfia'nc- fctcfio* f'i 
mici, per tentar gli animi de Regnicoli, ne' quali i Carrafefchi , per l'intdligentie 
sparenti , e degli amici loro , fi uantauano di molte e fubite ribellioni , & per la f 0 
fptranja, nella qual tuttauia lo nodriuano i minifiri del Tapa , cioè cb'i [oliati , 
t artiglierie le monitioni , & quanto fu fie nccefiario , tofio farebbono in punto ; 
èia la principal cagion fu, che non ueggtndo le genti promeffe dal Tapa , .& non 
parendogli conuenicntepaffar nelle parti piu intime del Rfgno, con quelle cb'effo 
baueua condotte di Fraudargli giudicò men male, per moflrar di far qualche co- 
fani combatter quella T erra , la qual molto ben cono fieno. , che poco importaua 
idi fomma dell imprefa;,na che fu poi la rouìnadi tutta l'imprefa col far tanta 
nfiftentia, quanta narreremo r.el progre fio dell.bìflorio, & quanta gì amai non fi 
baueua immaginatoli Duca di Qui fa che far doutfic Mugiche ne meno fu giudi- 
cata dal T olcdo forteto iuefpugnib:lt. r r, è wn dagli altri, che con figliarono il ciuitftì» 
fortificarla diliffnttmcnte;pe^ciocbe fi ben' ella èpofia nell erger fi che fa unmon- & luo fi,<K 
tfiìn gufatale , cb'i fuoi precipitqmoltoAdogui lato lafsica*rano , nondimeno i 
ktim colli, donde fi può batter dileggierò la fpogliano qua fi di difefa;poicbe l'ar- 
Hgbcric quiui ben liuellate in diuefjtliioghi , non falò pofj'ono percuoter Le mura 
itila T erra , ma anche fp dentro le cortine li ripari , ^maggior parte 

i^U flr aie , danneggi andò inoraujgUofymente.lidiftùfort^Ucafe. Con tutto 
tiòtConftdtr/utdo gfi Imperiali, chela guerra polena andar, molto ir) lungo ;à 
ftrlabreue Aiiaid JL o nt.ficc,uectbio,e ii t tfon,robufia compie fiope, la cuinor? 
tecraptr tagliar la sìrataàdifigni de Francefili) per la penuria de danari, dqi i- 
icxfsifapeuano , che fioagiqnauanoqueUc di fficoltà di foldati, ed.' altri apparec- 
chi ntl campo nemico ? ò per la fafpettofa natura de collegati, i quali intendendo 
Irattarfi Cattaui a di pace,tra l Vliccre & i C arr affifofpettando d' efier traditi s'alr 
ttserebbono dauero;ty perciò uodriuà affittatamele il T oltdo lafperangodd » 
l'auordoiVoUeròdico , per tutte quifie cagioni, abe JifAcefitiforgpat buonudifer 
f«,&in Ciuitella v&. tn ognlaitr^bcjulK/uediocrefurte'gpj* di quelle froHÙerjty 
ectioebe il argotio fi mandaffaiir lugnA, C^iltempo & l ouafione porgi ffeioro 
ottimo .configlio . Qr'accampàtofi xLCufa in un monafieno molto uicino à<i* 

Stelli, c ricono [àuto poi meglio il ftto\fe piantar giudi io f amente (artiglieria } 

Bone peggi ‘ n un colle uicino all' Mio giumento > fei da-uu altra parte, che guarda* 
tino dirimpetto à certa torricelladi queUiiogo, & una Colubrina fc patte fu una 
appella diri monti ffirio , dotte ■ egli era alloggiato . Ln quefia Chtrfa fi Jrouaua 
tàimagine di nofìra Donna chiara per infiniti miracoli , edi grondino Cioncai 
P»polo;ondetre g.orniauanti cb'tl campo nimico ui fifa-mafie , fu da' quei delia 
T erra portata dentro ptocef rionalmente ; nè mai uoUero f aotbor che (ima ginn 

fufic 
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Aa. fciM. fu/fe portata altrove,* he mentre vi era alloggiato il Guifa , fi [parafi alcmfèi 
ufficio. V * f He ^ a +*lt* » per la gran r iter enfia , thè portauova al luogo , & con tutto 
ai, una palla d' artiglieria, che mai non fi feppe da chi fuffe quivi indrrgjata,p*f’ 


* 5 * 7 - 


It a l i P tr camnur * del Duca, & forò il cortinaggio del letto dovei dormiva , co $ 
A grandissimo fuo pericolo & terrore. Furono piantate tutte C artiglierie, da due 


fcZZJ in poi, de quali fu data la cura à Ranuccio Ottone de’ Signori di Matetica , 
‘ rii 


che non poti farli condurre , per careflia di tauole da metter / otto le rote , efieudt i ,, 
il terreno per le pioggie tenero inguifa , che non fofienena ilpefo ; & fr bevevi < 
andò i Santegidio picciolo caftdto quivi ricino , abbandonato da' paefani ,pet , . 
disfarlo e portarne uia i legnami ad ufo dell' artiglierie , gli Svizzeri nondimeno m 
del campo li tolfero per iflrada uiolentemente , per farne Loro ripari , & queidue 
pcz%i> cb’ erano i maggiori , non furono pofti in ufo; ilebe fu di non poco danno i , A 
qutU’imprefa . Comincioffì con gli altripeijj d batter Ciuitella il primo giorno ^ 
di Maggio , & fenga rtpofo fi battè dentro efuoriparecchigtorni; non lafciando i# , 
cofa da f are il Cui] *a, cb’i fotlecito & intendente Capitano s’appertenefjc, Mi ^ 
quella T erra, prima dal Marchefedi Trcuico &"poi dallo Sfori a,tra fiata , fh t 
condo l' opportunità del luogo, cofi ben riparatale tal fu’l valore, la diligrntia, & ^ 


la coftantia de’ Capitani , de' faldati , t di quei della Terra , fin delle donne , fin ^ 
de’ fanciulli , in quel ebe giovar poteuano ; ette con lor molto danno conobbero fi- 


nalmente i Frahlefi , la batteria non bauer gran fatto facilitato C a fi alto in quel 
filo cofi ben difefo ; percioche co’ f affi , cb’i def nfori impanano da’ luoghi ulti, 
non pur ritardavano gli affallitori , che fi sforzammo di montar su t apertura t , 
fatta dalCartiglitria,ma nefiroppiauano & vccideuano molto piu, chefatto ntO t j 
baurebbono,con ogn' altra maniera £ armi . Qvefia difficoltà era accrefctvtuid ^ 
picciol numero di genti, che fi trovai ut il Guifa ; onde non fi arrifchuma di anco- ^ 
turare affai fotdati, r infrenando , e dando da piu parti t affatto , come fora ^ 
Siato Infogno , per ifiancarcj , t diuertir C ofiinate forge de' difeufori , volendo L 
"vfeir con honore di quella f anione , che con tutto L efferato Untato haueua . ^ 

Quindi cref cenano le querele coi Montebello, da cui pareva ch’egli riceu ffe tutto J 
quel danno e dis honore ;& tra iti ciò piu dell'ordinario impattante , perche l oc - . 
que cadute in quei giorni dal cielo,oltra agli altri impsdimenti,haueuanh fi fatta* ^ 
mente, con Chumiltd corotta la polvere della monilione, che nera prtffo chinati- 
le divenuta ; onde fi racconta , che con animo poco pio , fopv afatto dallo fdegno 
grida fi e, ch’iddio era diventato Spagnuolo , poiché volgeva tutte le cofe a da» » 
di F rance fi . Da que fio accidente deU acque, egli [però nulladimeno poi grand’ oc- 
eafiont per acquifiar il luogo ;percioche calando, i guifa di piccioli torrenti , pi ^ 
dalla fchiena del monte , vennero d portar uia alcuni ripari di terra fatti da quei ’w 
di dentro,# ne rovinò un gran pegjgp di muraglia. Mala follecitudine de’ Caput f 
ni,t la foff trenta di quei della Terra, fece re fiat' ingannati delle loro fperangt i 3j 
Fr ance fi ; di modo che quando fi apprefentarono da quella parte per far' impeto, L ( 
trovarono rimediato inguifa, che con la morte di molti di loro furono coftrcttid 
mirar fi. 7{on poteva Jopportar’il Duca una fi fatta vergogna, # voleva vince- 
te i tutti modi, t fuperar la fna dif gratta , & il valor da' nemici ; onde ricorre u- 
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liti (s iltinduflria, fece fabricare alcuni gatti di groffi trame tauole, li quali afsicu a», dti 
f0 Tiferà dall’ armi difoprae particolarmente da jafsi li f oliati , che doueanocon 
iurft à nuouo affatto ; percioche la pendenza di quel filo cagionava , ch'il fianco , 
i'» eòe danna parte rtflaua alto al foro della batteria , coft agevolmente , & come i 
WiJ (inalino i difendeua con gli archibugi il muro disfatto , che givano quafi à mani - 
ili* fifa morte gli affallitori. Tqè poteuano qutfit difefe, per lo medeftmouantag. 

H‘\i godei fito effer tolte dal battere , ò dal tirar de' Francefi y eh' erano nrlt'oppojl a 
tollina;percioche ft andò fi i difenfori dentro a' ripari, [coprivano nulladimeno co » 
wfi lira, che di folto factuano prona d'intrare. T crciò egli fe armare il Duca quella 
ia 0 Bacchine di balle di lana , & fecele fopra alcune ruote fpinger vicino all : mura ; 
tf tdefetto , che refiando di fopra à dumila de’froi archibugieri , i quali una notti 
Mi* {tontamente rinouarono F affatto, impediffero ogni offe fa, che dall' alto delfito te* 
r»f Benino . y olle anche fperimentar la prona del divertir li difefe de’ nemici; & da 
lisi fin parti la medrfima notte fece vifta di tentar la T erra; ma fu il tutto vano, per - 
v ibe quei di dentro vigilanti, correvano [abito doue udivano il rumore, & agevol- 
ili- Berne impedivano ogni difegno al puciol numero degli affalitori ; ft che l intieri* 

’qù tion delie macchine , ben che giuditiofa , fu per tal cagione poco gimcuole , poi che 
.pi Bortiui ben cento cioquanta faldati , e rifiatati prigione Aionfignor di Cupigny 
*jr fon una gamba rotta,il Duca fu sformato à ritirar fi, per non veder maggior wa- 
M cello delle fue genti. Fu cagiou qu.fìo tcntatiuo del Guifa,di voler ifcalar le mu- 
tipi fida un altra parte , che nafeefie querelatra’lCapitano Smerlilo di Ciui tetta & 

[fi *n frondiferi, bevendo cot'ui dato nota al fro Capitano, che quella parte guar- iVe^ki'fu» 
[l (■ dava, éi qualche tradimento; onde lo Smerlilo per rifintirfi , non potendolo far Aifisii. 

dtitro della Terra, per effer quell' Alfiri favorito dal Ai archefedi T reuico, fi ca~ 
jS ; H giu dalle mura , e ricorfe all'aiuto del Ducadi Guifa , accioche come C aualitro 
fg iibonore » fauonffe lui à difender l’honor fuo , chi iniquamente gli tra macchiato 
0 dall audacia altrui. Tolfe il Guifala protettion del Capitano dopò qualche di fi 
ft finità , percioche da principio dubitando diflratagema Jh alquanto irrefrluto ; 
t [tt Ma poi dando campo franco concedette , ch'ambedue fi toaduceffero à finir le lor 
r 'j, querele con fpada e pugnale in camicia; & facendo triegua per un giorno con quei 
;ji éiCiuitMa,uifi condufjeF Alfiere , cb'aggrauato di parecchie ferite ri fio prigto- 
À UedtlC apuano econfcfsòtu frafalfità. Ma paffuto quefio poco trattenimento, 
m & non ueggendo il GuiJ'.i modo alcuno di efpugmr la T erra , irebbero le fue qut- 
fr tele cantra il poca prò vedi mento degli Eccltfiafiici , e gridava, ch'altri non fi ve- 
deuano in f anione chi fuoi, & ch'il numero de faldati delTapa , quando doueua, 

.,! ere fiere mancava ;percioci>e molti,' (fendo de paefi utenti, & non correndo le pi* 
llf t^e» fine tornavano à cafi; di modo ‘he rifiatiate un giorno vellica piu che me * 

■j diocremente , poi che fi uediua tolta ogni f piranha di piu poter prender quella 
£ Terra ^mentre era per andare à tavola co l Mar che fi , proruppe in parole pun * 

. genti contri il Cardinal Carrafa ,.e contra tutti gli esecutori delUuolonta deh 
"Pontefice , e che particolarmente , fi tcfto non vedeva il compimento de fanti 
0 Italiani giìpromtfft egli fi laruenterLÒbe diefìo Marchtfe . M a egli trovatelo ft 
, alienato multo, epa l'animo da Francefi , & boramai fahidito indir tante qut- 
~ ~ : ■ *to 
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tele & importune del Guifa, rifpofe alteramente , Cb'e non baHeua cagione atti- 
mi di Umettar fi di lui, poi ch'effo lealmente effeguiua in tutto la mente del fut 
Trincipe,à cui fole baueua da render conto delle attioni fur. ; & qui replicanti 
Duca, eh' r [fendo Generaldi quella imprefa , doueua da lui efftr come fuo maggio- 
re riconojiiuto & udito, e negandolo il C arra fa , cigli tirò contea U feruiettact* 
la qual fi fciucaua le mani. Tartiffi incontanente il M arche fe dal Mon- flirt 
doue era alloggiato , e calò giu nelle tende co" fuoi ; indi la medefima notte et* 
Leonida Malattia , con Pinuccio da Matetica, &• con alcuni altripocbi , fico*- 
dufle in .A [coli , e quindi A Rpma , doue gravemente quert loffi co l Zio dell'alto- 
regga infopportabilede Francefi, e della fuperba natura e rincrcfct uo ledei Du- 
ca di Guifa , il qual diceua & faceua il tutto , con poco rifpetto di fua Santità ,t 
con maniftfìo difpregio de' ntpoti,e<fogn altra per fona di flima . Vi arrivi qua- 
fi nelmcdcfimo tempo Monfignor di Sipieri,mandotouiin pojlu dal Guifa^prt- 
curò di rou' fidare ogni colpa di quello f degno all’altiero procedere del Mar chi fi, 
affermando ch'il Duca non baueua buttata quella feruietta per oltraggiar punto 
effo Carrafa ma falò per indegno, & perimpatientia , come fuole auenire quando 
tbuomo fi troua foprafatto dalla collera ; e di qui nacque gran di fpareretra il 
Mar chef: & il C ordinai C a rrafa , il qual baueua con mar animo [entità quijia 
nouità,& acremente ne fgriiò il fratello fubito che l'udì . Lo Strofi, che utde* 
ua per quefli difpareri tutta l'imprefa in rouina,cercaua con ogni deftr ragadi ri * 
mediare, e giua da una parte e dall’ altra fermando molte cattine imprrffionifilcke ^ 
polena far benifsimo,bautndofi gii con la prudenza & co'l >alor fuo, acqwfta - ty 
14 molta fede & auttorità apprtjfo aLTapa,& a ' fuoi parenti ; ór ejfenio ancbt q, 
già unito difirettifsima intelligenza co’l Guifa . Hautua effo Duca parecchi gir • i )(| 
ni auanti forino al Re, dei debile prouedimmto delTontcficc , ÓT deli auaritia& L 
foco intendimento de minijlri di lui; onde era fama, che lofio per commi jsiont L 
d'Hcrrico , fojfeper tornar ferie in Francia, auanti che le cofe prendeffero peggio* L 
piega . Il Tonte fice , r J> e fi ueicua , perla coftui partita , rimaner quafi predi, V, 
de fuoi nimici , procurauaper ogni uiacb'ilGuifarejlajfe in Italia ; al che fi mt- i», 
ftraua egli ogni di piu difficile , parte perche fperaua , che ritornando a Uberai* L 
Francia , poteua [caricar fi dall’onta , di non bauertfpugnata CiuiteUa , toner- 
[dando tutta la colpa fopraimìniftridelTapa, parte perche douendo purrima- u 
nere, cercaua di afsicurar le cofe del fuoI\e, non qualche nuouo ór auantaggiof* ^ 
partito . Diccua dunque, che finga fuafaputa,congli Imperiali fttrattauiQgni |y ( 
giorno d’accordo,il qual [accede lo, le giti F race fi rimanevano àdeferdion altrui, ^ 
& nel mego de nimici, ór il fuo Re,sega alcun profitto, haurebbefpefo tant'ort L 
ór Allentar ati tatiperfonaggi,poi che ncU 1 efferato fi trouauavna grà patte della ^ 
nobiltà della Fracia;ór che perciò patema alai conveniente , che fecondo qualcbt 
iutentione datane dal Cardinal Carrafa in Francia , fe gli confignoffc ò Ciotta- £ 
vecchia, òqnalcb’ altra città, fin tato che fi ue ieffeil fin di quella imprefa,i per ac- ^ 
cordo, coìconfintimentod‘Herrico,òper disfacimento de nemici . llVapa,che 
non -polena fidar fortegje della Chiefa in man di Francefi, ricufaua a fiottarne • 
telai partii*, negando di non hautregli ni altri con fua faputa dato taf intenti w t 
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ni al Re; ma pure aftretto dalla necefsità de' tempi, fece j} co' l Mare fetale Strofi , ah. del N. 
r. d> andando al campo co i una certa fumma di denari , in compagnia del Duca di Aj ^j cfcfc 
è Taluno, il Cuifa fi contentò di fermarfi in Italia, à feruigio del "Pontefice ,fin issr- 
,i< tbe di Francia effo Strojjj gli portafie nuouo ordine dal Re ; à cui haueuano ri- ^^ L ia 
tf folata, che non volendo dar nelle mani altrui fortejja alcuna della C biffa, fi con- 
ia iuceffe come per iflatico un picciolo figliuolo del Duca di T aliano, il qual fantini- 
g Itera fiato in quefio modo promrfio altre uolte al Re;cbe cagionò grande altera- 
: tiene tra efio,Cr il Duca fuo fratello, & furono per venirne alle mani ; ma la de- 
li f} rc Z£ a dello Stro^j,cbe fi trouò prefente, li fe quetaxe. Compatii in talguifa 
> itifpartri, con rammarico di coloro, che defiderauano. di uederna fiere qualche 
& firma di pace in Italia ; poi che quefta andata di "Dietro Strofi toglieua ogni 
ria fptrangait accordo iil Guifa fi nuouo penfiero di batter la T erra da un'altra par- 
iti le, e di tentar nuouo affalto , ueggendofi il campo crefiiuto di parecchi fanti , ch'il 
in Duca di Talianohaueua raccolti dalle T erre della Chic fa , e d' alcune compagnie 
v i dica galli condotte da Rpma;promettÌiofi ch'iti breue farebbono arriuati li quat- 
\ lt tremitio Sutg^eri, afioldatiin nome del Tontefice dal Ve fiotto di Terracina . 
r : Il P iterò , che già fi trouaua alC ordine un piu toflo numerofoche ualorofo efier- 
a , etto, per tffirui molti faldati nuoui , & riceuuti per bì fogno , fiaua in dubbio di 
iT i firft molto uicino al nimico ; poiché fe fifuffe pr e fintata occafioue di fargiorna - 
ta,ònon poteua negarla finga perdita della fua riputatane , Q combattendo , 
pjj fi finiHr amente ficcedtffi ,rimaneuano le lofi del Regno in pericolofa bilan - 
j fio. Ma pur configliato da Ferrando Gongaga , eda Antonio Doria, Capitani 
fJji Vecchi e prudenti ambedue, per dar' animo a fuoi,c per impedirti nimico, fi fpin- 
01 ftin battaglia uerfo Ciuitclla , bruendo fatto il uiagio per la riuiera d'Abruggo Dofj 
fa ai Atri, conia commodità delle vettouagtie , ciré fi prouedeuano perula di bai Abmé 
^ mare, lafciandoguarnigioncdouegiuiicauaàpropofito , e procurando <f impedir jj^Uief** 
,y tutti pafsi a ' F rance fi ; onde fe tagliavi fronti in ogni luogo al fiume Tefiara » combatte— 
giudicandolo, per la profondità delletto,&pcr la rapacità dell' acque, poter ap- *•* 
f p portar non tiene impedimento a armiti, quando penctr afiero piu à dentro nel Re- 
g»o. Ritrouauafi il Toledo nell' efferato circatremilia foldatiueccbi Spagnuoti, 

( t lattati da diuerfi luoghi meno importanti del Regno , i mille & ottocento T e de- 

fcbidel Baron di Feltri fatto già tornar di Campagna, iquattromitia del Conte di En - frci(# 

. loirone,& forfè ottomila Italiani, qua fi tutti del Regno, e di poca fpaienga; <j e i r 7 c* 
^ Itlcb’erano piu totip da far bonoratamofira , per tfferci gran nobiltà, e molto 
. pompo fa, che da fperarne importanti fattioni in guerra i & eran diflribuiti co- * ^ ^ 

’ fioro fotto quattro Colonnelli Anniballe di Gennaro Conte de ìqjcotera , Car- 
lo Spinelli Conte di Seminava, Saluatore Spinelli, c Cicco di Lofiedo ;& ti Coflo 
", aggiunge tremila Italiani , fottotrenta Capi Ffapolitojii chaueuano titolo di 
* Centurioni . 7 {è di caualleria fi trouaua piu forte ,po fila c'baueua foto mille t 
1 quattrocento caualti, tra di grane e di leggiera armadura . Conofcemcfi dunque 
' Un foto dinon efier fuperiona Frante fi , tom'barebbeuoluto , per proceder fi- 
turamente,ftcondo ti fuo cefnme,ma di numero di faldati quafi eguale,e di uaior. 

! /«/c difuguale, affettavi i Janilta Tcdejtbt A Hans Vati UT, che doucuanogiuu- 
1F. . ytrogrù 



1557. s t già nominati Capitani noni importunavano; per lo cui eonfiglto prefentatop m 
A j t A to'» molta bravura in campagna, fu pur loro di grand'imptdimento.V arti loft per «• 
Duca d' Al- tanxo » con l’cffercito in ordinanza; la cui vanguardia tenruanogli Spi- ‘ 
ba s'anicì- gnuoli , & ÌT cdrfclu del Barone , & la cavalleria egualmente divi fa fmmf* ^ 
P* Fra^nce- fianco della battaglia Italiana , che Conduccua l'artiglieria , frguendo per retro- m 
chè o.di° n 8 uar<i,a $i a ^ tr * T edefebi; marciava vtrfo Giulianuoua per auuicinarfi a ' Fra- fc, 
nanza'. <r fi ’> ^ quali dapoi cbebbero con molte cannonate buttato àttera forfè fittati Inj 
•braccia di mura , e trauagliateinfìnitamente le firade & lecafeinCiuMU >«• »n 
fi arringarono di dare un' affatto generale, come bifognaua per prenderla; mit a j 
tentata che l'btbbero alquanto fi configliarono con t occa filone , e fipauentatiii 
molti prouedimcnti fatti dentro dal Sant afiora e dal Lofredo , fi ritirarono a i «u 
f crdita di poche per fané, ma fenga frutto alcuno . M andò poi il C>uife , perche Ut 
feopriffie il campo del licere, e penbeteneffein fede Giuli annotta , cipiero boom 
valor ofo , con quattrocento canai leggieri , e con cento cinquanta bue minia’ «*• 
Cam* di fnc,dt' quali bauute (pie il Toledo, commandò àGargia fuoxugino,g*r al Coniti- I* 
c»ntl° di mo ' C ^ e ton .** i ro ff° numero di fanti Spagnvoli,& con alquàte copagnicdi cani iju 
repoli ad li,giftero ai incontrarlo . Ma Iddio volle favorir’ i Francefi , ilquale operò fi,tìt kg, 
iipTerò'pit diuidendofi gli I tapinali , per corre in mego Sipicro , ecoiìituito il luogo douti fi, 
dono ctu- trovar s'haucuano, ch’era vicino à Giulianuoua, il T oledo ui arrivò prima;ilqnd <4 
tao uà ha. j" feopcrto da quei che fi trovavano in guardia di Giulianuoua , edtSb jty 

fiero fu aflaltato,e ridotto à mal partito , gir era per pericolarvi s'il Contedi P* tj, 
foli non correva al foccorfo; bencbeperla fretta bruendo Inficiata sdutto wrtif 
>ip ; eto »6- P artt de' fino i , che non potean feguirlo, facilitò la fuga a Francefi , eh’ altrimenti % 
batte naio- erano per rimaner disfatti dal numero de' nemici . Sipiero conduffe (eco prigioot V | 
oifn gHXm Tietiù Heiiibe M aefìro di campo della cavalleria Spagnuoln , e riportò tre fleto ìt, 
penali . dardidi cavalli, ai qui fiati con molto honore;ben ebefofie corretto à ritir arficto ^ 

ui U prefa°é f re ^ c XX a uer foil campo , la filando Giulianuoua in preda degli Spagnuoli , tk 
faetheggia con qualche biafmo de Capit. la faccheggiarono e trattarono barbaromett; 
Sfignuóli. fi fermò poi il Duca d\ 4 lba co' l campo , per offier varia luogo vicino ( noneftm 

doui piu (patio che di dodici miglia ) ogni andamento de’ Francefi & per ualtrfi *t 
lofio d ogai occafione , fecondo Importunità delttmpo. Il Duca di Guifa cono- 
feendo finalmente , che lo j lare intorno à Ciuitella era uano , & che quel cheti* ii 
haucua fatto avanti, ch’arriuajfcro gli Imperiali , non doueua fperar di far pii» « 
deliberò il par tir e , configliato anche i ciò fare da tutti 1 Capitani del campi, »** 
cofi , dopò ventidue giorni , cbauca travagliata quella T erra , partì a quindici & % 
Maggio con tutte le genti , ebeuibaueano ricevuto danno non mediocre, con per» i, 
dita non picciola della riputation del Capitano; bencb'tl non far tutto lo sfirgh 1 « 
cb'ti poteva , per prender quel luogo, non fu fienga fondamento ; perciocht fi odi I 
mancar poco mcn di quanto haucuano promeffo, prima in F r ancia, & poi in Ita. », 
Ita i Carro fi ; onde fi metteva i gran rtfebio il fuo cffcrcito , dove era il fior delli^ 
Francia, bturebbe potuto dar troppo gran per coffa al fuo f^e, A il che doveva effi v 
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fa iferemlto anertito , trouanio fi in paeft tanto lontano , facendo fi le fpcrangt Ab. del Hi 
(l jt Scollegati di giorno in giorno piu deboli » & bauendo alla Corte il Conte fiabi- 
k, perpetuo nimico d’ogni fua riput atiene ; il qual mofiratofi fempre coatra- 
riodtjutfiaimprefa , giua [ottilmente offeruando ogni mancamento del Guifa^ 

0,1 Vàtirofji dunque di bel mego giorno da quello affedio , ma con ordine tale , e con 
ik t** f c & n ‘ di Malore , che Molenda quei di Ctuitella ufcir'i molestarlo alla coda , fu - 
ar tino prudentemente ritenuti dal Santa fora, à cui parcua d’baucr acquiflatanon 
piccioli gloria , nelCtfferfi fin’allbora cantra tante forge defefo . Ma non po~ 
il poi reftfier affatto alT importunità de’ fuoi , fi che non ufciffero alquanti co* 
nalii i mole far i F rance fi , che s erano fermati non lungi , e da’ quali ben toflo 
rtf ; furono gaftigati della loro audacia ; perciocbe uè ne morirono ben uenticin - 
lpa< fffc* fatuandofi gli altri fuggendo uerfo la Terra; onde apparue maggiormen* 
tela prudenza del Capitano, che da principio sera oppofio allalar brauura _» . 
f Dimorarono questi due efferati co fi uicini,alcunigiorni fruga far co fa degna di 
;r , tanto apparecchio; & ciò fi cagiomua , ch'ai Duca cC Alba parcua di guadagna* 
re *ffai,fe con la retirala de nimici , effo feng[alcun danno conferuaua le co* 
fidtl fuo He; & al Francefe , non trouaniofi gran fatto fuperior’in campagna , 
n ,, MB fi mojlraua conueneuole, il tentar con un fatto d'armi quei fortunofi auue . 

* dimenti chaueua poco prima , nell’ oppugnar la Terra , ricufati . Ma il Due* 

'.j deliba, che fi era fermato con le fue genti à Montebr anioni uiciual porto 
1 S ti *4 [coli, già rip affato bauendo il Tronto il Duca di Guifa, licentiò gran par* 

' ' ttdegli Italiani , giudicando piu à propofìto il rìtenerfi con qualche compagnia 
*\ é luterani , quelli anche li quali mofirat’bauruano il lor ualore nell’ affé* 

. diodi Ctuitella ; aecrefciuto bauendo anche il fuo campo di tremila Spagnuo* 
li, mandati ultimamente di Spagna , &• mille altri del Tergo di Cicilia , con* 
f*, dottili dal Mafiro di campo Sancio Lonéogno . E il Duca di Guifa fe ne 
r . frani con deliberatone di non tentar altro , fin che lo S erogai tornaffe di 
' Francia, con ordine nuouo; onde s’allargò piu dentro nella Marca , & mandi 
;r ' ì teeto buomini d’arme , che conduceua il Trincipe di Ferrara, con fette^r 
‘Jf compagnie di Guafconi,e dumila Suigjeri ai Hercole fuo fuocero ; oltra che 
•'* W baucua anche fatte intrare alcun altre in Montalcino , (otto la guida di 
H*. Monluco , per qualche fofpettione b aulita del Duca di Fiorenga ; il quale 
■^.boutade , dopò molte pr attiche ottenuta dal He di Spagna la ritti di Sic* 

^ Ma fotta il fuo libere gouerno , parcua che minacciajje nouiti i quei tuo * 
r 9Ì » ch’anebora fi teneuano fotto la protettioni de Francefi , con unti* 
f om ^ ra ^ liberti . Il Duca Cofimo , fubito che fi accertò , da pria* 

VP* ch’i Francefi calarono i monti, ch’il Catholico , co fi confidato di 
r fai piu fedeli , rifolueua di darà Carrafi la ritti di Siena , con le Terre che 
tffi guardauano in quelle Stato dagli Spagnuoli; pur che fi liberaffe dal pe* 
i> f titolo foprafiante il Rjgno di Tripoli, & cbl Vapt rinuntiajfe alla tega 
** •. Francia; gelefo molto di quello maneggio , & che maluolontieri fi uede* 
f. { ** tor quella preda di mano, all * qual, con tanta fatica , e fpefa hsueua fin 
if ilbou affinato* & che % dubitaua anche di re fiat fenga> le Terre di .quell* 

^ Libro Nono, Parte Prima. C Stato» 
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Ab. del m. flato » promffiegli per ficurtà de' danari fpcfi ; cominciò à [confortar viuamnte t 
Allodi' chr ^ [>MCa ^ "dìba,cBt non dourfie efleguir la commifjìone del Re . Facrua egli crei- i 
1557. ’ dere al Toledo, che tutti baurebbono ciò riputato per fimma viltà, e per mani- j 
frflo timore', onde fi daua maggior animo a’ Fr ance fi di turbarle co fe del Ut- * 
,T Dnead« grio , anche finga l'aiuto delTapa , da che s erano condurti in Italia; talché per 
Fiorenza dar Siena, non fi farebbono fottrati da ogni faflidio, ò pericolo , fi come il Redi- 1 
ÌTSeUboa fignaua. M a ueggendopoUch’iprogrcfsi dclT apa cominciavano àriufcirfelid, ì 
tionedi dar àlibi' ò maggiormente di qutflo fatto ; tanto piu che [ua Santità Ter a laf ciato in- ' 
Caiiafi 4 " tendere dalTjfmbifciador del Duca , ch’egli non era del tutto lontano da talee- c 
cordo;Cofimo dunque prefa ace afione, ch'il T onte fi ce trattaua di daTà F rance feo jtf 
fuo primogenito una figliuola del Re Herrico,ben chefoffero ambedue di molto te- r. 
nera età,andò te nto fomentando qui fio ntgotio,che Tilippo cominciò à dubitar- * 
Imi di ne;ilcbe ornato all' orecchie del Duca,fpinfe alla Corte Luygi di Toledo fuo copia é 

rUadra. ** to,due volte, penhe lo ragguagliafie de cattivi gouerni dello Stato di Milano fot- « 
to il Cardinal di Trento;& fu inuentione del Vicere;& anche di quel di Siena fòt li 
to il Cardinal di Burgos ; e che fcuopriffi quanto effo Duca era flato mal trattato n 
da loro, e da alcun’ altri minifìri difua M atftà , & come lafciato in gran pericolo ^ 
nel paff aggio de’ F rance fi per la R omagna . In ultimo henne à richiederlo di fi» u, 
• flretteconu ntioni,p rdififadegli ftatid ambedue e dilaniargli Siena ingommi i ;f 
* con tutto lo Stato, fin tanto che dal R? gli tufferò reflituiti i dcnari,cbe gli fi dotte- « 

uano,& che per innanzi occorri (fé ancbefyi fptndere;macbe no poteffe fua Mot- K 
ftà toglierla ad rffo per darla altrui, finga il di lui confentimento. E tant’operì, ^ 
con molta de fi regga, e con diuerfe pr attiche, che finalmente [ottenne, contea ftn- ^ 
dolo quafi tutto il con figlio del Re,& opponendo fi gagliardamente alcuni Italie- ty, 
ni, che non giudicavano à prcpofito delle io fi loro,e degli altri Stati del Catbolito L 
in Italia janta potenga del Medtcijpoicbe per la commodità del fitò,per la grò»- 
, degga e riccbegga di tante città e loro caflcUa , verrebbe adrfp r quafi arbitri i* 
della pace e della guerra in quella T rouincia, accrefiendo con le loro, maraviglio- t 
f amente le forge, di chi prende (fero à favorire ; onde bifognarebbe ch'il Re Ó gl* 'ij, 
altri, c’baue fiero Stati in Itali/t , fi sforgp fiero di fempre mantener felo amico, in- ... 
firme co’ fuoi beredi. Al a la necessità de tempi, & la duregga di altri Toccatati, y 
Bina eoa ■ ohe non vollero mai reflringerfi intimamente con Tbdippo , per grande iflantie ^ 
Ke C ^ ei ne l act {f e ofiermarto alcuni, ebe lo cofirinfero à farcofi grandi il Duca di Fio 

d, C Firi/fn- rtnga;à cui diede Siena con lo Stato, non in governo, comtfjfo ricbiedeua;percio • ^ 
* c "“ che fora flato al Re d’ infinita fp e fa, fengfàlcun giovamento; ma fecondo tb’efi w 
2 «iòni. ' fu Re l’haueua ricevuta dall’ Imperador fuo padre; &fi ritenne filo per fri po jtt 

& le fo rtegjfdt Telamone, To rtbercolt^dontargentaro, & Orbetello, per be- ^ 
ver libera inirata in quei pai fi fempre , che loccafion lo riebiedeffe . Cofimoftf ^ 
un tanto beni fido s’obligò di fempre difendere gli Stati dii Re in Italia, con quii- ^ 
tr ornili a fanti, & con quattrocento caualli pagati, e di annullar ògnicrcdito dide- v 
nari.chavefir finà quel tempo con llmpcrador Carlo, & con tflo fuo figliuolo,* ^ 
qual all incontro fi contentò di ricourar quella parte del Senefi » cb occupava^ ^ 
Ikora Francia, Cf in ogni altra occhione di [occorrer ti fuo S tato di Tof caia, <»• 
jr jìfni 7 ’ion*S - du e ioiJ diefil . * 

* . j 

S ' # < I 



;c jfiiffle furono le conditioni , con le ejuali Giovanni Figheruola bau ndonc man ■ 
tt dato dal He , inueHì Cofimo di Medici delia città di Siena tedi tutto lo Stato ad 1557. 

14 (. affa apper tenente . Or il Duca d Alba , dopò l'hauer fatto tornar Marcantonio 
1? Colonna ne' fuoi Stati di Campagna ; per moUfhrgli Ecckfiaflici » e perche rio»- Clf)lU0fii 
ijli ferajfe le fueTerre perdute, gli mandò, oltre à quindici inftgne £ Italiani,chepri- FigUcnjor 
ci m dategli baueua, & alcuni caualli , tremila Tedtf chi, di fcitn'Uia che l' armata d, sTe 

jn iti Doriahaueua in quei giorni condotti à Trapali , cb' erano quei del Colonnello n^icofi- 
H yua\ther;h attendo ft il Duca trattenutigli altri per fuoi bifogni,in Giuliannoua . mo ' 

;* Ver latrino del Colonna tornò adinafpritfi & à mutar forma la guerra nel La- 
t , M,percioche arriuato à tempo che Giulio Or fino, con mille e cinquecento fanti , e «a toma 
0 con duecompagniedicaualliflringtuailTiglio , CT lo batteua alla gagliarda con Gmhoorl 
fa alcuni peggi d'artiglieria; lo coftnnfe ad abbandonar limprefa. Ma cijiuiincon - finofi riti. 
0 Unente ordinati con molto giuditio i fuoiinbattaglia , Inficiò nelretroguardo tre - fornente 
0 unto de' migliori archibugieri, gouernati da Cencio Capigucca , e combattendo daifigii®. 
IH ftuprc ralorof amente , fi ritirò uerfo Ttlleftrina con tutta l'artiglieria fatua ,e 
{mgaltro notabil danno ; aneber che da ma parte foffe moleftato da M arcantfl - 
... nit , e da Toinpeo Colonna, con quelle genti , che conduceuano dal Regno di Tfa- 
, c poli; e dall altra fi vedefie affi. 'alito da una moltitudine di contadini > che calauano 
jji giu da proffimi monti , & che finalmente i fotdati ufi iti del Tiglio , fiotto lagu^da 
pi del Capitan Carlo Cuccaro , che ut era à difefa,fi sforgaffero di vendicar loffi fi ,£“* 

t / gii riceuute . Ma tirato fi l’ Or fino per la cofla del monte al piano , alleggerì mol- * il ri» 
C i ^ la fatica de’ fanti con l'aiuto della caualleria , & co fi uicendeuolmente foflm- 
turo i caualli & i fanti valorof amente l'impeto de’ nimiei parecchie bore ; ripor - 
^ tuio Giulio gran uanto per cofinobil ritirata fin da’ proprij nemici; TALI fo- 
r j[(j no le forge della virtù , che fi flendono fin douel odio & L invidia , ntll'huomo » 
fd affiggono le parte migliori, E cofi maggior’ acquilo fe quel Capitano per- 
indo l imprefa incominciata » che s’ottenuta t'hauefle ; po i eh in quefi a gutfa fu- 
peri la difficoltà del fitto > il numero degli aver far if , e ninfe anche la fortuna , che 
0 pottntiffima fi moHra negli fprouedutiimpcti de’ nimiei, quando molto finito adi- 
P f te fi lafcia a’ prudenti configli altrui. Il Colonna fatto quello , pafsò 
jt f rifa di T aliano ,&feceui qualche bonorata fattione, quantunque non l'acqui na ° afla | U 
/ fiaficcome fperaua;ma nelle fcaramugge , che fpeflo occorreuano , gli Imperiali Plll4n *- 
f fivtdtuuno bauer'auant aggio per lo piu,& in una di effe reftà grautmente ferito Lf0n;m<o 
t f Leonardo della Rovere Capitan duna compagnia di caualli , il fuo Luogotenente dd'a ro. 
iif pigione, & le genti disfatte da Tompco Colonna il qual con alcune compagni f “" Bf pn * 
»ii *«^1 ad incontrarlo, perche non prendere il paffo à T ontedifacco. T rr/- ro (rapo ^ 

:t > tbi giorni i Colonne fi yalmontone douefi trouauano tre compagnie dt fanti fot ® OI i 
te U gouerno di Francefilo Colonnari Tapino Cap:gucca,cdi Agneloda Spole valine*— 
!( j) lì,cbe fi refero a patti; & nondimeno la Terra ne rrfiò abbrufiiata d' alcuni [ol- one * 

# dati di Montcfortino , i quali fi uollero uendicar degli oltraggi riceuuti dati rragj 
/ goni; al che s'aggiunfe l'infortuno di un vento , che foffiando troppo gagliardo » 

„ tèlfi ogni poter d'tjir inguaio a Capitani . Ai molto minor infelicità jentì Ttl- 
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leflrtna , la qual non baflò C animo di difenderla à Matthco Stendardo » chinili 
era fermato con alcune compagnie di caualli,edi fanti; onde la f datine cinque»* 
to eh' erano dia%i ufeiti da r almontone,gli 1 mperiali la prefero,ela fatcbc/gUr» 
no auar amente non gettandole punto, ch'ella fojfe di Colonne ft , e per do diano 
Marcantonio ejferfi molto affatigato per [alitarlo; quantunque potejfe appena fa 
tanto , ch'ella non veniffe abbrufiata da quella gente barbara , che fi trottanti 
fuoi commandi . In quefligiorui erano arriuati à orna quegli Suifjeri , cheli * 
afpettauano colyefcouo di Terractna; & bencb'in nome , & forfè in pagane* ^ 


«i 

* 

«i 

:ii 

tx 



la prima per mandar col Cuifa , la feconda per accrefcer le genti di Brifaccot 
quefii del “Pontefice erano rifiati à coffa , come ì manco atti al mefiier della guer- " ' 
ra ; & co fi molti fé ne uedeuano di troppo matura età , & molti cofi giouanit 
che come dcbilii, ò di ninna fperfctgé non prometteuano di loro quella riufàta 


x 
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■ch'il “Papa fperaua in tanto bi fogne Egli con tutto ciò, bauendogliattefitou 
molta fperanga , fi che folta fpeffo dire, auicinar fi le legioni di quegli Angeli, * 


che veniuano àdifiruggergliftifmaùci fuoi nimici ( portauano fcritto nelle loro 
infegne DEFEVJOBfiS ECCLES1 AE .) gli riceuette con molti borni t F 1 
facendo per tre giorni dar il vitto del publico a principali di loro,e dando ni 
Caualierato di San “Pietro al Colonnello Fuert\ <£ Ondcrualtb , olirà ch’ile r 
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cun altri piu nobili tra quella gente, furono creati Caualieri ,ma ftnga vrilù m 
tà alcuna . Marcantonio , che dopò l'acquiflo di Teleftrina , s'era condotti 


alt’ afe dio di T-alian o rim- feconda uolta , uolendola uenuta di quelle genti , ri * 

/. 1 11 /• aima a am< li a flirt • rifinì» bm /imW a f a •/ 1 / » r «v a Aam mh Ila Cfi 3 m 


piu poche genti guardar quei luoghi; & anche per che fperaua in tal gufi 
di ridurre in tanta flretttgga il “Papa, che foffe sfondato ,à chiamar in fio ' : 
foccorfo il Guifa,ondt fi ueniua à trafportar la guerra in cafa altrui. Lf ' 
co fe-Ai T aliano dunque trono condotte à mal partita, perciocbe patendoti? ' 
fi molto di uettouaghe , e di denari da pagar le genti , fi dubUaua ogni gior • ^ 
nodi qualche [alicnamento ; onde i Capitani Ecchfiafiici deliberarono di fit‘ 
correr quella foriera ;& à tal effetto tifarono di iberna il Mar che fi 4 ' 
Monte bello e Giulio Or fino, con la caualleria,e con quafi tutti i fanti cb*èrl 
ueuano,cofi Italiani come Sùgheri. Arriuati dunque coftoro in ordina* 


ga f òpra un’altura tra Segni e T aliano, hebbero nouella del foccorfo .[opri* 




giunto al Colonna,e della [uà moffa per girli ad incontrare ; onde per effti ‘ 
piu [peliti in ogni auuenmento ,auifarono di mandare a dietro co carri, k /' 


! auifarcno 



poi feruire , come fecero delle loro gli aucrjaiif ; onde fi cagionò quel danni* 


chi 
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ée diremo . Hjfirrttrfi in miglior' ordinanza che prima gli Eccle pattici, mar a*. » 

Mutuo verfo T aliano , con molta vigilatila , quando L’Orfino fpintofi piu An 5 ^*^ hj 
moti , per riconofcere il fito deue feorfi hauer fatto alto i nemici , trottò ch’il 1557- 

Inondi frìtto' fuoi ^Alemanni baueua occupata una collina , circondata da 1 

’ certi ualloni ; & poflaui l'artiglieria ; Salina dall altra parte sera poflo coru T J t * 

1 quattrocento archibugieri Spagnuoli, cercando i attaccar la fcar attinga con mcinCam 
gli Sumeri, che marciando haueuano prefo la fchiena di un monte ; onde fubito |U 8 tc C ieC* 
1 con auifato proponimento mandò cinquecento archibugieri Italiani adeccupar ftici & gli 
1 la falle, che diuideua li Palloni da' Tede [chi . Cor fero incontanente ben [etti cento * 

* Alemanni, fpintiui dal Barone , per impedir agli Italiani quclpaffo, ilqual'occu- 

* patomctteua in pericolo manifrfio gli Spagnuoli ,priuandoli del foccorfo e della 

* ritirata; & però ui fi combatti fieramente,reHando,dopò grandiffima rtfifitnga, 

: perdenti quei della Chic fa; ilebe diede animo a’ Tedt febi d' aff aitar gli Suturi, U 
1 quali aiutati dal vantaggio del fito,valorofamente li pinfero adietro nella natte , 

* con molto lor danno: Giun fé in quefia mi febia il Colonna, e mentre [montato » 

: con vna picca in mano faceua coraggio à fuoi, conobbe, che per un feffo il qual 
’ nella fronte delle genti nemiche tagliava quel piano , che reftaua tra’l monte & le 
J folline , ifuoi combattevano con diffuguaglianga di luogo ,edt forge , mutò con 

* f^flegga Cordine primiero delle genti, facendone trefguadroni ; di quefli fu Inno 

* tutto de Tedefcbi del Feltg, f altro degli spagnuoli , eh' ci fi trouaua , il tergo de~ 
d gli Alemanni del Pualcber , che ri Ho al governo dell’ artiglieria ; acciocbe mole - 
[‘'Staffe la cavalleria delTapa, alla qualcffo conofceua efier di numero molto in - 
1 ftriorelafua,chele baueanicfs’ affronti. Ma con qucHo nuovo ordine gli Suiggc- 
' rito’ Tedefcbi, &gli Italiani con gli Spagnuoli, haueuano redatte, combattendo, 

' inai termine le cofedegli Imperiali; pcrcioche dama parte quei di Spagna era- 

* tttgiì piegati per romper fi , quando cor fa la cau allerta à f occorrerli diede lori 

* mimo,& fece ritirargli I tali ani, à quali per lo fouerebio [parare già era mancete 
y UUpolutre;onie dando volta, uerfo una fdua,cb' haueuano alle [palle fi sforga- 
1 maio di [alitar fi; dall’altra,gli Suggerì haueuano fatto tal macello de' Tedefcbi 

h òri Felcg' , che fe non fopragiongruauo molti di quei dclPualter , lafciauano un a n 

* ttmpita vittoria alTeff cretto della Cbiefa ; ma fopr afatti del numero de’ ùmici fi 
1 perdettero aitutto Ì animo ;t anta piu che s'intefe la loro cavalleria, efferfi fuggi- 
ti» verfo Segni ; perciò cbeoffefamalamàfte dall artiglieria nimica non-pouua 
v' lampeggiar neipiano ,&• alcroue per l'afpregga di luoghi , conofceuadinonpo- 

hr’tjjer di giovamento alcuno, il Marcbefedi Montebello , vedute le cofe inroui* 

, i era (alitato in Segni, & Giulio Or fino , che co’l tergo f quadrone , [erbato i 
1 fiiflo effetto, haueua or da vna parte,or da vn’ altra con molta diligenti cercato 

■ ri [occorrer i men potenti ; & che con preghiere , & con minacie bavetta fatto 
" *g*i opera per fermar coloro , che nella fuga, non nella vittoria , giudicavano di 

trovar falute, e fendo ferito d’arebibugiata in vna cofcia reflò prigionia; 

? iene Marcantonio Colonna lo trattò bonoreuolmente , & fecelo con accuratcg* c ; u!io 0tm 

■ ^medicare. Diede gran diHurbo al Tapa queHa rotta, quantunque coloro,cho ,in » 
t mettanola p4ce,giffero facendogliela affai, minor /fi quello, cb'eraiuejfetto 
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perche olir a à quattrocento Su'r^eri, che rigarono prigioni, ne morirono ferii 
dugento ; & fc ben de gli Italiani non ne furono vcc’/i molti , rima fero indiali- 
meno affaifsimi feriti; & quel che piu importauaT aliano non fi era netto ut- 
gliato;bencbe Flaminio da Stabia,cbe ni era in guardia, ueggédo , ebe ben fette»- 
ta T edefe hi erano trafeorfi à far preda , tutti fecuri per la vittoria , diede fuori 
co'fuoi, e tolfe loro molti animali da mangiare , oltre al bottino , che ricuperi di 
non poco momento . In queflo luogo fanno molti febiamaogi alcuni , accen- 
do & r^ddriani,& il Rufcclli,& il trofeo, che non hautffcrO narrata queflo fat- 
to dì arme , à lor modo; à noi, perche non fummo prefenti , bafiadi approuar, co- 
me fanno i leggifti, la fenten-ga commune, fien%a molta girandola diparoltj. 
Infiorati alquanto i foldati Imperiali, che s erano riconduci ad alloggiar à Ton- 
te di fiacco , il Colonna mandò i Tede fichi del Barone perche tentaffero di prende- 
re Rocca di Me (fimi , luogo picciolo ma fortifsiw.o , poflo non lungi dalla felu 
dell'aglio in un fitto di Montagna , ch'era guardato da Giovanni Orfino Signor 
di quel CaslcUo > per fona di non molta fperitn%a in guerra ; percioche febeo et- 
ttoobe ch’egli in tanta altera era ficuro dall’arteglieria , eJr che con battaglie 
di mano era imponibile di acquiftar quella fartela nulladimtno non ftppt giu- 
dicare, che non era men'mpafribile il condur i artiglieria in una montagliela 
vicina , douefece fembiante il Feltrài condurla , hauendoui fatto portatene » 
fio che legno forato per ifpauentarlo . Htbbe tal terrore C Or (ino nel veder fi t 
eomìei credeua , efpofio i colpi dell'artiglieria , che fenyfvditla (parare , comòh 
eiò i trattar co’l Bar olle , & à cercar buon partito di render fi ; & e fio , che co- 
nobbe lapoca pratticadiquel [ignote, ricercaua dhaucrl» idi fcretionc con tut- 
to il C alitilo, & finalmente lo rimejfcà quanto ottener poteuadal Colonna ;Ì4 
cui andato, & non riportando molto miglior partito . il Felt^diede lafort(%; 
?a in preda à fuoi Tode fichi , al che dicono che non confenti Marcantonio, per 
ejffcr quel C afelio dì un Baron Romano, da tui non haueua ni egli nè il Re di Spa- 
gna ricevuta offe fa alcuna ,fenon che s’era voluto tener per la Chic fa , Tiftrt 
Strofi era già tornato di Francia co l fratello , che poco prima mila prò mo- 
rtone di diecc Cardinali, era del Tonti fice anch’tffo flato honorato del capello 
rojfio, 4 , & hautuano portato rifolutione al Cui fa , che fi fermaffie al fcruigit 
iella guerra in Italia ; ma che fi lafciqfft il tentar piu quella del Regno , volto* 
dofi nello fiato di Fiorenza, dove irt(e bavere bbe mandato al compimento ti 
uenttmilia fanti , è maggior numero di cavalli , quando il Tontrficc n’bautffe in 
punto diece mila , & altri tanti fc ne affolda fiero co’l danaro , che per tal imprt- 
fapagherebbonoi fuorufeiti fiorentini; ma tutti quefti difegni promofsiif nuo- 
titi dallo Strofi, erano all bora impediti dalla guerra con tanto ardore, & 
non tanti buoni fucctfsi rinouata nel latto dal Colonna , e poi da più fini fin ut- 
fidenti , che fucceiettero in Francia . Marcantonio . dopò l’acquiflo di Rotti 
di M afsimi, difegnò di voltar le genti ad occupar fegm come Città importante 
in quelfimprtfa , & che giudicava poter fi ejpugnar da fuoi foldati , già per li 
trojperi (ucce fi. si fatti animefi , & per li paffuti fiacchi infiammati alia predai 
la quali udiva dover egtr grandijtima in quella Città, effenioni fiate, tornei» 
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bug» ficuro, portate le robbe da tutte le Terre uicitte. Mentre il Colonna era ab. dtiM. 
tlT affetto di fogni , il Duca tCAlba mar ciana con le fue genti uerfo Campagna , *^,'<5^ 
per trafportarui la guerra , & haueua egli nella Marca già facchegiato Anga - i$sr 
uno , condonando gli b abitanti parte alla galea parte alla morte , perche sera- 
ao oflinatamcntc 'voluti difèndere» e permettendo chelaTerra foffe abbraccia- Jtcco & to 
U . Haueua corfo la medefima fortuna Rocca di moro vicina ai Afcoli » ef- a» 
fendo rovinata da fondamenti ; ni Filignano » entratovi per foryt il Marche- iocc*° di 
fe di T reuico , hebbe miglior forte ; perche ui furono tutti gli habitatori tagliati Jy**"** 


IL Et il Duca di Cuifa ch'era vicino» non ardiva di opporfi à tanti dau- 

ni, fattigli da’nimici in fu gli occhi ; ò perche non fi conofceffe hauer gent'oba- 
jj.fi fiotti, per affrontar gli Imperiali, hauendone mandato buon numero in foccor- 
f» iti fuocero , ò perche dileguando di tener occupato da quella banda il Redi 


ri iP 

nifi' 


Spagna, mentre in Fiandra & in T iemonte era mede (imamente travagliato , 
non giudicava i propofito i arrifebiarfi funga manifefio vantaggio ; poi che 
ferdutto C efferato c haueua, le co fe del fuoRe venivano ad alter ar fi mar avi- 
gliofamente in ogni altro luogo, dove allhora fi gvcrreggiajfc . Haueua egli al- 
<*ni giorni prima ,prefentata al Toledo la giornata nel piano di Caropoli,do- 
(< * giudicava di hauer qualche vantaggio per la cavalleria ; ma il Vicere , che 

teneva in piedi la guerra, per tirar il Tapa alla pace, & che prevedeva ch'ella fa- 
jZ. etbbe la rovina del fuo Re ne gli flati d'Italia, f è fufie pericolato quell' efìerci- 
“ j, fi > ricusò di far f atto £ arme ; tanto piu che egli fi era indebolito di for^e per la 
purra di campagna, vltra che vedeva le cofe de’ collegati ogni giorno andar 
Tj Bucando , tir cb’i maneggi dell accordo haueuano tuttavia nodrimento . Con - 
aL tenque il Duca d,' Alba vicino ad A f coli , doue il Cuifa hauea manda • 
yrS toftr cuHodia di quella Città , fette compagnie di Cuafconi , e quattrocento huo - 
* Bini d'arme, oltra che vi fufiero prima co’t T or aldo dodici bande tCItaliani , 

^ , li fi cominciò a fcaramw^are ogni giorno, frà le quali fcaramujgeuna ne fu 
;l : v , Bemorabile tra Guafconi e Spagnuoli . Haueua il Toraldo fatto unimbo- 

fai* di molti archibugieri Guafconi, e dato ordine alla cavalleria cb'vfciffe tr . a Cmfic* 
*d attaccar la mi fchia con gli Imperiali, ritirando fi poi auratamente uerfo gli gli'uoii^ 



Tj *i francamente , &gli diedero piu che molto da fare ; ma finalmente fouerchia- 
J ** ^ numero de' nimici fi ritirarono con qualche danno uerfo A [coli, face*- 
ty* f° rtt ponte del fiume Caftellina. Gli Spagnuoli anch e ffi danneggiar 

H non poco da quella f anione , dapoi chebbero ricono feiuta la Città , fe ne tor- 
tfi **rono all’ alloggiamento , dando da dubitar non poco a gli Afcolani , che l' àf- 
■ fctiodouejfe durar qualche giorno ; & perciò faluate le donne & i fanciulli neU 
^ * terre piu. adentro della Marca, s appai occhiarono ad una gagliarda éfefaj . 
f \ Ikbe confederato dal Vicere , tir udendo tffer partito il Guifa alla volta di Rp- 
Ba , chiamatovi dal Tapa, con le fue genti, per riflorar la cofe della guerra in 
A ****l*‘i feceaucb'tffo rifolutionedi trafportarlaui affo lut amente . Loffia - 

c i * 
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àjk. de»M. te dunque alcune genti Italiane ài Marchefedi Treuico, per difrfa dtlTjtbrB^- a 
a&Jé'chr. V » & h aUfn do licentiali dumilia fanti , cbaueua condutti dottante il Alar- t 
«557- che fé di Torre maggiore, e tutti gli altri Regnicoli , eh' erano iti à feruirlo in ijuiU n 
Italia ^ S urrra * contremila Spagnuoli uenutigli di Cicilia , & con mille di Su- 

ciò di Londogno, oltra la cavalleria , s' inviò per la uia di Celano uerfo Sor a * . i; 

Quindi fpinfc avanti con molte genti il Conte Santa fora, & jlfcanio itila* fc 
Corgna , per rinforzar il campo intorno a fegni , & per torre al Tapa ognifpe- li 
rangjidi [occorrer quella Città . M a mentre ancb'effo partendo fi à mego jigt- i 
fio da Sora , s affrettava di trouar nifi con le fue genti , & ch'il Sant «fon tre «■ 
in viaggio , sudi lefpvgnatione , il jacco , gli ftupri , l'incendio & link umani- » 
ti ufeta , uerfo le cofe humane & divine in quella mifer abile Città ; la quali o- * 
pò gagliarda difefa , hauendo due volte ribbutati i nemici dall’ affatto , lortlor «j 
granissimo danno, fu sformata di cedere all opinata auaritia de' Tede (ehi ti lì i 
gli Spagnuoli,li quali inuitati dal ricco bottino, che fperauano far in quel lutga , Hn 
à gvifa di paggi fi efpofero à\ manififii pericoli di mortele. Fu combattuta » 
la Città qua fi à palmo à palmo , e finalmente rrfiò disfatta e rouinata dalli ber- k; 
tara ferità di vincitori, i quali carichi di preda & di disbonore per cofi falera- u, 
ta opera, mandata, che fu l artiglieria , trovatavi, in -4nagni , e Giovombatth k 
fta Conti , che la difendeva, prigione in Gaeta , fi riconduficro à Tonte di facce fcj 
per tornar à firinger di nuovo con afiedio T aliano . Sentì Taolo Quarto ,e L 
, tutta la Corte Romana tal difpiacer e della infolita crudeltà u fata nel faccoii k 
quelli Città mifer abile ,cbe ne riempirono di querele l' orecchie di tutti iTr in- Lj 
dpi Cbrifliani ; ni potè l'ifiejfo Duca a'-dlba non biafmare apertamente Ufo- 
ca cura c’h utuano bauutai Capitani di quelle genti , a raffrenar l in fame libi- v f; 
dine & l' auaritia loro ; che fe ben è giudicato imponibile por freno à foldM V | 
nella furia del facchegi are , e quando, fono efsi nel prhipitofo capo d'ogni fet- 
leratejga, nulladimcno e [fendo ciò ordinario in ogni efpugnation di 
ut fi rimedia prima in tal gvifa , che non ardifebino tentarne il principio , 
ventati dalla certi fsim' acerbità della pena-, . Viene nulladimcno efficacemeu- tt;, 
tefeufato Marcantonio Colonna , prima perche l' affatto non fu dato per fuoor-ji, f 
\ dine, ma per proprio furor militare , fecondo ptnbc fece tutto quello cbepottttq.,. 
far fi nella sfrenata rabbia di quei barbari , perche fi fatua ffe almeno l'honor itile fa 
donnea . il Duca di Guifa , partito della Marca . s incamminò per la via 
Spoletià Roma, dove non uolle entrare , ma fi riduffe con le gemi à Tivoli , &bt 
quei luoghi uicini ; & quivi bebbt lettere, che l efferato del fuo Re , à Sanquintir L 
no baueua ritenuta una gran rotta , dai Duca di Savoia G eneralt del Re di fpt * tt. 
gna , &• che vi era fiato fatto prigione i -dimiraglio ; & che per ciò doutfft t f- ^ 
fortare ilVapa à prouederfi in qualche molo ; poiché bi fognava ch'cfsocon ogtt ; ;j( 
prtfiegga , riconducete al meno una parte delle fue genti in Francia , per fot- • - 
correr quel Regno , che fi uedeua in pericolo manififio-. Scriffe anche Re Fi- *, , 
lippa à Venetiani , emoftrandoloro quanto perciò [afferò indebolite le [pera*- 
ge delT onte fee , offeriva nuli adirne no ogni honorata condititene d ateo’ do >' 

ft*a Santità , rimettendo algiuditio di quelle K tpublica- qual fi uoleffe compofì* L 
~ ‘ "j ‘ uonii, ! 
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r font, ni difpareri del T apa, e del Viceré. Fece parimente intendere al Toledo , An ieUt- 
thè procuraffe l'accordo con ogni cordinone ■& che pur eh’ i fuoi antici,e fermtori R|| s ^ch f .- 
» non refi afferò oppreffr, accettaffe dal "Papa ognipartito, con cui non intendeua di , 5 , 7 . 

; tfler piu indi [grati* a modo alcuno ;& che non drfideraua altro maggior frutto 
t delUvittoria, nuouamcntcacqui fiata, eh' il pacificar fi con fua Santità . Erafi Re< j jSpl . 
p il Duca ridotto ad alloggiare folto Valmontone con le fue genti , & (mutua vici' gna.oic 

* no il Colonna, che difegnaua con fitto [efferato di flringer “P aliano ; ma il 

•i Cardinal Sant afiora, non intermettendo i manéggi della pace » baueuapiuuol- ce co-i fa- 
\ te mandato MefJ andrò Placidi fuo [ccretario al licere, & finalmente dicendo 5 iW an d,o. 
0 cb'ilVapa à preghiere di molti Cardinali ,hauiua riuolto l'animo alla quiete^? pla “' r 'j 0 Se * 
■ f deponendo il paffuto [degno , gli mandò per la pacequefie conditioni » deVsànt» 

Cb'il Pontefice fi contentauadi ritener nella fua gratin Filippo fie di Spagna,, 
fi & il Duca d'alba , perdonando loro ogni ingiuria fatta alla Chicfa , purché 
nel termine di die ce giorni fi partiffe il Duca con le [ut genti , di tutto lo Stato> 

* Cecie fiaftico , Infoiando libere le T erre, le fortore prefe in quella guerra al 
0 Papa;zr cb'effo medcfinnamcute , h.iunbbc fatto partir per Francia il Duca 

ti, Gufa, pur nella [patio di dieci giorni, il Toledo , febea fapeua la mente 

dtlfie fuo Signore , & fe ben era ancb'effo difiJerofo di pace , nulladimeno fer- 
,ii toniofi dell' occaftone , volle procurarla con ogni vantaggio ; & perciò rifpofe: 

^ ti Cardinale , Che quelle conditioni erano da proporre a' vinti , éf non a vin- 
u* 'titori , & iflaua , ebe volendo il Pontefice pace dal fie di Spagna ,accufaffe^a 
ij 5 fagiufl’tia fua nello fpogliareilColonna dello fiato di Campagna » e ricono fceffe 
fgi McbcCerror commeffo con [incarcerar tanti vaffalli,& fernidori di fua Maeflà, 
jjì Ponendogli anche guerra , e chiamando F ranerfi à danni de' fuoi Hati , iS che di’ 

, r tià cbiedcjfe perdono ; proposta che ritentua piu dell alter eT^jt della natione, che 
iif ^ f ,ù untino- di quel Principe, à cui fu tal rubitfia di no piatola nota. IC arra fi 
jt ^onfidtr andò per queflo i pericoli prefiuti, e dubitando de vafii iifegni de gli Spa~ 

* tìtoli per quelle tante profperità,concui ordinariamente gujdauano, or depresfi» 
fcé ? r ifoperiofi gli affetti loro, configli ju ino UPapa a ridurfi in luogo ficuro, foflt 
pH^f ,a ^rancia,ò altrouefiafcianio guarnite le fortezze delta Cbiefade'prtfidij Fran 

1 per accendere untai fuoco in Italia, che mai piu non lo potefiero [marcare 
oP tigkspagnuoli nè i loro partigiani. Afa ilPapa che naturalmente am.iua poco 
jjii ‘^Itigli Oltr ani ontani, e fi troua:t.i anchepoco [erutto da Franccfi,non uifaepen 
ìpt l > ributtandolo come confi gito fiero ,cdifperato, quantunque fofie rifolutif- - 

p i diprender ogni partito in altro modo , piu lofio cb'iotlinandofi alle prò - 

.(jt $°fte del Viceré , far co fa non degna dell'animo fuo , e della fua dignità.. 
fff ^ ^tieio-ntl mede fimo tempo che fitrattaua d'accordo, per piu fpauentjrtilTa- 
a far mouer le genti vtrfo fiom*,difcgnando elida) un affollo a quel - 
j f “ dttà,& poi di mirarfiibincbe fi fpargifie fama, eh' églipur troppo h.iu.ffe ar:i: 
jjrfT *! 0 di prenderla , quantunque perla vigilanza de' Caria fi , come diremo, non gli. 

•tf ^tftiffeildiflegno-, & che pirif chinar' il facco,haueua promeffo due paghe a' fol— 
pt * ai * >r 'ùnactiahdo vlttmifuppUeij, a chiunque ofaffefar violenta ti forte alcuna,. 
jj/ È**/* ( bcjifuffjt la Città. JlUu ma gg ior patte, uonparpunto. uerifimilc^ibtfifof 
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Ab del M. fi fi filato à ciò fare vn T rencipe co fi religio fo, com'era il Toledo, ilquale iti fio 
An diche. ^ baucua bauuto principal comtnifsione , di non ufar forati uerfo (fucila (auto 
1557. Città, & a cui ilCardinal di San Giacomo fuo Zio battuta già l’anno precedale 
ricordato, Che tutti quei Spagnuoli,ch'al tempo di Clemente j erano trottati alfa 
ALlA co di Fpma,mifcr abilmente hatteano finiti i fuoi giorni; lodandolo fommamentt, 
cb’effendo potuto intrarui,baueficricu fato di ciò fare. MaptrrjferqueJUcofu 
ripofie nelle congetture canate dalle parole del Duca, da quefte, da cofiumidiki, 
e dal verifimile de fatti che feguirono,par t he ciafcuno pojfa credere finga nota* 
di biafmo,quelcbepiu ragioneuolefi gli dimofirafipra di ciò. Qucfio uieneffet 
mato,c battendo efjo bauuto relatione da Talamo, e da Mofcbera fuoi Capitani, 
che mandò di notte à riueder la città, ch'ella affittata alla fproueduta uerfo Torta 
Maggiore, con C aiuto di qualche pegjo d'artiglieria, facilmente fi farebbeperfir 
ga acquifiata,fi mofie con l'effercito,& fermoffi alla Colonna ; donde cominciò ta 
fera dopò iluentefimofcfio dì ijtgofio à far marciar à quella uolta le fue genti» 

9 " fi* ordinanza. Diede il luogo di Vanguaria alla cauaUeria leggiera, fece un* 
B.om» fjojfo [quadrone di tutta la Fateria Spaglinola, che feruiua per la battaglia, & sf 

fegnò il luogo della retroguardia à Teie[chi,per fianco rfied» fortificati dall alili 
cauaUeria . Et perche non era fuori di dubbio delle genti Francefi,cbc dimorarne» 
in T inoli, per afficurar quella parte finuiò a man deftra alcune bande dicaualli,& 
di fanti, che teneffero à bada i rumici, quando egli baueffero di tal andata fintai 
alcuno. Mandò di piu trecento incarni [ciati auanti,con alcune fiale, e fìr orniti U 
falirefida romper porte bifognando; accio che con dutti fi anicino aTortamaggio* 
re, per certeSlrade brcuiftimc,dcffiro un affatto fproueduto, & foccorfi da alcun 
1 eauallì , c'baueuanopiu uicini, entraficro nella Città , t tene fiero tanto la porti » 

ch'il reilo del campo arriuaffi. Erat ordine che fu le fette bore di notte i apprt (ca 
taffero alle mura di efia; marna pioggia lenta, & continua, guafiò le flrait 
in modo,cb'tfiendo eglino sformati à far piu longogiro, non arriuarono fi non si 
l'alba del giorno; talché [coperti da alcuni villani,che nc dirdcro auuifo detto, cor 
f ero gran pericolo di refiar tutti disfatti, & fi ritirarono piu che di pafio, lafciaih 
do le fiale appoggiate al muro, e molti te cappe con lequalis erano dififi dallapiog 
gia.& anche fino aitarmi; ma la tardanza de' nimkiin feguirli fu cagione, ebej 
nonne foffero pre fi fi nonventicinque ò trenta. IlCardinal Carta fa, bandita iute 
fo dal Secretano T Udii, quando tornò dal Vicere , la mofia degli Imperiali; & 
perche dubitò ch’ò uolr fiero andar ai afi aitar Fpma,o Tiuoli,e cogliere [prontis- 
ti i F rance fi, n'baueua la fera dato loro auuifo ; & egli [erga manifeflar a' Roma 
ni, de quali non fi fidaua molto, il dubbio chaueua, tutta la notte, infierite co'l Du* 
cafic vigilante, & in arme, raddoppiando le fentindle,donde maggior dubbio ba- 
nca Aè mmìci. Gionfe per guida de cauaUi, mandati a [palleggiar’! trecento fanti, 
tifiamo della Corgna : ma reggendo i lumi gir intorno alle mura,& le guardie** ^ 
fiat con molta vigilanza, fi tenne [coperto, & giudicò troppo pericolo fo ogni [ut . > 
tentatiuo.^ggiunfefi,per piu accrefcergli fifpetto, che quattro causi leggieri ufei ' I 
irono a buoi* bora, per far qualche preda ne luoghi non amici;onct i [fendo inganna , 

to daU'ofcurità della notte, credendo il numero effer maggio re, et che ui fojffc imbo-, 

fiata 
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P* fitte, tercò di ritirar fi in ficuro. Il Duca d' Alba, giunto che fu anch'effo vicino à 

P Ppma, quando uidechei fuoinon baucuano fatta co fa alcuna, & che ne anche fi 
»)° ttieuano foprale mura genti da difefa'.fofpettò, che fitffcro dentro in ordinanza, 
3ìU firriceutr finiftramente coloro, c'hautflero ardimento di fcalar la città. Et per- 
*** thè fapeua per certe fpie, che la fera fuor di T inori, erano ujfciti folto laguida dello 
r® Strojgi quattrocento caualli , e dodici infegne de Guafconi , gli fi confermaua la 
(redenta, che coftoro entrati in Epma,& hauuto nouella della uenuta de gli Spa- 
lti? pioli, fleffero quiui molto be proueduti,pcr dar loro un fcaccomatto. Talché non 
M Volendo auenturar,la fomma di quell imprefa,ò pur che tal fuffe da principio fta- 
toHfuo difegno , feceriuoltar le genti verfo la Colonna, donde sera partito.'hjpn 
iB|t5 K ba dubbio alcuno, che s" egli fi metteua in prona d’entrare , Epmaera prefa, <&• 
miri anche nteffa a facco, perche in effetto quefto haueuano gid difignato i Teiefchi , i 
lift quali diffxcilisfimamcnte pottuano rffernè dal Pietri, nb da altri raffrenati, effett 
: ftf do ingroffo numero , e molti di esfi nimici feoperti della Religione, m a tutti affac- 
eli fotti alla dolcezza della rapina. Didifefa, la città era co fi priua , che m^n gente 
Uff ojfai,di quella che coduccua il T oledo,era ballante a sformar la;perciochc i t{pma 
ni , ne’ quali a gran ragione fi doueua far maggior fondamento, erano nimici de’ 
0** Corrati, peri’ offe fc che fi reput aitano hauer riceuute da loro, e da foldati eh’ erano 
W quella Città;de’quali li Guafeoni non perionauano ni alle facoltà, ni all’hono- 
liaf ft; i Germani nimici del Tapi, e della Chiefa,auaramente fpogliauano gli altari, 
:jti &cou mani fefta impietà incrudeliamo contrai imagini di Dio,e de’ Santi fuoi. 
tfrt ^“Pontefice dunque ripenfando a quefie co fe, e piangendo fra fefleffo la miftria 
ifiuO detempijpofcia che gli era dibifogno di accarezzare, non che di non punir, quegli 
ubf filtrati, eh’ in nome fi chiamauano difenfori,& erano in effetto predatori di quel 
vijt Umifera Città, cominciò con piu faldipenfieriàrifolutrfi alla pace . Tanto piu 
filli; tbetoccaua con mano il pericolo nelqual s’era trouato; poiché di già era fitto ccr- 
ffjtd *# cb’iCittadini di /{orna, aiunatifi tnfìteme haueuano rifoluto che tornando ilDu 
fi fi Ct f Alba, fi douefie mandare i patteggiar con effolui, & aprirgli con honrfie co- 
fijp Moni le porte ; delcbe erano dal T apa quei fuoi cento caualieri con acerbe paro- 
tìk " r ibnffatti,cbiamandoli plebei, vili, & al tutto degeneranti da quelli antichi Hp- 
fit? VUfii,iquali angi che fottometterfi à genti barbare , vollero a tempo de Gothi ca- 
jjjgd M morti di fame,dapoi eh’ immondina alcuna , piu non haueuano , con cui foflen- 
Jjk Afferò la vita. Il Duca di Guifa,e Tietro Stroggi entrarono in Epma,dopò quel 
tomuUo,e ridottifi a parlamento co’l Tapa, lo con figliarono anch esfi ai accorto- 
s ìP *odarfi al tempo, & all’ otcafione,fi come far fogliono le per fone prudenti. Mife- 
Wi» confiierationeil finifiro auucniptcnto <f Herrico , onde fi tagli auano le fpe - 
■fi * hauer per allhora foccorfo maggiore ; ricordauano, che perciò bifognaua 

:ll fi ***& reftaffe finga Generale, douenio tffi toflo partir fi per Francia ; ilche non 
’ x .f, doueua j limar picchi danno, poi ch’i fuoi nepoù, che reftauano al gouerno della 
ffww, erano di pocbifjima fptritnga; & paggio, chepunto non credeuano acolo 
,'ji to che fapeuano molto piò di quell’arte , C li trattauano male , ritenendo loro le 
pogbedouute; talché veggendo fua Santità finga danari, & finga capitani, tffi 
‘ - **»lÌMdi cÉHm o t cbc potejfe mandar punto in lungo la guerra j onde lo eonfeglia- 
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A> delM. uan0 adacordarfi quarto primi, & cr-n queir» odi, 'b< foffero p : u 4 propormi" *' 
A ”‘ch C0 ‘l ^ ^ Spagna-, maggiormente eh il Duca di Ferrara ifiaua p r h pagbt pronuf P 


H?7. 


fegli,& non maip agate in quella gwrra , douefua S utilità factua gran dif gni 
ch'egli doutffe imprefiare grò fi a fumma di danari per l' impn fa ;ilchtfra imp^ 
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’ Crj CgiaoHCjjc imprrjiarc grujòu jurnm* u» 

Italia ^/ c> ritrouandofi ilDucatrauagliato in cafi fua , e minacciato di miglior r 0Kb ** 
jia; di maniera che non fapcuano dotte fua Beati/ uiinr poh ffr piu ucltar/i perii» 4‘ 

V r. _ t . — ..a . . — — - - a . a I ■ !"■ a m A . ia ,*a ia A ava /a /flia /V f Mia Al 1*1 /V#l AVI .A rlAF/l A 


jfj; ai maniera Lucnon juytvunu ao«c /»•« ocmuihììhi JJ r ••••/• r — . 
fo. ./* fcoltò attentamente ilTontefice, le parolelibere di quei Signori e deliberiti Ul - 

. . ^ 'fi . ? e * _ J I A . . a . a . ^ a. .la .Li a a i a a#A à / A AM (• /f 


metter fine alle tante miferie del fuo popolo ; onde chiamato à fé [ Mmb afasia *>• 
7 qj:uagiero,lo ricbiefe,che fubito fpediffeà V enrtia alla fua R^publica, percbtJ *t 
ragguagliaffe que Senatori dello fiato delle cofe , & gli rflortaffeda fuapsrte i '*> 
trottar con gli Imperiali qualche buona coniiuonr- ; ^ perche la co fa importi ut E 

molto salendo fi anche a tal effetto del C ordinai Triuultio. Fu fatto ufficio pari" 
mente col Duca di Fiorenza , ilqual femprthaueua procurata quella p ace, &tk - 
fi dicetta battere dal [{e di Spagna mandato di conciatone , fi come ragionandoli 
et accordo haueua femprc moftrato di defideraril V onttfice , che C rffaturffe per '> 
■fnezo di lui, ricufando di uenire a patti co’l T oledo, e chiamandolo publuo nimico '•{i 


— * ""I w a-— I — f # « . . .» « 

della Sede ./tpoftolica , & indegno di trattar tanto m 'gotto con un V icario di Orti 
i*ee fra il fio, mentre fi trouauain difgrétia di Santa Chiefa. T acceco , e S antafiora 


!SK£ “ defimamentefi reftrinfero in fieme,à trattar con piu urne fpcran-gequcfta conci»- 
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fionc, laqual con la dtfimjyi del Duca di Fiorenza & con f opera del Secretar» [ 
Francrfchi mandato da Vincita , à tahffetto, fu finalmente ridotta alla fua per- j* 
f ittone da Cardinali Santafiora,& citelli; & poi dalCarrafa, e dal Ducad'M K 
ba,che perciò fi abboccarono in Caui. Et lofi fu da ambedue coftoro,come qntut >fs 
c'bebbcro di ciò libero mandato,# 1 affidata auttorità dalV apa,e dal f^e, fatte fB p, 
ilicare leconuentioni frguenti ; il giorno quartodicefimo di S ettembre . ,'p 

j, Ch'ilTontificericenefie dal Duca d,'MlbainnomcdelR.e di Spagmq»d y 
,/‘ ct le fornai sfiorii che fi rithkdeuano per impetrar perdono da Sua Santità ; ma cbt ?*j 
e-iRedi coiy; mandoffe dalCatholico perciò huomo a pofta. Etcofi fua Beatitudine aceti : i: 

s,iS **‘ terebbe nella fua grattati l{e come figliuolo obediente » ammettendolo a ruffe»» 1 " 
grafie di Santa Chiefa, come gli altri T rincipi CbriftianL H 

II. Che da efjo Tontrfice fartbbe fatta rmuntia della lega contratta co'ltf ^ 
di Francia, & rimarrebbe neutrale, amando ambeduecome figliuoli egualmente, fa 

III. Che fua Mai ftà farebbe fi, che fubito foffero reftituite fmanteUate ,leJ ’H 

Terre, & le Città prefe,& occupatati principio alfine diaucUa guerra, leq»& fa 
app ertene (fero in qual fi uoglia modo alla (anta fede ^tpoftolica. * K 

ly. Che iall'una par te, e dall'altra ji rejlituiffero (artiglierie prefe, duranti fe 

quella guerra. ... .. .. 

V. Che fua Beatitudine, e fua Marftà.rimettrffcro ogni, e qual fi uoglia pet» P? 
fpirituale,e tempor ale, à tutte le perjone publiche,& priuate, da quali fi tenefiern K 
off fi; facendo loro gratin generale, con la rrftitutione di tutti gli honori, gradi, ** 

gnità, facoltà, e giurifditioni de quali fuffero, per l'offefe di detta guerra fiati pr»t ( 
e fpo gitati. Di quefii fi eccettuauano Marcantonio Colonna, Mfcanio della C»r- 
gna,& altri rtbclli vaffalli del papafiqualibaueffero da recameli* medtfimaa 
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trafora, t iifgratia, che fi trouauano all' bora, fin alla libera volontà di fua Bea - 
dtuiiacj . 

FI. Che fi confegnaffeT aliano à Giouan Bernardino Carbone figliuolo £ it- 
ili cucina del Vapa, ma fedele ad ambedue le parti; dandoli efia Fortejja in quel 
ltgmfa,cbe fi trouaua à quel tempo; & cb'effo Carbone giurafie cofì alTapa co~ 
me alipedi Spagna fedeltà, e di ojjeruar le conuentioni fermate tra'l Cardinal Car 
nfa, e l Duca d’alba, refiando alla guardia di T aliano con ottocento fanti , da 
p"; ^l n fi communemente dal r Pontefice->& dal l{e . 

j Oltra à quelle capii olationi, conuennero fecretamente, & ferrea intelligenza 
■ id'Papa,il Carrafa,el Toledo in tal modo. 

I. Chtfoffe in petto di fua Maefià,o di dar T aliano in mano di un confidente 
’; j; itmbedue le parti, o di fmantellarlo. 

II. Che fmantcllandofi detta Terra, mai non fi poteffe fortificare da chi ItL» 
L fefitdeffìe, fe prima il l{e non daua al Duca diTaliano ricompenfa conutniente* 
^ ddebe venendo fi in difterentia fi rirnettcfie.ro al giu litio della t\epub. Venetiana , 

' ‘ tlqtiil giudicio dourffero acquetar fi ambedue le parti. 

III. Cbericeuutabonefta ricompenfa, il Duca la doueffe con/ignare à cbiun 
i fucomaniaffe Jua Maeflà, pur che nonjfofje ribello della Cbiefa,o di Sua Beati - 
V, Mine à tempo della confegnatione 

iy Cbe fe fra termine di fei me fi , non fi deffe detta ricompenfa al Duca , il 

j. ' . tonfidente,cbe fi trouaffe alla cuflodia di T aliano fofie obligato à fmantellarlo, et 
yfàrne con fegnandolo à detto Duca. 

Congeli accufaqui d iftabilità 1‘ Adriani , come colui che poco prima bauend» 
letto, ch'il Cardinale baucua il mandato libero ialTapa , e dal Duca di T aliano 
K li obliga rii, dopai foggionga,cbe que fi vltime C apitolationi furono fatte fcn%a fa 
. ftta dclTontrfice,e del Duca; qua fi foffero cofe incompatibili, cbil Cardinale ha 
n luffe ampia autorità di concluderete chepoi altre cofe capitola ffe a parte, altre da 

• y Mftrarc al T ontefice ; ilqual è fama cofiantisfima, che dell' ultime non bebbeco » 

pùione; &■ io particolarmente l’bo intefodal Conte di Matetica, e dal Conte Oli 
' l> nero Seffa,cbe [emiliano ambedue il Cardinale, & il primo er anche fuo parente - 
tira in taLmaniera btbbc fine quella guerra, dellaqualciafcuno fecondo li proprie 
’ affetti giudicaua,cbi dicendo effere fiata principiata con pocogiuditio , onde tirate- 
** lutto s'bautua tante calam tà, frutto alcuno ;et che chi nera fiato cagione 

y fottua accorga fi,con fuo gran di [piacer e , che coloro iquali uogliono abbacar al- 
■if triti, col mouer lor guerra fen za confida atione,t fenza gli apparecchi nectfj'arii r 
$ inalzano facendoli uittoriofi.Et cofì il Tapa,cbe come di cerno, concorrcua nel 
'■r Hrzp di diececo'l He di Fr ancia,* ffetmanohauer in cofi fatta guerra fpefo un co - 
U,emtzp < l ° ro non fimZfl molto “ frigger nefuoifudditi ; et altro non nebauer ri 
f\ Mtto, cbe morti, f ac chi, & rouint;uoue all'incontro il {{e di Spagna era \imafo ri- 
Jl ' Mito piu cbe mai, e temuto, al C olona nera rifultata no piatola gloria, acquifiam 
fr dofi nome di valorofo Cap. il Duca di Fio* e {a n baucua ottenuto lo fiato co la cit - 
ìf tèdi Siena, alche tato bautuano afpiratoiC*rrafi;eti'. Duca di Tarma richiamai 
y Kdllagjratia di SM. ncqui fiala baucua no pacalo la reintegrano, del fito Stato , r 

* . ....... ^ ' dtk r 
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A». Je!M Aeltintrate del fratello; & cofi iltuttn era auuenuto centra i difrgni delCariad t 
An'di'chr C arra f a ‘ e de [uoi favoriti , iquali mifurando anji co'l proprio affitto , che con li r 
Hjr ' ragione le forze del Catbolico,& le loro, haucuano indulti Francia, $ Feruta, a 
*” à prender Tarmi, & erano entrati in una cofi pericolofa guerra, non battendo iti (fi 
ITALIA q nulla q Ue l fa f acea bifogno à ben mamggiarla; oltra cheda p, incipit s. 

* erano intoppati nella cattìua elcttionc* nel facilitar L, trattandola poi cor. poti :■ 
pr attica di guerra in ogni particolare, jl quitto aggiutigruano,ch'effi ndo fitto « A 
arbitrio loro il terminarla piu uolte bonorcvoltncnte-. , & con groffa toro Militi, ij 
per poco auuifamento fempre sbaueuano lafciate frappar di mano Tocca fiotti, & i» 
aerano finalmente ridutti à tale, che con poca riput.xtione , & con picciolo frutto II 
di quei or grandifsimidifideri, erano fiati còfiretti deedere al valore, & allapru- 14 
den^a de piu potenti filtri all’incontro difeorreuano, che non è cofapiu uolgirt e 
ohe fargiuditio del buon confi gito delle hnprefe dalla riuf cita di effe ; perche filo- If 
me il prudentemente ordinar Tattioni, è ripoflo nelT arbitrio di pochi, non cofTcav *i| 
viene dell’ effettuarle; onde fpeffo auuiene, per leftrane occorrente non prouedutt, t* 
ch'ogni buon'ordine refia inutile, & impedito, ferrea colpadi thi lo difpofe. Lu in 
mente di Tapa Vaolo e fiere fiata ottima , gelante delThonordi Santa Chic fa, che 144 
non potcua patir opprtffione da ministri Imperiali; bauerbauuti fpiriti getter ofi, «4 
e pen fieri nobili, e giufii,di voler coflituir nella fua dignità la Sede^fpofiolicajt *1 
fruttare a gli Spagnuoli la tanta licenza, che ufurpata fi haueuano f opra Taltrt V 
natio ni, e particolarmente raffrenar loro infoiente nel Hfgno di Tripoli, contrai 114 
la mente del He, e dell' lmper udore. Ma che fi come i minifiri di cofioro alterami» b 
gli ordini di loro T rencipiper priuati interejfi ; cofi molto piu del conueneuole fi 
valfe il Cardinal C arrafa,efuoi aderenti, guafli da particolari affetti,e da ptfluH 1 « 
configlieri, dell’ alterato animo del T ontefice ; perche nafiondendo perpetuamente 4, 
à quel fant'huomo tutto il nero del negotio,lo trattarono d fenno loro,& con no- 
rauigliofo artificio fino al fine; fine che riufeì fecondo T imprudenza di loro confi- 
gli,non poco felice per alcuna colpa del Tapa; ilche manifefi amente fi conobbe* 1*, 
poco dapoi, fi come fiamo, per raccontare . Or fermati che furono, e publicatii t* 
patti iella pace, ne {enti grandisfima allegrezza Hpma, e tutta Italia, parendo ì 
ciafcuno ottimo mcjo da fopir anche gli altri incendi], che rimanevano in Lornbtt t», 
dia,& fperauaprefia co cordia tra Spagna, e Francia, tuttauolta che s'interpb .*i 
nejjeil T ontefice nelle differenze loro,efiendo indebolito Herrico per la ptrcoffm' + 
gii ricevuta à San Quintino come apprtfio narreremo , e caduto dalla fperang*. ^ 
della lega; nè Filippo era giudicato in auan (aggio tale , per la profferiti di qui 
fucceffojcbe doueffcricufar un'hontfta condition di pace; pofeia che cflaufto didt- £. 
nari,& nuovo nel governo di tanti popoli già fianchi, economati dalle lunghe* ^ 
guerre, doveva temer piu tofto gran perdita,cbe fperar acquisto, ò di fiato, 0 digit- 1 4 
ria da'forìunofi avvenimenti del guerreggiare.T arena che di ciò dato hauefftgrt» 
fegno quando chefubito rotto ,& pr e fol\Ammir aglio à S. Quintino noninfuptr- '<(, 
Dilanio bendo punto d' una tanta uittoria,haucuapiù caldamente che prima ,& con molti K 

del Tcucce genero fitti procurata la pace col Tapa.Mcntregli huomini nftorati da qutfiig • s* 
n^fiu^a* ti difcorfi,apparecclHauano in Hpma molti fegni d'altegreZZ* per la felice none* 


1 
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* UjlTtmt vfcendo del fuo letto, (i come fpefiofar [noie, rinouò loro la memoria 
a M barn ma mi feria, à cui non è conceduto picciolo fpatio di compita felicità . La 
> fera dunque, auanti i quindeci di Settembre, per le molte pioggie cadute dal cielo, et 

* & per la turbulenga del mare,cb' impediua il corfo, cominciò il Teucre ad inonda 

ft n > pia di quel,cb'à ricordo d'buomo banche mai fatto ;& co fi la mattina fi vide 
: Umaggior parte di ({orna fatta nauigabile, durando il ere fiere fina fett' bore della 
» figliente notte,non fen^a grandi fsìmi danni degli edifici, e delle per fone; percioche 
a ttolttc'babitauano né luoghi baffi perirono, benché fi uf affé gran diligentia per fai 
è con alcune barchette , che giu ano à ciò fare in uolta ; & l’impeto dell’ acque 

il, Mainò ilTonte S antamaria,e quel di Quattro capi, con la Chic fa di San Bartbo - 
4 "auo>& còn alquante cafe di quelli fola . Caddi mede (imamente una parte del 
it Mmiorotcbepaffa dalpaL\to delT ap a a C afltllo S antagnelo, & anche il por» 
gì tone,& alcuni Baio ardi di detto C aflello. Rollarono annegati, e priui d'ogni orna 
t» MMtoigiardinitcbe nella riua di quel fiume baueuano delitiofamente fabricatiil 
fi Cardinal Tifeo.il Farnefe,& altri ; nè pafsòfen^a notabil danno il pala •gj^o del 
^ j Cardinal Ser moneta, vicino all'Orfo. T raffi fico il fiume forfè vndici motini, on 
14 M fu dibi fogno ricorrere alle Farine della monitione , perfoflentarin quel hi fogno 
>* spopolo, mentre fi proui ie di far macinar altro ue i grani, tu incredibile il danno 
in ^ritenete quella mifera Città;perciò cb'oltr’aUa rouina degli edi fidi, fi corrompe 
i«!i Mnolti grani,e fini, pericolarono afìai bcHia>ni,fi ptrderono i vini vecchi , cb’e - 
fi cantine, e de nuoui la maggior parte , r {fendo Cvue mature tutte reflate 

| fi in quelle vigne, eh' erano pofle Micino al Fiume , onde fu comune opinione, 

K# "tl* perdita arriuaffi alla fumma di due conti d’oro, & più. l'Amo anch'egli fc- 
ifi #»<>« minor danno in Fiorenza, & nel contado , e cominciando à crefcerin ca- 
ffi f Wino un giorno prima ch’il Teutre à [{orna, per tutto quel viaggio traffe à roui- 
•fi * tCa fe,pontt,molini, arbori, animali, & quanto trouò d’intoppo; & nella Città 
ifi ™ tò Vaporili a Santa T riniti, à C errata, e Rubaconte,con altri priuati edifid. 
■fi ni morirono perfine, perefltregià flato preutduto il male, auanti eh' arri- 
dii Hf>dt alcune bore, la perdita delle gr a [eie fu quafi pari à quella di Bpma , eccet- 

, «»tòf le vigne non patirono tanto in T ofeanaper l'altezza defitti, & il vin ree » 
fiwoerapnjfo alla fine. Le fpe fi furono intollerabili per far poi nettar Ibabita- 
fii * 9 ' 11 nell’ una, & nell'altra Città ; à tal altera vi reflò la belletta, ò melma, la - 
fi fiMaui piu eh’ ordinaria dal corfo dell' acque, Icqualt baueuano trouato ne'ia ca- 
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fi fy** Uterrtno affai commoffo per la finente poco innanzi buttateui.In Roma 
fi f^ r °no l aeque fino à fette braccia, C' r ’ : c J J ‘ ' 


jf . - mifm jmv « j i/i « in Fiorenza fino a none , ediece , fecondo 

jj|i de luoghi, l^è reflarono l altre parti di Tofcana, e di molti luoghi di 

fi ** r *pa libere da rouine fimiglianti ; percioche le continuate , e fp'ffe pioggie di 
fi f*" «Autunno cagionarono ingroff amenti di fiumi , cb'ufcendo da' Ulti loro , op- 
ti ^ rtarono molti danni alle campagne, & alle Città pofle lorpiu uicine . il Duca 

■4 ^vlll/,3. / /* tu tt 4 m fa ma <• r «• 4 //t.rtlHrfA /t tvmfrmvrn il ~T* «... . .. «’L.L/.. !.. 


fi ffùMa mede finta fra che cominciò a tre fiere il Teutre , cenato c’bebb; fuor 
fi Vt om * ‘•U* vigna degli Stozzi, f'inuio verfo Ciuita Vecchia per imbarcar fi con 

ÀI jmt l-É >1/1 / f « Al E (•lÉtrl/l lì 1 /* X i. .... u J. . _ . 


fi, defuot, inaiando fi alla volta di Franda.ll Viceré, bauendo prima man 
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foli della lega, perche bacia ffe il piede al Vapa , ui gì pofeia ancb'rffo la fcraiel 
diecenouefimo di Settembre à far lo fieffo affido , & fu da fina Santità ricevuto co 
allegro volto, & accarezzato con uiui affetti. Fu cofa marauigliofad veder fi abi- 
to co fi mutato ilTontefice di penfieri,c di paffioni ; &che la natione Spagnuolt, 
alai dianzi co fi poco grata, & amica, per lo gelo che diceva d'baaer delia liberti 
dell'Italia, & con cui guerreggiato haaeaa con tanta cofianza d’animo, conctafa 
che fa lapace,uenifie incontanente da effo honorata infatti, & in parole, olirai 
and che ciafcan credeva . diche giudicoffi hauerlo cagionato laperuerfiti de' co- 
fiumi offeruata nell altre nationi, de' quali t'era ftraito in quella guerra, e tollera 
ta con efiremo fuò dispiacere; percioche polla come al paragone con la fomma de- 
firezja e co' Igiuditiofo procedere delle gente di Spagna, & maggiormente de' no- 
bili, sforzò fua Santità adhaucr opinione molto diuerfa da quella di prima. Confi 
deratia la gran perfeuerantia del l{e,nd voler effere amico, e figliuolo di fua Bea- 
titudine, haaeua toccato con mani, che [{orna poteva efjer preda de fuoi nimici , ft 
lo haueffero gagliardamente tentato ; & era piu ragioneuole, che conformando ciò 
cogli altri buoni effetti veduti ultimamente nel yicerb, lo riconofceffe anzi dal fuo 
no volere, che da gli accidenti della guerra. H umiliato fi duque il T oledo à piedi del 
T onte fice, ricevette da lui, larga affolutione cCogni cenfur a,n(llaqual‘ tra incorfo, 

& h avutala fua benedizione, & abbracciato con manifefli pegni di vera carità , 
fi partì per all' bora; benché poi foffe ricevuto à famigliarisfimi ragionamenti. 
à dtfinar con tjjo lui con iftr aordinario fauore, lodando efficacemente i animo fuo 
religio[o,e ricordando anche lanobiltà, & l'antico valore della famiglia Toleda; L 
ilche apportava nonpicciola maraviglia à coloro, che pochi giorni prima l'hautu* ^ 
no udito ragionar molto diuerfamente. Maciafibeduno, benché di or auiffima età* L 
è fempre atto à meglio conofcer dalla fperienza le cofe, lequaU per adietro s’bai - ^ 
bia dato a credere e fiere di contraria qualità, il "Papa liberò, per gratificarne il « 
Vicerì, tutti i prigioni, che con Coccafione di que' tumulti , fi ritenevano anebora ^ 
J ìrettiin cafiello Santagnelo,& i quali per rffer vaffalli del "Papa, non etano coni ^ 
prefi nell'accordo; & furono i principali di qutfii, Camillo Colonna coni' Creine 
feouo fuo fratello, & con ta moglie. "Partì pofeia per Tripoli il T oledo , &■ lice n- 
tiò alcune delle fue genti, alcune ritenne feeo difegnandodi fubito paffar’in Lobar- 


h 

», 

?«■ 



fi rifolueffero à Inficiarne una volta ilpofftffo.Mafutanto impedito da' cattivi rem 
pi il yiccrìyche per quell' anno gli convenne lafciarin ripofo il Piemonte ; percio- 
che arrivato a Milano dopò motta dimora fatta a Gaeta per imbarcar i faldati», 
trovò chel'afprezZJ 1 dd verno non concedeua commodità di guerreggiar per alibo £ 
ta con ifpcranza di gran profitto. Tralafciammo di fopra il racconto delle arda ^ 
ni del "P rcncipe di Ferrara, per non interrompere il filo della guerra di Capagna» \ 
e di A bruzro,come piu importanti, & infieme piu unite; hor ripiglieremo la nar > 
ratior.edi quelle, da che terminata fi altrove, fi rinforzò quiui la guerra. "Parvero 
al l\cdi Spagna cb'fiercolc fpffe fiata gran cagione con f unir fi non fola co'lPao- 
k.A ’ ’ fa» 
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fama co'lrìceuere il Generalato, che gli foffie dato quel trauaglio d: guerra, & per 
ciò non efiendo compre fo nelle capitolationi della pace, ordinò che gli fi mouefficro 
tarmi contra,& per la commodità della vicinarla, fe ne drffic il carico principale 
al Duca Ottauio.L' \Adriano allega di ciò la cagione al mai 'animo, che gli haurffe 
Tarma, come dcolui,che da principio configltaffe che glifi moueffe guerra ; ma ^ 
{Angeli dò nega, e ne fa fimplicemente autore il !\e, defidcrofo di ga/ligarlo , & 
che quanto ali Efltnfe non fi farebbe moffa guerra in uer un luogo ,dt fiorando la 
pace, molto meno ad Ottanio , nel qual cafo rimaneua effio co’l pefo maggiore -> 
per la vicinanza de fuoi Stati, fi che la guerra farebbe Hata in cafa fua.^t noi non 
pare à propofito prolongar molto in quelli difeor fi da Cortegiani sfacendoti, e tilt- 
taMoUa,che non fi babbia notitia delle nere cagioni, credo ballare ali I fianco il rac 
contar gli effetti. Dato dunque il grado al Duca di Tarma di quefto Generalato, 
fu trattenuto qualche giorno dalCardinal Farncfe,cbe mal volentieri vedeua 
il fratello intricar fi innuoua guerra , oltra che fofpettaua del difgufio del Ta~ 
pa-,cr il Duca di Fiorenza, ciré doueua parimente concorrere à danneggiar Fcr - 
rara, come br amo fo della pace dell'Italia , giua con dimore impedendo anche 
gli altrui progrefsi ; oltra che fiera in pen fiero di dar per moglie una fanciulla 
di Co fimo alTrencipe Mlfonfo . H ebbe tempo perciò di proueder fi meglio d 
difefa il Duca H ercole , & per la pace fatta tralTapa , & il Re di Spagna ot- 
tenne dal Duca di G u ffa. alcune compagnie di Guafconi,e di Suigjeri ; afioldò an- 
<be alcuni che prima firuiuano la Cbiefa ; talmente che non foto prouide di buo- 
ni prefidij alle fue Terre , ma potè ufeire in campagna , con valorofo efiercito 
^ di camalli . e di fanti. Quel diT arma , all'incontro, lentamente eraprouedu - 
to di genti , non che d eff aitar C altrui , ma nè anche da difender i fuoi paefi ; per- 
K thè nè U tremila fanti,& quattrocento camalli , ehe doueua mandarti Duca di Fio 
! U tenga folto ilConte di Sanfeconio,e Francefco Montatilo compariuano , nèjfl- 
:: , uarò di Sandè fi unì con e) fo Duca, con alquante ginti che conduceua , fe non mot 
;f $o tardi, & poi non mcnòcon effo lui f e non mille fanti tra Spagnuoli, cToitf- 
ff .. ehi , e dugento camalli . Giouanni Figueroa , che rima fo tra come Gouernato- 
1 re in Milano ; licentiatone ilC ordinai di T rcnto , per alcune imputationi dategli 
dal C a fi aldo, t altri; non mandaua gli aiuti , che per ordine ddCatholico do - 
* «tua mandare da quello Stato ; perche non efiendo amico del Sandè » andauat- 
traucr fondo tutte / ■ fueatttoni donde nafcergli poteffehonore ; & allegamo che 
le militte non uolcuano partir fi non ({fendo pagate, nel che noru baucua egli 
^ uffegnamento veruno . il Duca deliba, doueua mandanti aneli effo gente da 
** guerra , ma furono ritardate da cattimi tempi > non potendo fi per mare condur- 
li fidal^apoliidopi fatta la pace, leggendo fi dunque il Duca Ottanta cir - 

il * fondato , gS’ impedito da tante difficoltà , fe ne {le lungo tempo a bada , <&- at- 
T. tende u a che pur ccffaffero ; poi confiderando ebe la lunga dimora dau animo 
•*\ -al nimico , e gran commodità di prouederfi , onde pentirebbe prima eg i in cafa 
'■* propria li frutti della gutrra , verfo il principio di Ottobre cominctoUa~ , r.on 
finga, fpcranga , di imintflri del Catholico, per lionor di quella Corona, non 
fi fiero per Mancargli. Cofi tr ornando fi in ({fiere fie imita fanti, e feiccnto ceu-Ui» 
** Libro Nono, Parte Prima. D fe 
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fe ben non ajfcntiua Taolo Vitelli Generale della fanteria , egli fi no fleti pùnto 1 

giorno di Ottobre , cominciando à f correre nel paefe del Duca di Ferrara , fatto \ 
il primo alloggiamento al Tonte ai Lenga,fipofe poi per batter Montcccbio, tuo 
go non forte, e debolmente prcfidiato;ma non ui fu di mrfiiero u far gran uioltnga, i 

perciò coloro tofio fi re feroce furono fualigiati. Con lamedefima facilità prefcj \ 

S anpolo, Varano,Canoffu,et fi fatti luoghi, f anioni che norichiedono lunga feriti i 

tura. Circa la fin delmefe , replicato e fpref l’ordine dal Re al Gouernator Tigne* t 

roa, giunfe Ce far e da Tsfapoli, mandato da Milano , il qual' hauendo prima Metto* : 

uagltat<r,e rifornito Coreggio,conduffe à Montcccbio, doue il Duca di Tarma difit c 
gnaua da far piag%a d'arme , circa dumilafanti,tra Todefcbi, e Spagnuoli, quat~ i 
troSìendardi d'huomini d’arme,quattro compagnie di canai leggieri, Erottocelo* n 
to Ferraioli, cb’incontanente furono caffi dal Duca,giudicandota militia piu àgli < 

amici danno fa,ch'à uimici, E per moftrare, che le (fere accrefciuto di forge impor t ( 
tana molto à quella imprefa,deliberò di attaccar Reggio, ikbe fi difegnaua col fot ,► 
tificar Montecchio, con un forte che puffo algato ui baueua, rouinando tutt'i bor * 
gbi, che grandi erano, e di gran beni fido à quella terra ; ma prima fi giudicò uè* * 
teff ano di acquiftare Scandiano , lungi da Reggio- folo fette miglia ,&■ perciò* 
molto importante à quella imprefa. Ma ni quefia, ni altra co fa di momento » fu ■■ 
quefl' anno effeguitacontra Ferrara^ondc pafkremo à raccontar' auuertmenti di L 
maggior confidcratione. Il Duca di Guifa imbarcato fi comhabbiama detto, à Ci- u 
uitd V occhia, con la maggior pre fi t gga che potè, fi conduffe in Francia ,bauend <r L 
prima inuiata la maggior parte delle fue genti uerfo T iemonte, fiotto la cura del- i ' 
l'Humala, con ordine che ui fi conduceffero per la Romagna, & che parte ne reflafi 
fero al fcruigio del Duca di Ferrar a, che con molta diligenza fi andana fortifica» ^ 
do per la guerra, che gli fi minacciaua. Rtfiarono alcuni foldati Trance fi i«j 
Montalto , nello flato de Farnefi, fin tantoché fi conduceffero per mare con lega - L 
lee , ch’ilGuifa doueua rimandar in dietro da Marfilia y nelle quali baueua co n- L 
dotta una par te de Guafconi,effenJonc alcuni reflati in guarnigione iw quelle ter * • 
redelSenefCf cbefi guardauano in nome d'Hertico; doue non fiera f affiato al <r 
tutto fenga tumulti , in quel bollimento di guerra ; quantunque ilTapa fieno- ~ 
pre procur afie, che nella Tofcana non truba fiero le co fe, perche non fifdrfle occa- w 
filone al Duca di Fiorenga dinocerloro alla feoperta y & per altri fuoi primati l 
interesfi. Da principio , erano flati alcuni dispareri tra Cofimoel Cardinal ' 
di Burgos , da cui era egli flato 1 accufato al Re r che cont nuamente tende fle-r 
ir. fidie alla Città di Siena , & perciò ne erano venuti à fconcie parole , Or fe 
ne rifenti il Medici appo il Re piùuolte, & finalmente col mandami fiuo co- 
gnato , fi come habbiamo detto . Ma pur gelofo ch'i dtffordim di epurila Città 
non tagionaflero ruma maggiore , procurò di ripararla di tutte te cofie occor- f 
renti, & col con figlio, & con l opera fccorfe à fuoi bifogni. Era, in quei K . 
tumulti dell' armi Francefi > fla to prefo Chiufdino da Camillo Luti, e da C aceto- | 
guerra Commi ffarij de Sentfi ai MontaUino ;onde Minoro di Sondi Gouernato- £ 
re per lo Re di Spagna delle genti del Sane fe , fimoffe per ricuperarlo , & l'beé- L 
he mentre trattammo 4' accordar fi quei di dentro, eh' erano folo cento cincjaa t* . 

taf U- T 
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j, Affidati, & non baiavano nè monitioni nè uettou agite ballanti , da po - An.dei x. 
,, Urfi tenere} refiandoui anche rotti Monftgnor della Mola * & Afdrubale~> An ' di Ch*. 
m di Medici, che con alcuni fanti, & cannili, mouendoft da Grofjeto baueua - 1557. 

no voluto (occorrer il Camello . Auenne un’altra diffauentura a Francrfi 
in quei luoghi, percioche Mario Santafiora j > rjfndofi con alcuni pochi ' M „ ;o Sjtt 
, amili , & fanti, fortificato , ma debilnt'nte in Tienga, & vfeendone-a tafiora ro* 
^ per tener i freno i nemici ,<be f correndo face nano molti danni in, quel di - '“ r ‘' n * 

w finito , fu da 1 ? ter micomo della Staffa Perugino i* che coniuccua alcuni scìm* «- 
,, tatuili di Siena , affrontato , e rotto j fi che con la perdita di parecchi fol 2 “iDuMdi 
w étti, appena potè ferito riffugirfi in Vienna} nè qui tenendo fi molto ficuro, 

perche li nim'tci ingroffauano , abbandonò la Terra , e titirosfi in ficuro • jeliituito 
,;i K tn “ Uén ^ r certA te"* cOnctifione di quello fiatoni Du- si » 

4 la di Fiorenza, che con incredtbd difpiacere di quei Spagnuoli,cì)e ui erano 
f al golterno , dopò qualche difficoltà mofiagli da faldati creditori di moltej 
$ fqbe , nhebbe il pofieffo dal Figberuola il quinto giorno di Luglio di que- Uni oìfm 
0 fi anno ; & piombino fu confegnato al fuo proprio Signore , eccetto la Forte ^ * u «f “£* 
f i %a fabricatoui dal Duca , la qual ritenne Carlo Degga in nome del i{e di S pa giurati fat 
^ giu. Cofimo prefo il poffeffo di Siena, cominciò infiorarla, quanto itemp 
^ importunano , de’paffatì danni , eprouidt d'ottimi gouerni , perche ciuilmen ■ Fiorenza 
te , & inquiete ui fi uìueffe ; hauendo alquanti giomiprimacon buona giufiitioa C ^" L 4 ‘ 
jj caligati alcuni c'baueuano cofpirato chi contralauita , chi cantra lo fiato di gito in fri 
J lui ; & quegli furono Pandolfo T ucci , ‘hlicolò ’Buonagratia, Lione della To - «*• 

‘,, r fa , Gherardo Adtmanì , e Tadeo da Caftiglione , a’ quali fu data la mortej % 

■. fafiando fela certi altri , c'baueuano manco errato, con minor, pena. Il Va- 

‘ pa terminata c’hebbe U guerra con Filippo , fi diede con i animo à uoler accor- 
darlo anche con Kerrico , &• perciò elejje due Legati Cardinali, uno in Fian- 
dra al Re di Spagna , che fu il Cardinal fuo nepote ,T altro in Francia , che fu 

* ilTriunltio; male cofehebbero molte difficoltà , come piu oltre racconteremo • 

'■ la Cor fica non et a fiata libera da' franagli irli armi in que tempi; perche fop- 
£ portando malageuolmcnte iGenouefi la perdita di quelli fola, ui mandarono 
■1 fitto Gìeronimo Conte dà ladrone, e (otto il Coloncllo Spinola cinquemila tra* 

Tedtfchi, tT Italiani ; commettendo anche à Giouanandrea Doria , che con le Cardinal 
% galee fauoriffe dalla parte di marci difegni di co fioro {montati nell' I fola, do ^"to '?» 
‘‘ ue fi trouaua a difefa per lo di Francia, Giordano Orfino , che non trala ■ 

'?■ {ciò co fa da fare, eh' à ualorofo Capitano sapparteneffe . Ma perche noru 
*1 fu foccorfo da’ F rance fi , come erailbifogno ,trouandofi esfi molto travaglia 
V ti in ca fa loro dagli Spagnoli, fu sformato a cedere à nemici San Fiorendo, a ,. n( ' ) ‘ neri 
ritirandoli con maggiori forgf in Bonifacio, \e in alcuni altri luoghi fra ter 
, re; & il Dona per non dimorar quivi il Perno, pofio conuenicntc prefiiio Ha muore, 
\ io Coleri , nella Baftia , & in AiajSP , fi ridufie col reJlante de foldati nel 
Genove fe. In Bari, dove s’era ridotta al fuo fiato, morì qieffanno Buon jt 
filinola di Giouangalea^gp Sforma Bs ina di Tolonia, e maire del Rj Sigif- 

* mudo 1 ilCabtlU Buina d'Uungaria , di Sopbia Dncbeffa di Brunfuich , di 

nS' » • 
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in dd m. di C albe fina ifeina di Suetia , e di jlnna latina di Polonia . Era fi ella ritirai r 
*»?c?chr, quel K e & no P er Podio , che portaua a gli Htretici , i quali già ni prtKÌtrm 
iw- piu ferme radici di quel cb’effa uoleua; onde fpefio n'cra tot figliuolo à rm o- P 

~ . ri t non ufandoui egli que rimedi j efficaci , che la crudrgja del male richiede - ,J j 

h ' ua ; benché ui fi a , chi le die grane nota come à tolti , che per feguir in Italia **. 

un gentil'huomo Napolitano fno feruitore ,di età s’ era fieramente innamora- t 
ta , lafciafie il figliuolo ; il qual priuando della maggior parte del fuo battert , 
quando morì , ne fece pertefiamento herede quel fuofauorito ; onde s accrebbi li 
» molto quella finiftra opinione, che prima s'haueua di lei. Tarila Francioj l < 

, mentre boUiuano gli humori di quelle guerre ,& mentre in quel Regno piu fotti • ' 

•> fi temeuano , che fi vedeffir ole calamità , dalle quali [per aitano già liberarfinl 

refrigerio della tregua , per cinque anni promeffa ; cominciarono ad appareiu 
cagioni di uia maggiore , r piu pericolo fo male; onde mi fer abilmente afflittami *<> 
corfo ditant'anni non fi è potuta poi foUeuar uigorof amente mai, nonché liberar- W 
: fine affatto. Et pur eh' altrove con altretanta, & forfè con piu crude? ambi- p 

J td ,nonfofleita firpendo tal ptfte,laquaiha fin qui , la maggiore parte diEa- m 

S ropa infettata , & quella ch’effcrfoleua piu vigorofa , & piu fana . Fin dii Ha 

tempo ch'il l{t Francefco guerreggiava contro l Imperador Carlo; con l'eccafmt 
delle genti , che perciò nodritta , lemannc, e Suigjere, di quali molti fi troni** fo 

no corrotti dalla prflifera dottrina di Luthero , s'introduffero nel fuo Regno (tanti *:< 
* può la pr attica co' maluagi ) molto pravi co fiumi, fecondo l'ufo di quella fitta; mi fa 

egli battutone fentore , incontanente _> , con quelle jeuerità cb'ufar fideue in co fi n* 
fatta corrottion di pesfrhti httmori , tagliò la firada a quel mate , fi che i venirli ìq* 
•pific, il Rsgn&di Francia fluide da ogni pericolo liberato . Ma perche Iher* fo 
fia trotta fomento incredibile ne gli animi bumani, iquali mi furino le dittiau fcj, 
coft con l'apparenti ragioni del fenfo; & perche corre facilmente il vulgo a co- Un 
fi fatea dottrina , uago di neuità , & ambitiofo d’intender meglio che gli altri fo 
itffir delle cofc; nacque, che dalla nuoua dottrina di Luthero allettatimolti degli fo 
idioti , & abbracciandola alcuni degli intendenti , per fuoi particolari interefft fo 
ella prtndrffi più atte radici , di quel che fi gtudicaua da principio dover ante ■ fa 
nére . "Perche veggendofi facili f sima da fuperar con uiuc ragioni la fomma ti fo 
quella falfrtà, & iffindo già abbattuta in gran parte la fttperbia di que Prenci* 

, pi , ebet battevano tolta a favorire , non fi dubitava , che con qualche diligenza \ 

vfataui, dia non fojj'e per con fumarfi piu di giorno in giorno, talché fi riducfffej fo 
invila. Ma t' accortezza del Demonio la grauità de’ nofiri falli, ebu 

per quefla , <&" per altre ute meritavano acerbità di cjfhgo , operarono in modo » fo 
che dettagliato capo diquefla Hidra , iantine forfiro già , e ne feorgano tut- fo 
'' tauia , che con la novità , ordì una . or d un altra cofa travagliarono ,etrau *- , 

. ... gitano miferabilmente gli animi de' C bri fitanti . Perche alcuni rinouaron >. 

l' enormi bere frode' S aditeti , chi rifutgiiò le falfità di Nj fi or io , chi di Mac* 
dotici , chi dfArno\ & in fomma non fu mai penfaia impietà- per odi* l; . 
tro , che^> quefii empi apoiiati moderni , non fi fieno ingegnati di cavar-- ; 
itLj dalle diaboliche finiture di Luthero ; donde , cetile dal tatuilo Tro» . 
: “ 7“-./ • * - . ‘ r * iato. 
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ì ìiro, vfcirono mille crudeliffìmi mojlri>non ad altro riuolti ch'à metter à ferro, et 
.. i fuoco la catholica Cbiefa , vera Città di Dio. Lincile Hidre pefìifere dunque. u 
i f f agendoli lor veleno, fra V burnii plebe. , doue conofceuano minor dife fa, non ardi 
i uno a quel tempo comparir molto alla luce,m a con inganneuoli modi, giuano fer 
fendo, e [correndo fecretamente in diuerfi luoghi.H aueuano già infettata ilngbil- 
terra,ma purgata quell' I fola dalla nuoua Reina, e dal C ardinal Polo come dicemo % 
coloro ebe più tcmeuano,cbi cercò di ricourarfi in Germania chi in Fiandra, et al - 
( unianebe in Francia,per la fpcrangac bebbero dellapiaceuol natura d'Hcrrico, 
ton mollo riuelto contammo a cofe tanto importanti nefuoiflati.Et accorgedofi 
poi, che non s erano punto ingannati della loro opinione, cominciarono a chiamar 
daogni parte delle loro fette, coloro, cbegiudic afferò piu apropofito per infunare 
aglialtri;& ui fi radunarono ingroffo numero da diuerfi luoghi, ma princip alme 
tfia Gincur ageminarlo di cofi fatte piante. 'tfon ardiuano da principio eflercita- 
T eolia feoperta le nuoue arti loro dmfegnare, et oiiado la luce, di notte con fecre - 
terja radunati fi in qualche priuato luogo, quiui fotto fpecic de predicationi com - 
mutuano molte fceUratczjj;ma quaiopoi fi uidcro cresciuti in tal numero, che 
uonbaucuano da temer degli ordinar q remedii della giuftitia, proruppero in aper- 
to, & amati nelle capagne audacemente congregati, faceuano, e diceuano quelche 
piu loro gradina. Di modo che uennero a tale,che tanno cb'à quello precedette, ef- 
fendi) publicato un'editto fregio cantra cofloro , effi non punto fmarriti , feguiuano 
ton non minor baldanza che prima le conucnticole loro, arrogando fi nome di Ri- 
formatori della religione.Tutti cofloro, per la difficultà del diflinguer'i nomi di ta- 
ti fette, fentendo ciajcuno afuo modo, fi differo poi generalmente Ugonotti, prende 
io tal cognome, da un luogo chiamato la porta di Vgone in T or fi , douefolcuano 
totali Heretiù fpefie uolte ridurfi à trattar infiemc,di quello che era piu loro a gru 
io.Tfon applicò l'animo Hcrrico a (ofi grand'incendio, che cominciaua adauàpar 
fi ntlfuo Regno, parte per l'occafion delle guerre, parte per la natura fina inclinata 
«piaceri, piu cb a Re non fi conueniua; & cofi lo lafciò uenire a tal fegno, che noie 
io no potè poi fpengerlo fenga uiolenga,& fenica danno della propria cafa; & fi 
talmente prima morì, che rimedio alcuno uer amente gioucuole applicar ui potè ffe. 
Taluna rouina è più prefentanea in un Regno, ch'il difpregio della Religione, onde 
t annulla il timor di Dio fi febernifeono leleggipcrintroduttionde’nuouicofiumi, 
fi rifiuta ogni Dominio temporale, no potedo hauerin alcun grado gli buomini chi 
noncura Iddio & finalmente fi diuidono i popoli in fattioni, che è quella peflitcga 
a terbi fsimadjc in breue tempo confuma le T rouincie, e gli Imperi ; mentre i piu 
potenti per acquifiar fuprema auttorità , prendono a fauorir quella parte, cotu 
l'aiuto della quale giudicano di poter piu facilmente opprimere qualche lor 
particolar nimico’. Di quefla occafione vollero anche valcrfi alcuni della .» 
Famiglia Vandoma, e Cafìigliona nobilifsime tra tutte le altre Francefili che non 
, poteuano fopportar la molta potenza de Guifi fauoritijimi apprtffo Herrico , & 
i tbeper alcuni altri priuatiintcreffi fi dictuacffer anche adirati cantra il Re; onde 
^ deliberarono di prenderla protettione de' nout H eretici di quel Regno, per accrefccr 
1 -, fi antb'esfi forge tali con l'aiuto loro, chepoteffero abbaffar gli auer farii , & re- 
Libro Nono, Parte Prima. D $ fiflere 
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A* dei H , fifUre ad ogni rifentimento del He > quando ò per intereffe del proprio honore,l : 
Atcì'ciw P er aiutar i fi* 01 fa 0 ™ 1 > baueffic ticorfo aliarmi . ' T^on giudicati ano di poto ■ 
ij57- momento le forze di quei Franccfi ch'erario contaminati dalla fettaVgonottaj* 

Tra NC~ P erc b'(ì vetiel * a il male bauer fatte alte radici , & chegiua ogni giorno pi* dii r- 
tandofi, ficaia ritegno . Oltra che fperauano, con qucftimegji, non piccioli aiuti 
da quei T edefchi,e S Miseri, che ptr fauorir le fette ber etiche , benché in parte fof- 
fi ro diffi renti da loro , non bartbbono mancato difauorirli. Con quejh tifoni* u 
Principe di mentTe k co f e di Francia erano alquanto quietate perla triegua , ì Ammiragli» , 
c»ndè,it G apparo di C diigni ,ilTrencipe di Condi, Monfignor di ^Andeiotto fratiUo det- 
to r, "dillo l’ammiraglio, & altri principali della corte, cominciarono fecretamcnte anodrh 
* paitcvgo piu del [olito que cattiui bumori,c comparendo in qualche radunanza f e creta di- 

nano agli biretici animo, e fomminifirauano Ior fomento, e uigore; di mode chefi s 
ridujjcla cofa a tale, che pubicamente i loro predicatori difpHtauano delle coftJ c, 
della fede, & molte migliaia di perfone, fi radunauano ad afcoltarli ; fiche mu 
erano i facerdoti catholici piu {icari dagli oltraggi degli Ugonotti ; e già sincri* *. 
deliuanogli animi contra le cofe f acre , & minacciauano di' abbruciare ItCbicfe, c 
di [cacciare H clero, e di far ogni opcrapiu fetterata per compimento di lordi foni- Vi 
HfrricoRe $jf Uf &‘ at0 ^ à gridi de Catbolui,che già già fruedauno [opra ineuitabilroù * 

dì Francia na,ritorfe all'ammenda del fuo fouerchioripofo,& incontanente mandò fiorite *, 
méduled dinl P u> f tuer i contragli Ugonotti, liquali nondimeno poco furono filmati, tflcnio 
le nuout fauoriti da que' principali della Francia,& intercedendo per loro alcuni “Principi k 
fette ‘ di Germania. V arcua nondimeno,che li piu Micini alla per foni del fie , tetncjferi . , 

alquanto la graniti delle pinti ma quei vicini alla Sauoia, & al Ticmonte, alle * m 
oi gando ch'efsi per più di feiccnto anni , mai noti hautuano riconofciuto per coprii 
Tontcfice Fumano , mofirauano di non uoler'vbidire ; & fu perciò dibrfegno, ■<- 
cheuiji mandajìr perfona rigovofa con efpreffe commi fiìotii, che fi conducano iti 
poti r della giufiitia t rettori delle Chic fé, i Maefirì delle loro) fchole , & i librarti ^ 
perche (fiammata la loro uita,e trouati colpi noli , fofftro fecondagli errori, e il- »;$ 
meriti loro gafiigali . Cominciando à fpauentarfi, pi r le fctictc demofirationi, (bt Vi 
di ciò fifaccuano.quei delpatfe,ricorfero à raccomadarfi à Geni ut infebe infittine 
con gli Suiggcriloro amici, procurafiero di placar l'ira d'Herrico . Ettefi fi ‘a* 
. »» da cofioro Riandato Theodor o Bega Hercfiarca , inficine con Guglielmo Parelio, 
mandano & a & Suji&erj > & ad alcuni Trcncipi Tedeficbi . Qurftt m'JJ'. ggiericpiroro* 
Ambafcia no tanto , eh' ìlT aiutino del t\eno Otthonherrico y il Langramo d H [fila Filippi 
I°m hcicli ri signor di Virtembtrgo Cbrìjhpboro, il Marche fedi Bada Carlo, & eltriSigno ^ 
d per fa n° y; mandarono per loro Mmbafctadori a/Rc di Francia, quattro perfonediaHttt ^ 
rità,& lo pregarono, che uolejfe temperar V acerbità dell editto. H ittico, di nat* v 
ra mite , ageuolmente condefcefc alle riebiefle di quei Signori, onde fi rallentiti 
freno allalicentia de malnagi , fi che non [blamente ne'paefi pedemontani i peri* k, 
quali haueuano interceduto i Germani, & gli Smoderi, ma anche li ?arigini>& Vi 
gli altri, tornarono a uiuer piu che mai liccntiofameute. llCardinal dtLoreno , fa 
ibe vedetta doue era per riufeir tanto ftme di fuoco, non crfifaua di'jricordar’alRer 
ebe prima lo fpegn off :,che fieguiffit di auampar con maggior fiamma, c di <«"/*! S 
*: • " * — {noi 
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mar tutto il Bjgno ; oni' egli per ageuotar quefio negotio , b attendo udito da qnai 
Cipifojjero rette quelle co fi contumaci membra, volle [epuramele ; e chiamato à 
fiiAndalotto giouane inquieto ,er audace, procurò congraui ammonitioni di ri- 
trailo da quel maluagio proponimento; ma rifpondendo egli piu libero, & piu ri- 
fiuto di quel che fi conueniua al [no Signore, fu sformato il f{c di farlo porre in j 
prigione. Ala perche il A(auarra,& l'ammiraglio, udito ciò s’erano cominciati 
aiarmare, & à prouederfi digenti, per sfarla for^a in difefa delle loro perfone , 
non volle Herrico più efiarcerhargli animi , trouandofi il Ducadi Guifa in Ita- 
lia, & co fioro con l’amminidr adone di tutti gli v [fitti principali del Fregna. 
Etcofi riftrbando il rifentimento à qualche beneficio di tempo, sufici diTarigi per 
mefsitar anche i Earoni della Corte, a far il mede fimo, [ccondoil cofiume di quel 
Eegno, cho feguono la per fona del I{e, ò [e ne tornano negli fiati loro. lll\edi "Afa 
narra, temendo che non fi defie commifsion di morte contea l'^Ande lotto , partiti 
cb't fujJero,operò tanto co' l gran Cont ella bile, che promife Herrico di donargli 
pit la aita ; ma non fi assicurando rfisi di Ilare in Corte , 7 'fauarra fi ritirò nella . j 
0 G»ienna,& l'ammiraglio nella Ticcardia à loro goucrni. Ter la eo fioro parti- 
j 0t> ta, s'intepidirono alquanto C anioni degli Ugonotti, ma non fi fpenfero affoluta - 
ti y mente , onde fi ritrouauano infieme la notte, non ofiando ciò fare il giorno , per lo 
0 timor delgafiigo prò po fio già nell'editto Fregio ; benché quefio effier non poteffe co 
,. y j slcclato , che tojio non uenifle ali orecchie del l\e ; ilqual tuttauia [ollecitato dal 
Ordinale, a non tollerar'in modo alcuno tal fuoco, benché fi òpito,nel fuo Regno , 
,6*1 poiché rifiuegliato un giorno, era per cagionar di quegli effetti, che poco prima h*- 
0 «a egli ueduti negli altrui fiati , fece deliberatone di liberar fiene affatto . 

,#:! fparfie dunque voce-) , che gli Spagnuoli male offeruauano latriegua , & c'ha - 
0 nettano tentato di ottener per furto alcune fioriere di F rance fi , & che per 
dò temendo di peggio, e di effier un giorno coleo all i fiproueduta, uolejfie dar appa- 
j., fi tediato almeno con la cauclleria, per f occorrere con prefigga doue udifie il bifio 
0 l Ho ; & per quefio chiamati in Tarigi li caualli Fraacefi , & Italiani, eh' erano 
-, tr dinariamente al fiuo fioldo , ordinò con diuerfi tirata gemi , ch'i più nobili Vgo - 
, j Mtifoffero fatti morire; à Catholici f noi fidati commandò, che fiotto uario colore 
ifi dferuirfi dell'opera di quei popolari, che fi fiapeuano efier’ infettati dhcrefie , tutti 
r ,jd Pocamente gli vccideffcro,cofi poiché uide il numero della federata fetta meno - 
. > itoto, & i lor potenti fautori difperfi, cominciò per uia digiufiitia ordinaria à far 
-./<* P Ul, ire il rimanente ; fi ch'in breue , i predicatori ò morirono, ò con la fuga fi fai - 
0 tuono altroue , &ilvulgo fmarrito , ò ben credeua , ò non o fatta [coprir fi he- 
0 rtt tco, non fi ueggendo più appoggio gagliardo alle fue [peran^e . Tqondimeno la* 
0 ^ ttna di J^auarra , ne' fuoi Stati fomentaua come prima quella pèfie , dando ri- 
>■ C * lt0 ^ t ì uant i u i rifuggiuano dall' altre parti di Francia ; & l' ^Ammiraglio , 
0 tbtueua prigione il Fratello ,procedeua con maggior accortela, & per uia 
U dtlgran Contili abile fino Zio,procuraualalibcration ài effo,nè perciò rimette- 
0 Uan dfecrcto punto de fuoidifegni . Il Contefiabile, ch'era huomo, per l'età matu- 
0 r ®> & per la lunga fperienfa di molta dima appo il Fs , ma di grandisfima in * 
***** il P^gno, fu ottimo mc^o per ottener da Herrico con Immanità , & con pre- 
ti D 4* ghie- 


An <fr' M< 

$<i? • 
An.di Chr. 
MS 7 

FRANO 

Andclotta 

piigio«. 


ed byy6IC( 


An. del M. 

ffig. 

An.di Chr. 
•557. 


JRAMC. 
Conreflabi 
le ottiene 
dal Re. con 
preghiere 
Móf d' *n- 
dclotio. 


Tìneentio 
Lucaiello 
fortifica la 
Ascella* 


»> 

a* 

»» 

*3 


Delle Guerre de fuoiTeinpi. Lih. llCi 
gbiireil nipote; promettendo, che lapiaceuolcgga beerebbe tanto operato negli - 
animi nobili non filamente de'fuoi , ma anche d'egn altra Caualier della Cortu , 
che non faria più fiato bifigno di rigore per confumar del tutto le reliquie itili 
nuoua fetta; poiché neramente i modi più efficaci dafottopor le perfine gene- i 
rofe , erano ilbeneficio,& lindulto; adattandoli mahgcuolmente, coloro che /»• » 
no di uiuace , e magnanima natura , à cedere à chi che fia con la firga , &co» t, 
la feuerità delle leggi; come coloro che moftrar uogliononiuna legge effer più atti K 
à commouerli, che la propria cono feenga del giufio ; [aggiungendo , che fi comej t 
ver fi gli ofiinati, ogni gran rigore douea ttimarfi piceiolitfimo , co fi la clt- t 
mentia uerfi i [applicanti; per molta ch’ella fofie, giamai non pajfaua il fegnodd * 
conueneuole; fi che fi potefse torcere altrui à difetto . Tiegosfi il I{e finalmente v 
alle preghiere del C ontefiabile, & fe [prigionar Candelotto, [ per andò che le co- u 
fi prendejfero in quello modo miglior [orma; tanto più che gli pareua d'hautt « 
incl nato à [ noi difegni efio C ontefiabile che lo configliaua à far tre fortegju < 
di nuouo , ne' par fi gouernar ti da dandomi , per impor [reno all'audaccia diebi % 
mal [entijfe, moftr andò egli tutt ani a di abhorrir gli Ugonotti, de' quali nhauenx i 
fatti punire alquanti,ma perfine di niuna j lima . Tiaique ad Herrico lapropof* 
delle fortigne , e [pedi Vincendo Lucadello Cremonefi per fina di credito in- tq 
torno dnegotij fi fatti, che f libito fi conduffe in Gua fogna , & nella Fjiceb <i 
la cominciò à far piagja , per fondami in luogo commodo una {{acca ; maini- 
pedito con diuerfe lungherie dagli habitatori , & poi minacciato dalla Rjintti tiq 
Tqjuarra, produfic tant' altra la co[a,che uenuta l'occafion de la guerra in Fran* V 
cia,bifignò ch’il {{efaceffc altro proponimento, per tionfarfi nimici aperti coloro, n 
inmano li quali era egli refi ato, dopò laparrìta del Giti fa. Haueuano coftorodi a», 
principio fconfigliato il I{e,à mandar genti in Italia, co fi perche non amauanofil ta, 
Tapa, à volontà di cui fi moutua quellaguerra , come anche per ofiare aprofit* A, 
ri [ucce ffi del Due a di Guifa; dicendo eh' egli fine giua per acquifiar à [e il I{ejpto id> 
di Trapali, in cuipretendcua ragioni , come difeendente da Violante figliuola di ( 
fienaio, ultimo della famiglia Angioina in quel fiegno; & che procurane di affi ty;, 
recebiar la fedia delTapato al Cardinal fio frattllo,e tutto con le forge del lieti *4i 
Francia; ilqual fi trouerebbe finalmente ingannato da lui. Haueua anche il gran 
C ontefiabile fermata la triegua co’ l Rf Filippo , mentre Lorena fi trouaua in Hp 
ma à f ìringer to' IT spagli accordi della Lega; effenio quefio il proprio di coloro, ili. 
che competono di maggioranga nelle Corti, e che cercano acquetare la grafia del Wi 
Trencipe, che fempre fi oppongano a' configli deriuali , percioche conoftenioti jjj, 
buoni, uengono adottare all’bonor,chent riporterebbeno,fe fi efirgui/fero ;fecst • », 
tiui mofirano quando mandati ad effetto non riefeono fecondo la propofla,ch'cfù l»i ; 
meglio fentito haueuano in quel fatto. Ma pofeia confiderando più maturarne »- 
te ilcafi loro gli auucrfari de Guifi, mutarono parere^.. , conofcendo, tbej 
partito egli , poteuano tifi ageuolmentt fermar lo fiato degli Ugonotti in Fra»* 
àa , non battendo chi oftaffe ; & fi per auentura i fiucesfi in Italia giffero fini' fc* 
ftri , oltre che rimaneuano con riputatone , di hauer più fanamente giudicato, fi ^ 
farebbe ambe U Francia nota di maggior numero ùi Catbolici, & tsfi Ubi fi 
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tifo anioni loro, baurrrebbono guidato il tutto, fecondo che meglio lorfoffeparu 
lo. Et il Guìfa che difeorreua con altrctanta fugacità qucUilor proponimenti , 
tuuisò , che rimanendo il C onte fiabile al goutrno della Francia , haurebbe toflo 
che Itfiercito fojfe giunto in Italia , cercato di metter in difficoltà tutte le proui- 
ftoni neceffarie,& principalmente quella de danari, come efficace impedimento i 
tutti t felici progrcjfi ; & perciò prouide aitanti la fua partita , che foff'ro confe * 
pati in mano del Cardinal fuo fratello , denari da pagar legenti eh' ti conduceua, 
al men per fei me fi . Hauutofi poi certezza com'egli era giunto in Italia ,, e pa- 
tendo ad Herrico d' batter le cofe al ftgno stabilito , per cominciar à molestar Fi - 
’T lippa , avanti che fi fcoprijje manifefto nimico , procurò di rubar qualche luogo 
forte, invitato à ciò fare, fecondo ch'h diceva, dall! afiuto procedere degli Spagnua- 
^ , \i,c'baucffero con poco rifpetto dela triegua, tentato di fare il fomigliante . For - 
, mtrono dunque molte querele contra le genti del I\ e di Spagna i Frana fi , per 
^ ifcolparfi i’effere fiati i primi à mouer /’ armi ; cercando d’ingannar l' opinioni de - 

I ili huomini,& non fi accorgendo ch'i tempi non concordavano fi , che non fi co- 
>i: \ nofcefle,cbc loro prima bautuano rotta latriegua; & le fecero Stampar poi, pu- 

bucandole in molte parti d’Europa. Dicevano , eh’ à pina conclu fa la triegua 
! V, un fecretario di Monfignor detraggo, batti ua indiati due foldati Guafconi, pa - 
^ u g-mio loroperciò trecento feudi à bon conto, perche volrficro tradir Bardtos-, ma 
che fu feoperto il trattato accafo da un di effi , ritrovando fi prigione , per altri 
misfatti, in Sanquintino. affermavano ch’il Duca di Savoia , parimente per 
** denari, col me%o del Signor di Balamonte battuta fpinto vn lngegniero à ricono- 
rr<H feerie piazze delle fioriture di Francia, e À torte in difegno ma feoperto alla Fera 
mentre ricercava con mifure il fondo del fiume Oi^e.era fiato punito . ifleriua - 
|M *J no, ch’il Gouernator di Lucemborgo, disegnando di acquifiar alla fprouciuta e di 
fatto Maricmborgo baueua procurato, che vi foffero attofsleati tutti i pogfj, on- 
■f.f, demorenio incontanente,ò tutti, ò la maggior parte de foldati, egli non trouafie 
Ir® dififa afj aitando la Terra . .Attribuivano di più, al medefitmo Gouernatore cha- 
ffr neffe corrotti tre foldati della Città di Ai et Zj perche fotto fperanga d’ottener dal 
t* 1 t\cdi Spagna mille feudi d’intrata per ciafiuno ogni anno e duerniliaper una uol- 
ta tanto, tradì fiero quella Fortigna, col riceuer dentro ben trenta foldati I mpe- 
riali un giorno di mercato , nafcondtndogliin una cafaì comprata àquefio tffet- 
^ toda loro ; per fioche prendendo coiloro all’ occasione una porta, e dando il figno , 
ni 1 ' baurebbono toflo battuto gran foccorfo di genti daeffo Conte ; &■ che venutipo- 

II fj fila in differenza tra loro, fi era f apula la co fa, & n bautuano riceuuto ilgafii » 

go . Finalmente ricordavano , cb’in Alontalcino , per ordine del Cardinal di 
f* ■. Burgos gouernator di Siena, era italo battuto intendimento co vii certo Antonio 
Tajfi medicorà perfuafione di Marcello Griffoli,e di Francefto Montucci,ambt- 
r. dui Sene fi, perche detto medico col feguito c baueua in Montanino , & con le di 
pendenze e parentati di Graffe Itogli tradiffe quelle due terre; ma che fcopertoil 
«0 f j Mio > da alcuni Sene fi , che dubitavano perciò , di venir fotto il Dominio di Fio- 
rf* lenza, erano ;li complici di quel tradimento itati acerbamente punti, Orvolen - 
f do Herrico, romper come h abbiamo detto, con qualche vantaggio la guerra, or- 
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lui. «ferì SI. divo all ^Ammiraglio che fi trouaua in T iccardìa, che procur affé di acquisir con 
*n!dYcht in ^ u ^' la qffdlche Forteti di quell* Frontiera, il qual moitendofi la viglia deir. 

* 557- l Epipbania , del cinquantafctte con alquante compagnie dalle genti che tenemin 

guarnigione, arriuò fu l’bora della cena alle mura di Douay , Terra pofla f opra il 
Do uayaflìi P ume ? car P a non lungi da traggo, & credendo tutte le guardie fcpolte nel nino, 
«io da Fti fecondo il cofiume di quella natione, in tai giorni, con troppa furia cominciò ifar 
ct<i ' ifcalar le mura, onde udito d* una vecchia il rumore,algò il grido, C*“ ne fece ac- 

corti lifoldati,cbe ui erano inguarnigione;li quali correndo fubito al pericolo, & 
effendo aiutati prontamente da quei della T erra, fecero fallir li peti fiero à Frati - 
cefi ; e cofioro non potendo guadagnar quel luogo forte alla fproueduta , comedi • 
fegnato bauruano.hè tanti (ffendo,<he potejfrro à uiu* forga acquistarlo, fi riti- 
rarono daliitnprcfa. M * per non hauermoffe l’armi in vano , a ff aitarono poi 
. Lengin Mrtois, T erra ben cinque miglia quindi lontana , & la prefero combat- 
tendo, che viera dentro qualche prtfidio di T cdefchi,edi Spagnuoli ; manfanili 
crudelmente la vittoria , con non picciola nota loro . Si rifentì molto ilKt di 
Spagna di tal per dita, veggendo eficrgli rnal'offeruata la triegua , & ebeerant- 
affilato uenire all' armi, con fuo molto fconcio , per le difficoltà del denaro, del 
qual per le lunghe guerre, fi trouaua molto penuriofo ; Ata in ciò nafceua anche 
nuoua difficoltà, perche i mercatanti Genoucfi,li quali, gommando Carlo fuo pa- 
dre erano pronti à fi fatte prouifioni,per l'utilità grande, che cauauano dagli a[- 
fegnamenti deil'intrate ,vdendo poi ch'il Configlio del Re baueua tagliata lori 
quella fir ada, co' l costituir cinque per cento, per Untereffe del denaro prcfiato;non 
voleuano piu sborfarne , & faceuano malagcuolc al Catholico ogni prouedimtn • 
to . Dal Pregno di Tfjtpoli poi , nulla era da fperar'oltra il donatiuo che primi 
flr aordinario , fatto fi era ordinario ; angi. che già in Italia baueua impegna- 
te per quattro annilintrate del Milane fe , & purui durauala guerra, tffen- 
do fiato quelpaeft piu degli altri continuamente trauagliato dall'armi,etrouau- 
dofi ancora in pericolo di non poca importanza; & in fomma vedetta , chi fnù 
fiati d'Italia baueuano bifogno di foccorfoforafiiero, più lofio die potè fiero , ò di 
danari ò di genti fouuenire in altre occorrente il Re loro . 7 s(pn era da fardi-, 
fegno negli aiuti d’I ngbilterra , effendo fiato riceuuto in quel Regno , con tai con- 
ditioni,che fi mantentffe la pace co’ Franccfi; oltra che fi trouaua quell * Trouin- 
offerta eia piu che mai effauSla di danari, dapoi chela Reina, baueua refiituite le fut in- 

ìffxòu. di" State alla Chic fa , ufurpategià da fuo padre e dal fratello ; nè la Fiandra parevi 
ai^ìr/lor"' C ^ e P ote (T e e ^ J f 0 ^* HP lirc a ^ s tante fP e f e quella guerra , che gli fi apparti- 
p*t 1* g ue° chiatta sbendi e poi offeriffe nouanta infegnedi Fanteria, & ottomtlia caualli pa- 
gati, per tutto il tempo che la duraffe, infume con le monitioni , che bìfognaficro , 
& convn armata di parecchie naui , per ficurtà di quei mari, Refiauano per 
tanto uiu > le fp erange maggiori dì Regni della Spagna, dotte fpedi 
mes di Sylua,perfona di gran dcflregga e di fommo giuditio nelle anioni ; accio - 
che fenga aggrauar di co fa ttr aordinaria q negligati , ilebe fu fempre impoffibilt 
à Re Spagnuoli , prouedeffe di quella maggior fomma di danari , che poffibil foffe 
fu la fide Regia, parte perfouenirne le cofe d'Italia , parte perferuigio dilla gvtt- 
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rifolutua di accendere inTiccardia . Egli difrgnaua di fare in ciò ogni Au.Ctrm, 
,* tforgo , da che le cofe nano in quei termini , co fi per difender la Fiandra , come 
% t Italia , coflringendo H errico à richiamar Guifam Francia, fi come da principio 1557. 

• tri flato il confi gtio di Ferrando Gongaga , che glie ne fcrijfe . Spedi per tanto * 

m in Germania Glouanni Marmi che, à far caualhè fanti, in groffo numero , factn- ^o^fnni*' 
0 io in quel mego mettere infiime la cauallcria ordinaria della Fiandra, eferi- Mimiche 
. ondo in Italia , che il Gonzaga andaffe à trouarlo alla Corte, percioche defìtte*'. 

tuta di ualer fitti tutta quella guerra del giuditiu di lui . E fio Re, perche udiua : | Cong ni* 
ni, akuin tumulti di congiura in Inghilterra , contrala per fonadella Reina fuamo • f 1 ln£lilUcr 
[* fi , ma principalmente per tnouerla co Baroni del fuo conftglio à far guerra à »•* 
ii:» Francefi, paftàin quell' Ifolai ma trouando che i congiurati, per la maggior par- ^ì, 0 * * _ 
f tebertUci erano flàti fecondo le loro maluagitH puniti , egli ft diede à trattar della -, 

10 kg* contro Francia , &" furono tali te preghiere & le ragioni ch'adoperò , che fi- 
: ; »<J Intente, ma non fenga difficoltà , moffero gli Ingtefsi à deliberare fecondo il de- 
tti fiderio 0 ft Rg . Le cofe giuano trattenendoli con quefli apparecchi , mentre sin» 
x* greffauano anche i Fianctfì ogni giorno più , prouedendoft Hcrricotuttania di 
ifli Annumero di genti, da farne corpo digiitjlìo esercito da campagna; non reftan- 
&!» do tra tanto di moliftirfi l' un'altro nc' con fi ni, talché dei mefe di Maggio alcune 
. * tdmpagnie del Re dì Spagn a feorfero à Rocbroy fortegega , che di nuouo fi fabri - 
ilf tauada Francefi; ma : fèndo feoperti alianti cbepotefjcro tirare alC imbo fiata , Hcthray 

! Jd Sguardie, che ui fi trouauano,fecondo che efsi haueuan diui fato, reità la co fa ter- 
jfi funata tòri la motte d' alcuni pochi, di ambedue le parti, e ciaf curro atttft à gnar • u. 
fi dotte il fuo con maggior uigilanga . Finalmente del mefe di Giugno fu follarne- •’ 
kf MeMf gridava la guerra contra Francefi pe)r tutti gli Stati del Re di Spagna , ha- * 
fi * fl, do egli in rjfcrc buona parte ddlF fue- genti ; percioche i Tedefcbi guidati dal . 
rj.J Mànricbc fi tr ottonano gii ridótti à Santomero, li caualli dell’ ordinante di Pian 
tjt dr» fratto in órdini} fi erano già imbarcati quattromila lngltfi,e di Spagna ui era 
. punto Luigi Car.tuagiale con cinquemila fanti pagati, & con molti Caualieri del 
il il knatione , cheper honortgiuano à fornirlo in quella guerra; oltre che portai ha Herrico «♦ 
fi afferò con loro buona fommadi danari , mandati dal Sytua, La latina dlnghil * P dS°ta^*» 
fi torta medefimamentc, per un fuo gitilo fece intimatela guerra ad H errico, che fi. 
fi fitrouauu in Remes; atqU'aleegli rifponderido genero fatnenre , difl'c, che febea gli 
ip portano cofa nuoua , e da lui non peti fata , per non bauer data ueiuna occafione 
fi dU* Reìnadi mòucfgli guerra, co’lropeC feng^octafioHt la pace già fermata tra lo 
fi T o,nuiiadimeno no [ìfgomenrauapunto,c fperalia che la diurna giuJlitia,conofci- 
y > toicr.&gafhgatrice dell'altrui perfidiagli baierebbe date fi rge tali, chi fi farebbe 
vjl ^euolmcnte difefo co’t fuo Regno diU’armi i'nnadouna ; fi iome per adietro ha- 
/ *ta fatto da quelle di tanti buomini ualoro fi, c'baucuano Regnato, & in Inghil - 
im a, & in altre prouinciedetMondo. Trattò pofciahonortUi lmvnte l'Araldo, 

.fi ^donatigli alcuni magnifici prefenti , fi riuótrò co'fuoidel configlio , à confiicrar 
j P'ù prudentemente il maneggio deìta guerra , edeue il nimico dóuific far impeto imoiuo al 1 
, t * t ggiore;& fopra di ciò tutti panuano concorrere' in quefto , che shaueffero ™*” r cgg l^. 
; f Mptfidiar le foriere piu deboli net fo i confini di Mar imborgo , ejfcndo quel il 

*\ 
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^ *1 m puffo più facile , à chi uolcffe penetrar nel cuor della Francia , non efiendo gran* . 
An Vi 8 chi fato impedito da' fiumi, &prefa quella Terrafi nemici fi ucniuano ad aprir age- . 

15 j7. uole firada fin’à Varigi; ma che per ridurre à necesfità Marimborgo , il più facìl 

' modo, che gli Imperiali haueffero era i'impadronirfi di Mtficrs , t di Hochroy ; 

rzA tt c. doucuano attendere, che con prefitta fi algóffero le difefe di quella T erra, 

auanti che gli Spagnuoliui torna ffìero conforme maggiori. 'Non uenne loro mai ^ 
in opinione, che fi doueffe tentar Sancititi tino, & confumarui U forge loro, effe* s 
do già conofcmtaper fartela inefpugnabile , & ri fiorano in ciò molto inganna 
ti dal prudente di feorfo di Ferrando Gong^ga. Era già eglipartito d' Italia, quan ^ 

*, , tunqutmal fano fi trouaffe, & riceunto, in Fiandra con gran contento di Filip- 

Conf irò P 0 ’ ^ omt f e à p arte de manneggi della guerra; & effo con figliò , contro il parer di 
di°"eru" tuttt gli altri Capitani del ({e; che fi ajfaltaffe S anquintino, allegando, che il con- 
gt’n fìan* dur teff er cito fiotto Marimborgo, ò fiotto Guifia , com'esfi diffegnauano, per tffa - 
dn. uiprouedimenti gagliardi, farebbe ritornato ò del tutto inutile, ò di gran danno', 

CT che le genti loro ui bauerebbono con fumato molto tempo, con poca riputati one 
nincendo, e con infinita vergogna ritirando fine finga far nulla . Qucfio diceuaj, 
non auenir di S anquintino, che per effer Portegna importante riputata duna 
difficili fimo acqmsìo, il guadagno dell' honore , & l'utilità era grandisfima per 
la commodità della Fiandra, ni fi farebbe attribuito ad errore, fé riu fionda ua 
X • • no ildiffegno haueffero poi riuolto l'eflercito in altra parte, poiché la fama di 
quella gran Fortezza, haurebbe iifefo la caufa del l{e, alla cui grandigia fi con 
umilia tentare ogni difficilisfimaimprefa,c di cui era proprio ò uinctr magnani- 
** mamente con honore , ò cedere alla imposfibilitàfinga vergognarla che egli ba- 
** ucua non picchia fiperanga, che la co fa riufeirebbe fclicis finamente, fé con qual- 
che firatagema fi guidaffe il negotio; perciochei luoghi giudicati inuincibili ò per 
natura, ò per artc,ò per ambedue qutfie cofijono all bora tali in effetto , quando 
dentro ui fi trouano difenfori haftanti,e cofe bifogneuoU alla difefa ; delcbe ordi- 
nariamente, fe la necesfità euidente non lo cagiona , refi ano più sfornite quelle j 
• fortigne, la cui fama, par che le renda men facili ad efpugnarfi . Et che perciò 

egli giudicaua non eficr molto ben proueiuto S anquintino ,maggiormcntc che s’u - 
dittano i Fr ance fi affaticar fi flraordinariamcnte in Hpchroy, & in quelle forteg 
geuicint ; ma che t al' inaucr tenga de'nimici , farebbe marauigliofamente accrc- 
. ,, feiuta, con un finto affatto di Guifia, ò d'altra Città tticina àS anquintino, pcrcio- 

che non bauerebbono dubitato di trarne fuori anche qualche parte di prefidio,ptx 
accrtfcer genti al luogo aff aitato; W all' bora doueuano effi prender tempo commo 
do di pr t fintar fi à S anquintino; per la cui importanga, quando cofi lofio non fi 
/offe potuta prendere, uerrebbono à metter l’cffercito nimico in qualche difordint, 
notando con prefitgja f occorrer quel luogo, finga guardar à qual fi uoglia peri • ^ 

colofo rifehio . Fu lodato da tutti il prudente , & auui fato parer del Gongaga, 
moia 1 gene! ni ardì uerur.0 ptr la autorità di quel Capitano, & perche le ragioni erano cui- I 
«le in f!S. dent \. dt replicar parola in contrario;& con tal difegno Filiberto Duca di Sauoia ; 

creato General Capitano del fie, cominciò à far marciar t efiercito uerfo M arim ■ \ 

borgo il diciotte fimo giorno di Luglio. Herrico dall'altra parte , follecitaua il Dm- , 
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" lati Tfimurs al compimento di Hocbroy , & alla fortificationede luoghi vicini, Aa . d*iM. 

pmidcndoglidimonitioni,divettoiuglic e di artiglierie;#" rfio , che fofitneua il Atl 5 ^* ck t . 
1 Carico di tutto quclpaeft, non mancò di flraordinaria diligenza, fin clx vide alxju , J57 . 

te le mura tanto, ciré fi poteuano commodamente difendere ; onde me fieni a guar- 
tia diece compagnie di fanti fotto ilgouernodel Capitan Fontaniglia, Urlacom- FRAN 
pagnia degli huomini d'arme del Mompcnfitro , raccomandata al Signor di Fon- 
* tanafuo Luogotenente, vi aggiunfe una banda de cauai leggieri guidati da Giglio 
4 ti Bouiers ; pre fidio che fi giudtcaua bacante d difender quel luogo di non molta 

grandegja. Si mife pofeiaà ridurre infume da piu bande quelle genti doepoti, & EITcrc : tc 
se fece un efferato da campeggiare, e da impedir' i difegni a nimici , & raffegnan - Francete 
ip ioli in Tigni , fi trouò hauer ben diciotto mila fanti , tra Tedefcbi e Francefi , & 

J ben cinquemilia caualli,ma non fioriti, offendo i migliori andati in Italia co’l Da- pcifone. 

cadi Guifa . L’effercito di Spagna inuiandofi con buon’ordine a quella uolta, da - 
t* uamolto da temere a’ Francefi, perclre fi diceua e fiere di quarantacinque miliape- c *h“ucl° 
*> iòti, e di tredicimila caualli;ma in effetto baueua il Duca di Scuoia intorno à di- di trema 
id ciottolila Tedefcbi & quattromila Ftamengbi con tremilia Spagnuoli pedoni; à 
U» quali s’aggiungeua la cauatleria Italiana, Tede fcba,e F iamenga,al numero di da- 
:> ticimiliajbauendo dato ordine, eh' i tre milia Spagnuoli, & i quattromila Ingltfi 
i* ad mt tmtpo fiat ulto (ì trouaffero intorno à Sanquìntmo.Con quello effercito duu 
j* f>e, fornito di tutte le cofeaecefidrie,cofi peruiuere come per combattere; perche 
^ tonduceuagran numero di gu filatori, e ^artiglieria da mura e da campagna,cou 
tùf nunitioni ba fiati; fi prefentò prima à tf*rimborgo,e tentollo leggiermete come fa 
cef{ptbroy , doue pur fi fcaramwgyfit qualche bora , CT uirrfiarono morti alcuni 
r t* hi fotdeti co’l Capitano, effendo loro rtfa afidi buon cor.to da Guafconi,cbe ufii- 
0 > nmo àmoleflarlu Andò'pofciaritirandoft il campo mrfa ilguadodOfìù ,& fer- 
uti *utofi alquanto vicino ad ^dltarocca per meliti fi infieme,i accamparono finalr- 
*ti dintorno à Guifa;la qual Città f e ben era àbafìà%a fornita digete da alfe fa y 
jgf nientedimeno, veggendo co fi podere fo l'effercito nimico, procurarono cbinconta- 
>(* f lente dalle Terre vicine , ui fi aggiungrffe / occorfo , compiacendo fene il Duca di 
if i Stuoia , che fingala di non uedere . "Poco tempo dimorato era intorno a Guifa, 
fi quando Iettato il campo fu la mezzanotte , & bauendo prima minuti molti canali* 

^1 fet chiuder la firada à Francefili poter metter fubtto gentiin San quintino, udi- 
fif ** thè fifa fit la fua partita, s'inuiò con t efferato ben* ordinato, ver fa quella F or- 
fi tc XX a & à tre di jdgofio cominciò ad accamparuificon motta diligenza*, Si irò- 
fi •**«*• dentro forfè ottocento huomini da combattere , piccai numero fila gran- 
fi hx* del fitto, che ne richiede ua molto più d’altretanU, <&■ febea ut erano per folte , 

fi ^puditio odi [ptriegaalgottemo, fi come fu Mor, [ignorili Ttligny CS'UCapitqi • i J 
B, udlo,cÓ tutto ciò temeuauoii Fràcefi ouramado .che quel luogo ut nife in mani 
* fpagnuoli,ueggedo cofi grai' apparecchio daoffcfa;& perciò l'ammiraglio, 4 
(t ^principalmlite preme uatcffiilo goutrnatar di quell* proiùncia,co ’liòfigiio iti 
■fi ^'aCotefl abile arriuatoà pule all' bora nelcapo, deliberò d entrar à facconrloin j.- 
fi ~f* l *mQdi)tìl che fare riebiedèdofi prefitzzafigiruipiù fptdito.ua giorno dapoi ri 8 Iio ,0 * > 
fi tifi era act dp at ole [[tre ilo del Catholuofi partì téla [traguardi* 4 . buom hi, <]Uitjl.i.Uv 
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tarme, econ tre altre condottedal F aietta, dall' \Arano, e da Gianacco, toglienti 
per ifcorta tre compagnie di cauai leggieri guidati da Miralmonte » da T entllat 
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rfa Hacbiffone;& arriuato alla Fera , hebbe lingua di non poter entrare in San 
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quintino per Ionia dritta, pendo gli Imperiali alloggiati da quella parte; ondai 
fuo difpiacere piegò ad Han, per puff ar quiui il, fiume Somma, che bagnando le mi 
ra di San quintino, dal fuo fonti Micino à Qjioano correAfcaricarfi nell oceano fat- 
to Cortoy . Cauò cinque compagnie di fanti , cb erano alla Fera, due fatto il go- 
verno di Cannante Coltre di Zoy, di Sant andrene di l{imbuglietto;mapercb'cgH 
j' affrettò m arauigliofami nte , per entrar quella mede/ima notte in S anquintint, 
non potendolo feguire i fanti, ue ne conduffe l' vitine due folamente , fen^rfler 
da nirnici nèuedutonèulito, quantunque arriujfieuclfardelgiorno;cbe febuo- 
no auifamentobaueffe egli hauuto , co'l mettere un fante penino in groppa olii 
caualleria , fu giudicato , cb‘ jgeuolmente bauertbbe difefapoì quella ‘Forteto, 
7 yon mancò di pr autiere à tutt'i btfogriuper quanto fu pofjibUe , entrato cb'tifo 
dentro , & facendo della giouentk della terra due compagnie di foldati , & ripa- 
rando ledifefe, co i fornir lauorar finga ripofo notte e giorno pareua ebe comin- 
ci affé i fperar bene , auuifand ofi , che fe l'affidio giua punto in lungo , il Fpnot 
baurebbe mancato ditrouar modo da foccorer qurl luogo cofi importante . Mi 
il Duca diSauoia , che voleua firinger tofio la Terra di maniera, che non le re- 
fi.ijfe fperanga di foccorfo,attenieua ai accoflarfì conxrhtceree, e metteva guar- 
die à tutt i p affi, perche niuno ui fi potefie condurfsnga pericolo manifefio . 7{o% 
r dima perciò il Duca di Memoranfi di tentar il foccorfo, conofcenlo ejfer impof- 
f, bile, che queipocbi foldati, guarda fiero tanto circuito di mura; onde due giorni 
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'dapoi, e fi indo arriuatv con tutto’ l campo alla Fera , per poter da lupgo pii uici- 
à bifogni « fpirtfe quattrocento huomini d’arme fiotto il Marefcialdi 


noprouedera „„ . M . . 

Santandrea , & buona parte della caualleria leggieria guidata dal TrenàptA 
Condemmache fi gouernaua dall’ A addotto che riera Generale ,&àcuifu dato 
all' bora il carico di condur otto infegne di fanti in Sanquintino & fermaruifi 
co’l fratello . Tenfauano coftoro che parte di furto , parte per fionda bauerrc- 
bono mi ffit dentro quei pedoni , proponendo di voler a ff aitar il quartier degli li- 
gie fi poco prima condotti dal MilortT ambrot,& mentre erano dalla cavalleria 
trauaglhtifpingtr nella Città i fanti . Crede fi che ciò non riufeiffie loro , per 
ejfer e il alo feoperto l'ordine, da due cauai leggieri Inglefi ,cb' erano nella compa- 
gnia di Francia, ciò facendo per ijchiuar con tal beneficio la morte, ch'era loro ap- 
pacchiata come a ribelli, bauendojprefe l'armi contro il proprio l\e . Comunque 
fi fojfelacofe , i Francefi conduttifi di notte uicino al campo, fecero dar cattar- 
mi , e refi andò à fcaramugjare i causili , la fanteria s’ inviò verfo la T erra , m 
trouò il pajfo fortificato in modo tale, di trincee, e di fofei, eh il tentarlo era vano; 
olir a chef aitando fuor degli aguati gli Spagnuoli, guidati dal Mafiro di campo 
T^auaretto ,fp ararono loro contro tanta tempefia d’arebibugiate ,cbe perduto 
lanino Cr U forge, fi mi fero in fugafiafeiandouene de morti forfè quattrocento» 
con la perdita di quattro infegne . ffhffe mar auigliof amente quello cafo gli 

ajf (diali, & fi rifolueuano d’ abbandonar' i borghi della Città, cono pendo ejfer im- 
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fi fifiibile il difènderli con fi poco numero di faldati. L'ammiraglio fu d'altro Abbimi 
5 fante, dicendo effer cofa crudele rouinar tanti edifìcij, nella cui difefa affatican An 5 d \*£ ht 
'i de fi, potevano più lonzamente trattener e confumar il nimica , non maucando 1557- 
poi, fi Cocca fi one il richiede [fe,U ritirar fi commodamente à guardar fola la Città, 
dar fuoco a’ borghi perche non ferui fiero a nemici. Riufci danno fo qurflo con- 
figlio, & fucagion d a frettar la perdita di quel luogo tperciocbe cominciando fi 
batter Filiberto da quella par te, come più debole^ben chefoffe baflionata . & atta: 
a far buona difefa , i Francefi non affettando gran rouina dall’artiglieria , tofto 

0 fieni di confusione , fi diedero fi tirar in ficuro tutto quel che fi trouaua ne bor - 
< gbi, efen%a ordine alcuno accefero il fuoco per arder le cafe , che fu incontanente 
, vietato da' nemici, i quali f alt attui dentro da più parti , fecero in modo che non ne 

prono quattro in rouina , Di qui fi notar onodue grauifsimi errori degli affé - 
;fi diati, l’imo che non difefero con quel ualor che doueuano il borgo , Cabro che uo~ 

.. Itniolo pur abbandonare ,noa doueuano dargli il fuoco con quella fretta, fiche 
j ( p rimanendo in piedi,gli Spagnuoli fe ne potcffejo ualercon tanto incommodo degli 
ìj affiliati , yeieuafi mani fi fiala perdita di Sanquintino, fe non ui fi mandaua 
tofio foccorfo i.il Re voleva egli in per fona attaccar fatto d' arme &■ nell’ ardor 
p della battaglia, fpinger dentro grò fio numero di fanti ; tanto gli pefaua,cbc quella 
^ fortifsima Città, dout fuo padre baueua tanto fpefo, per farla iuefpugnabile, ue~ 

^ ràfie nelle mani de: nirrùci, donde picchia f per anitra reflaua di piu ricuperarla ; 
a Effendoquefioparticolar difetto ielle Terre fortifsimc, che uenute in altrui potè- ^ 
ff,ò non mai , ò malto rare uolte fi racq-àflino , fe ciò non fia per accordo nelle j>i 
; a faci t ò per tradimento didtfenfori-,perciocheeffend,uifi ctnofciulipiu mnnifefti , ^ 

l. r vi prenderle y i modi & le uie da poter nocere,ui fi rimedia poi con miggiorac- 
curatela da’ nuoui poffedttori , Or’effendo fconfegliato Herrico di metter la 
fitperfona & il Regno in tanto pericolo, da che fi uedeuano co fi infcrior di forge 
‘ , ineritici, fu conclufo che refiando il Re per piùficurtfi di fe , e del Regno fi C om- 
,V t^bf ac effe il Con te fi abile fi Sanquintino ieffctto,che fi defi leraua; giudicando 
_ ciò facile con l intendimento dell ytmmirAgUo,ch' ordmatta, dariceuereil foccor- 
fi, molte barchette, per uia di certe paludi, chefaceua il fiume , le quali bi fogno far 
’’ ' nettar con molta fatica per farle navigabili - Mofjie il campo lottano giorno 
t\, d Ago fio , & mandò alcuni canai leggeri fi ricono [cere il guado del fiume , all a 
l'f, dritta, (per andò chi nimici fo fiero più, negligenti fi guardar qutlpaffo,comc trofr- 
^ pmeinoal campo loro,& che perciò non fi douefie tentare-, ma.ui trottarono bo- 
% Vfnnte [corte Spagnuole. Momoranfy ,c'baueua rifilato al tutto di metter ui 
' t gpiti, uollhgir'ei mede fimo di notte , à riconofeere il fitto del campo del Duca , ór 
) ,‘ fitto poi la fguente notte fabricar un ponte [opra il fiume Oyge, pafsò nonlurr- 

1 ] gì da la Fera conl’efiercito, & con quattordici peg^i d'artiglieria , ben che ni fia 

tb' affermi di molto piu numero ; mofirando in tutto quel maggio quatti animo e 
* • l ra *giuditio,nel faperfi ualerde [iti di quelle colline , per ifcoprirfi molto tardi 
*' nemici,eficndo partito auanti giorno a diete d’. Agoflo dalla Fera. Mar ciana 
•fi tglicon quefia ordinanza, c'hauenio diuifi l’efferato in due [quadroni di Fante - 
**1 ria, Inno di uenti inftgne di Tedcfcbi , l'altro di fediti di francefi ,faceua che la 
d* ' cattai- 
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C Malie ri* legger a quidata dalTrrncipe diComiò , trafeorreffe alquantoknip 
dalla parte del fiume Somma, per corto [cere la mafia de rumici, & ftpaflm- 
noti guado fife foceorrruano il Ttrgo de pii Spagn uoli , cb erano di qua dal fa- 
me à guardia del paffopiù facile da entrare in San quintino . Cli hootnini d'er- 
me erano à fianchi della Battaglia , ma la maggior parte uerfo la Somma , dotto 
più fi tcmcua-c dietro fi faccuaconiur molte barchette, da traggettari fanti ntlli 
ìtrra,nongiàpcr paffar il fiume, come alcuni ban' detto , e prefentar fatto d'anta 
àgli lmperiali;che farebbe ciò sialo fomma imprudenza , & non punto degnato ^ 
quel Capitano vecchio , th'in tante guerre batte a dato manifrjli ftgni del fuo fife- ^ 
re . llpenfurfuó fu come afermano fcrittori di giudirio, dtpn fintar fi con tutte c 
tef rcito à San quintino , per ijpingrrui dentro buon numero difanti [opra qefir !( j 
te barchette, ctrauagliar gli Spagnuoli con uantaggio, acciocbenon impcaifftrt ^ 
Vintrata; & bruendo il fiume , che diuidcua il fuo campo da quel del Duca, fpen ^ 
che nonpotefe , cofi toflopafare, cb’egd prima non fi ritirafeinficwro > baita- ì( 
do cofi uicine la Ftra,Han,e altre Terre daricouraruifi, <& perciò baMeuama* 
dato àriconofctre un guado della Somma , lungiuna lego'dal campo nimico, e* ^ 
de più fi dubitaua, fecondo cb’ifio haucua ofruato ncluueder quei luoghi; fa Al 
nondimeno accertato, che non ui fi fcorgtua orma alcuna di caualìo;con tutto ci» ^ 
per maggior ficurrgja ui mandò parecchi archibugieri , & attendeua tuttofi* L 
fu quelle barchette à far pa fari fanti dentro di Sanquintino ; quantunque fjt Lj 
Spagnuoli gli de fero qualche trauaglio . A la maggior fu f impedimento dtìlt ■ .. 
paludi non ben purgate, fe ben l'ammiraglio, ui vsò molta diligentia ; dimoto ^ 
eh’ appena ui fi poterono introdur dugento perfoneò poco più, & con u ; 

dclotto . Haucua fatto qualche danno nelieffercito Imperiale Mamoranfy,(p+ ^ 
randoui , ndlarriuar eh" ti fece , parecchi colpi d'artiglieria , e fpauentando tifi- 
bcrto con alquanti tiri iridati alle fue tende ; tal ch'egli ueggendo una partii ^ 
fuoi troppo efpofti all' artiglieria de Francefili piantata con molto giuditiofu ut- ^ 
te colline fincontantnte li fece ritirar in ficuro, uerfo l'altra parte deUaTerra.to- . 
tic fi era accampato il Conte d'Mgamonte ; CT con effo lui , &• con altri Capita m ^ 
dell' cf ercito fi riftrinfc coito à confultar quanto fofit più fptdicnte in quelle ^ 
fionr.ma parue che tutti eoncorrcf ero in un parere, che non la fi Ufciafftro ufi* ^ 
di mano, poi che qucflo haueuano procurato, per la fomma di quel ntgotio . fitto £ 
no già fatti certi , ch i nimici non poteuano nè per lo numero nè per lo ualorefH V 
loro à fronte , & chi la dif per adone di doutr perder quella cofi importante fio» L 
itera , gli haucua guidati con mal con figlio , donde il ritirar fi à faiuamento far* L £ 
fiato più tofto per imprudentia degli auerfarfche per proprio auuif amento, ò ^ 

loro . Ma tanto dimorato haucua il Duca di Sauoia nel rifoluerfi , CT nel mtua ^ 
in ordine le fue genti, che potè fen^a molto danno, far quel ebedifegnau* il CooU- ^ 
fiabile ; il quale auuif 'ato poi, che dal guado onde già fitemeua , tra cominciate* 
paffar la cauaUaria Borgognona, e Spagnuola, al numero di mille, & ueggcndtp ^ 
tuttauia fopraggiongerne maggior quantità , ricordarono alcuni Capitani « L 
con tutte le for^e di fi ro dentro, contr a quei cb'eran paffuti, li quali non barrito 
tono potuto refijltre , & che poi aggeuolmente impedirebbono ilpaffo al rifiato 
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® ìimoranfy,che non battenti difegno di arrìfebiar tutto {efferato procedo ab. rfH m. 

■'* dalla perdita di ejfifia rouina della Fracia,non ni effendo altro afegn amento, di to An 5 J|^ ait 
« fa ri farne un’ altro, non ni ateo fentì,e diede ordine chela cauallcria leggiera, (Ò gli 1557. 

» btomini i arme, li quali erano per quella riuiera fparfi,ci difrgno et impedir il ni- — ' 

*ùco,fi ritir afferò, come fecero, uerfo il corpo della battaglia co la quale tuttauia PKANC ' 
1 « quiftado terreno gitta ritirado fi collina collina, alla Fera. Ma già erano paffati 
ai altra il Conte di bigamo te, ambedue li Duchi diBrafMÌcb,iqualiguidauanopiùdi 
at due milia cauaUi Tedefchi, dalle bande nere,il Conte di Malsfelt capo di otto catto 

• terraiuoli, & il Conte d’Orno,e quel di F’ellerihco mille buomini d'arme per ciaf cu 

;* tosoltra à molti armati alla leggiera ,&• la fanteria eh’ in battagiiamarciaua i 
: pdpaflo;ondc fopraggiunti dalla caualleria leggieri a , che li giua no ir atteri edo , fi 
qt firmarono dporfi in ordinanza, & le fanterie chiufe in battaglia caminauano co 
ìs btlC or dine. Jt rriuò l Agamo nte, e fpingèdo con gride ardire cotta un graffo fqu a 
at bone d'buomini (tarme, troni buon incontro, fi come fecero i Duchi di Branfuicb 
& **ltaffaltar t altre fcbiercimalauittù de Fracefi, fu finalmete fuperata dal nume 
0 dalla ut rtà degli Imperiati, eh’ aff zita io i nimici, da più parti, li cofirinfiro i 

1* Ordinar fi, e poi d romperfi ajfatto;co'l qual impeto percotendo nella fanteria , 

$* de noli rana iLuifo«a!orofamete,dopò qualche refifienga,la ruppero t frac affa - 
u* tono, tèga chi pedoni l mpcrialiuifi apatie afferò ; & ne fu fatta una gride occi - 

pone, no troni do i pedoni nel fuggire ftapo da caualli. Fu quefia uittoria co fi gri- 
gi it, & acquifiata confi picchi pericolo de' uincitor»,che diede à ciafcuno molto da p,f q °«* * 
t* ****uigliare; perciocbefe be durò quella gufa dal principio al fine, ben quattro s * b< 1«»b*** 
i.f tire,nulladimeno t affollar iella caualleria, qp lo sbarattarla fu co fi prefio , che D °‘ 

•t tifi potè COBO fiere, chi orima foffepoflo in rotta . Videfi la battaglia più acerba 
gl imluogo detto Biacofoffo,e durò il cebattere,el fuggire fin quafi alla Fera, nel- Motti e 

ut "quale gaffa dicono effer morti da feimila persone h'èche di molto minor numero f ri * iOB ‘ * 
gì nebes ajfcrmi;& cbicauallino arcuarono a mille, effendo fine la maggior par- tino . 

fegati nel fiume mano, me tre fuggiuano. li principale de morti fù Giouanni 
■li r dio del di N auarra;de fanti ne rtflarono molti prigioni, e de' caualieri me - Nauarra 
f dfimameteiperfone tutteài fiima, eSr in fontina la nobiltà di Fracia . I più di pre- muwe * 

P° furono Anna Duca di Momorgfy rfran C otefì abile, ilfuo figliolo giouanet- Momorlft 
■y baton di MontebrungOtil T rècipe della Rocca di May ne, il Duca di Mompen- r ‘ prigi*-- 
tf P'iOiilDuca di Longauilla,il Duca di fiocca fogara, il Martfcial di Santandrea , 
giMCotc di Vigliar fi,che fu lungo tempo [limato morto, it Baron di Corton,il l^ein- 
v I r *Me Colonnello General di Tedefchi, I\ey [porger Colonnello parimi te di Tede- 
fi tebi't Loiouico GÒgaga fratello del Duca di Mantoua,il Signor di Hpccaforte,& 

,i ultri^quafi tutti Caualieri dell ordinerò piu di duemiliagentilbuominipriuati , e 
, quattromila faldati d ogni forte;tra quali à Tedefchi fu perdouato,lafiiadoli tor 
u*rsè g^arme d cafa,dado loro f uiuere un ducato f ciafcuno. Si guadagnarono da 
f r M*rtoctnquata infegne, diciotto fiidardi, e ueti cor nette, olir a d treccio cartel - 
> h ti monitio ne e cauaUi in gra numero, co tutta l’artiglieria , che fi dice effer e fiata 
^quattordici peggi, be ch’altri affermi Ai ueti . Maggior uarietà è nel numero dalla 
parte Imperiale, poi cb’ alcuni uogliono eflereafcefi al numero di mille, i più affa- 
nnati, à pena lofi fi ano cinquantafia comune opinione par cb( fin di dugeto,o po . \ 
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A*, del m co più. Di I lima nomi n ano MÒfignor di Benincort Maeflo di Campo generale,^ 
*."*• certi pochi nobili Teiefchi,reiìaioui ferito in vngenoccbio Monfignor di MÒbri , 
i, 1 ,, *' & in unxcofci a il Conte di Masfelt. Et in qurflo modo attenne la gì a vittoria,cbt 

riportò il l{e di Spagna i Saqnintino còtra Francefi ; et fe il Duca di Savoia fe ne 

ir anc. f 0 jjg fjp u[0 f eru i r com p 0 tcuj,flringHo f abito la Fer addotte s erano faluati quei 
pochi Baroni che [camparono dalla rotta , tcommun giuditto , eh' egli l'h avrebbe 
efpngnata,& con quello caldo di uittoria mejjo in terrore>angj in mani fefi operi* 
colo tutta l a Frati*. Ma fe a\lbora,ò>poco dapoi,come fi mormorò, fofiero gli Im 
penali feorfi à CÒpegni, dotte fi trovava Htrrico,quafinudod'ognifociorfo, nin- 
no impedimento potata oflarc,ctìJ non uenifie nelle man de’ nemici plebe farebbe 
mefr fintamente avvenuto, ma conalquato maggior difficoltà, f e ritirato cb'eifi fa 
àT arigi, t'baue (fero ancor tentato. Ma l'inuidia,che regna nelle Corti,ondefi ca- 
gionarono all' bora diutrfi pareri, & la varietà degli affetti onde tutte le cofer, per 
manififlccbc le fieno fi riducono à ragioni probabili, fece cb’ilCÒ figlio drlCatbe 
Ncuc°r" fl r. l,c0 la f ci ° il nf S otio ,n dubbio, & fn rifoluto,cbe s’atteiefit folo ad efpugnar Sa- 
fafua della quintino per aU'bora,accÒ'nolàioftncl uflante ali occa fiorie & al tempo. Monf. 
f«a a con ‘a 1 ! di Ffeuers,cbe fi faluò fuggedo ne la Fera,colT recipe di Conditoli Bordigliene, 
«I Baroni . co t còte di Sanferra & con alquati Capitani efoldati no inutili, r affettava al me 
glio che poteva le difife di quella Terra, afpettadofi tuttavia fopra inimici;man3 
li leggendo cominciò àrinfracarfi, & à fperar bem;& fece molte honorate p rovi 
furo «ru /ioni, nelle fartele di quelle f>Òtiere,raccoglitdo da ogni parte ifoldati fuggiti dal 
rotta tic. fattoi arme cdifiribuedolico’CapitaniJouc giudicava maggiore iPJf fogno. Il f{e 
di Francia fmanite per co fi fiera percoffa,non gli parendo ficuro il dimorar tato 
vicino al campo nimico, & per proueder meglio alle cofe del Bfgno, dopo i ch’egli 
bebbe malata la Beina à T arigi p metter inficine dinari,efpediti meffaggi co ogni 
ma^ior prc/lcTga, p richiamar à dietro quattro milita fanti Suigjeri,tbe di già 
haueua inaiati uerfo Italia , & perche fe ne affoldafiero aurire de gli altri, [erige 
al Duca di Gai fa, che conVietro Strofi quatoprimafe nepeffaffcm Froda,»- 
ubando fuo fratello Humala con la eaualleria fimilmenU d quella uolta,per la più. 
ficuraftrada j & cbeBrifacco faceffe il piede fimo di buona parte de fuoi huomini 
d’arme; è ciò ordinato fi codufle ancb’effocon la Corte àTarighveggtdoufi qual- 
che [alicnamento per timor della rotta battutala cefsòogni tumulto nel coporir- 
ui del fìe. Egli non ricor fe Herrico ai appareccbiarfi bumant for^in quella dife 
ora, ione ventura fi . che ne tvalafciaffe il procurar ognipiu certo e ficuro aintodalU Divi- 
d'Hertico na manc;talch'tnfieme con la F^ina , & co' figliuoli ogni giorno faceua pubiiebe 
4 Di0 - e private orationi pregado affettuof amente la diurna bontà, che le piac< ficài cÓfcr 

uar quel Cbriftiam/Jimo Fjgno, dalla rapacità de nemici. Fu anche in pe fiero tal- 
volta d’ abbandonar V arigi, e ritir arfi ne luoghi piu forti del Eegno, giudicante 
quella Città mai atta à fardifefa fe ui fi [offe presentato il campo Imperiale ; ma 
il T rentipe di Bocca f Orione, ptr fona avveduta e di gran configlio lo difuafe,ricor 
dandogli quato terrore bauerebbe cagionato ne li animo diT opali la fua partita , 
CT che bifognauack’è moflr affé grani, [fimo ardimento, per inanimar i fuoi; uh fi 
fmarifie punto, perche in picciolo [patio di tempo,havcnbbe bauuto fouutniaen 
to da molte parti, U aveva in tavto la Bucina ottenuto ialTopolodiqucUaCit tà i 
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feruti [ubilo fuo foccorfo,eentocinquatamila feudi. co' quali fi inaiarono ai affbl 
dar per Luca di B a file a t5 C larii Turig, quattordici milUa Suiggeri>& per t[e 
croi Colonnello vecchio, que più Tedefcbi cbepoleffebauere. Il Duca di T^cuers 
intento focena raccolta digiti nuove & vecchie inLaone ione fi trouò finalmeu 
ttbeuerda feimilia fanti tra Tedefcbi, Guafconi, e F rance fi, e ben mille e cinque- 
cento caualli d'ogni forte.T^on crjfaua intanto difirìnger Sanquintino il Duca di 
Stuoia, & tfié domar rinato anche il f{e di Spagna, fi faceuano cofa olirà all'or • 
iinario,defidetando ogn'vno difarficonofcercperpro & animo fo [oliato. Men- 
tri [Ammiraglio con ogni diligenza attendeua à ripar arfi, & co la fua auttori- 
tli mantener in fedeidefenfbn; liquali tffenio picciolo il numero, efeemandofi 
ogvgiornopiò,per li continui franagli , non lafàando loro alcnn momento di ri - 
fofo i nimiei.p arena che tèga nuono foccor[o,poco ibaueffeda fperare.Saptuano 
fi quelle difficolti dal 7^euers,euo!edopur aiutar quella Città , ma iò alcuni] fanti 
di notte, i quali af condendo ft fra certi bofehetti uictni attenieffero l'occafion < [en- 
trerai, per una uia delle paludi, douehaueuano trouata l'acqua non tffere alta fo- 
pra la cintura d’ un buono ; ma riufcluanoildifegno,che [coperti dalle [intintile 
firono per la maggior parte tagliati d peggi. Toledo perciò il Duca torfi tal mo- 
bilia dattorno, da che uedeua tanto ofiinati i Frante fi, in f decorrer in quel luogo , 
ancorché [offe giudicato imponibile ; fe rifolutione cTunagagtiardiffima batteria» 
& di acquifiar la lerraxon affatto, perche conofceua non poter riceuergran dan- 
no da que fochi difinfori.flraccbi , & affannati dalle [peffe moUfiie.; & t ot ten- 
acia per uia d'affedio dubitaua ebegiffe in Ugo tanto » che rinfracatifi i F rance fi» 
Pouffero impedirgli la uittoria, maggiormente che fi auuìcinaua l'Autunno, per 
U cui continue pioggie , fi farebbe refo difficile lo fiare in Campagna ; oltra che le 
ftefe di mantenere tanto efiercito erano intollerabili , &gli affegnamenti molto 
fcarfi . Et cofi dopò Cbauer fatto uemr daCambrai molta monitione dipoluere e 
di balle. cominciò per eonfiglio del Gongaga,chc quantunque in fimo, uoleua ef- 
ftrpre finte ad ogni cofa , à batter in croce la Città con ottanta cannoni, da tre 
farti , il uentefimo fello giorno d'Agofto ; & fecero cofi gran guaito , che fi po- 
ttuaageuolmtnte uenire alf affalto ; ma [copertoli poi un riparo di traui , che ni 
banca an fatto i defin fori, il Ducapernon metter ifoliatià tanta difficoltà diede 
ardine , che la notte al lume di luna & la'mattina , con V artiglierie fi- butta/fero 
anche à terra quelle •sbarrr,effendo certo, ch‘ itpicciol numero di quei di dentro & 
la poca materia da ripar arfi , non haurebbe dato lor agio di nuoui prouedimcnti. 
fi di qualche danno, il tornar aJiuellar i peggi uerfo quelle trincee, perciocbe ut 
morirono il Sergente maggior del tergo del Marfiro di Campo, & il Capitan Cor 
qkera;reH2douiondeferitiMofignor di Gagion General dell' artiglieria, & Mon 
fignordi Mingoualle.il giorno feguente efiendo disfatti li ripari, fà difiribuito Caf 
fallo alle nationi,diuifi intrepatti,à. quella guifa.In una ui erano mille ecinque- 
ttnto Tedefcbi, guidati alt bora dallo fteffo Generale , che nifi uollt trouar in per- 
fona,& era il tergo del Gageres Macftro di Capoccii' altra fi trouauano le gen- 
ti del tergo di 7qauaretto,e del Cote di Omega, nell’ultima damila faldati Inglefi % 
tot compagnie di Spagnuoli,e tre di Borgognoni, liquali tutu aff aitarono la terra 
* »» tempo mede fimo nelle tre batterie fatte, & alla presila del R* loro , che vi 
; " £ ’% fi 
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fi fece ueder tutto armato. Furono cominciatigli asfalti fu le d'tecenoue bore, nò pi 
terono durar i difenfori vn’hora,tato (ù I ardir degli I mperiali , e cofi picciolo & •,? 
afflitto tra il numero de’ Fr Set fi. Il Duca di Savoia fu de primi ad intrar nella Ci t 
td,fe ben' il luogo aff alito dalla fua f quadra era il pii diffìcile, per gli ripari fattiti 
da’ nimici,& per l alttgga de fofji tonde ad intrarui bi fognò ufar molte mine, e di 
uerfi cauanlti;ma feorfo egli innàgi,s‘ avide che gli altri anebora non b autunno 
fupcrata la batteria loro afjegnata, onde fien-ga tornare adietro , diede fegno^gji 
al tri, cb' a nimo ciafcuno alla uittoria,la qual lofio fu configura. Già per tutta U 
Città rudi Hanoi gridi delle mi ferie geli, et il fuoco era flato accefo inpiù £ uniti* 
gayal che note io rimediar il Catholico , ordinò fubito, fiotto pena fenerifflma dello 
uita,ehe ninno ardiffe di far violerà à Chiefe,à reUgiofi, à £ogelle,à putti, à vec- 
chi et altre per font ùnpotitiitutti safleneffero dagli incedij.et ibe {opra ognicoft 
fi guardaci ro le reliquie di Sanqmntino,cbe fi conferuaua con molta dtuotionew 
quella Città Fu efferuato affolu lami te lordine Reale & incontanite fi fmorjarv 
no ifuocbitibe cominciauano à lauorare, lòtentandofi il [{e,cb‘i fuoi faldati me* 
tiffero tu Città a facco,ma che ciò fi cocedeua per lo fpatto di uetìquatti o bore;& ^ 
in qut fi anche da’Capitani fu u fiata gru dilige ita , ptrcincbe niun rumore avvenne' r, 
fra faldati, quatunq; foffero di tate efidiaerfe nati ani; tato può il rifpetto dei Tri , 
ape, nelle maggiori Icege della guerra, quad'egli bufato a far fiet amare e temerò, & 
L'A mmiraglio ueggedola terra perduta,cercò di faluarfi,oalado giùdalle mura-; 
uòdimeno f coperto rimafe prigione,et co tfifio l'Andalotto fuo fratello, che poco do k 
poi fe nefugglin Han,Monfig.Mcmorafy figliuolo del Coti fiabile, & altri Caum L 
Iteri- co forfè dugoto buomini d’arme, morldoui be quattroceto per fané; fi guada* ^ 
gnarono uctifei ptgji diartiglieria,e no molte monitioni per batterne con fumato- * 
affai nella difefa;mafù ben il fiacco rictbiffimo perche quitti Ugo tepo,come in luo- 
go ficuroys'ci ano radunate le prede fatte da tracefi nelle frotiere della Fiaira;et ^ 
ut fi cofieruauano,come in un fondi co la maggior parte delle mercatatie,che pafifio 
nano di Francia neV aefi baffi, oltra alle grofle taglie, che pagarono molti nobili 
■f race fi per fuo rifcatto,fi che fu giudicato arrivar al u alar d' un' loto doro. Il 
fi ritirò la fera nell alloggiamelo & ordinò, chi fanciulli, le done , & iueccbi fof* 
fero lafciati andar liberi éoue più loro piaceffe,& che fi accopagnafifcro , per affi*, 
curarli dalleingiurie de Joldati;be eh' in queftofoffe poco egli ubidito '.perche nofi- 
tofto s allontanarono alquato dalla Città per diuerft uie , che tutti furono amar a* 
mete fpogliati;onde qua fi nude le ponete done co' fanciulli al petto, fdpauano nel- 
le Terre uicine dalle rapaci mani de foldati.Co fi avutene alcune volte, che l’otti* 
ma mete del Tiecipt fi a defraudata da maluagi cfiecutori , & tffo nulla irne de ry 
done, fi perfuaie d'acquifiar gloria, mitre il mlgo,fiimator delle apparile glie nc 
ahribuifte ad infamia. Dopò l'acquifto di tata Città, difiribuiti che furono tutti i 
prigioni in diuerfe fortezze de Taefi Bufisi , ordiniti He , che per compitauitto- 
ria , prima che la flagion fi odia fofifie lor (Impedimento, fi prende fero quanti 
più Tare in quelle frontiere dalla Vietar dia fofife pofisibile ; contea Upm~ 
ter del Gon-^Jga , e d’altri cbt lo con figliavano , cIh con l'occafione di due tan- 
to ftgnalate vittorie, fie nepafìaffie àTarigi, dove trovando ogni co fa in terrm—- 
■ tttil B£ privi di [oliati di Capitani, fcnqt danari t fen^p afjegn 
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b lo prìut ài monitioni,& abbandonato da tutti; per cioche baurebbono feguito An. deli®. 
Dj io fortuna del vincitore ; niun contrafio egli baurebbe . Ma difiero alcuni, che chi 
ni non voleu* utder tanta grandezza in quel Vrencipe , & ch'.ofi aita per fecritev.e 

|flt olia gloria di ialoro,cbemantggiauano principalmente la guerra', ni fi oppone»* 

fi- con ricordargli, non tffer perpetuamente il Cielo agli buomini fauorenole , & ch'ai ™ n \J, 
brafi de più temere quando più fecondo ci fi mofira;colui faperfi ben feruir della 
feliciti, che giuditio fornente ferma il corfo , aitanti eh' arr ini al fommo della fan 
nota, ione per la naturai inftabilitd,e per i agtuolejga del uolt*rfi,non è poffibi 
le à dimorar lungo tempo; faperfi ch i Re di Francia fono adorati, non che amati 
■ 5 * hloro popoli;onde quanto maggior ueggono le miferiedi quelli , tanto piu pronti 
I*» ; corrono al foccorfo , facendo loro feudo e riparo delle proprie vite , e mettendo in 
iif abbandono tutte le facoltà per [aiutila di quella Corona . T^on poter fi fperar in 
pj così fatto Regno riuolta, ò alter ation di parti ; tffer tutti per combattere fino alla M 
fty ' Kortecontra Spagnuoli,nationc odiata da efsi naturaltnente;non bauer il Catho- 
jétyb-o tante genti,che penetrando nell'intimo della Francia , potefle ficuro camptg- 
ut Vare e difender fi dal numero de' nimici,tbc lofio fi mcttcrcbbono infieme , & che 
pt Muctndo in ficuro le vettouaglie, l'tndurrebono à guadagnar felc fempre con l'ar- 
&t- dùinmano.\Allegaua non effer cofi disfatte le genti Francefi, come pareua che fi 
md frtfupontfleipoiche f efferne mancate fette onero ottomila , non mettcua in tanta 
hjt difperatione le cofe di quel R egno ;& else lofio, come gii fe ne uedeuauo cbieri fe- 
pt £** tomarebbono infieme le reliquie ieiC effcrcito , & l accrefcercbbono in molto 
n *ggior numero, non tffendo per mancargli Suig^eri i quella Corona , in tanto 
bfogno; nè fopportarebbono in ^ demagliagli emuli della cafa d'^d ufiria , & gli 
'*“ticbi amici de Francefi , che fu* Maefii , faceffe cofi alte radici in quel Regno, 
èbjueua da temer meno in Italia di mutation d'animi c di volontà ; percioche 
jjJ tyortaua gran fofpettione à gli Stati di quei Vrencipi.la total deprefsione 
* Hn Redi Francia,conlecui forese baurebbono fperato di bilanciar fempre lapo 
r ;: di fu a Maefii, fi che non battefie come afioluto Signore ad impor leggi à tue 

Ifif’* 1 m< *° ct)e alcuni de ' f u °i amici, fi farebbono intepiditi, alcuni ch'ancora fia- 
“***o dubbio fi e neutrali, prendendo à fauorir la caufa dtlTonttfice, baurebbono 
Iellato più che mediocremente il Regno di Tfapoli,e'l Ducato di Milano;cffen- 
beonofeiuto per mille fperien^e, cb'un gran corfo di feliciti , genera inuidia,c » 

'*»core negli amici fiefsi,per dubbio di quell' ordinaria infoiente > che fuo l'ac - 
, k i ta ^pagnar gli buomini molto fauoriti da profperi fuccefsi il che, quantunque non 
^i fa*(fferagioncuolmente credere in fua Maefià,nientedimtno nonpoteuano gli 
J, À b*omt(ii>non temer di quel che per lo più foleauuenirc; & che per declinar talin- 
Mia, ninna co fa era più à proposito , che feruir fi dell opinione uni tter fate , 
y P* r mofirar c'bauendo potuto , non perciò battuta minto l'eflerrninio di quel 
K e Cbrifiianifsimo;contentandofi magnanimamente di abbaffarlo tanto, quan- 
tB hfiafle ad afsicurar fe medefimo , & le cofe fue ; & qui fio effer nobilifsi- 
‘ M frutto di quella uittoria , fi come i'ogniuirtù è premio Chonorc ; olirà che gli 
^ impedimenti toccati di f opra; & altri che fe ne poteuan ricordare, non promette- 
ndo tanta profferirà ài fuccefsi , quanta fi perftsadtttano alcuni, sformando fi 
Libro Nouo, Parie Prima, £ 3 d'ab- 
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ak. dei m d'abbjfiar oltramodo il vigor di quel Bjgno . Che fe ben il Memoranfy, riputato 
An^di'chr P tu<iente Capitano, & l\Ammiraglio , con molt’altrifi trouauano prigióni >»ok t 
"i ìyi. *' perciò farebuono mancati altri Generali e.Capitani al Cbrifiianiffimo, filmati »o» 

mtnualorofi & auménti di quegli altri, fi come erano Gui fa, Brifacco e Stro%jj, ; * 

tranc. p utera uer0} che gli baueffe richiamati d'Italia , Condè , T^euers, e tanti altri $ 

buomini tutti fper intentati in molte guerre , efedelijjimi alla Coronadi Francia. Vi 
Di modo, ch'in breuehauerebbono ueduto Herrico abbondante di denari , forteti *f. 
genti, e proueduto di Capitani, & non cofi pouero, sfornito,, & abbandonato ( t* 
me altri lo fi fengeua all'incontro il l{e, conducendo Cefiercito in paefefiraniert, ^ 
& offendo il fin di II' E fin te, bifognaua cbeprouedejfegroffamtntedivettouaglit, 
non uolendo Starà diferettion di quelle, che lafcia fiero lor goder' i nemici ; ma io* ,,j 
uendofi condur de fuoi paefi erano sformati di affteurar laftrada , la qualpcrtffir ^ 
lunga apportaua infinite difficoltà , & metteua l esercito in continuo. pericoliti «f, 
combatter co' nimici, & con la fame . Ma che non uolendo campeggiar il Vento ... 


per quefti impedimenti. era non molto ucrifimile C affermare, eh' in cofi breuetem* 
po.foffcperfarfi più grofio acqui fio in mtgo à nimici, eh' in quelle frontiere, dote 
tanto auar.taggio haucuanodi tutte le cofe; oltra che non era fecondo il cofiume 
inocchiato nel mefiier della guerra la f dar fi doppò le f palle fortore di molta no 
portanga;com'ffii farebbono appigliandofi all’altro conftglio. Et in fommt mt- 
teua in confideratione,con quanta penuria di danari fi fofie cominciata quell im • 
prefa, & come s’era fatto ogni sformo pefiibilc, più toftopn indur guerreggiado 
negli Stati di fua Maefti una lunga e ficura pace , diucrteudo la guerra d’Italia , k,, 
che per commodità che s'haut ficài arrifibicar genti, e danari neU'acquifio di nw- g,, 
ui l\cgni ; il che quando pur s'baucfieda tentare, tornì altri diccua, fi condo tocca* 
fion delle co fe,douca ciò fatfi con giuditio & con vantaggio , fiancando Urtimi' 
co & confumandolo à poco à poco; & che in fai gui fa farebbe riufeita timpnfa 
piu facile , e con minor pericolo delle fue cofe ; alche deue principalmente bautt ^ 
fempre riguardo ogni prudente J{e ; noneficndo dtgnodiloie, chi per acquifiv pj, 
molto arrifibia molto, & mette ogni co fa in poter della riufeita d’ una guerra . 

Ma che poco non shaueua da fliruaril tifibio di fua Maeftà , paffando contatto 
quell' e fi eretto in luogo , dotte metterebbe in bilancia , tanta gloria fin à quelli» ^ 
ra acquistata, & la quietedituttii fuoi Stati , c principalmente dell’Italia; dotte ^ 
bauendo anchor fermo piede il I{edi Francia, sautnijfe , ch'il Catbolico per qual* ^ 
che finifiro auuenimento, fofie necef sitato à ritir arfi , ò che l'tfiercito fi difioluffie ^ 
per ptnuriadi denari , incontanente l’efftre di tutte le [ne cofe apparirebbe molto 4 
deforme; e ritrouandofi e ffauflo di danari, & ipopoli afflati, farebbe cofintio ,■ 
à procurar la pace con mediocri conditioni , ò à figuiirla guerra , con tutti queg» % 
incommodi,, e con queirifibi, ch'il tempo & l'occafion gli parafiero auanti. < ^ 
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Concludine fi, che la fomma del guerreggi are bla uktoria , e il frutto diqutfia tu 
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quiete, alla qual non fiperueniuacofi facilmente mettendo il nimico in difptr» ^ 
tiene , ma riducendolo à tale , che non fi uirgognaffe di { foppottareil giogo dtlU ^ 
feruitù , quando tanta felicità haueffiropromc fiali Cieli al generofo uatorc dell * w 
CatboUea fua MaeSìà , Queftc furono in fomma le ragioni, che fi difeor feto - 
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sàia' principali del fuo Con figlio intorno al mouer l'cfiercito uittorìofo , cantra 
■•‘■f indebolite forge d’Hertico ; la qual rifolutione , quanto più fi confermaua con 
gfitffctti,tanto pareua,cbe men fi creiefie da coloro che ragioncuolmente n'baue- 
' nano da temere, ^icquifl aronfi alcune T cruccinole dopò la prefa di quella Tiag- 
ga,& con poca fatica;percbe fermato fi il He à far fortificar Sanquintino , mandò 
fat buona parte de' Tedefcbi co'l conte d'<A remberghe à prender CiaficUetto , fi tuato 
i,4 tra Sanquintino e C ambrati onde fpefio ufeendo il Baron di Salignacb , il qual ui prefó dag'" 
tJ tra capo delprefidio, baueua in quella guerra dato molto trauaglio i color o,cb' in 
jt* fcruigio del campo andauano c ueniuano;& per ciò fi credeua,cbe doueffefar lun- nu ° ‘‘ 

g« dtfefa ; ma egli fi refe à patti tofio che uide batter la Terra , feufaniofi poi co'l 
He , cb'i fuoi foldati , li quali non erano più di trecento » conoscendo fi non atti d 
tp fiftenert affatto, fi erano ammotinati , & voleuano in ogni modo darfi à nimici ; 

«A 1 (ir in qucfto modo febiuò la pena apparecchiatagli, benché ne riportale nota ap~ 

‘ f 0 coloro , che non faptuano la uerità del fatto . T^a eque dopò la prefa di quefto 
caftello gran difparere tra Tedefcbi e Spagnuoli ,perrifpetto de' prigioni hauuti 
in Sanquintino, volendo gli Spagnuoli tome alcuni a Tedefcbi con certe loro pre- 
Unfiont,e erano per uenirne di' armi.ril He non fi frametteua ; pur ne rima fero i 
Tedefcbi con gli animi molto alterati . Gli Inglefi medefimamcntc apportarono 
tiouìtd, perche c fendo auuifati,cbe queidiScotia armauano a confini, \dubitando 
di non effer mole fiati in cafa,mentre gnerreggìamno in altrui feruigio fuori, uol- 
ff Uro tornar fene in Inghilterra, & Filippo ueggendo la loro rifolotione,e credendo 
{£ * dipoter hormai feguirla uittoria con manco genti,licentiolli;cbiuiendo anche gli : 

;,«i occhi mentre molti Tedefcbi che mal fodis fatti di giorno in giorno abbandonaua- 
( j|> uoil campo, dicendo effer finite U paghe. Ma in effetto fi patina molto del denaro, 

& Herrico per racquifìar il perduto, inuitaua con auantaggìati fiipendij eia f cu- 
na, e pagana pront amente; tal che ingroffandofi le genti da una parte, e fetmando- 
P fi dall' altra, le cofe cominciauano a mutar faccia . Polle nondimeno il Catbolico, 

Jfihefi metteffe la ficàio aiHan , Città forte,& pofia medefimamete fei miglia più 
giù di Sanquintino, in riua di Somma , dalle cui acque era difefa molto, e da alcu - 
■: nepaludi, che la cingono dall' altra parte. Eraui capo del pre fidio Monfignor di 
J si Ppoys,il qual ui baueua la fua compagnia d'huomini d'arme, & quella del Ma- 
refcialdi Santandrea,con quattro infegne di fanteria; il qual pre fidio non fi giu- 

'A 


dicando bafiante contra tanto effercito , in una Terra affai capace , il Tfeucrs ui 
mandò Tacili Capitano di ualore con un buon numero di fanti.Co fioro urggendofi 
ileampo attorno, cominciarono piu foUecitamente ad apprcfiarle difftfe,baucndo 
già fatto fpianar le cafe d’ un borgo ch’era fuori , imparando dalCtfpcrienga di 
Sanquintino ; ma fù tutto nano, perche il luogo non effendo terra pienato , ne ba- 
ttendo forti baloardi, altra che ui trono molti ripari , & fino alle piattaforme fa • 
bucate di pietre a fcccoff artiglierie degli Imperiali aperfero larga firada agli af- 
falitori ; Òf cofi dopò ch’bebbe appettato ben duemilia cannonate uenne in poter 
di nimici, il duodecimo giorno di Settembre. bastarono a untarlo molti prò- 

cedimenti del 7s (euers, il quale baueua mandato genti da piedi e da cauallo in ab- 
bondanza, dentro a quelle Tene uicinc i ad effetto , cbe continuamente ufeendo 
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fuori, m oltfiaffero il campo, & impediffero quanto più poteuano le uettouagliei 
che ut fi portanano,con qualche incommoio ; [per andò ebepotefiero coloro ritar- 
dar il fin di quell affedio, fin tanto che arriue fiero i Teitfchi , &gli S nidori, tbf 
già sauicinauano a' confini del R egno;co’ quali aiuti ingrojfando il fuo esercito, 
non haurtbbe dubitato di coniar fi à f occorrere alla [copèrta quel luogo . Folle il 
I{e;di Spagna che fi atteadeffe à fortificar Han,prefo cbel'hcbbcro i fuoi difegnan 
do d'occupar pian piano quei luoghi forti , che torri au ano molto à propo fitto degli 
Stati della Fiandra ; ma intanto faceva [correrei caualli per tutta quella campa • 
gna,onde furono in T^oyone prefe alla fproueduta, e fen^a fatica due compagnie 
di canai leggieri, & la città ne rellò [albeggiata, & abbrufeiata anche in parte. 

Il fomigliante auenne à Seui, donde fuggendo fi gli habitatorufubito che videro di 
di lontano li nimici, fecero minor la preda degli [corridori . Ma non potendo più 
fopportar tanta infolcn-^a il Duca di T^euers , pensò di tirarli in qualche imbo- 
lata, c bautndone fatti auifati il Bordighone , & ilTrencipe di Condb, eh' erano r 
con al quante compagnie nelle uicine T erre fi partì effo da Compiegar, ponendo fi 1 
in aguato con un grofi ' numero de' [noi uicino à Sccui . il B ardiglione mandate 
fuori alcune genti ad attaccar la fcaramuccia , con commi (fione di tirar i nimici 
nell' imbo fiata, e col tor la carica deliramente, fe fuccedtrc il tutto fecondo ildifi- 
gno;ondc quattrocento caualli del C ampo Spagnuolo, con molti fanti di quella na 
tione, condotti douccrano-legcnti del T^euers, riccuettero tal danno, quantunque 
combatte fiero fimprc e ualotofa et cjlinatar/.ctcjchc pochi fi faluarono,co'ldarft 
prigioni', il che mai uollcro fare i fanti spagr, noli, che ritirati fi in una cafa puffo I 
à Sccui, prima f apportarono d'iffcr tuttitagliati à pe?ji . furono fatte altre 

fattami ni quell' anno da quella parte, perche occupando fi molto Filippo netta fot h 
tification de luoghi pnfi,& c {fendo horamai fopraggionto dalle pioggic e da'fred 
di, non fi potendo J lare in Campagna, diede ordine che fit licintiafiegra parte dtll'ef 
fircito,0- effo fi ritirò à Brufiellcs Fu dannato molto qurflo configlio da Ferri-- L 
do Gon^-’ga,chefi trouaua in firmo ,& con rutto ciò come dice il GofiUino ho leu a i 
figuiriu Corte, per effer di foxuilio al JuoJ^JtÀall ilìremo fiato . Egli finalmente . 
buttato fi in letto in BrufiUts, per l'infermità, che l aggrauaua, mandò intorno 4 ‘ 
queflo fatto in ifiritturaal Bjt quel,ch'.cfio fentiua,cÒciudcndo in fomma,tlfi Fra- 
cefi lofio c'haue fiero forjfe f [teme, hauerebbònopì oc tirato di uendicarfi , & che 
perciò nobauerebbono bauuto riguardo, a fpcfa,a fatica, nea tepo alcuno;ondt ft 
ritrouaffero fua Matfià di fiarmata, se fa dubbio erano f far qualche nobil fatti» 
ne,ofiurando in parte la gloria, ch’egli shaucua cofi filictmite acqui fiata in quei 
'.giorni. A 5 furono limiate tato le ragiouiji Fcrràio,thepiù nòhauejfero for^a i 
pareri di coloro, che proponcuano al Bf lo [granamelo delle fpefiprefenti,a quali 
s'accofiò egli agcuolmete p fi diffi olla, che patina neltrouar danari,et per t opini» 
ne che fi haueua,ch'i Fràcefi nò poteficro far mottuo alcuno importate, fino a tepi 
nuouo;cosìpcr la fìagio frtdda,cbe farebbe fiata loro d'impedimòto , come perche 
in quel tepo haucrebbono uoluto attendere a fargrofsi apparecchi ,da ufi ir à tip» 
mio no molto potiti in càpagnaM w nò mifiro c fioro in Co fidetationt, la grane of 
fifa d'amico, fi ^ti gfa affiliate e còàoutigli fipwgmti i’Uaiiafia gcnerofità 
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L ’ iti tinca di Guifa, & l'intrepida, et inquieta natura dello Stro^gi.T^o molti gior 
" v *i dopò tal co figlio pafsò à miglior uita Ferraio Gogaga, in Bruxelles, il quinto 
W itwiio giorno di7\ouÌbre,che fu poi portato in Italia nella Città di Mantouafua 
jp iliaco efselo egli d'età di più che d' anni einquat anno ;& morì co tflrcmo dolor 
di tutta Italia, alla qual apportò uiueJo tata gloria, e riputatione,quàta per adic- 
'trogià partito anni no bauea cofeguita da altri fuoi figli. Il f{e di Spagna fé ne at- 
■■ : : tiflòincredibilmete,conofceio d'bauer per ditto un ualorosfimo Capitano, et otti- 
'■* mia co figlio, e da mano,fperimetato,& a fedir alla fua cafa fiitlisfimo.Tfe po- 
terono gli emuli fuoi, non lodarlo io ogni fignification d’honore, & non dolerfi del 
fuo morire; ma dalla Corte generalmente fu pianto , c molto più da fuoi figliuoli » 
ine di quali furono prrfentià quella morte; & al maggiore ch'era Vrencìpe di 
Malfatta, chiamato Cefare, il Catholico, in fegno dell' aftettione , cheportaua al 
padre, e della gratitudine fua ver fo i fedeli feruidori, diede carico di Generale fo - 
pr. tutti gli huomini d'arme di Lombardia. Et rffendo, come h abbiamo detto arri - 
^ aiti in Francia, gli aiuti procurati da Herrico,cbc già gli Suifaeri d'Italia eran 
s> tornati , & il Duca d'H limala con la caualleria,& gli altri Suiogeri co dotti di 
n i nuouo co'Tedefchi comp attuano, oltr a alla caualleria ricondotta di Tiemontedtt 
a* Monfignor di T ermes,c da quel di Fidamrs,il He fperaua di tojlo metter l'efierci • 
M in campagna quando pajjando per la Fracia Cotea il Baron diToluiglier Bor 
jt gognone,mandatoui dal Duca FiliSfertoperinterefledefuoi fiati , fi udì cb’arri- 
j‘ nato à Borgo in Brefla, minadauà dì uolgrr foffopra ogni co fa , nel paefe di Lio- 
ùt ut, & nello flato di Sauoia; talché fu co fretto à mandar uì genti per foccorrer co 
\fii loro, che ui erano come prefitto ordinario ; li quali non poteuano refiftere a gli 
v» offilitori, che di numero fi dicruano rfferepiù d'ottomilia tra caualti, e fanti, tutti 
«<j Tticfcbi . Magli Suig^jri uicini alla Contea di Borgogna mouendofi, per difen • 
jjé itr quei luoghi, fecondo iantiebe loro conuentioni, da cbiùque li mofirafie,ct arri 
di) uattui anebora certe copagnie vecchie di fanti Guafconi.ib’ erano tornati ditali* 

, , to'l Duca di Guifa, gmo anchor <(fo in Fracia co lo Strofi, fecero una gagliarda 
1 ^ tifefa,ct sformarono il Toluiglier à ritirar fi co qualche dàno.Tcr qut fio f degnati 
s t ÌTedefchi,et anche p no efier pagati, no haueio trouato l' affegnameto de' danari, 
tòt fi fperaua in Ba/ileaffe ne tornarono tutti a cafa; Et gli Sui^geri,cbiamàdofi 
|,fl pt}ò poco rifpettati dal Duca di Sauoia,come in vedetta dell' offe fa,riceuettero fot 
, 1 i tota loro protettione Gineura, città delle ragio di detto Duca. Fu dato carico diGe 
. toroi di tutta lagece al Guifa, lofio cb'arriua dall{e,à cui parue di tffer megp ri to 
Ut<y veggi dolo fi apprtfJo.-Cdfultoffi dell ordine della guerra, et pareua eh in eia feu 
U *acofa,ilgiudicio dello Strogjj foffe riputato migliore, & gti era molto creduto 
4*ll{e,edal Guifa, per la molta fperienga,cb’egh nehauena, &rffo confida aio 
quanto foffcuicino il Perno, diffuafe il metter fi à ricuperar Sanquintino, li an, o- 
ter altre terre perdute quell E fiate, fi come era il parer dc’più ; allegando chi tuo 
f fbi dal nimico difrefeo fiati erano bea fortificati, onde non refi atta fperàHTa da 
,/ nbaucrlitfc non con molto tempo, e fatica, et cb'in ciò harebbono la fiagio coir aria 
, p tot inimico rimct<eio infume le giti, pia comodità della Fiandra, a fini più agtuol 
(r tosategli baurebbedifefi. Machegiudicauaptu apropofito,il finger di mandarli 
t faldati a fucinar' in quei luoghi, che piu atti baurfiero giudicati a qua co foffero p> 
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An del M . difporre ; & poi quando ogni co fa tra in ripofo , & che Filippo fi treuafft [cn\t fc 
An di'chr. t fi crcit0 da uenlr loro à fronte, ufeir fuori, & afi aitar alla fproueduta Cab,# p\ 
1557. quei forti che Micini cran tenuti da gli Inglefi, di quali fetida dubbio batirdm» |w 
riportata vittoria; pcrciocbe , faputo per ifpie fideitsfimr, che quelle Terre ero W 
' R A n C • nonta l guardate, & che gli Spagnuoli temendo di quella forteti » principi pi 

della guerra, tran voluti entrarui per ordine del Re con maggior fri fidio; un, w 
che gli Inglrfi lo baueuano rifiutato? temendo uia piu di perderla , per l'aliutia ti 
gli Spagnuoli, che per la for^a defranctft; ma che coloro che ui dimorauantef Li 
fendo pochi, e mal prattichi della guerra, non erano per refi fiere alle forge in 
potente e ficrcito, fornito di tutte quelle co fi , eh’ à tabimprefa foffero necejftrit. 
Del foccorfo di Filippo non baueuano da dubitare, perchela lontananza dei Ino fca 
go f acerbità della fìagione , il non houer le genti in punto , toglie ua loro ognidì* fin 
Jegno di foccorfo; nè dal mare in tempi fortune fi haurebbono potuto incoativa w 
tc fpcrar’aiuto quei di Calci; oltrache co' l prillarli innanzi ai ogn' altra cofiiA- Bt, 
iv commoditàdcl porto, come effodifegnauadi fare, fetalpropoftaparefiebuou, 
batterebbe affilatamente tagliata qutfta uiadifouuenimento. Quanto alla Fot* Me 
te^ga della Terra, riputata per {ito, & per arte fini quel tempo inefpugiubUtt ai 
lafrefca memoriadelcafo di Sanquintino faccua cono fiere eficr di picciolmomtn & 
to .qual' bora non ui fi fiero, come nonni erano gli huomini neerffarij alUdifefi; •• 
quando che quefii fon quelli, che difendono le Terre,firuendofi dclCcfortunitidd u 
fito,e dell’ armi da tener lontano il nimico; fi come nè te mura,nè'l fico pojfonoi t, 
fender IcTerrevott di difenforì; e tali poterfi dir' anche quelle , chetanti nonat u 
hanno, e di tal ualore,cbe ballanti fieno à f alitar le, dagroffo numero d' affagotti k 
"Piacque à ciafcuno il difeorfo deP tetro Strozzi, & al I[e principalmente ; prt* L 
ftando egli gran fede alle fueparole, che fipeuach'in altri tempi egli erain perfo* £ 
na ito àriueder que luoghi, fi come fi prefedìnuouo affuntodi farlo : Oche fili 
notte degli vndiii di T^puembrc ; quando gli huomini vniuerfalmente in tutti il * 
Cbriftianefimo,& in quei paefi molto più, attendono , con abufo ridicolo ,àbert 
fuor d’ordine, edimifura. Eglipartitofi da Bologna con due compagni feonofàu- 
to,hebbe agio in quella notte di riuederla comodamele, & fattone un modello, ter 
nato che fa lo pre fintò nel CÒfiglio locale, con gra merautglia,e foiisfacimentok i, 
tutti, che fi accefero di molto maggior defiderio,e già pareua loro dipoffeder quel* « 

j'i j: j:. _ j: o • . r* > 
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la piazza, & d' haute di uantaggio ricompenfata la perdita di Sanquintino . L* 


pefiifera fetta Ugonotta in quefii tumulti, mentre il F^haueuai animo impiegato a. 
à maneggi cofi importanti, ripigliò alquanto di forze , & già fi radunauano alle , 
folite prcdicatiorfi; ma efiendo venuto i notitia d’Hcrrico, ver fi il principio ti *, 
Settembre, per fuo ordine, furono pre fi in Parigi tra huomini, e donne forfè ce»* 
toutnti, trottali à farconuenticolein una cafa nella contrada di Sagiacopo, ile « \< 
padrone era fuori; & ne furono dopònon molti giorni abbruf ciati par eccbi.'hfi* , 
era fiata quefto anno in ripofo la Scotta, & l Inghilterra, mentre i vicini paefi, ^ 

con diuerfi auuenimenti, baueuano iiuerfi trauagli fintiti; perche armatifi al ad* f , 

s c ot. mero di uentbnila Ingle fi, erano con gran rouina entrati nelle frontiere della Sta » 
eting ti a, mettendo, & a rubba,& a ferro, & a fioco, con molta crudeltà quanto fiat* 

fero 
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prò di quelpaefe; ondigli Sco^rfi rifuegliati da cefi importuno , & impenfato ab. d«i m. 


IL,, , _ 

>, -accidente, ricor fero,al meglio poterono alCarmi,& raccolto c'hebbero tumultua An dj chr 
r riamente un numero fo efferato, il Vicerc di quell' I fola, con due figliuoli natura - 1^7 

r .J liaclUf Giacopo, andò ad affrontar i nimici,& refìò perdente . 'bfon fo per gli 
; Jf? Inglefi molto lieta la uittoria,chc ui morirono molti de' loro -- j --’ : " * 


tut 


SCOT. 


mafie gli Sco\gr fi BHMP 

affai più ; & è bugia quello ebe dicono alcuni, effere in quella battaglia morti due E T 1 N °* 


■ff. fìgliuoli'naturali del fie Giacopo-, ma li nimici fi portarono di tal vittoria una grò f 
tS fa preda, c’hauendo feguitato ifuggitiui unpe^jp, uggendoli fortificati tra certi 
fo monti, & che loro tagliata era la firada di più feguirli,odi far altro frutto per al 
^ l bora , fe ne tornarono adietro in Inghilterra, lafciando rovinato gran tratto di 
3 paefein que' confini. 7{on fu mtn fauoreuolein mare la guerra a gli Inglefi, per - 
J ebe mentre giuano feorrendo in compagnia dell' armata di Spagna quelle riuiere, 
s'abbetterono in parecchie nani Frante fi, che cariche di mcrcanùc tornauano dal 
1 1 fole ^Antartiche, dette la nuoua Francia; & attaccando fallo £ arme, dopò lu 
gacontcJa,e perdita di molte nauì, abbrufcìatc,e buttate a fondo da Frante fi, che 
combatterono con increduli valore, & ofiinaùone, riportarono una fanguinofa 
t rittoria, onde acquiflarono tanto, che fu giudicato arriuar alla fumma di dugen- 
tornila feudi . Era trauagliata mollo ir, quelli tempi la Fiandra dalla famr,on 
de infiniti morirono,& a peggior ter mine fi farebbe lanuto, fe la pietà del I{c Fi- 
lippo non gli foccorrtua,ilqual fece far , quanto prima potè ,grojfa pr oui fiori de 
grani, & or dinò, che delle fue intratc, fi nodriffero tremila poutri , finche ctffaffe 
quella calamità. 7 '{è tralafcitrò di aia rtìre che nel principio di que fi' anno mo- 
rì quell ^liberto figliuolo di Cafìmiro de' Marchefidi Braadcborgo , Trincipe va 
loro fo, ma di animo inquieto, e fiero, e che tante uolte ha dato materia alle pre fin go «intiere. 
tihiftorie. Ih Liuonia, per la prigionia dell' iArciucfcouo Zio di que fiorii r ‘ ~7 

£ berlo, era già ìntrato con Carmi sigifmondo l{ediTolonia, et fe ne temeuanogra L1 ' 0fi * 
ui fucceffi ; onde Chriftiani R e di Danimarca,cdi 7foruegia,moffo datelo di pie 
'1 tà,comiiuiò a procurar quiete tra qui (le nationi& mandò fuoi Mmbafciadorià 
!jj Sigifmondo,ebe paffuto oltr'alla Luhuania fua Trouincia, cominci-u à moltfiar 
i confini della Liuonia; mandò parimente à Linone fi, perche da ogni parte fi tro- 
uaua gran difficoltà ; onde la cofa (le molti giorni fofptfa. Spedì anche a taleffet 
* to,ambafciadori , l'imperador Ferdinando,dalla Dieta di B^tisbona, che conno - 
' tò il me fe di Gennaio di queff anno-, mandaronui parimente i Duchi di Tornerà- 
’ »ia, e fu terminato il negotio con affai mtn danno di quel che prima fi temeua. Arc ; nffi *- 

■ Tre/entoffi nel Campo del I{cdiT doni a, il Gran Maefiro di Liuonia, & conduffe uo di R. ga 
. fon tffolui libero iMrciueftouoGuigliclmo, rtflitucndogli quanto tolto gli haut 
" * la. e pagandogli tutti li danni ritenuti nella guerra; & al I{e S igif mondo (odi sfe- l'imptr. i« 

. te anche di quanto baueua fptfoin quell apparecchio ; cofa Se fu durisfimaal Ritiib ° Di * 
frufiembtrgio,ma danno fisfima à tutta la Liuonia; perciò che fi uenne à [paglia 
re di quant'oro hauena molti anni confcruato , in vfo di qualche neerffaria guer- 
ra,che le auueniffe,e dì quella à punto, che temeuano dal Mofcouita. La Tntgua 
tonfcrmata ultimamente colTrencipc di Mofcouia per tre anni , fpiraua l'anno 
futuro; & perche ai fi erano promtff e molte cofc da' Liuontfi, Uqualinon baueua 
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no pof ia offeruate,ni offeruarfi potatane co fi toffo, douendofi riedificar Chìefe, 
come è fiato già narrato da noi , olirà che molte ite ne erano a' quali non battemmo 
pcn fiero di condefcendcre , & molte delle quali bauean fatta poca f lima con off- i* 
fa del Mofiouita; fi tcncuano per certa la guerra, fc lofio non procurarono dim M. 
tigar l animo adirato di quel Signore. Mandarono perciò un meffaggio conce w* «t 
miffione,thccercaffe d'intendere da lui, come ficuri poteffero andare indietro, (f p 
innangi amba feiadori, per trattar pace Con e [so lui. etiche furifpofio,cbenon fi «n 
pena egli comprendcre,come difcgnaficro i Liuonefi altro che guerra, da chi gii fi fri 
tro italiano armati ne confini; ma che quando-e' uedefìe poflegiù l' armi, crederti- p 
becheda fenno mouc fiero parola di pace; & che fora fiata troppo grand' indigni- w 

ff h 


tà della fua potenza, l' applicar { animo ai alcuna maniera d'accòrdo , con perfi- 


ne, che di giti minaccia fiero guerra, tutta uolf a ch’egli non deliberale fecondo U 


mente loro; onde quanto fofic per fare intorno alla pace, tutto s'afcriuertbbtaù 
more. Hawuano que di Liuonia,dopò le conuentioni co' l fie Sigi fmondo,rittm- ìfi-, 
tefi ben fei compagnie di T edefebi, per feruirfene in ogni occafion di guerraeoi jpt, 
Mof conila, & Cbaucuano perciò diftribuite à fiancar ne confini uerfo Mo fiottìi, m 
permeglio afiicurar quelle frontiere. Cominciofsi per tanto a difputar fra loro, U 
da poi che ritornò ilmeffo con tal tifpofia, fi doueffero per non irritar più l’anim 
di quel Barbaro fiicentiar i foldati A lemanni,o pur ritenerli, & accrefierglico» jkr 
affaldare degli altri,per filar più proueduti in auuenimcnto di guerra, cbedaqud 
la parte nafccjfe loro. Treualfe al fin l' opinion di quelli, che confegliauano ilpep 
gio, affermando ninna co fa più ualer contea gli buomini adirati, che tbumlti\& ifc, 
pofeia che mani feti amente conofceuano effer motto deboli le forge loro, da rcftjhì 
re allaguerra contra Mofcouiti, meglio era di cedere,e di tentar con preghiere, & i*, 
con piaceuohgga, qutlcbe nè con minacele, nè con alterezza potcuano configli- L 
re: Fatta qurfia delibcratione, e rimandati a cafa i [oliati, s' atte fe a fpedirjdmbi ^ 
feiadori, per trattar ò di pace, ò di tregua ; & cofi furono , e dal Gran Mafiro id\ 
Vefcouodi Dorpato eletteperfone riga ar datoli, che con molli fplendidi doni,stf > 
prefentarono in Mofcouia del mefe di 'Ifoucmbre. T^on furono introitila fhbittì i«. 
gli u {mbafciadoriipcr non efier quitti tal cofiumc , d’vdir lofio la commifsiont » a 
■che portauano; ma proio rigando litdienga publica, giua quel T rencipe trattemi s, 
doli, con uariefcfie,& con t’occafion del batte finto d'nn figliuolo natogli non noi 14 
to prima, nellaquel cerimonia volle b onorarli, ri ce uendociliper tcfiimonq;takl)t L 
l’ a fiottarli del negotio principale, fù prolongato parecchi giorni. Chiamatili fi- - 
nalmentdd cfpor l'ambafiiata,& ritenuti i doni mandatigli, dapoi c'bebbetM> 
tOfquclcbe da lui defilerauam i Gouernatori delta Liuonia, cominciò à domai * ì, 
Àgli ^imbafcìaioriyfi fi erano effettuatele conuentioni vltimedcUa triegua ><f > k 
fe con efsi loro baueua portato il tributo, che gli fi doueua, per le ragioni del Dot ; * 
patefe. etiche rifpondenio es fi, che non erano fiate effeguite alcune capitolano* i, 
della triegna,pergli tumulti ciuili nati in Liuonia, à tempo > cheterà dato ordite % 
di mandar ad effetto quanto doueuano; ma che fubito , che meglio fi follcuaffcr* 
da quei trauagli,da quali pur allbora corninciauano à refpirare non mancherei)- 
irono d'cficguitlo. Et che dal tributo ch'effo diccua douer figli dal Doriate fe ,r$ 

bauc- 
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faMaàno vfata ogni posfibil diligenza ne' loro annali , & arile memorie publi - 
a thè, uè mai batter faputo trottar , che co fa alcuna egli fnfe creditore per giuri - 
éùonecbin quella prouincia baueffe , Il Ho f conilo adirato oltra modo, perlai 
tal tifpofla, fe replicar adunfuo interprete y ch’egli era al tutto rifoluto di far pagar 
a uptna della lor perfidia a’ Linone fi, chiaramente cono ferodo, quanto mal ricom 
sgt fnfuta da e fri foffe la beneuolentia loro moflrata , & ibeneficii fatti. Supplica* 
& tono gli Ambafiadori, che noie fit batter riguardo alla loro impotenza, e crede* 
tttbe meglio farebbe conof'iuto per innanzi l'animo lorofilqual fraga fallo alca 
[fi *o [copri rebbono con gli effetti y e dall'altra parte ripenfafie che quella ge,te,à 
SM ttàminacciaua tanta rouina, era f oggetto aWtmpcrador de' l{ ornali , col quale 
H efloeracolUgato;& in fomma ufarono molte ragionile tentarono tutte le uie.per 
r i ifchiuar quell’ auuerfiti, ma nulla y alfe ; perciocbe deliberato di punirli, e di quel 
^ ih' ad effo batte ano mancato , & di quel che mancato batte ano a Dio, a cuindiua 
efierfi qua fi tutti ribellati, con Cint/oduttion di molte hcrtfie,à pena concedette lo 
-, » guida, che faluili conducefle fuori del fuo flato y non fng^efiutia ordinando 9 . 

0 toner coloro tffer con lutti per uie co fi lunghe,e difficili, che penarono ben due me 
fi à tornare hi Liuonia.ln quel m ego egli radunò con ogni prefiegga geli, da fpin 

. ; gerle incontanente a' confini, per afialtar' inimici, sforniti d’ognidifefa , douepri * 

, *»4 per fuomefj aggio, fpedito con ogni celeri tà,haucua intimata la guerra, co un et 
ktteradi tal tenore. Da voi, Guglie Imo grò, Aiafiro della militia,edalfA r cine f co 
nodi njg j,dal yefcouo di Dorpato,e da altri primati,et ordini della prouincia Li 
tonefi, ci furono già malati p Ambafiadori Giouani Bodiortio , Ottone GrotiM 
fio>yolmario V t agelo *t altri buomtni egregiUadc fletto, che dopòlidouuti bano 
jf fi, a noi fatti protur afferò d'ottener noftre lettere a Gouer. di Tqouoguardia, e di 
’PlrfcouiaJaceUoli auui fati che co' l GraMacfiro della militia,con l' Creine feouo 
'■! Hjgo,co ql di Dorpato,etcÒgli a Uri, e V e fotti, et ordini di Littonia.noi tratta* 

^ tomo poetai che pciò [oprafedefero dal moltflarui, fei odo l’ordine dato loro, net* 
la primiera nofira dttiberatione;tioi di uoler cafiigar uoi huomini ingiufli,e rapi 
, tori di patti,e di couentioni.H-iuelo p tato ottenuto da noi quc’voflri Amba foia* 

\ . tori, quoto moftrauano eff re il defidtrio di tutti voi, fermamo inficme la pace efi 
^ fttfie coditionuChe voict nftorafie p l'ameniredi tuttii dani patiti p cagio vo* 
’j fifa co ogni ragione;Cbe poti fiero i uoflrifuiditi mercatatar co' uoflri, et fobia* 
*f loro trafichi ogni forte di merce, come fono cerebelli di diuerfi animali, cuoii, fa 

* *o, cor faletti, corag ( ge,et altre armv,Ctì il yefcouo di Dorpato,trouato il debito » 
P thè ci re fio degli anni p a fati, pio tributo da pagarcifi duna marca p te fi a defud * 

diti fuoi, ci lo m oda ff e, il tergo anno della triegua allOora fatta, et poi <t annoiati 
’ *oC ordinario tributo;Che no doueffe impedir l’adito a pfonaalcuna,foffe di qu e 

* luogo,laqualutniJfe in feruigio nojtro di guerra ytbt no hautjfe da dar joc* 

1 torfb,nèal l{ediT o lo ma, ni al Gran Duca della Lubuanìa nè a loro [ucci fori p 
. Chedauoifioalmete foff del tutto feruato, ecòfedeltà, quoto altre mite in diuerfi 
^ Ufi era tra noi flato <Ufpcfio,e fritto in materia di paci. Et co fi per cofemution 
\ di tutte qucjh cofe,non Jolamente que vofirkdmbaf udori, in utrtà delle lettere 

ptfnuttci, baciarono allapreffutia nofira il f acro f unto figno della croce ;ma di 
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più voi mede fimi facefle pofcia t'isleff'otflJ'fwto mandato colli Af f lardo Torpfat ^ 
per noflra commissione da' Gouernatoridi T^ouo guardia, e diTlefcovia; alDtti s 
prefcntiajn nome voflro.e di tutti iLiuonefi voi bacia/le la croce , porgflrgik ^ 
fiegno dell' amicitia la deftra,e confermale la pace con public a frittura, a cui a|- a , 
giongcftcil tr [limonio d'otto figlili ; & cofi fìgillata la mand.-fte a' tioflri Gota • ^ 
notori, moflrando in tutto, eper tutto, li volerofferuar i p tti flabiÙtt.Mafi*l)t D 
■ta un minimo che non ne habbiamo ueiut'ofìeruare, dì tìte cofe. che con taurini» ■ 
r amenti ci furono da voi allborapromeffe; & pur piamo -con tutto dò-giti [oppa 
tando la voflra perfidia^ ricordandovi tuttauia con lettere, quel ch'era >o M , r 
debito di fare; andauamo ingannando noi mede fimi, per non correr in frettatiti tJ 
mi, e fparger temer ariamente il fangue de' Chrifliani. Pi habbiamo anche pinati 
te auertiti,che u'afle nefle dalla maldicenza, e dall' offender bugiardamente, com ^ 
facevate la riputatone , & la fama noflra; delchc più uolte ci querelammo di 
voflro Amhafciadore, Gherardo Fiemmingo,con un certo talentino che cima 
dafle, con Melckiore, e col fuo compagno, & finalmente con HerricoGuinterio, 
facenioui infieme ricor dare, che tauueduti degli errori paffati,tipenfaflt alla teli • 
giofa offeruanga delle publiebe lettere,& al baciar della croce. Ma uoi difpre L’ 
Zando quella tanta noflra benignità, maniafle conuna certa aflutia, ad infettiti 
da noi, fe voleuann affidar voHri Ambafiiadori, fiche fen^a mole flia nel aiag- 
gìo,potefiero con noi trattare; ni d'altra co fa fin Unente, che di voler oo lunghe £ ^ 
Zaditempo tornarci à beffar di nuouo. Ter quella cagione; pofciache ninnali* ^ 
u ina legge, niun riguardo nè di fede, nè di patti, ni religiont alcuna iella baciata* ^ 
croce uiha potuto raffrenare, fi che non ijlhernifle la clementia noflra; ci rifilali ^ 
modi vendicar finalmente tante ingiurie , e tantevoflre fceleratezjc > col fatui • , 
della divina giuRitia,e di quella croce, da uoi con tanto dispregio violata. Et fi hi 
ci difpiace, chcper tal cagione farà fparfo molto [angue di Chrifliani, dequalitf „■ 
fendo anebor noi vn de' membri principali come uoi fete,non pof siamo non doler» ^ 
à; nulladimeno habbiamo per fermo, che ciò farà aU'ingiuflitia voflra attribuì • J 
to,non à noi, eh' abhominiamo il ueder l'uccifioni innocenti de' gentili, non che dì 
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popoli Chrifliani. Ma perebevoi cono f date quanta fìa fiatai iniquità voflro tt f 


H 


tra di noi, habbiamo deliberato iimoflrarui con gli effetti qual' è quanto dtuoo * 
poffa apportarvi la noflra potcntia,e di ciò con quella lettera anche auuifarvevt, . ' 
con laqual ui intimiamo laguerra,e feuer amente uicommettemo , che queft'bno- 
mo noflro , apportator di tffa lettera, nonfia da uoi contra fuo voler ritenuto, mi ^ 


Inficiato tornar à noi libero, e fpedito . Data nel l{eal Talagjo , & nella noflrit 


Città diMo/couia l'anno M.D.L VII. delmrfiedi 7 \ouembre. Certificati iLb L 
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uone fi, per quella lettera, di douer'incontancntefientir l’arme de' Moficouiti , tatti 
confu fi,e pieni di fpauento,non veggendo comparirgli Jlmbafciadori , e trovati» 
do fi fproueduti di genti da combattere, cominciarono à con figliar fi intorno ari» j 
medij di tanti mali ; ma breve fu il tempo conceduto torod ciò fare, nè di prevedi* 
mento alcuno poterono valer fi, tanto fù prefio il nimico ad intrar con poderofi tf 
fercito nella Liuonia,& à far quei (Duini incredibili ch'à fuo luogo diremo . 
in Leuantt non s’udirono queft' anno moti di gran confider ottone , fic ben fi* mollo 
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Abitalo dagli Spagna oli, che Pannata del Turco pnffaffe i danneggiaci Ergiti An. dei m . 
1 di Filippo à richiefta di Francia ; & i V enetiani per t antico loro cofiume,udenio 

T fulcbe alteratone nelf armata Turchtfca, aggrandirono ancb'effi la loro, che 1557. 
vì tcuuano alla [olita guardia del C olfo Adriatico, di forfè cinquanta legni . Ma 

h effetto, bauendo con molta deft regga ottenuto dal Turco Monfignor di Code- LB v A 
gnteb Ambafciador dì Herrico, che madafje quell’ anno l'armata jua ne mari dcl- 
'■ 1 laTuglia, e della Calabria, i moleflar le cofedel Es di Spagna , e tardandoceli 
f apparecchi piti di quel che fi cyedeua il Ef ; dubitò che non gli fòffero date parole 
11,1 dufuo jfmbafciadore, onde lo richiamò alla corte, dandogli per fuccejfore Mon 
fa fipor della Vigna, per fona non punto deftra, ne' maneggi, nè mai autggo à trat 
is‘ ter con quella natione altiera, Coimperio fa. Co fi non curò cofiui, di render/i pri 
eO meramente amici ti Bafcià, e compar [eli con doni, comi co fiume di quella Tor- 
te, nta procedendo con vna certa libertà Francefe, fi doleua fenga rifpetto, ch'il 
fio Uefoffe fiato lentamente fauorito dal Gra Signore, 'ppromeffa di cui, baueua 
5* rifuegliata la guerra negli Stati del BgThilippo, d'vna maniera, che il maggior 
fondamento sera fattone’ trauagli, che douea apportar in qutipaefi tarmata, Ut 
« 1 * qual'anchora non s'era ueduta ; (& in effitto il Èjgno di iqjpoli à molti patena 
ci che non haueffe riparo, [enei tempo ch’il Duca d'alba era à fronte del nimico in 
il' vdbruggo, l’armata delT ureo e del E? di Francia haueffe gagliardamente affat- 
ili tato U riuiere della Calabria ò della Tuglia) onde perciò bifognaua che rouinaf- 
td fero tutti gli edifici}, fopra queldifegnofabricati ; & che fe ben il f{e di Francia, 

M baueua forge da tener à fegno il He di Spagna, nondimeno, per efferfi da princi- 
pi pioincaminato il negotio, con quella fperanga deliarmata , era facil co fa, che 
r non faceffe que’ grandi effetti, cheper altro fatto baierebbe ; ma che con tutto ciò 
li lecofegiuano in modo » che fenga l’aiuto di quelle galee ; haurtbbe mantenuta la 
hi guerra, fin che con nuoui prouedimenti , le cofe prendeffero miglior forma. Ej- 
„!) tordaua nondimeno cb'i niun altra cofadoueua tanto attendere S olimmo, qua - 
to à valer fi della difeordia di que' due gran Ee> te cui forge vnitc haurebbono da- 
ti 1» da temere à tutta l'afta ; ilche fi vedeua manifeflo, poiché ciafcun iella cafa 
d'jlu firia, baueua fempre dato più che mediocretrauaglio,or'offcndcndoor’di- 
. fendendo fi dalle forge Ottomane. Qurfleò fomiglianti parole venute all orec- 
> chiedi quel Trencipenon men altiero che potente, cagionarono grande alter atio 
lte,ficheLcentiandopoco gratiofamente il Vigna, dapoi c'hebbe vdita la fua 
; riebiefia. Sappia ilvofiro Ee ( difi’ egli) che le graffe armate fi apparecchiano co ruote di 
■. qualche lungbegj^iditempo,e non fenga molte fpefe; onde parer non gli deste Jn- ,n £b*. 

; P*u fatto, che le galee da noi difegnate a' danni del ES ^ Spagna, no n fieno an- fcUdor d* 
cboravfcite fuori Ma poi ch’ei moflra, di poter ageuolmente trauagliar Filip- It4na *’ 

, po, fenga noftro aiuto, rifoluafi come gli pare, eh' ancor noi potremo, fecondo che 
prenderemo occafionc,trau.igliar chi poco ci fi mofirerà amico . Data qurfta ri - 
tfpofta ali^imbafciadore,tprefo egli combiato, non volle perciò rtfiar Solima- 
no di metter fuori larmata,ben:he tardifiaqual [correndo per le riuiere della Tu 
gfia,e della Calabria,mife in timore ogni co fa ; non fenga notabil danno di que' 

Taefixc di Coniati principalmente , Terra non molto difeofio da Beffano, che ne 
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*m iti M- fu focheggiata con perdita di molte anime. Fecero un' altra ìmpre fa quelFamnk 
An ViCKr galee Turche fche,contr a le quattro, che falena ordinariamente tener in punto la 
"1557. ' Fyfligion di Malta, eh' erano alfimagouernatedal GranTriordi Francia, conta ' 
r rito di Generale. Elle dapoi chehbero combattute, e prefe con groffo bottino dot I 

SS» naui<t infedeli cariche di mercatante, s'incontrarono con quattro galee Tur chef- 
fttchtggi» che; contequali bi fognò loro di combattere , & fu lunga, & fiera la baruffare* 
ihi. d * lut ’ ftwdo fuperati finalmente liTur chi, fiche fu loro affondata una galea, &■ ad tui ] 
Calce di 5. altradato il fuoco; onde le due rimafero preda devincitori. Ma non fi erano appo 
rombati. »<*/< Caualitri difiaccati daliaprima %uffa , ch'in un fitbito [coperti da quattro 
no conio -altre galee, conuenne loro menar di nuouo le mani, con grandiftimo difauantag- 
eht. ClUf ' gio; per dot bei legni erano tutti conquaflati,e de'Caualierimolti feriti. Contutto , 
ciò combatterono tanto animof amente, che di quattro sbattute galee fe ne falutre 
no tre, 
iinqui 
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FILIPPO SECONDO’ 

Re delle Spagne , &c. 

descritta da cesare campana. 

Parte Seconda, Libro Decimo; 

tHÈ CO^TIE 7{E LE CyE^E DE SVOt TEMPI, 

LTonttfice riuolto tutto con l'animo adafltttar lecofedellaj 
Cbriflianità,dopò là fua confcrmation iella pace col j(e di Spa 
gna , volle che con ogni follecitudine jlntonio Triuultio Car- 
dinale . fatto perciò richiamar da Fintgia , doue era Legato , 
prendejfe il viaggio verfo Francia, & Carlo Carrafa fuo nipo- 
te ver jo Bruxelles : Benché il Triuultio non poteffe difporrc a 
tofa alcuna i Francrfi,cb'afpirauano nuouamente a cofe grandi; e'I Carrafa tro- 
uando Fanimo di Filippo molto alterato per la perdita di Cales , come più auanti 
tir a fri, & perche Untention fua principale in quel viaggio, fu per inter efii parti - 
tolari, niente no operò di pace. Ma l'animo del Tapagià tant'anni habituito nel - 
turioni grani, e feuere; onde in vitapriuata facendo rigida legge de' fuoipen fieri 
tfeftejfo , etirandoui conhonorato effempio, molte ptrfone , che conofceuano gli 
htfopp or t abili abufi di quella età; altro non haueuagìamai tentato, che riforma- 
don ai cofiumi;non poteua fopportar fen^a fommo dolore , c’hauendo effo in ma- 
no il fupremo goutmo delle cofe, gli hnomini contoccafion di quella guerra , fo fi- 
foro an^i trafeorfi in licentia maggio re , che ritir atifi, com'era il fuo de fiderio , a 
qualche principio d'ammenda. Cominciò per tanto, non fenza rigor grandifiimo, 
come alla corrottion del malore pareua che conueniffe, a riformar la Corte Roma 
i uo,& indi tutto il Clero, togliendo qualunque inuecchiato co fiume, chepoco con - 
ucniente egli giudicale in quelle perfone , le quali non men con l'tfj empio della vi- 
te, che con la verità della dottrina, hanno da ammaeftrare ipopoli commefsi alla 
br cura. E' proprio de’Miniflri dc'Trencipii affettar’ogni deliberatone a qualche 
tinteggiano inclinato il lor Signore, ansiteli' effeguirla efii con iflraordinario 
modo, par che più fi faccia apparente, ond'ejji ne venghino come diligentifiimi più 
fauoriti . Quefio male aggiunto al gran dispiacere, che porta ficco la nouità delle 
leggi , che quantunque giufte alterano mólto ripopoli inucccbiati in altr'vfo , ca- 
gionò rumori , & querelle {iraordinarie in quella Città , & nell' altre obedienti al 
Bimano T onteficc . Ma ninno era però in peggior conditone, che chi fi fentiua -» 
in qualche parte macchiato d’herefia,percioche ogni picciola fofpettione, era bo- 
llente a trauagliarlo grandemente;nè in quefio fi hebbe minimo riguardo aTre- 
l*ri di grande affare, non bauendo il “Papa niun peccato più di quello in horrorej 
Libro decimo , Patte Seconda . F onde 
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onde folcita dir a Bernardino Cyrillofuo maeftro di cafa , ch'egli fi compuceus L 
più della nobiltà della Madre , che del Padre , per effer’ella nata de Camponefchì 
Aquilani , nella qual Città giatnai fi era ricordato niun'huomo fofpetto dbetf- 
fi a . Sentirono più che mediocremente trafiggerli da quefia ri forme, gli MpejUt- 
tati , contra de quali mandò fuori vna bolla fua Santità , effeguita con tanti, u 
diligenza, eh’ alcuni di coloro, liquali inuecchiati erano nella vita licentiofa, nona ? 
potendo patir dipiù fottoporfi al freno dell' ohedienga,voUero angi dar fi ai ogni ^ 
maluagità di vita, e deehiararfi mani filli nimici di Dio, e della Chiefa fua, cheti- 
ceuer mediocre gafiigo defalli loro . T^on voleua il T onte fi ce, che fi ripofafft in- 
torno all' effe catione di quelli fanti penfieri,& per viirii tutto , e cono/cere come • 
i fuoi Mintfiri erano diligenti, & perche niuno anche venifieaggrauatoin ciò piu ; 

del conuen'uole, ordinò vna publica audienci, laqualfu nondimeno dipocofrht ■, L 
toiperche volendo fuggir il tedio, & la confufione, faceua intrometterle perfine L 
ad vna ad vna; onde i nepoti, aleni cenno vbidiuano tutti i M mi fi ri dclTapa>& , 
al cui fauore s appoggiauano, faceuano folo entrar coloro, che non poti fiero ip- 
portar danno a lor maneggile gli alcri,clj erano i più, ne veniuano efclufi. il rigo 
revfato nella riformafiaqualpafsò poi da’T reti, a Laici, e qualche non buona!- 
tione di alcuni parenti del Tapa, liquali non conofceuano riforma,hautuano alte- 
rato inguifa l'animo diciafeheduno in [{orna , che non folo ad efsi , ma anche al 
"Pontefice ingannato da fuoi;era portai' odio acerbi fsimo, come coloro , cb’argo- ; 
mentauano dall' anioni altrui la mente del Tapa, no potendofi far' a credere, efit- C 
gli non fapeffe almeno in parte,quanto fi trqttaua , & era già Slato fi lungo tipi 
trattato da nepoti. Quindi nafetu a grandi fifimo difpiaccrt, negli Ambafciaiori, ^ 
e negli altri agenti de'Trencipi , i quali trattando le cofe publiche de’ lor Signorie : 

non potcuano fé non con grandifsima difficoltà baucrvdicnga,e bifognauacon- 
prarla dal Cardinal Carro fa, con oflequq firaorùinarq, & con abbodanga diprt- ^ 
fenti : La qual co fa , dice l' Adriani e fiere fiata cagion principale della reuinab )• . 
ro;percbc già molti giorni offendo fiato impedito l'adito a Buongianni Gian fi- ^ 
gliacci Ambafciador di Fiorenza, fi che non poteua trattar co l Pontefice , di co- ^ 
fé appertinenti al fuo Duca, & cb’eran di qualche momento , vn giorno alteriti . 
olirà modo, fi fpinfe quafi violentemete innanzi alPapa, rifentendofi di ciotti . 
molta libertà diparole,c del poco rifpctto vfato al fuo Precipedal Cardinale *r- ^ 
74/4 . Soggiunge il me le fimo fcrittore , che non era buona intelligenza tra dtttt 
Cardinale, e Cofimo, battendolo il Carrafa feoprrto contrario a fuoi difegninffl ^ 
no allo fiato di Siena, quando difegnaua ottenerlo dal Catbolico; olir a quaUbik •' 
tra cagione ,& quefia particolarmente . Giouanfranctfco Gonzaga Signor f ^ 


Santafofia nel Umbria, baurua lite di quel C alitilo con la Conteffa di Tiandfiii- ^ 

>o/feffo,ìton fen%iffc ' 


Utofiaqualco'lfauor del Carrafa, n'haueua ottenuto il poffiffo , non pv,i" : 5| 
^4 , efiendofi egli voluto difender contra 1 Commifia'fi Eccltfiaftici mandatimi ^ 


ero. ritte 

feo Gonza 
ga prigio 


tal'efictto ; ondeildetto Signore, come incorfoin delitto grauifsimo , nctra fl-lt 
condotto prigione in {{orna, e trattatone afpr amente . Il Duca di Fiorenza cbtft 
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reputano douer pi edere la protettone di Giouanfrancefco , e del fuo CafitUo per 
t fi ere anticamente Sialo r attorni dato aia RjpubUca Fior tutina della qualtigH ^ 
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* fra fatto Signore- fi iolfe co'lTÒufice di qucfto fatto & co Carrafa molto più.rc- 
“ lande fi come a propria ojfefa,quato era fiato operato contra l' baucre} & coir a la 
f rfona del Gogaga. Dubitato dunque il Cardinale fempre degli agenti de'Trinci 
- i pili ttneua,quanco gli tra pofsibilt,lÒtani dall' orecchie del Zio; & pur l' tffere in 
quello anche troppo diligete, gli appreftò quello, diche tato temtuafi come appref 
foiiremo.il Re di Spagna, ottimamete di fciplinato , nell'arte del ben gommare , 
r: ‘ auertendo cb’i fondamenti principali di coferuar la beneuolega, & il timor ne fui 
diligono il premio, & la pena, dopo l'honorata difefa del Regno di T^apoli, còtra 
fi U forge di Fracia, e della Chiefa,riuols'i pe fieri a moftrar fegni della fuagratitu - 
f 9 dine,verfo coloro, chel'haueuano in quell' attione fedele , e valorofamete feruito; 
»n & cefi accrebbe titoli, & affegnò pefioni liberalmete a Signori, & a Capitani di 
piu conofeiuto valore; e tra principali fu * 4 f canio della Corgna,a cui, & al Cardi 
1 ‘* tolcfuo fratello, & anche alla madre diede adeguamento di grofieprouiftonijì co 
f >»ea Giouangiofeppe Catelmo Cote di Topoti, diede titolo di Duca, & accrebbe la 
df iitrata,co gratta Jpetiale,che per no hauer egli di f cedenti , a chi dopò la fu amor - 
if tt ricadefte quel Ducato, fe no il Fifco,pote[fe difponerne afua volotà;& f ornigli a 
** ùfegni di gratitudine moftrò verfo molti altri, che farebbe lungo a dir di tutti. Il 
** totdifimo Re, già co'l Cardinale Carrafa in Bruxelles, & poi col Conte di Monto- 
ni tiobautuaeffeguito quanto era di obligo nel termine di fei m< fi, mandando a pre - 
i,i ! fintar adetto Conte fina Roma per ^ifeattio Carr acciaio, la bolla della ricompen 
fccb'era il Ducato di Beffano Co l'intrate,& vn ajfegnameto, che fuppliffe fino a 
quindici milia feudi Canno, così per lui, come pe'fuoi fuccefiori in perpetuo. Mail 
tote, no volle accettar la ricopenfa fenga il cofentimeto delTapa;a cui non ofaua 
Ifi' ptrciò farlo fapcre,& pajf indo il tepo vanamete refiò fenga ricopefa,e fenga Ta 
fi u*no;chc Marcantonio Cotona a fedia vacante di Vaolo,n entrò al poflcffo, & il 
ifi‘ nt ff r o Cote, come diremo, poco dapoi fin ì la fua vita. La guerra principiata già 
ijrt.tTa l Duca di Tarma,e di Ferrar afecondo ,che fi difie nel precedete libro, duro.ua 
df Wbora ae‘p:ù afpri freddi del Perno. Et fe beni foldati pe'difagi, & per la care- 
:M‘ ™ a< ieldanaro,fptJfo abbadonanano il capo, & erano ridutti apicciol numero, nie 
rH 1, dimeno fortificato fi il Farnefe detto di Scadiano, laqual Terra haueua co poca 
fi foie* prefa, tentua in cotinua molestia tutto il Reggiano, be che no fenagfuo gran 
^ incomodo, pchefacedo portar da T arma vettovaglie al capo, a Scadiano, & a 
■y Inoltri luoghi pre fidiati,bifognauano seprenumerofe f corte bauedo vicini nimi 
$ “ a ffai poteti, qualunque anchora no caprggiaffero; percioche rfii difegnauano di 
if fWo'e a badagli Spagnuoli, e Placarli, f apendo le loro difficoltà, & anche per non 
11# ^ùttipiù di quel eh' era, t'animo di Filippo , co cui no nflaua di tentar fempre la 
’?> P iC *-Mavn giorno hauedofi per ifpia,ch'erano codotte vettoujglie a Scandiano , 
&il Duca diTarma co la maggior parte del capo frguiua dietro per meglio af- 
fiutarle, deliberò UT recipe di Ferrara, co Cornelio Betiuoglio, di caneggiarltol 
*(> ■ fp r ouednta con qualche vataggio,ò dadoloro alla coda , ò in qualche parte che 
$ ^Mufferò sbadata. Haueua già il Duca Ottauìo vettouagliato Scadiano, e torna 
lP k * ln dietro, quando vicino a Riunita nel pafiar del Crojiolo picciol fiume, la fua 
/ ^M&Hardiarfb'cra di Spagnuo li ,cTedefc bitte? alcuni cauaUiitl Duiadi Fiore - 
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▲n.4el M. %a, fi che di poco pafiauano il migliaio, guidata da Aurelio Frego fo, fu aff aititi » 
cbt. Terrarefi,li quali al numero de più di quattromila fanti, e di cinquecento carni a 
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ITALIA 


Scaramur- 


lil’afpcttauano in ordinanza, e [parando lor dietro alcuni pegjgi da camp igni, li 1 
mifero in qualche pericolo. Ma in quello fopragionfc molto a tempo la battaci, u 
doue erano fei infegne di Tedefchi,con gli huomini dorme, & indi Taolo Fittili, « 
con le compagnie Italiane della retroguardia Tal ch'ejfcndo di numero quafi vgna i« 
le fu attaccata vnagroffa fcar amugga, nè hauerebbono dubitato di far giornali, % 
fe non haueffero veduto il giorno effer troppo vicino a fera; onde diftaccatift,il « 
Farnefc andò ad alloggiar fi quindi poco difeofio fu la campagna , & ilTrenàft V, 
*a grolla fi fermò alquauto a fiiualta,& poi quetamente,per noneffer molcfìato alla coda, tu 
inuofi*" C fi riti™ in Faggio *' P er 1° c ^ e V iet tei Far ne fi non perdendo ìoccafionc , preftto > 
Ocraicfi. fubito l’alloggiamento di Riualta doue erano anche fiati la notte auati; nella qual 
[anione fi fegnalò nobilmente il Conte Adriano Torelli , Capitano di fanteria, 
fi come già durando l’ajfedio cotra Tarma fi era fatto cono fiere per molto vaino u* 
fo giouane , difendendo la fiocca di Monte Cbirugolo fuo Cafiello Tocbi morirò- 
.no in quella guffa;ben vi rima fero feriti Sigifmondo fiofsi,Francefio Montavo, 
Tietro Martelli, principali del campo del F arneft;nondimeno fi ferine chi Ferro- kr 
rrfi nbaueffero il peggio, bencb' il danno fù di poco momento da ambedue le pani- & 
Il Duca di Tarma confiderando che per le poche genti, cb'tffo baueua , non fuco u, 
% deuano quegli effetti di guerra , che foffero fecondo la dignità di Filippo, & ficoa i*, 

do l’efpettation che s' baueua di lui ; & che tutte le genti del campo , e de'prefuHjt * 
’i fin di Coreggio,bi[ognaua , che fi foflentaffero delle vettuuaglie del TarmigUn», l i* 

• t-- con fuogra datino, e de'fuoi popoli, ebe già ne fentiuano piu ebe mediocre cartftU', 

olirà che le prouifioni del danaro , procedeuano lentamente & il Figbcruola pri‘ >>,■ 
ma ebepartiffe da Milano, per fioma, benché commandatogli dal fie,póco fi cura ^ 
ua diprouederneptr (’innidia,che por tana ai ogni profpero facce fio del Santi fi 
qual fauoriua quell’ imprefa;deliberò di prefidiar i luoghi acqui fiati, & il rtfto de. ^ 
[oliati diflribuire alle flange fino a nuouo tempo , & a miglior ordine del fica * « rc 
Fortificò per tanto Monte echio , e Scandiano , doue rimafe Taolo Fittili cosa lo 
le compagnie Spagnuole,in vece d' Aluaro di.Sandè , che volle gire alla Corff | ^ 
poi rimandate nello Stato di Milano le genti, di cola venute, mifein Tarma duejj ^ 
compagnie di caualli, per oliare alle fior rerie da' nitnici,& f altre , fotta ilgow-\ ^ 
no d’Aurelio Frego fo , mandò a fuernare a Bufi è , a Borgofandonino , CT a fi- >. 
rcnguola . fiima fa la campagna libera a Ferrari fi, non lafciauano tempo di ri- 
pofo aVarmrgiani , & apportauano in quel territorio infiniti danni , taUbeJ l4 
dolendofi i popoli, & il Duca hauendo lor campa filone cominciau’a bra» J ^ 
lapaee , la qual parimente defideraua il Duca di Fio tenga , che finga fft> v 
ranga dì alcuna vtilità, fpenitua affai; nè filo quiuico'l pagare li fuoi folte ^ 
te, ma nelle frontiere anche del Sane fi , doue gli bifignauaefierein continuati • L 
g}langa,pcr le genti Franteli, che teneuano MontaUino,& gli altri luoghi. Taf j j; 
[andò per tanto da Liuorno il Ducad'Alba,che difignaua di gir alla Corte, Cofi K 
tuo n’bebbe raggionamento con e fi o lui, & fece buon v fi-io per Ferrara , ma 
[ottima di quel ragionamento fù intorno telo ftufarfi di no» batter eofi pronti jj 
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fi ttttàtMtniato à quella imprefa tutto ri numero delle geriti, cb'ejfo douru a, per le 
tapitolationico’l {{e; e allegandone la cagione, le diffiditi, chaurua battute nd 
3 focaii faldati; fi chele lunghe fpeft, toflrrto la haueuano ad aggrottar if noi 

i popoli di nuoueagtauiffime imoofie; altra che li taualleria Francnfe , p affando 
(ir fi confini della Romagna * era fiata cagione di trattener alqn nti dipnoi cakalli > 

ftr aificHtàrfi di quelle frontiste ; onde lo pregano d darne tonto d fua Macfti,i 

• **ipér lettere» bauenngidil Hanoi data nula informatione àtCo/ìmo, toner fiia* 
gl ioùdiòffodiluiògnicolpadeldifordiue di quell imprefa . E [fendo poi venuta 
ITI *«*« 4 » chele co/è i'tìetrUo pajfauano felice mite in Frakcia,ancbem Italia co- 
é mùcurtaédd alterar fi» aòbkffandofil ardire degli Imperiali, & prendendo ani - 
if * a fdei della parte Fraucefe { onde Icgetuifiol Duca dii errar a»ton maggior ar- 
ti luned io l 'corredano per lo [iato dai Fonìe fi tir ofarono digir fini Sanificale, do - 
a . Ut etano alle flange gli buommld’ arine, del V. reneipt i. Afidi, de quali ne pre - 
•i fero òtto,infitmeconlofìendardo. Vfcendo poi piti grofii in campagnail'Preu- 
gl( hptjtlfùnfo, tit il Bentiuoglio, riprejeto Sonpolo fuahgiandoi f oliati Tofia- 
t? ètiche Vi erano in gnardia ; indi battendo Garda forte luogo fotte del Tarmegia- 
ì ■ **>ptr VtlUde defcnforil’bcbbcro i patti, y oliati fi pdfeia fu quel di Coreggio, 

Ucquifiaronó per forga fi oJJena,e vi diedero il fuoco, ratinando anche tutto quel 
ni Itotado; & poco minor, danno fecero in Canoffa, perefferfi voluti difendere ofli 
1/1 Ultamente alcuni Tofiani, che la gttardauano, onde furono qua fi tutti poUiàfil 

• difpada. Il DucaOttauio fentina molto cruccio per co fi fatti aueaimenti, ma 

"reggendo fi forte, nonvfciuain compagni, ma fi rammaricala tCbauer ac- 
cettato quel carico, onde, pottua riportar ptcciola gloria, per difetto de Mi nifi ri 
A e M>ch imprimano ogni buona deliberationeXon tutto ciò operò tanto,cbe dafi 
j, fi Stato dt Milano cono milh Spagnuoli ,eduemilia Tede fibi, con iueflendardji 
J Xbuomim d arme , e dugeuto cattai leggeri . Dal Duca di Fiorengabtbbe danari 
ii* f tr P*g*r le fue genti, che non Voleuano finga paga vfeir dalle flange ; tir co fi 
bt potè rimediare à grani danni, ebe giuano facendole genti di Ferrara . Ma p ri- 
ti' mtr amente cercò di ri- uperar Garda fine, [limando troppo grane offe fa l'bauer 
fifftrdiuo nulla del [no in quella guerr a,mo[la per acquifiare l'altrui, ò per traua- 
fy libarla almeno ; olirà che iimportanga del luogo 4 lo [piogena maggiormente- 
fffifibbt gran diffiroUd in quellimprc fati Duca, perche difendendo fi con molto va 
l 1 ■ j derrate finche vi erano I iati La filati, cominciò egli À batter la fiocca, tir à 
pi Pùngerla con trincee fin fu riparici lafciaua, perle Continue mole fiie , pofar 

ii f** 1 di dentro Onde coloro, cb' erano in picciol numero, Veggendo fi apparecchia f 

fi 'batteria reale, al cui affalto poi no baurtbbono potuto far còtraflo, fe nvfcirono 
f- W-ù, ma no finga lode d’bauer brauatnete di fifa il luogo,quato gli era fiato pofli 
, vile,! 3 annoiai Fame fi di bauer Ottenuto qualche cofa in quella fircttcqga di'ti 
> Pb<y il Duca di FtoUnga bramano di fopir quello fuoco, talché patena che fi fa 
[’ u f e v 'ia guerra, coirai voler di tutte le parti; ma Co fimo, più di ogni altro bru- 
ir, l<* pace temeio in T ofeana motiui nuoui,et importati ; perche Frate fio da 

: ^fit fratei del Duca.bauedo hauuto il Gouerno diql ebepoffedeua Francia nel Se 

** filtra paffuto à fio ma per tentar di nuouo li Carraji mal fidi sfatti del fie Filip 
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A» d<i m. pO,acciocbe la rompeffero con lui,& offeriti* loro da parte d'Htrrico quel <ti egli ! 3 
Aa dì chr teneua ne ^° Stato di Siena. Stimauafi che ciòfofie configlio d’H ercole fi ho fratti 2 
ij 5 g. lo, il qual procuraua di diuertir la guerra da cafa fua ; non hauendo dubbiose m 

sin Tofcancsera maggior tumulto , Cofimo sformato à richiamar le genti à difi. i» 

Italia f a delle cofe proprie, la feiaua in flato tale Ottavio, eh’ àpenabaurebbe potuto ti 3 
fender il fino fiato . Magnificauanfi le fiorar de" Fr ance fi in Itali», & per ifijp* f» 
mentargli auerfarij. fe ne fingeuano molte, fiprometteua,fi minacciane, e non fi hi 
lafciaua di tentar nulla, purché [offe giudicato à propofìto per tirar gli animi <p 
deuotiondi Francia. Ma ilTapa, che già era chiarito de’ Francefi, & bantu fe 
fperimentato il lor potere, oltra che defideraua angj pace, che guerra^ Italia, t 
mutato filato di pen fieri, applicano ogni opera alla rifórma del viutr corrotto ti ? 
Cbriftiani, non diede orecchie àquetda E file; & iC arrafino» fapeuano trottar a. 
modo, ni da difender da fefiìefijile terredtl Sanefe, ni da ingannar con nuovi dift» ir 
gni,e fperange il zio; onde tal tentdtiuoriufcì vano'. Ma non- perciò ctjfauaH >/ 
timor, che nhaueuano gli Imperiali, cr Cofimo principalmente, il qual confiti- t 
rondo molto bene lo filato delle co fe, fcriffe al Cattolico, & gli fece cono [cere il po' i fe 
co danno, che fi potata fa? a Ferrara, con quei piccioli apparecchi di guerra, tri 4 
uando fi quel Duca beniffiimo fortificato, eproueduto'Jn tutt’i luoghi importanti ; fe 
mi fe in con fiderationei pericoli che erano per fuccedere negli flati d'Italia, ft fi »(i 
rinouaffer oi di [pareri co' Carro fi, i quali anthoraflauano duri in non voler’ at- fe 
tettar la ricompcnfa offerta loro, perche non ofauano [coprir’ ogni cofa al Tapti ^ 
& finalmente ricordava , che Infognando vn gagliardo sformo, per terminar bo - 14 
Moratamente, & con vittoria l'imprefa del Duca * non gli pareua coueniente,(bt 
S.Maefilà occupata contro Francefi ne' confini della Fiandra, doue la [perangc 
deli’acquifilo era maggior’ affi di, impiegafife molto delle fue forge, invna guarir ^ 
mo fifa più tojlo per gafiligar l’altrui poco rifpetto vtrfo fua Matflà,cbeperatqti L 
ftar dominio maggiore, il H_e per fua fo da quefte ragioni, e follecitato da’ Sigari fe 
Wenetiani,che pur anch’efji defiderauano efilinguere quel vicino fuoco, & anche fe. 
importunato demolii, li quali àprieghid'Hercole facevano lo fiìefifo vfficio iti fe 
Corte, fi contentò di rimettere ogni dubbio, ch'occorreffe intorno alle conventi tu fe 
ni della pace, nelgiuditio del Duca di Fiorenga, come fuo co fidente, e che da prh' fe 
àpio haueua incamminato il negotio ; atte fo che fi giudicava grande allungarne» fe 
tOyil ricorrere d fua Matfilà, per ogni alter atione, che bifognaffe fare intorno i fe 
capitoli deli accordo . Conclufe dunque Cofimo in Fiorenga con Hippolito Tag*' fe 
. . < no tmbajàador di H ercole, intorno al principio della primavera, in qutfilo fe 
dola pace. , 

J. ch’il Duca di Ferrara , rinonciaffe alla lega contrattato ‘l Jfef di Franate fe 
& al carico , c’ batteva in Italia deffer fuo Luogotenente Generale, mantenendoli fe 
per innangi amico non meno di Filippo di Spagna, che dì Herrico, e dado par 

fo, e vettovaglia à eia fon* di loro, ne' bi fogni occorrenti. fe 

II. Che refìituifft à S'tgifmondo di San Martino quanto gli bautuatoltfr fe 
affienandolo per l’ auuenire, di non efiftr moltilato perle cofe fuccedute, dfbefi \ 
kaucjft da fare anche vtrfo ogni altro fjtruidor del Rj, che fofit fiato nimico ad fe 
■ ~ efio 


■ 
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kjfo Duca per toccafìon di quella guerra . 

111. Che ateffo Duca fi ffero refluititi tutti i lunghi toltigli nel Pigiano dal 
Duca di "Pannai ilqual r insane ffe con tutt'i Frana fi amico d'Hcrcole , feordan- 
dofi ogni offe fi a riceuuta vicendevolmente in quella guerra . 

TI 11. Che le genti Frante fi, delle quali sera feruito il Duca,hasseffero ficuro 

-pajjaggio per io flato di Milano, ò uolejìtro formar fi in "Piemonte, ò ritornar fine 
■in Francia. 

Co qucflc couentioni coclufe il Duca di Fiorèga la pace, rimanendo in obligo,cbe 
luna parte , & C altra Sbaverebbe offeruata ; tutta uolta peri . che da S . Maelli 
Catholicafo ffero fiate fiotto firitte, fecondo che col mrgo di effio Cofimofifperaua. 
Et per compimento di ciò, fu mandato in Ferrara dal Medici Aurelio Fregofo,ac 
fioche contludtffe una triegua di trenta giorni, nelqual tempo fi andò tarmi fiofi- 
pefie da ambedue le parti, s'attende fife la rifolutione del I{t;ilqual fottofcrific,feeon 
do che fi defideraua,perdiligentia di Bartolomeo Concini mandatoui da Fiorèga. 
Termino sfi qutfta guerra con gran contento di coloro, che dubitauano , poter ella 
ma giorno cagionar grandisfimo fiondo; ne tanto più fu dì allegrezza , quanto fie 
ne uide concUfo il parentado tra le due cafie Efle,& Medici, le quali come poten- 
tisfimein Italia, co fi per la commodità de’ loro Stati, che polli nel mego fiftendo 
dono dall' uno, all' altro mare, come anche f le grofie, t forti Città chtpoffeggono,p 
le ricchezze, che ne cauano,& pir la qualità degli buomini atti ad ogni fiattione di 
guerra, fi giudicaua, fiempre che fofifiero unite cbaurebbono mefifio in ficuro le coffe 
della loro natione. "P arcua che niuno Straniero , non fomentato da cofloro aiuti , 
f off e per apportar travaglio di momento alripofo d' 1 1 ali a; tanto più,cb’in ciò fem 
pre haurebbono trovati prontisfimi li Veneiianì, gelofi oltra modo della quiete 
uniutrjalc,e dalla gronderà Italiana, la qual non fi poteva nè ricourar del tut- 
to, nè conferuar'in parte , con Coprir la firada per privati inter esfi or' ad una, or 
ai altra natione, che coni' armi ueniffeà volger ogni co fa foffopra. Fu dunque 
nel trattar fi quella pace, data per moglie da Co fimo al Trcncipe di Ferrara Lu- 
tr etia fisa figliuola, con dote di dugento milia feudi, efftndo già morta Maria pri - 
mogenita, laquale gli era Hata altre uolte promefia. Celebr aronfi, le cerimonie del 
lo fponfalitio da M teff andrò Fiafco, mandatoui dal Duca di Ferrara ,& s'appa 
occhiarono poi, per le nogge, felle magni fiche,e fontuofe.Tfo furono finga qual- 
che cotrafto eseguitele coditioni della pace, per che il Goucm. di Milano mefite an- 
dò di temere,diceua di uoler dar paffo alle gèli Frante fi f quella parte cb'à lui pia - 
ceffe,ct no per mego lo Stato di Milano ;& co fi cS cauillationi trattenendoli cerca 
ua ch’eglino ritornaffero alla sfilata a cafa loro , e che per difperatione quelle copa 
gaie fi dis face ffero, come auenne in parte. F errar apoi flaua duro nel ritenere San 
Martino, e nel fodisfare-a quel Signore, et a quei di Coreggio fecodo i patti co'l I{e; 
onde fu quafi per róperfi di nuouo la guerra; ma la deli regga del Medici riduffe d 
buon fine iUutto.T^el T semole non baucua lo flato delle tofe tra'Franccfi,c Spa- 
gnuoli,di molto mutato forma;percbe la carestia dt'denari , etl'bauer quei im- 

piegati in altra parte i pè fieri principali, non lafciaua a’ior Capitani tn Italiane 
sapone d'auutnimenti molto importantiMaucua con tutto ciò il Figbcruola,ten - 
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An. del M. tato di far non fo c he, & ufeito con e ffercito in campagna, fi nife httoniO'i’Pogft * 
AndiCht. coftelhttopoflo non lungi'da Meffandria, ehi fognò batterlo, e dargli l'aflalto « 

i 5 j 8 . & infranti pofeia con [no gran danno. Ma rimoflo quindi dal [{e di Spagna il fi u 

J^ ALIA ' gheroa, lo mandò fuo Ambafciadore à I{pma, & ilT onte fice non lo volle accetti 
Ponzano quantunque arriuato [offe fin fu leporte qua fidi {orna; Oche dispiacque som f) 

battuto, e mite al ì{e,pare dogli che fofiepoco rifpettato dal T Òti fico. Ma egli ailegaua,n$n i: 
prcl °- tffer lòucnientebauer da trattar co un ^comunicato, attefo ch'egli haueua,co»pó 

co rispetto della ScdcApoflolica, mentre duraua la guerra, fatto fualigiart,tpou * 
redimito rein pigione un certo Lodouico I{eidetto,cbe faceua l'vjficio di Curfore nella Cor r 
Aeiactto te Rpmana;etciò fotto prettflo,cb'ei foffe f r ace fe, e nimico del fuo Rjt. Hautuirì 'i 

Pitone. C(UUt0 £ p t(t0 h <p o t( fi ce q U( jia co fa, e diceua, ch'era un violar la dignità, & li ri v 

Merenda del T recipe, il no rispettar la per fona de'fuoi Miniflri ; ilebe tato più iig tj 
granano nel Figberuoa,quato che detto Curfore no era buono in ninna anione de : * 
guerra, e di molti anni haueua fua flaga nella corte di /{oma.Smarrisfi l'Amb*- « 
fciadore,udeiofi minacciar dal Tapa,fepaflauaaetro <ii Homa,etcbelo trattiti t; 
come fcomunicato, et beretico ;ondc ritirato fi tutto afflitto in Gaeta, p uederdim t, 
tigar lo fdtgno del Tapa, no prima fe ne partì, che quaiuque a priegbi di moltiCiT fi 
dina fi, S. Salita lo riccuefie in grattargli pafsò ad altra aita, foprafaìlo, f <juatO t, 
fi crede, da pafsione acerbi ffima;& fu ad effo in quell ufficio dato f facce Jf or Fra r 
vargia a m cefeo Fargas, ch'era flato Ambafciadorein Finegia. Stimo sfi che foffe fornitati t<; 
kafeiadore afidi quell ira delTòtefice, cotta il Fighiruoa, da qualche Cardinale, chediftglif ^ 
IH Bai aa. ^ mflrrfga del F argot, paprir fi la (Irada al Tapito.ll ietto Fractftotri 

uenulo à l{ orna p ordine del fe,lafaàdo in fuo luogo il Secretarlo G aregia Htrtt - *£ 
, dej^p trattar co' iTapaintorno.alle co fedeli' Imptr. effondo tra l Tapa, t lui q»A i,j, 

le difficoltà, dellequali habbiamo altre uolte acicnato; ma il Fargas fi portò tifi >j 
* , getilm'ète in éfl mineggio ettal'cra fiato seprt li protederrfuo io Finegia,cbtgit foi 

— dicadolo molto atto à trattar cofe importati, qut'Card.malagtuolmite [opporti- 

- nano la fuapartita.Or Ftr dindio creato che fu co le debite cerimonie Imptr. hiM \- 
Matrin ua t»3dàto Martin G nomano à t( oma,accioche,cme fuo Amba [datore dipeli tj- 
Gazmino -donata ubidii‘gaal7 :> itcficr;ma egli [degnato p qucl.sì fatto modo direnutia,& n, 
dór deii W l'approuadotghmai nò volle pulitamele come Ambafciadore Imperiale K- k ; 

peridore c'ttarlo,alltgado,cbe no riconoferu* Ferawàlo co me Imptr adorè, perciocbe.pt’ 4 
wdaJfVpl' fio e lf er uer0 qtàtofi prefuppotuua dagli Ele ttori, intorno alla cocefsione di Grt ip; 
•gtneio Qiinto>ò Decimo che fi foffe,nell eleggerti Imptradóre.ndperciàfi sniffi* 

* aapcr ifcrittura,iper t ([empia alcuno, che poteffero mitre una f offe anebor urne, ^ 
■ fiutar quella dignità, e urajportarla ì un altro ;teqnai ragioni cfiaggtrauirpii.gi * 

itrnelt,con l'hauer voluto Ferdinando intr ometter fi.nègiuiicif della fede CatboH ^ 
; sa, concedendo dilation di uucre fecondo la«mfefsiont Auguflanafin eh' altro f y 
deiiberaffe degli articoli in iffaconttnuti; oltra cbeglijper lo H^gno Allunghiti ^ 
‘Aera- fatto tributario delTurco; co fa che diceua non efferpunto, fecondo la di fi y 

* là d'Mnlrfipa adar del Mondo, fi come uolcua efier’egU tenuto . Et cofi uongif i t 
mando ragioni in contrario addotte da chi che fofj't , il Gemano fu neccfsitd* ^ 
j. partir fi, non volendo reflar quitti come pnuutOyO ritornoflenedFtcnmu • 

■jw, i. -i ' “ ìdn k 
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Ut ilei Ducato dì Mila* lófiai'era mandata in ucce iti* tignerà* , Ferdinando di a», m u. 
Cordona DuiH di *efi*;U quale trattenuto fi alquanto »t* maneggi dui/i (traqU4- ^ 
li fi laltber adoni di Fruite fio T alterna, affolutogià in Fiandra dal lfi)& nel- • »t., 

linttnier ben lo (lato delle cofe Francefilo quelle parti, e doue più neceJJ ano fof-, - 

fe& più facile l' afaUarli , deliberòtù far qualche notabile imprefa. 2V {on era fiiauCco 
fiato iifegno del I \f , mendando il Duca à quelgouerno , che fi facefiero nouità di gwmlii 
iktrra, quando però grani' eccafiono non hautffeconfegUato altrimenti ; angi * 

perche Ventrate publùbt diquelDucato,erano in gran parte uendutt & obltgate .u 

idiuerfe per fone per gli debiti ueccbi , non ut era modo da confernarlo à tempo di . 
guerra ,fe non con cinquantamila ducati il mefe ; il qual danaro, fecondo ileonto 
fitto già da Ferrando Gongaga,bifognaua fpendere,oltra quanto cauarfi pottua 
da pagamenti ordinari) e flraordinarti di quello Stato. Et perciòlienuto conlette - 
rtdbenoua , per qualcbe-afftgnamento di tal danaro, il Duca diSrffa ,fic molù 
giorni in dubbio, fe-doueu* mouerft à co Pennone, fofpettando che mancato il pri- 
mo pagamento,itlréftante,cheproueder fi doueua di tempo in tempo, non tardafie 
fnù di quello, ch'era dibtfognoficome auennei^fulladimeno nftrettofi d configlio 
co'l M arche fe diTtf card, quiui General Capitano della cauallerie, & con alcuni 
, fothi.più intendenti e più fidati perche non haue fiero notitia de fuoi dtfegni i ni- 
tnicij fù concia fi, ebepet ageuolar la dififa di quel Ducato, bifognaua liberar Cu- 
llo e Fofiano, piagge tenute in molta firettegrga, da’ Ft ance fi, talché fi uedeuano 
. inpericolo manififio di perder fi. A queftipenfieri apportò gran giouamento l ar 
fino colà deg’i Spdgnuolkde Tedtfcbi, imbarcati, dopò la pace codi? apa, nel 
^no;li' ( j ualld ai: o si. iti adotti nello Stato di Milan+dut Maeftro di Capo Ionio 
ino, biche nafte fle intorno all imprefa qualche difficoltà, no uoltnio lifoldathcre 
, ditori di molte paghe , ufeir fuori delle guarnigioni, fi prima no erano inter amete 
. fiiisfatti)& il danaro no Ayriuauaàtal soma, che bafiafie al debito ueccbio. T ro 
; loffi pur modo difodisfarein parteà faldati delle paghe douute,operado in ciò moi 
f , h taut foriti del Cordona, & timor ebr gii por tana ciafcuno;& cofimifc infilo - 
. tnt un- efferato tra Spagnuoli,Téiéfeht Stali ani di tredicimila fanti, e di qua fi 

, damila, tra hu omini dracme & cauta leggieri. Co quette geli , data cbebbelorolà 

pagata jiftijpariidofenr la notte de diciotto 4‘^dgo fio, liberò Cuoio e Foffano,mo c-tmo «- 

] Hate già f mólti giornee qùdfì affidiate,comefièdctto,da' F race fi : CT in ciò A* b*,at"°dli 

dtgrad'aiutolafnefadi Citatele s’bebbep,ùtofiopuillàde'dcfienforiibcui era Du« di 

, uo,alnnm.dì fitte Co, che pmolto'efotgodeUr-getidd DucaiiScfifia;piocbe efsedo ^ 

l( H luogo picciolo bF fo'rtifitlitO, e pienóni pon/troni e di vettovaglie fi quei filiali, 
i bàkefiero battuto cuore lo poteuan'o dtfi+derriugh'tfjima expo, fu di bi fogno tutta- 
; Uia eh' inimici lo butt fiero afprdMete ctiòUgapptufifjtrogràdemiufirtafd* 

riuarV acque da’ foffi, e cattar ia'foudametiibaloardi;iUbefifaaUtauaflapocu > 

; induflria di qtklli cb' èrano alle difi fi. ^icqwjloffi . ùqueàpatxi Celale,- film lati tot* 

; te à tutti, et l'armeà Capit. biche poi Ihauefjtro artabe gli altri filiali p mercè del 

, Duca di Scfia;mai Cap tifarono, pia loro Uigliqcc berta, degradati da Ecifau*,^ G . e aui. 
i td Goutr.fù moggo il cipo.i\f& pototU, no i tràci fa. pia tauiUariagu mudata in wu ®‘ 
Erario 

t lÒvfiiuano ufi ire in tanaglia ntafii cofitrututano à guardia dcluo^biga ouup-tii 


Delle Guèrre de Tuoi Tempi. Ut>.% " 

An&m. M c ^ c diede maggior animo agli Sp agutoli , che rovinata da' fondamenti Coatti 


>b dìchi fP* n f er °à Moncalvo,TerrafortcnelMonferrMo,b*uendo ottenuto A Tiferei 

r ' itone Sommariua , nel marciar e. fu battuto Monca [ho con untuinquepeggi 
de artiglitria,& uon efienio fatta rottina à bafianga per dar l'a fi alto , menta la 


«ondino maggior parte de foldati fe n' erano iti à rifiorar dalle fatiche, coft l illuni p irte 


fcittnto ef come dati altra, fprouedutamentc,alcuni pochi S pagnuo li, cb' erano p ijf iti aui»- 
% d ’#l ti per riconofcerlabatteriauimontarono sùarditatncnf,e trottando malto fpt n 
li. fierati quei di dentro, che fi mi fero, dopò brine difefa , in fùga,f itero fogno agli al • 

tri,chc feguiff cro;tal chiù uh (abito fu prefa UTerra,con picciol danno degli tf- 
f alatori. Btflouui prigione Monfignor di Lilla con molti foldati,& gli altri fi [d- 
• uarono nella fortegja ; ma poco fi tennero ,perchche non hauendo uettouaglit , 

s accordarono d' ufcirfcne i bandiere fpiegatccon Icrobe , che ciaf cuh fi trova*» 
in particolare, lafciandoui quanto riera delpublico ; & il Cordona rifiorì ledi* 
fefe del la Terra con molta preftcgjji, & m-feui buona quantità di uettouaglit, 
Hauendo poi qualcbeinteUigcnga nella Città di Cafale,ui fi coniufftcol campi, 
fermandoli Micino à tre miglia ,in vh lunghetto chiamato Borgo A Sanmartiuo; 
ma riunendogli il negotio più duro e difficile , di quel ch'egli fi baucua dato à ere, 
dere,e cominciando importuniffime pioggie oltra che mancauaU denaro, nacque- 
ro molti impedimenti ; ond'egli fi rifolucttedi fortificar quel luogo , & lafciaru 
dentro dumila fanti.e forfè cinquecento caualli,co‘l refio dtlt (fioràio, ritirando- 
li nello Stato di Milano ; ione fi mife à tentar queicittadini , perche prouedeffa» 
di danari, defiderando pur di ridurre à fine l'imprefa del Tiemonte.Hautuaimpo- 
fio loro uh pagamento di fate , molto gr.offb & uolcua , oltra di ciò , ch i popoli 
eh abitavano di là dal Te fino , & quei del Tiemontepagaffero le guarnigioni, al 
meno per quattro me fi dell’anno , cofa graui{Jimi&’ intollerabile , in quel tempo ^ 
alle forge loro, le quali erano tanto indebolite, eh appena potcuano foftentarfili 
propri j babitatori non che f occorrer il Duca fi noirire,& pagar altre genti, Por- K ‘ 
ti ficaio dunque Sanmartino,fi allargarono le genti Spagnuolefi Villanoua , me» * 
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di due miglia ■vicino à Cafale ; & quindi ,eda altri luoghi pofii tra CafalecTa • . 
tenga tenevano in continua moUSlialì folliti di quelle guarnigioni ; ma pffiò il 


negotio con picciola alter ation di cofe perche da qualche fcarimugje in pomo» 
fi fece altro quell' anno. 'tfella rimerà di Genova s’vdi nouità, che il popolo di Fi * , / 
Tinaie G naie, venuto à contefa colproprio Signore, Mlfonfo del Carretto , uollc ucciderlo, ^ 
MMchefì. onde à pena potè faluarfi nella fiocca, douefk anche afiediato; & in ciò hebber» 

q nei de IC i fi dio {onore da Genoutfi ; li quali,contra li ricordi dclTrincipe Po- y 
ai fonfo rialti mandarono foldati, procurando ch'il M archefe ne foffe al tutto [cacciato, 
tofMcd**. per acquiti ar fi eglino quel dominio. GomrgJigheruoa,& Unirea Doria, no» ^ 

ceffonano di ricordar lor o Tingi uria,cbe faceuano all lmper odore , volendo occt- ^ 
par quel luogo ch'era feudo Imperiale, oltra il poco rifpetto , che moftruuono è ^ 
portar al l\e Ti Spagna, di cui era fer nidore quel Mar che fe , & in / omma proti '• ^ 


w 


fiauano loro grave r ifcn umento >fc non mutauano penfiero j C" già il Duca di Se f- 
fa faceva mofira di voler condurvi cffcrcito dal Milanefe , quando finalmcnteS 
Genove fi tolfero Caffedio dalla fortezza del Fmalcjma che alcune ragioni» rìtf- 

’ : . fi 
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flikeuano Shauert in quel cafiello , foffero ciuilmente giudicate . La Tofcana 
»on fù in tutto quieta dall armi Trance fi queSl’anno ,impercioche Mqnfignor di 
Honluc,& quel della Mola, li quali erano quiui al gouirno delle co fé del He , non 
battendo denari da pagar i [oliati, fi ualeuano dell' intr afe publìcbe e priuate de 
Sane fi, cb’ erano in Montalcino,e degli altri popoli loro f oggetti; talché le nifire 
genti non potendo [offrir più tanta gr auriga, cominciarono à tumultuare , & 
quei di T eretta , credendo di potere ifcuotere il giogo, [cacciarono tutti coloro che 
firitrouauano per Herricod guardia della Terra; ma fi cagionarono rouina,& 
ttf feruitù più dura , Tfon parue à capitani Trancefidi poca importanza» quello 
& folltuamento , anzi auifando eh il fomigliantc foffero per far tofio gli altri luo- 
flH ghi, tenuti à lor diuotione, incontanente ui fpinfero genti & artiglieria , e tacqui- 
dando la Terra ,gafiigarono [etneamente quel popolo » facendo appiccar tutti i 
tapi della ribellione , egli altri tenendo in affai piu dura feruitù , Ma quei Sc- 
uffi, che con nomedi Republicagoucrnauano in Montalc'mo, quelpoco ch'era la- 
re avanzato del dominio di Siena , da che conofceuano eh' erano freddamente fo- 
venuti dal Re di Trancia, & cb’ejfi non baueuano forze da difenderli dal Duca di 
Fiorenza» fecero pen fiero di dar fi affatto in poter d'Hcrrico ; & cofine gli man- 
darono la conteffionc , ilReuì mandò al governo > con qualche fumma di da- 
' J $ tari, per pagare i fotdati , Don T rance fio da Effe, fratello del Duca di T errar a r 
re* H quoterà fiato molto accarcZX at0 dui Hp» & bonorato dell ordine di San Mi- 
ni, chele, effendo ito in Trancia, per feruir fua Maefià nell acca [toni di quella guerra, 
ni/ Teotofii , poco prima che quelda Effe ueniffe in Italia , un fatto da’ Trance fi» 
ch'era di non poca importanza fi riufeiua , e che non di molto fallò il dìfigno l<r- 
qt *0 , Effondo efiì accertati, cb Orbetello ageuolmente polena prender fi di furto » 
6* fit affollavano uerfo lo /lagno, dout non era ben guardato dagli Spagnuoli, vigl- 
iti tono alfa fpvoueduta, & l hauerebbono prefo , fi non fi foffero ingannati nell* al - 
CtZ£ a delle mura, hauendo di notte mandato à riueder il luogo ;percioche non ar- 
ti, 1 riuando le fiale , c baueuano portateper fallimi , f coperti che furono da’ nimici , 
finza profitto alcuno , & con qualche damoriceuuto dall’ artiglieria della T er- 
ti fa, [e ne tornarono adietro, chi in Groffcto,chi in Montalc 'mo, chi altroue, fecon- 
do che s' erano partiti , Comincio [si poi <1 dubitare dal Duca di Fiorenza c da- 
gli Spagnuoli, che l'armata T arche fia , la qual s’udiu apparecchiar fi poderofa» 
non apporta/fi qualche rouinaalla Tofiana;perche già li Francefi accennauanor 
ch’ella era per far capo in quei mari ; onde fu con molta diligenza proueduto in 
Ferraio dal Duca» che ui mandò Gabrio Serbellonì , & Tortercole in nomedd 
He di Spagna fù nuovamente fortificato , per opera dieffo Duca ; & il colle San- 
termo , che gli fopraftaua , fùmede fintamente pofio in fortezza , e chiamato pai 
Monte filippo;nè la [età di far co fa alcuna Cofimofia qual cono j ce (le dover efieriu 
[eringio di Filippo, in quel bifogno , trovando fi le co fi degli Spagnuoli quivi in 
gran disòrdine , per gli tanti affari del Hf loro , Arrivato poi Trance fio da 
Efie à Montalc'mo , e non ueggendo modo migliore da conferuar quelle T erre per 
Herrico, che quietar fi con Fiorenza, procurò con efio lucana triegua in ifiritto ; 
ma il Duca >non ofando di far tal novità, finza il confintimentQ del HT ti Spa- 
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fa Sd M f *4 > ^ ( *' ricorri fcm 1 la fri grandeggi*,? col cui favore folópotrMamfiruirl 
a. ^glcht. K mire ii patti c tifi manjffii,ma contentai/}, cbetjritatnrnte/ì rima • 

jtijtTf tefarblemol-fiiedttrunapariee dall'altra . firnddopjkò pofcìifadil/gengaé 
f f , fortificar IcTcrrt di-Ht? intera, pèvrìo che t'brhbt nturnSthr Vat mata wt urto, 
tiAi a rfj crntoHiMì gatte » partìtadiUaTreuifi, moiefikua tk'Và*brU& 

b*Hw?gliprefo & arfo peggio ; indi alta (preveduta mrfa tent i* torta Mila 
a riviera , dentro il golfo di yjlerno , ini fienai verna tlntnfló (a nó'te, avoufÀ 
tredhefimo giorno di Giugno, fèh preda di molte birgliaia «tr anime réfi l\flir 
jtfo fi, comtfenM » nella Terra di Mafai tWcraluogo aperto ì Quindi paffm 
tono HTdréhti fiorente città vitina , doim peFfràdhhì)ftb di vn * AiorrAfifcn 
«io di entrar dà una portai finge combaitimrùto, & ni fetwériéntAìnófhUV 
wfionde carichi di (chiatti, tdì molti ricbftge\rnkèartàiti finépifarmió'antk- 
iitdouedifrgnato battevano lifrScrfi, da quaFifiati fi* Afe > hh^batl. lì Dota 4M 
ba partit'tra taTrmantra,per andar' alla Corte del l{e Cattolico , dente tifato- 
io egli di firmar fistio fi di l fatar largo ilcamp&al S'yku,fr 0 compftitott netti 
maggiorarti* di quella Corte , fu mandato al Governo di Jfaipotis faóipté idi- 
turaprottiftóne , Giovanni M antiche , il qual vi erti giunto fitte giai'ni privi* Ae 
fuccedrflcro quei danni granirmi fatti da rnrthl;ondf pio iòta p r tu» i fané 'da »#- 
fìfler loro fUt'tra fatta inqudlt tittitre ; maggiormente chedionfì fHrtrirt .*W» 
male fofle così vicino Mail Ùnta dì Fiorenza molto ben' bavetta preveduta Ut* 
rtrnma di Sten a, & i luoghi di riviera , con le fnegenH chetano già tornsiedafi* 
guerra del Ferrare fi tnrffdcin Tortctcole & in Orbctitlo;bmche colorò èbeti*- 
due vita quitti jìlfinfi Borgbcfi » baurfaro qualche moteflia da' Francefi,ond egli 
con fot fintoti di fuoi rtflò lor prigione . Fu mandato anthe ^furetto Fregefi 
con otto ftendardi di cavalli, peicht fi firma fa in C impiglia e (corre fa quillifr 
Atmin Ultra fecondo il bifiogno; furono mefiti nuovi faldati in Tifa siri Livorno, nrUElbh 
Ttmhcfcj gr in ogn' altro luogo forte di quella marina , Si dome parimente i miuiftri fi 
faU*e * He di Spagna , battevano proueduco quanto era pofiib le alle marine delReg*** 
riuiia . q^?poli e dtUifiole di Sardegna e di C orfica . Ma lemifi rie vditefi nelle infetitqr 
irle città di peggio, dì Ma fifa, e di Sorento,TÌnouarono libiafimi,egli odi generali* 
Cbnfiiani » con tra la natio n Francefe , la qual per priuat' interi (fi non teflon** 
tbiatnareòn gran predati i publki& a ter bif timi nemici della fidedi Cbnflo,*h 
la rovina & all efier minio de' popoli della fra legge ; & non mancò ibi pi* *** 
minacciando preuide le mi ferie chi perciò, & per aliti fecreti giudici! di Dio, fi* 
trio moli' anni quel Bjtgno . LbTvrtbi pafiaumnHungi da Trapali, e /pian* 
tutti i luoghi di quelle marine , poiché t' guiderò le genti e fare autrtitcA ? àf* 
fatti buone provi filoni, pafarono in Corfica ;& per quanto era fama con dtftgfi 
ibi tretiaudo quivi l'annata di Francia , (la quii ui arrivò, chr'appena t ra P art Z- 
Ha Turche fin ) dÌMtàrCimprtfaòdi diSauona . Ma ni intonar!™ 1 

'Titubi (flirtilo in Terra, nella T roventa, fi come {luco tra loro pronte fa « tr *‘ 
[col fer Otri Ifpagna;& al ritorno fi erano fatte alcune prouifioni da * ran ??[ 
peubefi afilli a fa Njgx* * mJ i l'KTcbinon uoltero metter genti in terra ntfir- 
• tndrfi , perche U ciurma era mal buona & poca , & per malatu , ncMorutat 
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«gnì giorno molti;ben che quello impedimento foffi anche aiutato dal mal difpo ■ An j c i ^ 
fio animo di Cal]im,ò com altri lo chiama Cara muflafà Bafcià,cb'era il Genera - 
ledi quell arm ita ,& chi p ejfere flato corrotto co doni da Genourfi,etpcbe fup- , fi s. 
biffi mo no ji cofaccua punto co l'alterigia de Franccfi,nÒfolofi moflrauafauore- “* 

noie alle cofe di quella Hjpublica , ma fchiuaua di por fi ad iprefa che difignatafi 1 
foffe coirà t'lmperadorc,c [noi par teff ani. L'efientia dclnegotio hebbe li fuoi fon- 
damenti nella quafi toclufa pace trai Gran Turco,et la l[epublica di Genoua.gid 
di lunga mano trattata, ma flretta efficace», etc pochi giorni à dietro per opera di 
Fioco de Fracbi T onorino, Sciotto.Temeuano forte li Genouefi di rimaner quafi 
{toga co me ni 0 da mcrcatatare in groffo,come far foleuano,io dano eccefjìuo in 
p»blico,& in priuato, della loro publica;quado che per le tughe guerre foficnu £' t n l 0 1 “' 5 pJ 
te co graffe (pefe in Cor fica, & p lo cotinouo predar chefaceua ne loro mari iar- « co- r« 
mata Fiate fi, uggjitto l’intercfje del gran danaro loro no pagato dal I{e , come ne w * 
aniiuano creditori, GT il no poter fi ualcr delle ue flottiglie di Cicilia, parte p gli de 
boliraccolti,parte,perle affi.u : mole file dell'armata nimica, feguitando efji tut- 
teuia nell' ami citia di Ce fare, folto l’aulica protettione d’tffo; rimaneua dtbolefti - 
mo il trafilo, & anche la città & paefe intorno, Sterile di fua natura , come offe- 
diato , e adonto à molta flrette^ga di uiucri. Da tutte quefle grauifsime cagioni 
addotti aitque co difegno di rinouar il ntgotio in Lettale, pr attuarono allagagliar 
da, {fecero sì, che la pace fi flringefle allaTorta,no fenxjxgra forga di donatiui; 
coftrettifcom’è ilcojiume,àcattiuar coiai megi le uoloncà,dc Bafiià, e principal 
mente di t{eSlam genero di Solimano, che in tutto ciò prefe loro protettione.Sta- 
bilisfi iì'tque il negotiato in talguifa;Cbe li Genouefi erano dal Grafignore rictu - 
ali nella fua amie itia, co quelle conditioni, che già egli fermate haucua co la f{rpu~ 
blica yenctiana,sì,che poteffero tenere alla porta u,t Bay lo, da' sominiflrar ragia 
» c a loro mercati, come facciano esfi yenctiani;ma che p all'hora r.Ò permetteua, 
c bepiudi tre loro naui entrar poteffero dentro i Catte III ;c che non prima s'inten - 
deffe fermato tutto ciò, che nel giorno nel quale fi prefentaficro al fuo cofpctto il 
B*ylo,cbc mandar fi dou:ua,& l'amba fiiaiorc della Rtpublica. T uttauia di tal 
accordo econuentionefiuna parte & Coltra, ne fece auui fati le gouernatoride lo 
to patfi,per che fcambieuolmente intanto no fuccedcffi tra loro offe fa ueruna; ri- 
manendo però e fclu fi da tal' immunità li corfali d' ogni natione.Hiuuta lari folu- A 
tione dell' appuntamento li Genouefi, eie fiero Bailo Ffjcolo Grillo, riputato gentil to^riu'p» 
Intorno di gran seao,epratticbifsimo negli affari importanti: come bifogno era di '« “*j l ££ 
fare particolarmente in quei principij;pcr fondar ben il negotio, doue à trattar fi nuueii . 
baueua con genti barbare,altierr,fimulatrici,& agcuoli à render fi utnalijbautn- 
do filo per fine il guadagno. Co’l Grillo uollero cb'andaffe F rance [co di Franchi , 

•cui diedero titolo i'Mmbafciadort,ù’ ordine. che ratificale le conitentìoni, che 
appuntate haucua il T onorino ; battendo agggiunti all' ambafeeria di parole mol 
*# fichi doni da pre fintar al Granfignore,et a Bafiià. Mentre coSloro dal me fi di 
Giugno nauigauano con tre naui uerfo Coftaniinopoli,e che furono trattenuti da 
•enti contrari qualche giorno nella riuiera di Cicilia, fi fioper fi in quei maritar , 

iHribefiwmt itilo bébiamo, & i Gcapiufifbc ne beb bm auuifo,fpc - 
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direno fubito al Bafcii Centrale. con vari doni c rìnfrefcamcnti,fopra vn brtgtt 
tino, Francesco Co(la,chefu lietamente da efl'o ricevuto, & accertato, che da <jnd 
l’armatala [{ epublica non baurebbe pentito vtrun danno;& il fimigliante, spu- 
to gli di[fe Mtlanga rinnegato,cb'era da Santa Margarita di t\apallo,e e btfm- 
ritta molto il negotio trottando fi f opra l'armata con autorità no picchia, pertf- 
per Cornilo generai di effa.llmede fimo Coflacon quattro fregate] fu poi malato, 
portando altri rinfrefcamenti,& ambafciate,ad efjo Bafcià, mentre fi trouaum 
la T urchefcba,& l’armata Frate fi, à Santa Margherita prr(fo Antibo; fattogli 
fiorta da due galeotte che gli mandò il Bafcià; fi come poco dianzi haurujptmtf 
fo che due bregantmi di ejfa f\ebublica,fi accoftajfero con la bandierainarboratt 
alla fua galea, facendoli poi accompagnar al ritorno da quattro galeotte. Ciòvtg- 
gedo il Gran T rior di Francia, Cenerai dell'armata Ideale, più fornito difdegno, 
che di drflngga,fattofi condur fopra rito fchifo,alla reale Turchefca,fi dolfecn 
parole molto ripentite di tal procedere, profetando, che quefio non tra fecòio lor- 
dine del Granfignorefilqual comandato gli baucua,cbe dourjfe quel tanto effegni- 
rc,che da Capitani dell'armata Francefegli foffe ordinato. A li bora quel barbaro 
fremendo d'ira, e piu con gli occhi e con la fronte, che con le parole nfpondenio, 
diede tanto da penjare al GranT riore, che procurando fuo fcampo, tojlo fe slar- 
gar lo f chi fo, e molto à tempo; pertioebe fparategli contra parecchie archibugi* 
te. Irebbe pur agio di faluarfifilche non fuccedctte aT acoletto fuo buffone, tbemet 
togli cadette appreso. Turbato per tal' accidente tutto il con figlio deU’imprefcdi- 
fegnato da Francefi, quefl’anno rimafero con picchi dano rifpetto a grandi: fimi 
thè fi tentauano, gli 1 mperiali; perche Ca sfinì Bafcià voltò incontanente le vele 
ver fi Leuante,fcguitato alla coda,ma finga danno, dal Doria,cbe fi trouautve- 
tiquattro veloctfsimegalee.Tuttauia non hebbeil diffiderato fine la pace, che gii 
Stabilita sera co'Gcnouefi; perche fe ben furono il Bailo, & i Ambafiiadorc pre- 
detti folienemente ricaditi in Ter a, co giubilo di quelle nationi,cbe fperauanogrs 
beneficio dal futuro comertio di efsi;& fe ben da R^flam predetto , e da Annui 
rinnegato Genouefe, ch’era Agà de Gianiggeri, furono alpofsibile fauoriti,et it 
careg%ati;nondimeno Monfignor della frigna, ch’era quitti ordinario Ambtftii 
dorper lo f\e di Francia, Cr poco dapoi Mófign or d'Ogtie malato particolarm f* 
te a tal’efetto,fi oppofero co tutte le forge loro;prima facendo cono fiere , cbect'l 
nodrirfi dal Gran Signore, co gran beneficio loro il negotio de Gcnouefi, altro noi 
era, che fomentar continuamite le forge della cafa d! Austria, che fi valeuainptr 
ticolare a fofiener tutte le fpefi delle guerre, del danaro d'efii Genoutfi;& poi di- 
chiararono l'ordincfpreffo del Bj loro, che riciucniofi quella Hj public a in gratis 
del Gran Signore, doueffer efii partirfi f ubilo, nò effendo con dignità di quella Co- 
rona, di tener ltga,con chi fofie, collega de fuoi nimici.Cofi finalmente fi riduffeh 
cos'à tate, che fupropofio : pcr filo partito al Bailo, & ali Amba fiiadorecb’atctt 
taffei o la pace da Solimano, dichiarando fi amici degli amici de lui , e nimici de ni 
mici, ò fi p arti ff ero dalla T otta;onde con altrettanto difpiacer'vniuerfale di qutl 
le genti quindi fi partirono, del mefe di Ottobre, con quanto piacere et allegreggf 
fiativicrano ritenuti pochi giorni prima. Ma in Tojcana, dopò la partita deTur 
*•'* •*■ ‘ chi 
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Ai da futile marine, prefe occafione il Duca di Firenze, della paffuta di cinque - ab. <m m. 
cento Spagnuoli,cbegiuano da Tjjpoli in Tienile, che Sancio di Leuia,etil Loti An 5 J i '|: hr 
fogno procur afferò dirubbar Crofetto,ma non voUer'efsi tato fcostarfidallega- % 5} i. 

let;ben forprefero Talamone,per dtboltTja diprefidio,eCafiiglione della Ttfca ' 
la, che poi comprò per trentamila ducutici) Hi fola del Ciglio, Co fimo, à nome di 
fiamoglie,dalT recipe di Capefirano, figlio del Duca di ^imalpi.cbe nera Signo p.cfoaa i» 
TtVarue a Pracefco da Efle di rtflar delufo dal Duca,per la cui opera be conofce Spjguuo11 * 
Ha tutto ciò efiere fiato fatto, e che ad arte fi era Co fimo fempre tirato àtdarinte- Ifola delGi 
tion difofpention d! ar me, fatto par ole generali, da poter faluar la fua fede in ogni gito còpra 
fitte ffo. Ma che poteua far per vedicarfi i Efiefe,trouandofi pouero di danari, e co cosmo* 
foche geti;ond’hebbe fatica di meglio rifornir Groffeto,auertito dal vicino perito — 
fitti altro iui fuccedette dapoi>dechiaratafi,come diremo, la pace l'ano vegnete . SPAGN * 
In Spagna, la morte della Heina Leonora, e dell' lmp .Carlo V. di lei fratello (die pi Leono,* 

quei Rjgni di ecce fsiuo' dolore. Sìutfiafu qlla Leonora, che prim'btbbe per marito^ 

Entanuelle l{e di Portogallo, et poi Fracefco J{edi Fracia,ondefu bonor ai anche impcrado- 
tjtqnel Hfgno di He ali Effcquie, macai efseio del mefe di Febraro.Ma l'Imp.Car- ‘ n e 0 muo ‘°* 
lopafsò a miglior vita ilSettebre appnfJo,nel mede fimo couento doue ritirato, fi 
tTa 'due 2ni prima. Sete dofi già vicin a morte, molto gli fucaro di veder F.Bartbo 
torneo Mirado già fuo Tredicatore,oniegli diffe,ma in lingua Spagnuola:Ben mi 
file-buono amico Ltrciuefcouo, poi che in tal tòpo venite per aiutarmi à be mori - 
[eìindiuoll e(ierdaluicÒftffato,edallafua mano riccucreil Satif. Sacramento , 

M giorno di S. Matlbeoje feguitando co efio lui gru pe %£0 in deuoti e molto fpiri- 
tofi ragionameli, quel mede fimo giorno fece il fuo pajf aggio-, mentre prefo in ma - p iro ie di 
*° *n crocififfoyfiaua co eflremo affetto didio fintigli anti parolc.Ti ringratio in c»«io f V. 
finitamele Iddio e Signor mio,cbe tati beni fici ci fei degnato di farmi; lodo ben’ io mone . 
fi tua soma bota, che donati mi babbi tati Hfgni tate grandette, e tate vittorie , 

Ma gratto maggiori ti rcdo,cbe ccnofcimeto mi babbi dato di te, e di me mede fimo 
fi che meglio io poteffe conofcer le tue grandette, & acqui flar la gratin tua: indi 
fijlnùgendo;per donami Signorie mie colpe, ch’io nelle tue mani raciomàdo lofpi 
tu <> mio,equefle parole reiterado quetamete fpirò.Lafciò l lmp. Carlo fama im- 
mortale del fuo valore, piu che molti e molti fuoi predecefforigia cctinaia di anni 
fitto no haueuano; perche poterono in effo conofcer fi tutte qlle piu pregiate vir- 
tu,ihea giuftamete regger popoli, & a giuditiofarnete comàdar’ < ff creiti, et a trac 
taf imprefe di guerra fogliono defìderarfi.Tene in efio luogo principale la Hcligio Elogio di 
Bt >& la mfcricordia verfo li poueri,onde in ciò parue piu toflo prodigo che libo* Citi0 v 
tale.jqel mangiare, bere e vejiirefu cefi teptrato e mode fio, che pmb giudicar fi un 
*tro elsepio à qual fi voglia priuato,no cb’àT leapi gradi, nel e ffercitio di fi fat- 
te virtù, Hcbbt in soma cura la giufiitia,&- vsògran diligeva perche foffe ammi- 
rata da’ fuoi ,febcn le continue guerre, da quali fùtraiiagliato, non lufciarono 
finga rammarico C animo fuo intorno à ciò; & fu sformato à fopporcar, per 
talnfpttto, molte impcrfettioni.Tarlaua l imperador r,Ó J alamele tuli idioma di 
ùafcua popolo, doue t fio buitcua dominio in Europa,rua anche di coloro, ebe noa 
trono fottopofti al fuo £Qutrno;perUQcbe la kiacefc lingua & la Stbiauona bar 
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mu<t,prcnt:sfima,& nell’ altre fu non pur dotto,ma eloquente, e ritènt mollo iti • i 
l'acutezza Spalinola nel motteggiare, & quantuque parla (fé co molta gratta & “ 
facodia,rra co tutto ciò per ordinario parco di par ole, mofir andò decoro e grattiti 
in tutte le cofe.Tarue che la fua ucntura garegiajje co la virtù nel fauorirloifkto 
egli preftisfimo nelle ffequir l'impreft & molto fecttro e molto forte contraqui 
fi voglia euidete pericolo;oieparcua eh' e’ fi reputale Ìmortale,fipoco flimmli 
morte. Era tato ajfuefatto alle fatiche della guerra,cbe fino d gradati, no pam» 
che pitto glifofìero di moUftia no che di nocumòto; e tepo fù che fi trono i cantilo 
più di quidccihore in attionicotinuc.Ma co gli anaglifi cagionò tal diflepranuto 
di humori,chefù giudicato effierglifi di molto abbreuiato il corfo naturai delUrl- *k 
t a, ferodo la copofition delle mcbra,& la gagliardezza della copie f sione, mffii- '* 
ta nella giouc tu & nell’età virile. Morì dii que Carlo il vetefimo primo giorno A Vj 
Settcbre, corredo gli anni deWhumana rette (ione mille cinque ce co cinquantaotto, 
ejfeniont fiato invita cinquataotto,fei me fi, e uentifei giorni. Furon ordinate co» 
gran pompa le fue esequie, & cellebratecon funebre orationele fue lodi, per egù '• 
Città de' fuoi I\^gni,anz} per tutta C riiiianità,e morirò ciafcun in publico & » ' . 
priuntod'efier partecipe del danno vniutrf ale. A4 a principalmete Filippo r rl 

altri fuoi figliuoli, fra' quali alla fua morte ne f coprì uno naturale, tenuto fin* W 
l'hora celato, che fù Gìouaniilqual riufeì poi cofi degno Trecipe e co fi valorofo • 


In Bruficlles Città principale di Brabantia furono fatte poi dal RgTbilippo fu» 1 
rati fontuofis fimi, quali à tat'buomo fi conueniuano, co l 'inter uento ditntti tj»A 



I RAM C. 


Trouenzj* (come fi è detto) pofe genti in terra nell' i/ola di Minorga oltre d porti iti 
Maone, e quiui,dopò qualche difficoltà, c danno degli a fallitoti, prefero Cittaiehfii 
la,doue erano alla di fifa poco piu di cinquecento Joldati, de quali ne furono tuffi V. 
fiùfil di fpada almcn quattrocento , tfjendo molto {degnati li Turchi , per (fiat *ii 
fiato loro di bifogno batterla più’voltt con l'artiglieria , e darle parecchi affiatò ,» ij 
an^i ch’cttoner la potè fero . Et cofi la virtù che fpeffio fuol’tffiere ammiravi ta 
rifpettata da’ nimici, qutfla volta cagionò diuerfo affiato negli animi di quei Batik,, 
bari e fieri huomini, li quali pofta la T erra à fiacco , e feorfo predando il ferrite h «, 
rio, conduffiero via molt’anime, riconducendo l’armata in Trouenz* & 
Leuante, fecondo che narrato babbiamo . Ma illudi Francia , deliberata cbt k 
fù l imprefa di C ale s, nel fuo configlio,cò molta fecrettezjj 1 ordinò le cofi oppot • k 
tune per efieguirla , e ne diede la cura al Duca di Qui fa, che già fatto haueuafu» 
Luogotenente Generale ; & egli con molta prudenza, & con gran valore ridufit\ 
i fineilnrgotio . Fece da principio vijia di voltar le genti uerfo Lucemborgo,t , v 
che difegnaffe d' a fi aitar quella Città, doue Monfignor di Teucra baucua per fu» L 
ordine finto di condur con feiccnto huomin i d’arme parecchi infegne di fanteria » 
Strizzai Ttdefchi , e Frante fi , & in firme alquanti pt^ZÌ * artiglieria ; doni* , 
voce, che le genti fofficro in affidi maggior numero, per far più credibile lacofa,& 
perche mand afferò animiti più genti alla difefa di quei luoghi . Cofi mentre d ^ 
- . - - 'Heucrt 
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)(fliey} anfana temporeggiando .& fé ne fiati appettando intorno i Stendi quatti* ab ét\ n, 
Ubauiffe operato il Giti fa, furono dal Duca di Sauoia mandate molte genti e mo- xnàicht 
tifoni nel Ducato di Lucemborgo,ne guardò, per fortificarne que luoghi, di sfar- 155*. 
fine alcuni altri men pericolo fi, pofeia c’ batteria cardila di genti ; le quali erano 
(come fi diffe) frate con mal con figlio liccnliate. Ma fatto certoil T^eurrs , che’l t * rAtiC ’ 
s di Guifa, re fiatò gii come fingerla, per guardar le frontiere divise ardi a ui- 

, fatdS anquintino, era partito con fama di itoler uettouagliare Dorleus, e metter ' 

, Maggior prefidio in Bologna, eflo Ucentiò molte delle fuc genti , le quali pacarono 
. «t tortamente ad wùrfi con quelle del Giti fa, eh' erano aniline in jlrdrcs. Il Du - 
4 UMggendofi riufeito finallborailfuo proponimento, fi prefentò il primo di Ge>i 
f MÌO à uifla diC alea con uneffereito di ottomilia fanti Tedcfchi , altrctanti Surg- 
1 VW , e quattro mila Frdctfi,à quali fi aggiungeiiano ben tre milia caualli con trert 
s kptggi 4' artiglieria, & con tante monitioni e vetlouaglie, quante baflauanoper 
, Pacchi giorni;effendo flato proueduto , che per uia di mare foffe l’ tffneito foc- 
, tofoda Bologna e dall' altre Cini maritime della Francia. 'bfon mancauano à 
" qteflo effercito ottimi Capitani ,pcrciocbe oltrà l Duca Generale, uierail Mare- 
, pai T tetro Strofi, con Monftgnor di H amala elMarcbefe di Elbuf fratelli del 
. Duca, il signor Taolo Orfino, il Principe della \kocca,A 1 onfignor Momoranfy, 
tll Monfignor di T ermcs,Monfignor jt addotto Cotonello delle compagnie F race fi, 

\ & mola’ altri C aualieri principali di Francia. Fu configho di tutti,cìi amanti ogni 
co f a >fi doueffero priuar quei di Cales della commoditi del Torto;tofi per ta ~ 
ftr ir l* commoditi, à chi per uia di Mare uoleffe foccorrerla,comt per ualerfi libe ‘ 1 

Jamente della loro armata, che feguiua l'effcrcito,& conducala uettouaglie e roo- 
, Wioni.Era la Città di Cala in quel tempo compartita e fortificata in quefìo mo- 
. do.Haùeua il fuo circuito di poco più di due miglia fìluato neb.lito del mare,dirim 
.pttto i Doucr primo porto d' lnghilterra,da cui non è più lunghi che tr età miglia, 

JP neioebein qucflo luoghi la rimerà di Francia fi punta , e fi tira molto innanzi 
*trfo Brettagna. La forma di effo era quafi quadrata, Stendendoli da due tati fet- 
[ itc cnto paffiydoè uerfo tramontana doue hi il porto, e uerfo Auflro doue fono lar- 
J^illagn è poco più di trecento da Vanente, doue pur è cinta da fiagni e da un' 

jp*«c , che uienc uerfo .A rdres,fi come da Lsuante ella è circondata medefimame - 
, fa fragni, reflatidóui falò una uia che conduce i Grauelingbe.il porto da Vane* 
è difefodaunalinguadiSabia,cb'ipaefanicbiamauano Dunc,& in quellapun 
fatùen afficurato da una torre, che batte la bocca di effo porto molto i caualiero ; 
nella parte che più sauuicina à Cales uicrano alcune cafeper comodità de’ na- 
jtynt 'hion un canale in mexo ilqual'vfttdo dalla marinatone per me^o laCit - 
,i ***** entra ne' fiagni; ma egli è riceuuto fra terra co tal' artificio, che aperte à chiù - 
f finlcune macchine fu la bocca di effo canale , doue fono per guardia due torri con 
f «M portategli può ageuolmete allagar il ter ritorio uicino per la b.ijfcgX.* del fiuti 
i Mra quefie fiturtà,date à quella Terra dalla natura p difenderla, da chimolefìar * 
l '**Qltfic,n baucua ialCarte riccuute molt' altre; percioebe no folo ui era la Torre 
klTorto , la qual chiamauano di I{esban , ma dr tifata ui bautuano anche una 
4 fMiol* fortezza, fui ponte detteceli T^iullet,chepajf\il fiume, e no lungi era Ar^ 
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irei & Guinee ambedue luoghi forti f simi pofii vicini a ft agni tutti con fofsi, tot 


Vianc» 


buone muraglie terrapirnatc,iò B'cloardi,cauallieri , & con quoto f attua di bifo. 
gno à lunga difefa. La Città medefimamete dalla parte di me^o giorno baueuaUr 
gbi fofsi e cotrafofsi co due Baloardi ben fiancheggiati da ogni parte della fuatvr ^ 
tina,la qual co' fuoi parapettiytra anche accurata da tre piattaforme. In <juefit 


modo fiat* era proueduto dalla parte di Leuante,ma da "Ponente, baueua in luogo 
di baloardo vita forteto uecchia,pur di forma quadra, co f ' 


t fofsi attorno che lati* 
uidt nano dalla Terra,!? co baloardi e fianchi, ma non cofi buoni ertali, comi 
moderno ufo delle offefe ricbiedeua ;ilcbe fucagion della prefia perdita di quelli 
Città-come diremo. Or arriuato l'effercito Fracefea Cales,il medefimo giorno co- 
minciò afar f accede, to fio che furono riutduti li luogbie deliberato quanto bautta 
da farfiicbe per tffer la soma dellimprefa ripofia nella preflegga,poi ch'ogni prt 
fio foccor fo toglieva lorla vittoria di mano, a prima giunta fi mifiero a combatttf 
un forte di terra , che trovarono guardato , a Santagata villa che fi trova no Infi 


dalTonte di 7fioucmbriclz>ouer o di Tfitullet, e riufcì loro il difegno co poca fati- ^ 
ca,ricirados’i umici ficwga afpettar colpo d‘artiglicria,ncl detto Tonte. Fi quelle 


luogo, riconofciuto Jubito dal Cuifa e da Termes, quantunque /’ bora fofìe già Ut>- , 
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da,difegnàdo di batterlail giorno figuctc,come fecero, con la T otre anche di Ri/* 
bau la qual guarda il porto, che fu ruonofeiuta la medefima notte dalDuca, dalle f 
Strozzi, dall' Hum ala e da altri principali del campo , nell' bore apunto del calar * 
del mare. Ilttrjo giorno addetto mefe hauedo afpcttato quei del Tonte di TqiuHet v 
fi fianta cannonate, & altretante quei di Rjsban & effendofì cominciato un fieri 
a fio Ito la mattina avuti giorno, e i di fen fori perduti fi d'animo, coloro cb'tranoit 
guardia delTonte fi ritirarono in Cales faluandofi con la fuga , e quei del Torte ' 
t’arre feto à difirettione;ni corfe dall'un fuccrffo all altro piu chela fpatiod’un he 
ra. Bjmafero molto maravigliati li Frate fi ueggendofi con cofi picciol danno, ha- J 
ver guadagnate due fartele importanti piene d' artiglierie e di monitioni ;&d 
Cuifa alltgrifsimo per autmmenti cofi felici , volendo difporgli altri logie fi à fa '_ : i 
il mede fimo, ir atto con incredibil'bumanità quei di B^sban,oltra cbenaturalnctt ’? 
fofi'tgli magnanimo e genero fo.T aruero à molti, che foffiro degni di fcufaglil «• 
gle fitti quali per veder fi ben pochi & impoi Iti à guardar tanti luoghi, non pajjt* 
do di molto il numero di quattrocento, fi ritiraffuo alia guardia di Cales , cb'tri 


fortezza principale;!? che tal ordine tra fiato dato dafiMilort Puentfurntb'cn 
alla difefa di quella Città. filtri affermavano f fu puro difetto e viltà de' foldt- 


ti e de Capitani;comt coloro cb’efiendo ò di ninna ò ai picciola fptranja nelle co- 


fie della guerra, non folo in qutfia,ma in ogn altra attione di quell'imprefa,rnoai 
tono poco giuditio,e manco ardire, affermandofi che s'eglino haueffero /apulo ut- ^ 


lerfi della gran fortezza & commodit idei fino , ò annegavano la maggior pjrlt 


di quel campo, ò facevano tanta refiften^a , che farebbono fopraggiontt aiuti io- f 
me poi fuccedetc,fi t'baurchbono refi vani i difignide Franctfi. lmpadronitofti ; 1 


Duca diquei due luoghi molto importanti, non rcHò di valer fi di cofi profpenfut jj 


cefsi,c fabito fece voltar genti ad occupar i pafsi da terra, perche non ifptreflerO 
quei di Caladi alcun foccorfo t attefo cb’i trance fi erano anche fatti Signori >ulU $ 


boti* 
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face* del porto, tenendo la torre.Etcofi andò ilTrincipe della Biocca furione, & A«.a*i w 
Monfignor di Termes ad accampar/i oltralTonte di Ifiiullet], non lontano dagli An ^ '*' br 
frigni, e uicino adì un picciolfiume che paffando per Guines entra, dopò breuecor- , w «. 

fi,ncU' altro finniche dicemmo f correr dalla parte diT onente àCales. Erano fot 
to la guida di quefti due Capitani più di uenti infiegne Francefi,con un Colonnello rB - ANC * 
di Tede fichi, cr c3 ottocento pifiolotti & altra caualleria grane al numero di du- 
gtnto. Il Guifia s'accampò dalt altro lato, -ver fio la Torre del T orto, e diede ordine 
incontanente che fi battejfe la porta deli acqua uerfio'l mare , ptrcioche difiegnaua 
(impedir po fida l'entrata di efi'acqua »e' foffi e negli (lagni ; ma effeniouòuolta- 
tipiù di dodici pcz%i d'artiglieria, e fieguitando di battere più d’un giorno, quan- 
tunque ni fi uedefifie molta rovina, con tutto ciò il negotio non riuficina conquella 
| fnftczzathebifiognaua; onde c al aio il mare micino i fiera, fece pafiar olir a alca- 
naie Monfignor d'jtndalot & altri Caualieri, con mille e dugeto fanti tra archi- 
bugieri e picche, difiegnando di poter poi ageuolmeute,impadronitofi ebefofifie dì am 
btduele fiponie del canale e del Torto , tirar una trincea da e filo porto alte mura 
1 thè fiofieneuano [acque de’ fio (fi della Cittd;& cofi rouinate quelle uoltar, fini re- 
' fiafio [acque nel porto,& quiui dapoi fien^a ritener danno, accampar fi co' fiuoi in 
luogo bafio,ficuro dall’ offe fie dalla, porta dell'acqua eia ine torri che ui erano per 
' tifila. Giudicauafi quefiaparte dcllaCittà effer meri ojfienfiuaper nonhauer ba- btiiato°àt, 

' lotrdie.fianchirettli, tomene gli altri angoli, bechein vece ni fujfcro certe piatta- funeri. 
firme, te cui difefie erano giudicate ageuoli da impedire. Ma cofiderando che quefto 
potrebbe andar in lungo, fece anche, fiubito che nene la notte uoltar fiei cannoni utr 
■ fi il cofi elio, & poitrent' altri pezzi* * qnadagnati il giorno auanti; e tutto con 
pan rifiebio, e difficoltà, bi fognando per lo più (lar ò nell'acqua ò nella fialbia , e le 
trincero e gabioni farli di balle di lana , & ufiar molti ingegni di ponti e di ripari ; 
ulebe fiù di grand utilità l'opera di Bartbolomeo da Te faro Ingegnerò di gran giu 
titio d quei tempi. Fecero grand'apertura [ artiglierie nel ca(lello,r(jendoui fipara- 
tiben quattrocento colpi,talchc fi giudicaua,poteruifi (lenza molto danno uoltar 
ifioldati alt affatto ,per quel che riferiua Ce fare da Tripoli ch'andò à riue ter la 
batteria;onde il Duca ne diede la cura à due fiuoi fratelli, ch’eran fcco,ettffo,& lo 
Strozzi ui fi cenduffero anche vicini, bifiognando lor paffar tacque del fofìo fino 
tila cintura, quantunque fioffe il mare abbuffato. E rafi alquanto ritardato l affli 
lo, percioihe Tietro Strozzi per moliti ar in più parti li nimici&cra inaiato con 
tento archibugieri & altretanti guafiatoriuerfo alcune cafie poSleuicine a por- 
to; auuifianio che s'egli ui hsueffe dentro meffi que fioliati , hauerebbono agtuul- 
tontc impedito, con un altra trincera congiunta à quella di Andalot , che gli In- 
ififinon fioff ro potuti uficir da quella p arte à dar loro molJiia alcuna. M . quei 
tiCales f, aiutarono con fi gran tempefta d'archibugi e di mofch.ìti to Strozzi n *l 
poffiar oltra,c bruendogli uccifi appreffo quindeci bomi’ti lo coflrinfero à tornar d 
tietro, Or vnirfi co' l Due a; e cofi fù rifioluto , benchetarii,ii affiliar ilcafleUo , 
totntr’ erano t acque baffe, confidati nello fiplendor della Luna, chi rendi u i l’aere 
to fi chiaro, come fioffe quafi di giorno . L'H untata ricordò breuemente à fiuoi quel 
tbria erano per acquifiarfi quel giorno^nel quale era ripofta la certa uittoria di 
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o? Delle Guerre de fuoi Tempi. Lib‘. X 
tutta timprefa ; poiché prefo il Cafitllo non refiau’à Cales altra difi fa'cbcUtH- 
fericordia de uincitori. Fjpen fa fiero, che perpetuamente remerebbe /colpito utili 
memoria degli buomini, in men d’otto giorni,tfhrc fiata acquifiatalaloro, quelli *•- 
co fi forte Città la qual’ à pena, cor. tante for^e, e con duri filmo aff (dio d’uri am, i,( 
baucua potuta già ottener Odoardo t{e d’Inghilterra, donde piè uolte serata^ ut 
nato poi fi gran danno e ucrgogna al nome Francefili cui honore batter ifjìup» m 
ter di ricuperar dopò dugeto e più annhe di mettere in fiuuro il Efgno della Frn- «i 
eia con picciolo sformo d : uri bora;lidifen fori effer quegli fieffi, ch’ai primo 'mpt- ù 
to loro, p art’ erano fuggiti dal Tonte di lyjuUet, parte dalla Torre del T orto, tf- ri 
ftrfi recati à chieder loro humilmente mtrcede;ma la Città cbtprenderebbontdA * 
effer di quella forte , poiché promettano non fole à uincitori , fama eriputation, V 
ma commodità e ficcherà, offendo in quel luogo, olir e ali-ordinarie facoltà detit i 
tadini,tantemercantiedogni forte, quante quindi, come per i fiala , d’ Inghilterre 
fi disìribuiuano in diutrfe parti di Europa . Ifon poterono più dimorar ifclitti fh 
ad afcoltarlo,ma con quella pronte-^* e franchezza d: animo , che fonminifir> * 
ua la felicità di prof simi fuccefsiil di fiderio dell’ honore, e la fperan^jt dii fatte, fci 
gridar on ad una uocc che fi dtffeil ftgno dell' affatto, & co fi fu fatto. Cominciofù k 
nel principio àfar qualche gagliarda refifìen^a, da quei del Cafitllo , e caditi» i 
molti de’ loro nimi:i,ma ueggendo poi, con quanto ardire tomauano eglino à mei ir 
far fu la batteria, fi perder ono d’animo, offendo pochi e malprattichi; e [ubilo /«• tir 
feiando iljCaftello in manode Franco fi , fi riffugirono in Calti . Gli afftllittn ",t 
entrati dentro feorfero dietro àgli Ingle fi fin sii la porta del ponte ; ma pinbt fc 
ballettano coloro aumfato quelche auenir potè fjt , s erano già riparati mi ritii tu 
rarfi con alcuni fofst e trincee, che ritardarono perallhora la furia de' vincimi hi 
Il Duca ueggendo ch’il mare cominciava ad ingroffarfi , non potendo rtfiarqmh, 
[a notte, per non abbandonar il campo, ui lafciò Juoi fratelli con Monfigr, or •'« 
moranfy, co l Grande Scudiero , Monfignor di Grandemente & altri principi S h 
cau alien & con un numero f officiente di faldati , comandando loro che difende f kit 
fero la fortezza co'l ponte fino allamatina ; & ch'allboraegli farebbe torn.il "u, 
col rifìanle dell efjercito per far impeto nella Città , doue prometteua che tutù ì 
baurebbono de finato . allibo ragli Inglefi aucrtendo, che la maggior parte itUt’H 
genti Frante fi cran partite e confi di r andò meglio il pericolo nel qual fi tritar ty, 
turno, & il grana’ trr or corame ffo. nell abbandonar’ il Cafitllo simaginarono, tk r n 
mentre quei eh’ erano re fiati, non potiuano effer foctorfi dal campo, per lo fopr*kt 
ucnoto flufio, farebbe facil co fa l'opprimer li-, & cofi fecero ri folutio ri dcffalurlh fo 
prefentandofi con molto ardir fu la porta del ponte, doue furono con altritantlh, 
brauura ricevuti da’ Francefi ; li quali aiutati dal filo ,cficndo inimici cor fi ft 
dentro la porta , poterono finalmente ributtarli , ma non fen^a molta eUtpetL ìtr 
tà, tanto erano accecati dallo fdegno gli Inglefi ,x lofi audaci gli bauea fati Uhi 
vergogna . Ritornarono pofeia àrinouar l affatto, c pofii tre cannoni dirimpettt U 
alla porta, dall’ un capo del ponte,danneggiauano grandemente i Frantefi, imiti 4 




più da una piattaforma , tb' era pofla nell' angolo della cortina daToncntt , in- 
de fi /caricammo fptffifsimt cannonati ,pur in fiamma il negotio riufti ditti k 
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j fate, che rcftandoui morti più di cento di loro , & non ben la biffi de’ Trànce fi , a« Ai if. 

; furono corretti à ritirarfi di nuouo in C alesagli auer farii fortificando più aue Ka ^‘,* ck ^ 
n datamente la porta, tolfero loro ogni fperanga di più racquietar quel luogo , che , s h 

i U fi forte battolano col far fi poca iifefa perduto . S' avidero, che per tal perdita le — 

t ttfeloro minacciavano prt fla e irreparabile ratina j onde cominciarono à penfatr N€ ’ 

iti minor dano , e fecero deliberation di render fi aitanti che fi faceffe nuouo sformo 
, UGuifa,chebenconofceuenodouerrff>.rfubitOscbeco'lrtfiuffoelpote[ìepa[far- . 

, nel camello. Mandò per tanto la mattina à buon bora il Milortdue de fuoiàpar- 
■■ Ur al Guif digerendo di iarfi folto qualche covdicione honefta;Mapcrche le con- 
, Utiooi propoSle dagli Inglefi erano troppo auaucjggiate , rifpetto allo fiato net 
s tptalfi trouauano, c perche i faldati à quali era flato promeffo il facco, dubitando » 
r; direfiardcfrauiathcominciarono 4 folltuarfi, fu in pericolo laC'utà , d'tffrncl Co d” f/w» 
P maneggio dell'accordo prefa,t più duramente facebeggiata. Furono pertanto con cel *- 
f *gni prt fitgja fitto fcritte le conuentioni in quella forma . 

Che ninno di coloro , che fi trouauano dentro di Calti non farebbe oltraggiato 
, nella uita ò nell' honor e. 

„ - Che da cinquanta faldati inpoi, ad Acttion del Duca di Guifa, li quali doueffe- 
M refi trfuoi prigioni, tutti gli altri poteffrro andar doue più lorpiàctffe , ò in In - 
^ $tlterra,ò in Fiandra; dandofi 4 ciafcuno ipaffaporù ptrfìcuregja loro - . 

\ ( Che dentro di Cales non fi facefle alcuna nouità, fi che ne rutueffe danno la for- 

.... *t^r, ò le artiglierie , & le monitioni che ut fi trouauano ; ma che il tutto fila- 
fà*lfi, fecondo che fi trouaua nel tempo deUa conuentione . 

» Che tutte le robbe, che fi trouauano dentro della Città, di qual fi uoglia forte,' ò 
publiebeò pria aie, fi lafciaffero alla difireuione del Duca di Guifa, il qual ne ha - 
t {r idchbtrarc 4 fuo piacere . 

L- ■ Con queste capitulationìentrxrono i F race fi alpofftfjo di quella Città, [ottavo 
giorno del primo mefe,diquefi’anno co incredibil’allegrrg^a del Guifa e degli altri 
[ Cap.ches' erano trottati àcofibonorato acquiilo,eftedo loro la fiatala Terra in 
f1 predatali' artiglierie, monitioni et uettouaglie in poi, che fi cremarono ad ufo dii 
, Af>& nife ne guadagnarono no mcn di trcceto pegjj,efiedouene non filo per ufo 
\ iella Città , ma per feruirfine anche ad ogni imprefa , ch'i Ke d’Inghilterra dife- 
si piffero di fare in Fracia.Si arrichirono li follati grò fiamete nel porto, doue tro - 
l . Varino alquate naui cariche di mere Stia, et tffendone alcune fuggite piene di feta e 
d oltre merci di ualuta, diedero nell' armata,cbcgiuacofieggiaio le riuiere di 1 '[or 
\ màdia in firuigio del campo, e furono lor preda. Ma da' prigioni cauò il Guifa so • 

'. J Ma graie di denari perciò che shaueua feelti li piu riccbi,et urne furono fatti mol 
qualunque da principio, s' atteiefie 4 menar le mani sega alcuna pietà;alche fù 
" tùfto rimediato da Cape da tutta la nobiltà, che fi oppofero per difendere no fila- 
mettl'innocetia delle clóne e de fanciulli, ma la publica fede;et cosi tra quel giorno 
« f altro furono madati uia sega nuouo oltraggio tutti quei che ui erano,ò della ge 
, <fjò della fattione Inglefe.Erafi udito te fpeffo colpeggiar dell' artiglierie in Ingbil 
Urrà mitre fi batteua Cales ; onde al più prt fio che fùpoffibile armate alcune na - 
: vieberano nel porto di Dourc le inaiarono per foccorrcr quella piagna ; mapr< • 

Libro Decimo, l’arte l’rim?. Q J firn- 
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Ab» del M. fintati fi dauanti alla marinali Tede [chi in battaglia appettammo che fmontifi 
Ai-.Vichr. f ero ’& ? ueidalla Torre , mettevano i pezjj a fegnoptr [aiutarle , quando colo- % 
ìj, ». ro prendendo lingua* da alcune barchette , fc ne tornarono à portar del [ucctiiM -j 

* novella nell ! fola, con tal difpiacer di quella natione, che ne furono per impauri r f 

vkanc. nf4(g nQ Ma tutti ad una tycebiafmauano il poco prouedimcnto degli lagkfii .. 

li quali haut fiero lafciato à guardia di cofi grande & import nte fortezza fola '% 
quattrocento foldati , che la capacità del luogo , ne richiedtua meglio di trenilii , « 
in tempo di fifpetto diguerra ; & peggio poi,cbe quei pochi foffero iuefpertìtUb ^ 
li, come s argomentava da loro attioni . affermano fi che difendendo ualotofir ® 
mente fi ponte, & la torre j ilchc fi patena fare con poche genti , e fiondo piccioli S n 
luoghi, e ben forniti (fogni co fa , per lungo tempo ; riufeiua à nana ò diffi biffini j, 
' qui Ila impnfj;attefo eh' in quel mtgo farebbono arrivati ficcar fi d’ Inghilterre { m 
eèi ’ armata Frante [e, era tale, che poteffe ciò Trinare , quantunque baueffeep- * 
portato quali he impedimento . Riputava fi più fegnalato l'errore ,à dinon difàh - { 
dere, come doueuano il C a fi filo ,òdi non ifpianatlo anzi che ueniffe nelle mani it * 
ninnici ; olir a ih avevano mofirato gru pouertà di con figlio, perduto ebebbero e fio t , 
cc flello, potendo fi fortemente trincerar dtntra della Città , 43 far tante ritirate, 
che fenza dubbio farebbe giunto il ficcorfo prima, che loro fiffe bifognato arra* fa 
derfi Alargli efacilcofaiL ben di [correre, ceon figliai dopò il fitto. Mentre il Cui- 
fa baucuattefi à prender Cali s la cauaUeria era ita [correndo il paefe d’Oia , & L 
baueua tuono [auto quei luoghi , doue filo per gli Inglefi rtflauano due forteggt ) j, 
Guims& Hames , all' acquifto delle quali fi appareccbiaua egli , ma uolle primi L 
fortificar Cales,& riflorarui lediftfi rovinate , fipplendo ambe all' imperfetti** fa 
miche uibaueuano tono fante nel prenderlo. Herrico l{e di Francia, nel tempi fa 
cb'i fuoi Capicani trauagliauano in diuerfi parti le co fc dei /(e Filippo , harem fa 
chiamata l'Mffemblea,ouer parlamento di quattro Stati in "Parigi per hauti da- fa 
nari in quel cofi gran bifigna da' fuoi popoli,& il giorno drb'Epiphania compir • * 
uei» publito accompagnato da infiniti Baroni trance fi , r (feudo quiui come cipi fa 
del Clero il Cardinal di Lorena,tl Duca di Tfeuers per la nobiltà ; Monftgnorà k 
Morticre per lo terzo Stato, & il Santandrea per la giujìitia. Trouaronfi àqM“ fa 
Ha Mfftmblea cinque Cardinali, quattro Mrciuefcom, ucntifi p'efcouiiduejh 
^radhnT re fidenti delTarlamento di T augi, fi tteVrr [ideati diV rouincie;& ole 

to ”11 p"ri* tra ilRe,& la fucina , Monfignor il Delfino con tutti Baroni principali del Rf* fa 
u» Sitti il & n0 ‘^ l\. r f° ln luogo ributto e con Maefii parlando ricordò lip affati trutte fa 

uo ^ e danni, cagionati à quel l{egno dall’ Imperador Carlo e da Filippo fio figlino- Lj 

lo, donde era Hata egli neceffitato per difender fi, 4r per utndicar lt molte ingiuriti fa 

[pender quanto kaueua potuto ritrarre, non pur dal fintrate ordinarie di qwlRt- k 

gno degli anni fior fi, e di quelli cb' erano per uenire , impegnandoli con grofit */*► <tj 
re, ma anche di quanto baueua canato dagli orie da gli argenti proprij ,cd-lk fa 
Cbie fi tolti perciò in pri fitto. Soggiunfi,ch' egli evaridoito à tale che fi ('<■$&*• u 
v me,c fumar de fuoi popoli non lofot corri nano di buona flemma di denari, non nfr ^ 

dema come degnamente poteffe più fiftener il pefi di quel Rtgno,hauenio di conile fa 
tuo da travagliare (e « co fi potiate mmuoMa che ben gli ateo t ama, r promittt" fa 
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I a fùln Corona, che da quell in poùs'effo come fperaua mediante il fonar fo loro, 
riduc'uate co fe,à convenienti termini , baierebbe procurata tanta tranquilità & 
ripofo à fuoi popoli, che ragionevolmente fi farebbouo chiamati contenti, rifiorì- 
4oft con una lunga pace de' franagli patiti.Et perche non fi potette ciò fperare, 
ftn^a far grandiffimo sformo di fuperaf quelle difficoltà, cb’allhor a fi opponeuano 
et [noi buoni difegniji pregaua come l{f,& come Padre amoreuole,che cou ifira- 
ordinario pegno moflr afferò apertamente, quanto era loro in grado I honor del fuo 
Sig.la propria gloria, & lafalute uniuerfale di tutto il f{egno . Che quatoàlui,fe 
potuto baueffe colproprio [angue, non che co lepriuate ricchegge, porger acconto 
dato rimedio à quei mali, angi che trauagliar le uite & le facoltà de' fuoi popoli , 
tbaurebbe più volentieri fatto di quel che ciafcun di loro forfè credeua; maperebe 
ciò non era poffibile,norihaueui punto dubitatodi richieder i aiuto coloro, che per 
proprio beneficio e riputa t ione giudicava, con non minor prontegja diquelch'al- 
tre fiate fatto haueuano,iouer conformar fi co'ldefiierio del Rgloro;& che di tal 
pronta imoìione efedeltà,egli*ra per ritenerne particolar mcmoria,riferbandofi 
à moflr arne in tutto il tempo di fua uita,fegni notabili di gratitudine. A ngi accio 
<bt pafi affé a’fuccrffori l'obligo dt tanto beneficio, bavetta uoluto quiuicondur co 
efiò lui, Frano fico il Delfino ad effetto cb'anch'effo ricordeuole fempre di tal co fa, 
ù fi proponeffe in tutte l’attioni fae future, come per norma, a bene e gratamente 
governare i [additi la commendaffe à figliuoli, e quelli à nipoti di tempo m tem 

po fi che memoria perpetuamente f e ve confcruafìc ne f{e di Francia . Leuiue e 
tolde preghiere & effortationii Umico , infiammarono mar auiglìof amento gli 
animi di tutti coloro , che nell'AfJ empita fi t rouarono ; e feorgendofi nel uifo di 
c ìafeunogran defi devio di fodis fargli compitamente in tanto fuo bi fogno , pareua 
che tutti pendeffero iella bocca del Cardinal di Lorena, à cui toccava per grado 
il primo rifpondere alle richiede di fua Maeflà ; e fi feorgeua non fo ibe di nobil 
timore ch'egli non appieno manifcfìaffe il prontissimo animo di ciafcuno, in efpor 
quanto bramavano in feruigio del l{egno,adun minimo cenno, non che à fi effet- 
tuo fedimande del Re e Signor loro . Ma il Cardinale , che molto ben conofiiuto 
beveva CuniuerfaCcon finimento, ben ch'ufficio fuofoffedi prometter folo quanto 
s’ apparteneva all’ ordine Clericale, nondimenopartò in modo , ch'anche gli altri, 
(he poi feguirono , parvero batter parlato per la medefima bocca del Cardinale, 
tifon è(dtfs'egli)cofa nuova ò firc , ch’i popoli f occorrano il fuo Signore pollo in 
qualche difficoltà, angi è ciò tanto antico & cono/ cinto per prona, ihe nonèniu- 
W » che non [oppia, [ubilo eh' ei giura fedeltà nelle mani del fuoT rincipe, tfftr egli 
tenuto ad ejporre la uita,Cr lo bavere in prò, et feruigio di lurfilche più volentieri 
quei popoli efieguifeono , che 'vogliono trà più denoti e fedeli efftre annoverati . 
àia [etra quelli fiano in luogo principale i Francefi, egli fi come è noto à tutti- le 
Cationi , & vulgatifsimo in tutte te penne degli fcrittori, cofi può tfftr notifiimo 
alla Maeflà uoflra,per lafperieirga fattane in dnurfeouaftoni . Et fe ben lama- 
Ugniti detempi, Ò" tinquiela natura de' -nimici uoflri , e della felice memoria di 
*fancefcouoftropadie±ban cagionato ;inm fi lungo corfo d anni gran travagli, e 
diutrfe calamità in quefto Regno , ond igli di molto bà cambiato afpetto , da quel 
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M- iti U che prima effer folata; non dubiti però punto uofira Matflà , cheuon'riMfhik ( 1 
An! d! chi W 0 animo, & la medefima di fpe fittone , d‘ impiegar tutte le [ut forge , in fui u 
_M5«. che cono f ce dotttr confettiate infume con la vofira gloria , fbonor dilla numi, j 
CT cbe potrà anche apportar quiete e npofi,vniuerfalmente à eiafcuno . Hd bai ir 
potuto, in tante , e co fi calamiCofe guerre nell' Italia, nella Fiandra, nella Girne- * 
nia, e n< Ue proprie vifetre della Francia r cagionar la ca fi d' Muftì i'a attoniti» « 
Fratcefe, confumamento di genti,edoro , ma non pia piegamento , ni abbeffo- ,ii 
mento pur minimo di quella [olita grandetta, e penero fttà rianimo, chela faci- p 
riffima à Re fuoi Signori,^ veneranda & f amo fa appo tutte le genti . /if hi 

le il magnanimo , hauer tanto riguardo alle tue [>rge , quanto à quelle delia prò- «i 
pria naturale fi muta mai per qual fi uoglia fortuna, fi che non ritenga il mcdtfb li 
tno de fi dei io fimpre & la fi- fin volontà T ah fino fiati in ogni un poi vofiripn *» 
poi fir(,e tali creder doucte che faranno al pre finte ; & con tanto maggior nino- ai 
lià lo ui dimcflreranno , quanto cono fono la bontà Cr 1 human tàuoiiraeffrr «i 
maggior/ ipoi ih' ella, non come da fuddituò come da' figliuoli, ritenendo limpidi *ji 
& la potr/ià Rjgia t paterna, ci chiede aiuto; ma come da fuoi amici e fratelli, & *i 
ncpriega,&come uguale ce nt promette riempe nfu; e? perp.lt affilarci , vitti <<* 
thè fi < ofìituif • a di tutto ciò ficurtà , il fio maggior figliuolo . Ma in qucfto riti* (| 
no fumo la differenza da' Re Franctfi dagli altri , & infume ci rallegriamo , tbt hi 
tali ne fieno conceduti dalla aiuina prouidentia , e ci infiammatelo i corri fpondn te 
con fegni diuiua gratitudine,uerfi Cuna & l'altra Mac Jià; acciocbe quella cito *■ te 
feriti in iSìato di tanta felicità , & quefta a ricono fca per co ft fitteli e denoti, noi *!< 
fola al nome Regio,ma alla perfino, & alla molta Immanità d'Herrico Secondi, ’^G 
cbe niunacofa poffa non promettefi del popol fio . T^onujii dunque dubbio ale»- *?; 
no nelC animo dalla M affla vofira, cbe non fio ella per ottener ogni aiuto da tutù ta 
ifioi f additi , & in particolare da qucflo Cirro , in vece di cui bora largamente II 
prometto ogni pcffibUe delle forge loro;con quella prontezza, con la quale i Cbrh jkj 
Slianiljimi voflri maggiori, fino fempre fiati filiti, & noi Sire particolarmente, V, 
di prender la dififa della Rcligionc,de Sacerdoti, de umptf & ài quanto a titubi fi,, 
culto s'appevtiene, & Cefi empio i uicino .Sarà dunque ogni noflra dimoflrationti I ^ 
tal cafi,ò compimento in parte di quanto le dobbiamo , come f oggetti , ò qualche *♦, 
gratitudine di quel cbe ricono feitmo da' molti benefici} , e di uofira MatSid ,ede‘ r y 
padri fioi;la cui grati ffima, & veneranda memoria , bafitrebbe in qual ft uoglii h, 
piu pericolo fi fiato, à farci mettere à nfebio , in uofiro feruigio le proprie «itti \ 
non eh i denari & ltfacoltà,le quah,oltra cbe da uoi e da' uofiri maggiori,! bah- ’t* 


hi amo da riconofcere, elle anche non fino ad olir» ordinate , ch'àfe mirfene negli 


bum ambi fogni . Ma qual bifigno può effer maggiore , cbe la dififa delle nolirt 1 


‘I 


vite* del nofiro bonore;ò come pii Ultimamente h abbiamo da difpenfarlexk'n <j, 
que lagni fi . cbe giuditioj amente delibererà quel Re , nelU ciò-mani &■ arbitrio , % 
rimettemmo già, con folcane giuramento, la dififa deU'bonore e delle uite ucfUtc ^ 
Siete uoi fire il nofiro Capo; dalla uofira volontà babbiamo tutti , & in ogni (ut- |ij 
Ceffo da prender Ugge nelle nofire attieni ;i dunque qofiro il commini*! e, t di» ^ 
finire, niSini Ubidire «r S effluire, tome faremo [empie." > ^ 

ÀM| 
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finito c'bcbbc il Cardinale, di moftrar, con parole fomiglianti, la prontegjt/L, 
iti Clero intorno al dar /oc. orfoal fie, feguirono gli altri principali ordinatami 
tticon prontezza ma minore off"' renpfi,iy le vite,& lefacoltà, ad ogni richieffa 
itila Matttàfua. Il giorno poi de quitta iridili» fi (fo tur fé, di nuouo fi afiembra 
Tono, ma non ni fu la fi fina, & il num-ro degli altri non fu fi grande . già > (fendo 
Stabilito quello, che far fi doueua in tal materia ; ben hi fu ,Alfonfoda EJ ir fra. 
itilo di Hercolr Ùvea di Ferrara , che fn putto a federe dalia dtfira parte dsl fie, 
dopò il Defino , & il Duca di 7 ^tutrs Vari di Framia , fedendo a fimflra li Car 
inali di Lor, nm diCiuttiglione, ambedue V ari, & i Cardinali di Borbone, edi 
Okift ; indi gli altri, eVrelati,eVrincipi at mano, in mano, in (ito piu baffo a 
f»oi luoghi . Qrì fi trattò di regolare alcune cofe importanti circa Ugiuttitia,o 
furono propofli ordini ttrett, [fimi i f suore della C -tbolica religione; indi ripi- 
gliandofi l'importante nrgotio degli aiuti per la guerra, off ir fero fpeeificatamen- 
tt ad Herrico tre milioni di ducati, da [pendere in quell' ociomn-ga,& più, fe più 
fifiero ititi forno per libcrarfi un tratto da enfi lunghe molcttie.Edi quitti un mi- 
lione fi contentò pagarne il Clero, Oitra te Decime ordinarie , il rettante i Laici. 
Ha mentre fi tratt amano qufiecofe in V origini DucadiGuifa foUecitauail fin 
deU'impn fa di Cales, & l'otttnne, come dianzi dicemmo, talché n'hebbe il fie la 
Murila il nono giorno del detto mcfe in S anger mano , dome egli era ad honorar te 
del fecondogenito del Duca di iq^uers, onde fi raddoppiarono le fefie, per 
&e fio no» poti contener fi, cbe fubito nongiffe à ueder' il grandi acquifto fatto det 
/voi. lodando, con qualche inaiata de' yandomi,edt frguaci loro, il ualordel Du 
tadi Guifu, & il buon giu litio di Vietro Strofi . Riparato ihe fuconucncuol - 
Beute Cales & la f riuttui genti in gHardia,ilgiorno de tredici di Gennaio,s'inuià 
H Gkifa, col rettante dell' effìcrcito , per prender Guines , fortegga lontana dieco 
Biglia da Cales, & forfè non di m uore importar, ga, benché non di tanta comma 
éità à gli IngUfi. Era ella po fi a più fra Terra,& qua fi circondata da’ paludi, cho 
tonpinuano fino à quella parte di Cales che guarda ad ùttro ; onde ((fendo molto 
ficura da quel lato, per intiera f orti f catione, gjf come per antemurale, Tnrfo Me 
gpgiomotui era fabricaca,oltra il fvfio una contrafearpa di ben cento braccia di 
boigbeggj , terrapienata, con due baloardi dalle bande, & un fianchino in- 
Bega, alla quale efftndo aggiunto un foffòdt fettunta piedi di larghrgga, che. 
giua ad unir fi con quel della Terra , faieua cb'cffa contrafearpa rimani ffc ut 
ifola ; non molto differì nta da qudla di Cala ,uer fola mede fi ma parte, 
fn di quei gfan baloardi fabne aro alla moderna guardava à Ponente-', <3r 
04 affai {patto fo con buoni firn ibi , come era anche l'altro , (he chiamava- 
mo le gratu fitti Ha, onde fi difendeva 'agevolmente-» , non pur detta contra-- 
ft*rpa,tna anche tutta la f or tuia , & Orientale, & 0 i ridentale della Ti ira,aa- 
ultra ad che la porta, cbe conducila a Cali j, 14 uindi fi cagionaua,che chi nera pa 
itone, poteva, or agevolmente difender, w offender Gumcs ; di modo , cbe per 
‘gai rif petto àgli affali tori bi fognava far ogni sformo nell ottener quella contrai 
fiatpj ; or la Terra, quantunque per altro affai forie,ndla confcruation dique-- 
fio, panna che ripomfie unte le fot Jpcran^ ,w'j>crcio Ibaucuano premonti» 
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Ah. S ri M- di genti, e di artiglierie copio famentc ; perche oltra le guardie ordinarie , Il èmiH g 
natordi Grauclingbe , (libito ch'udì il cafo di Caler .vi andò quiui alcune copagait, ,, 
di Spagnuoli,e Firmengbi.per maggior fecurtà.Era per qui fio difficile molto tèe « 
imprefa , <ir fu lungamente di fp ut ato da’ Capitani F rance fi, fe doueuano affilila i 
prima Graudingbe , come più ageuole ai acqui {lare, e riferuarfi da figgo itffii -, 
to di Gufici, bruendola prima spogliata d'ogni foccorfo un ino . Ma ri filmo fi- 
nalmcnle,cbe quanto maggior tempo dauano a gli Inglefi da rtbauerfi , e dapra 
der fiato, ritr ouando fi gtdfgo mentati, e confi fi dalla prefa di Caler , tanto più 
* ne,nett euanofi difficoltà l' aequi fio; & che quel che non face nano i loro foldtù 
allh or a,cb' erano infiammati dal caldo della vittoria. noh-baurebbono fatto di- 
poi, che fi fiero (ìracchi da altre fattìoni , & indeboliti dalle continue fatiche; fi 
fiutarono à quella uolta, come detto habbiamo; & r (fendo fi trincerati À dirim- 
petto della contrafcarpa, il tergo giorno dopò l arriuo ; fattaui gran perdita di 
genti, cofi (oliati, come guaflatori , nell' alloggiare , e piantarle artiglierie, cbt 
furono trentacinquc peggi grosfi; cominciarono à battere, t durò tre giorni con- 
tinui . T ùmbramente tolfero alcune offtfe <f ambedue li baloardi , indi tonino- 
tono quanto fi porfibile le difefedifiancbi,& fi ùltimo r apparecchiarono grò»- 
de apertura nella fronte delpiù moderno baio ardo , donde difegnato haucano di 
farfi firada. Eglierano fabricati quei baloardi di grosfisfime mar a, e di poco Ut 
r apieno, ilcbecagionò la perdita del luogo; perche oltra I bauer fatta la tonino di 
tffo commoda fiala a gli ajffialitofi; diede anche il fo ro , fattem à quefio effetto, 
agio eh' tsfi, mentre fi s (organano d' acqui fiat la cima, poteffero co' l muro mede- 
fimo ripar ar fi da’ nimici,cbe per fianco tirando cercauano di f cacciameli . H+ 
Metta lo S troiai, uedutal'occafion di cofi grò fie mura; procurato fi qucHo ano* 
faggio co'l non ronfiarla interamente, facendoui fol tanta apertura, che poteffie- 
. ^ roi fuoi nell’ affidilo dimorarui ficuù dall' offe fi de' fianchi, condotti che ui fi foffit 
, ro déntro con prefigga . alquanto più alto , fece poi con gappe fare nel delti 

baio ardo, pocodifcofto dalla cima, quafi con più profondo foro, una piaggi, & 
iodi di (opra unaùra; ad effetto , che nel dar Caffialto, fi ne uenìffero r finitati ni » 
foffieroprecepitofi giù ad un tratto refpinti, ma commodamente potè fiero uniti 
due uolte fermar ff àfartrfia. Il giorno deciotte fimo di Gennaio comincierai 
à tentar leggiermente l' affatto, & cofi fecero il f eguente, per ben ricono fiere il l»i 
go,e per efperimentar la prontegga,c ualor de'difenfori ; ma l'altro che figuì et ■ 
ogni ordine fi pre fintarono alla batteria ; & tffitnio prima andato Monfigftt 
^Anaelotto con tre compagnie à riconofccr l’alttgga dell' acque, ch'era di baffi 
AndeTor P' e ^* moltl sarrifebiarono di poffare è guaggo fin fu la batteria. Ma fi qutl" 

primo °I l'bora mede fiuna , che cofloro erano da' difenjori molto trauagliati , fece il DuU 

Sirafliitó 1 * ** Guifa buttar un artificio fi ponte f òpra tacque, fabricato da Bartolomeo da» 
di ulna Tefarodìfopra nominato, perlaquale il meglio del campo pafsò dall'altra p*M 
fieramente , & fi giudicò chiaro allhora, quanto fieno di nocumento L acque nt 
meoàtrl foffit delle fortegge . L'oriinanga (pinta fittola batteria era T edefthi , t di 
imoirje. Guafconi, li quali bauendo trottato eh' alcuni guaflatori haucuano loro fetta» 
* n "°- commoda la (olita con gapponi, fecondo che fi è detto , non dubitarono d'efpoffi 

" aniinffia- 
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timo fornente ad ogni pericolo d’arme, per guadagnare il baio ardo ; & quantun ab- dei M» 
neuitrouaffero idifinfori in grò fio numtro,er bene apparecchiati, dt quanto 
fttenabifogno, nondimeno morti che ui ne furono parecchi di loro , e firoppiati isi$. 
dalle arcbibugUte da' fuochi arti fidati, e dall acque bollite, fi fecero firada con la ” A{ . c> 
ftrga, & acqui ftarono la pianga del baio ardo, doue ucci fera ben quattrocento 
filiali, che furono più tardi à ritirar fi con gli altri nella Terra; ben che molti 
feriti malamente, fi ritrouaron poi mortiin Guines . Nel medefimo tempo , era 
flato prefo quel picciolo fianco in me%o alla contro fcarpa , dagli Sui^gert del Co 
lineilo R occorocb, liquali, erano guidati da un fuo nrpote, in guifa cb'i Franccfi 
recarono padroni qua fi di tutto quell' antemurale ai Guines . Trouauafi al go- 
verno di effa Terrà, il Milort Grei, & haueuafeco ben nouecento foldatt , auato 
geligli dopò la perdita del baio ardo-, fra qurfti tra con molti nobili Inglefi, ancht 
Ut fuo figliuolo, ilche fu cagion della prefia perdita delta Terra; perche quantun- 
titubane fé tanti faldati, buon numtìo d artiglieria, monitioni e vettouaglie da 
lungo ufo, la Terra tutta in fuo potere, e forte, il baloardo della Cuua anchorfal 
no, con tutto ciò , potè tanto la pietà del figliuolo, & il timor di non perder lo ui,cbc 
fpauentato da quattromila tiri d'artiglieria , bencb alcuni affermino d’otto ,edi 
diecimila, cominciò quella fera medefima a penfar di accordo, e mandò à farlo in 
tendere al Guifa , che gli concedette tutta quella notte di triegua . La mattina.* 
tondotti infume à parlamento, il Milort, ch’era riputato puma un ualorofo , e 
prudente faldato, con fuo poco bonore fi contentò di abbandonar la fortefja,la.- 
[dando fine ufeir liberi con le loro arme, ma finta infigne, tutti li foldati , e re- 
fiondo effo trà Capitani prigioni, fin ch’altro di loro deliberaffe il Rf di Francia \ 
Guadagnasfi qu;ui non ptcctol numero di artiglieria , & con infinita gloria del 
Gmfa.e dello Strofji, ma con generale, e fomma lode di tutto il campo, ricupe- 
rò Herrico affai più che l anno pc fiato perduto non bamuaàSanqumtino, anfi 
tacquifiò la libertà della Francia, che prima fi poteua dir con quefla briglia tfitr- 
tenuta à freno da gli Inglefi; à quali non rimancua altra fortezza in quella riuie 
tt che Hames , luogo picciolo non molto lungi da Cales, ma pofio tra paludi ìil» 
guifa, che i'accoftaruifi con 1‘ artiglierie ò co Icampo tra del tutto imposfibile,non 
Iti (Jfendo fi non un calle ftrettisfimo fondato fu palificfUc,facihsfitmo da difende- 
tti oda tagliare . Ma mentre lo Strofi flaua consultando del modo d’acquiflar 
tintila fortezza, & fi uantaua fra quei Caualieri, ehecon l’ingegno di Bartolo- / 

Uro da TefarOihaurebbc tt oliato ageuol modo da fupetàr la difficoltà dell' acque* 
apportò lor noni Ita Stplcro,the con parte della caualletia guardaua quel p‘ fo, Hom « 

gli Inglefi batter fintamente abbandonato il luogo, eper uie infoine fra quellca ^ d“g?i 
paludi, efierfi ritirati in ficuro utrfo Santomero . Colmò quello futerfo la fili\ lugictì . 
tità del t\e, ilqual ripieno d'allegrezza, trouandefi allbora quiut, cremò che fof- 
firouinato Guines, per nontfiercoifirettoà guadagnar tanti luoghi, & che fi 
forti fica f meglio Hames, tCalès, dando diciò laeuraà Monfignorai Termes j 
(gli co ’fuot , qua fi trionfante fi nt torno in Tarigi,trouancofi , oltre alla j 
gran preda di diuerfi forti , CT alle taglie dt prigioni, hauer acquifiato in quella, 
imprtfa forfè dugento cinquanta ptZfi Tortiglie ria , C queUbepiu importuna* 
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A». He! *. ricuperate tre cofi buone forttz^e in tempo fi breue . ma fero gli Ingltft motti 


Au.iltiu. s ^ attMtl da' tanta pentita, perctocbe oltre agli altri danni , fi cono fcc nano prima 
• i s*. d'vn'groffo dado, che cauauano dalle mercantie, che quitti fi condu, turno dati- 

tULA k c Htr f e P artl ’ ^ tr,tc ^ e r, ft 3H3tt o ftn%a commoditàdi porta in quelle riuitre, di 
* condurui le loro robbe,cbe difpen fonano parimente ne pae fi vicini ; e fi doltuno 


apertamente del l{e loro, che gli baruffe intricati in quella guerra, onde fi era loro 
cagionato fi gran danno. Fecero per tanto delibcratione di forprendere in fytf* , 
mandia qualche luogo forte, accioche acquifiandolo potrjfero poi con tal mtgf, t 
indurre i Francefi alla refiitution di Calti; & fi presentarono in quelle rudere , 
con ben fettanta nani ben corredate ; fpargendo voce, che voleuano impedir t(ur r 
mata di Francia, cb'vdiuano apparecchiar fi per vittoujgliar Calti. Ma vtggn 4 
do poi corfo à guardia di quelle Terre il Duca di Buglione, con buon a canali/ rii, ^ 
<£* che per tutto fi ftaua con vigilanza, non tentata co fa veruna, fi riconiufìté L 
in Inghiltera. T rouauafi il Duca di Tfeuets in Campagna, con parte delle gemi , 
del f{e,e difegnaua far qualche imprefa fegnalata; onde auifato dell'animo futi , 
* Duce di Guifa, & coniuceniouifi anch'effo,in compagnia d’altre genti, delntft , 
di Fcbraio; dopò l’efjerfi diligentemenre informaticeli alcune fortezj^ iti liuti- , 
, to di Lucemborgo erano mal guardate, fi partirono da Scialon di Campagna, & fc’ 
conduttifi ad luoy,quiui fecero ratear tutte le genti da’ prefìdij di qucHintomo , ^ 
per condurfi fott'Orcbemonte,come luogo importante; & cosila notte, baueuli 
con Jtcretegja fatta condur l'artiglieria oltre il fiume Semois, quantunque tutto 
il paefe foffe pieno di ghiacci, e di neui, fi prefentò, alla fiproueduta , fotto quelli 
fortezza. Quid piantate ccn ogni diligenza i gabbioni , e trinceratift bene, to- • 
minciarono immantinente à battere vn forte baloardo,& vna cortina, colf tau- 
to impelo, chaucndoui fatta grande apertura, quei di dentro; che nel principio v> | fl 
feendo à (turbar i Francefi, ne haueuano molti vccifi, e brauamente moflrimu L 
• che ,™fò di voler difender fi; cominciarono à fpauentarfi olirà tldoutre . Etti Captino .. 
da; Fra»-, loro auutiito d'animo mando al Guifa, per ottener condii ioni honefie, & arre ,,, 
derfi; ma non volendo egli riceuerli fuor eh' i dif rettione, vi fi inclinarono, lo- 
/dando quella fortezza quafiinefpugnabtle , s'hauiffe burnii dentro difenfoù j ^ 
odinoti; e [fendo olirà l'arte, affai ben proueduta dalla natura,perefferpofio fo- -,.j 
pra vn riUuato f affo, e malageuole à (uperare: il Duca di Guifa con moltogn * ^ 
rofità, baienti quei Fiammtngbi,ch erano alla guardia, diede a defluito la liba- 
tà,& donò loro le robbe.che quiui teneuano ; & poi con gran prò fperttà, fori- ... 
ficaio & prcjidiuto c’hebbe Onhemonte, prefe Ghiny, Giamogna, Buginoti),/ Lj 
Pillamonte, fen^a perderai alcun de fuoi. Sopraggiungendopoi molte pioggit, ^ 
fi che non polena l'rjferdto alloggiar più in campagna furono te genti mandati £ 
alle fianzj ; attendendo in quel mc%j> Herrico ad affaldar genti in Laroagna, & 
ad accrtfccreil numero de fuoi Guafconi , perche difegnaua à tempo nuouo no- , y 
F/toceTc» uarfi potint'fìimo,e far qualch’ altro notabile acquiflo, fecondando il caldo dilli L 
*' 1 ewa vittoria; Et (fendo già molto prima fiato propotlo alla Burina madre di Scoti* k 
5 C |»al. fonila del Duca di Gmfa,il dar fua figliuola, chiamata pur Maria, per moglie, i L. 
" ,uo Frate foo Di tfino di Frauda, fù quft'anno, per opera di effo Duca, ridotto a firn ^ 
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1 fi tiegofto ; & conclttfo il tutto, del mefesli aprile fi celebrarono le no%%e iru *n dei-» 

’ Parigi , con quello fplcndorc cb'à sì gran R* fi conutniita , & per quanto corti An ’àé ciu. 

portava t'occafìon de’ tempi . Effettdo m quefte allegrezze gli animi de Fran- 15S* 

8 et fi, rimofsi alquanto dalla cura del guerreggiare , v olle C bri fterha Duchcffoj f R ^ 

» Vedova di Lorena , tentar qualche condition di pace , fra queficMaefià ; potendo 
f ciò molto ben fare per le depende m^e, eparentati c batteva , da ambedue le parti ; 

» perciocheella nacque d I fabella , fonila dell Imperador Carlo , & fù mogliera 
:i di Francefco Duca dì Lorena , Cugino del Duca di Guifa . Conduffrfsi ella à 
i* queflo effetto in T cronna, doue Carlo fuo figliuolo, & ilCardinale,& Monfignor 
f di Vadcmontc, fuoi Zij , andarono anch'efsiper trattar e,o più lofio per intende- 
teche co fa foffe propofia dalla Ducbeffa , per venire à condition di pace ; & ef- 
n fendofene alquanto difeorfo , fù lafciato il ntgotio imperfetto , per gli auantag • 

*> giati partiti , che defiderauano » Franco fi . ìtauendo in qu fio mego, le genti 

t>- Aerano in Lamagna , & in terra di Suigzpri, affoldate per lo Redi Francia a , 

'$ cominciato il loro viaggio Herrico mandò il Signor di Bordigliene à Met-g, con 
i,rf finta, che doueffe quitti bonorenolmente riceuere alcuni Signori Tedefchi, che gitta 
è) no per vi fit are il Re, ma in effetto, perche coniutto fi vicino àTeonuilla ,procu- 
p* rajfi diligentemente d’intendere lo fiato di qutUaTerra, e che fondamento potef- 
S* fero fare per acqui darla , & che ne prende (fero , fe posfibil fofie il modello , & in 

i, il fornma faceffe ogn‘ opera di faperne l'intiero , perche ficuramente nel configgo 
iw 1 tegole, fi poteffe poi di fporre dell' ordine del? affiliarla . Effeguì il Bordigliene 
<0t con ogni diligentia il tutto , & fù deliberata l'imprefa ; ond'effendo già arri - 
(ir nati più di quattro mila cattali! Tedefchi, che dall arme che portavano olirà 

j , # all'ordinario , fi chiamavano Tifìolotti , li quali erano guidati dal figliuolo 

r& del Duca di L uccmbergo , e da R eifberghe , Luogotenente d" un figliuolo del Lant ^reSlii 
,p gtauio d Hafsia , a quali baueua aggiunto il Re tredici milia fanti Suig^tri , comba.m. 
|tyi i otto tre Colonnelli, Rocrocho , Roccandolfo , e' l figliuolo di Reifberghe^t , ,a ». e * tcf ** 
■ ft fi pie fintò ileampo à Teonuilla. Monfignor di Guifa General\Capitano, era *n- 
che fio arriuato,egiunfiui parimente, mandatovi dal Re , il Duca diT^tuers , & 

1 9‘ FilleuiUa Goucrnator di Metgjui baueua condottigli buominv d'arme Francefi, 
y che dimoravano in quelle frontiere ,&ìl Duca di T^emurs le compagnie leggiere 
0) iellequali ere fio al gouer no. Talché vafo il principio di Giugno, veggtndo 

pii H &uifa,chc le fanterie Francefi alnumero di fettemila, erano giunte, iifpofi l'afi 
fedio,egli alloggiamenti loro ben fortificati, intorno alla Terra, di là, e di qui dai 
y fiume Mo fella; fi ben dalla parte più Occidentale, per le paludi non poteva comma 
y damentt accaparuifi,egiuaicauano perciò, che la T erra quindi doueffe ricener pie 
y del nocumento. Folle che Monf. di T^cmurspon la cavalleria leggiera afficureffi 
y Hpafio tra Lttcèbargo,e Ti Òuilla, nò lungi da Monte fangiouanni; le genti d'arme 
y trance fi, et alquati cavalli Tedefchi,collocò fu la firada di Mtt 1 ^. UDucadiT^t 
y Htrsbebbel alloggiamento di quà da fiume, ma ucrfo luparie M ufir ale, & rffo fi 
y fo fiuerfo Cenante , con la maggior numero delle genti , edili dal fiume ; bauen- 
(itf. *°P cr guida, e con figlierò in tutte quelle attioni Tietro Strofi , che con un’tf- 
y Ì tifi"* diligent^j , & con una prudente accortela fuperaua ogni difficoltà 
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An a»! M. denìmici>& ogniinuidia degli amici Francefi. Trouauafi à guardia dì Teonn U- : 
An d'cht ^ ì^ onte d0rno con mille, e cinquecento galloni, a' quali il t(e Filippo, vegga. • 
", j’jg. ' do l'apparecchio che faceuano i Francefi da quella parte , haueua aggiunti bà « 

quattrocento S'pagnuoli fiotto la curadiGionanni Gaetano; liquali tutti con pi ; 

contadi ' vl £'t jn V* r >p trattano dotte i.bifogno richicdcua, e dauano tanta molffltatoak u 
orrò'in ' loro fortite a Franccfi,chc gran fatica hebbe ilCuifa , quantunque h .utfie griffi i 
g'o" jnnf- numero di guaflatori, à ben trincerarti, e far ficuri gabbioni da piantar /‘art*. * 
Cattano in glieria da battere. EraTeonuilla f affiata di mura antiche, affai buone, e ben ter- b 
TeomiiUa. rapienate, ntanon haueua ficuregga di Baloardi Ideali, rffenio in quella uectd- e 
tutù torrioni, pur fatti alt antica, ma digroffo muro, e certi torrioncini in megf, ig 
onde fperauano li difenfori di poter far lunga refiftenga. Quando poi fiderò ine - c 
mici fin fotto le mura con le trinccc,& ch’udirono il continuo folgorare di tpullt « 
ardenti, e grafie machine, eh’ in tanta copia giorno, e notte temprfiauano, in dmtr j, 
feparti, cominciarono a fpauentarfi,e fi tennero per perduti. T^pndimeno fecero tf 
granissimo sf or godi fortite,& fauorirono due volte alcune compagnie , ebeii * 
Lucemborgo, e dalle uicine fortegge erano lor mandatein foccorfo. Ma potori p, 
riufeiron felici, effendo fcmprcrefpintincllaTcrra, congtoffa perdita deleloro Q 
gè nti. 7{on ceffaua il Guifa diftringerfi quanto erapofsibtle,ucrfo la f or leggi, t ^ 
crcdcnadaprtncipio di poterlo far con poca difficolti, non effendo di la dolimele, A/ 
contrafcarpa,nè potendo per rifpetto dell’ acque far fi alcuna fortitapcr diflurbtr , n 
lo;ma saccorfe ob erano cofi uigilanti , t follefiti li difenjori , nel mollarlo co» t . 
quattro peggi,che da un alta,efortisfima torre erano fparati, che fu coftretto i 
perder fi molta gente, prima che poteffe piantar commodamente parecchi canne- 
ni da battere, un certo torrione poflo tra Leuante « e Tramontana , nel capo iebt fa 
Terra. Quiuifi driggarono dal Macftro di Campo Eftrea, ch'era fopratartigtit L 
«omba'du- ^tatdiece peggi, per atterrar i fianchi del Torrione,#- ilparapeito,leuaniolc di- L 
tadaFian. fefe della cortina; altridoiki per forar detta cortina,e ronfiar due piattaforme, 
* cfi- che pofte in ambedue gli angoli di efia , pareua che 1 a f sicura ffe ro daUafialto ; li c 

modo che riparato di notte ad ogni co fa, con trincee, e gabbioni, e cominciando il 
quinto giorno di Giugno a battere , in breue apparue il torrione fmantellato diO- L 
fefctlc piattaforme in gran parte rouinate,& il muro della cortina caduto alla fi 
gbtgga di quaranta braccia , Et uolendo darli affatto da due lati,afpettauacb’il ^ 
T^juers barn ffe in punto la fua batteria ; ma egli,pcr effer'i luoghi paludosi, peni ; ^ 
affaipiìt a trincerar fi, tffcndogh fiatobifogno contraui,c tauole far atfficitipibfr . , 
cote di notte, da fermaruifi fopra, e riparar fico fafcine,t terreno, che bifogoaui ^ 
portarlo molto lontano, e con gran faticai & s'ilgr annumero de guafiatorino» 
l' aiutano, era imponibile il piantami alcun peggo, nè dimorami (icuramente. fa 

vdlgauafi più uerfo Leuante, Micino all’angolo, thè giraua poi uerfo la partcJ ^ 
guardata dal fiume, una Torretonda, bafia, che feruiua, come per fianco alla cor- v 
Una, laqual guarda uerfo Megogiorno,ér più dentro alquanto nella Terra, fine ^ 
deua una piattaforma, per afsicurar meglio quel fiancoima parue a Capitani fri C 
cefi, che quella fortificaùone fofit fiata intefapoco bene, poiché ageuoUnchttdM . 
rione potata prender fi, t aitano li a che fi fuptr affo la difficoltà delle paludi, c dell» ^ 


Delle Guerre de fuoi Tempi. Lib. X. 5 S 

ftffe; & la piattaforma, non era poi bacante da fé à tener fi , non battendo altra ab de! te, 
difcfa ; ni tiferà po fi a in gui fa , che difendere la pianga di quel torrione; onde fi ^àìchr 
vedetta mancamente, che da quella parte li difenfori fiorano pii confidati nel isS 
filo di fuori, che nella fortifieation didentro ; & fe ben b avevano fatto unriutUi- ”” VTT 
; no, alquanto uicino alla torre, uelproprio angolo, con una cafa matta, aggregare F 
do molte cofe,per ammenda dell’imperfettione di quel fianco , nondimeno ageuol- 
mente poteva tiafcuna efier disfatta ; onde cagionavano piu tofto longbegga di 
, tempo agli offeniitori,che realmente oftafiero alle lor forge . Furono primiera - 
, mente dal 7 {euers,à quel rivellino voltati fri peggi di cannoni , & fri altri verfo 
1 Ufianco,d'una piattaforma, polla pii uerfo Tonente,cbe difendeva la delira par 
. te della Torre,& ui fecero notabil rovina. Il Cui fa in quefto nego per travagliar 
t in piu parti li n'tmici, fin fe di voler dar un affatto dal fuo lato unanotte , e fatto 
buttare un ponte fopra il fiume, piu fu alquanto , di quel che prima haueua fatto 
far di barche, per correr da un campo all'altro, fpinfe uerfo il foro della cortina , 
j cinquecento ualorofi foldati; liquali fpauentarono inguifa ti difenfori, e con tan- 
j, taoSìiaation combatterono che guadagnarono l'alto delle mura; ma corfouiil 
. Conte dOrno cén molti de fuoi, & i Fr ance fi cominciando à perder quella lòr fe 
r liciti de principe furono con perdita de piu valenti foldati, e di due Capitanisi- 
pinti fuori della batteria. Gli afediati reggendo il pericolo nel qual fi trovava - 
i no, per ogni uia attendevano a procurar qualche foccorfo,e con fuochi di notte, et 
' v altri fegni moflrauano a quei diLucemborgo,chenon erano p u che otto Leghe-* 

■0 lontani, quanto bifogno haueffero di aiuto; e poiché di nulla videro efier fouuenu 
0 ti, deliberarono far l'ultimo sforgo,e mandar mcjfaggio à pofta a farlo intendere 
, al T rencipe di Masfelt Gouernator di quel Ducato. V [tirano per tanto, circa tre 
’ cento fanti,epiù di cento caualli a fcaramuggare,e nel feruor del combattcredue 
£ di esfi pajfando con molto rifebio per m ego a nimici, fi conduffero al Masfelt , & 
a gli altri con gran perdita,efiendofi [pinti fin all' ar tegliarie , furono ributtati de i» 

’ tro dalla caualleria Tedefca . Il Duca di J^euers , battendo fatto con l artiglierie 
' gran danno a Ue di fife, uerfo la [uà parte, s apparecchiò per condurfi uicino al pie 
della Torres guadagnare il riuellino come fece; bauendo prima collocati cinque • 

' cento archibugieri fu'l vivagno del fo fio, perche buttati in terra, con la dififad’al 
\ cune poche trincere,non patifiero che alcuno dal parapetto dilla Torre , o della _» 

0 piattaforma compari fie a tirare archibugiate , fin tanto ebe il corpo dilla batta - 
, glia fi conduce fie fatto e {fa torre. Fu tutto ciò efieguito con tanta diligentia,& co 

* fi brauamente fi portarono li Fr ance fi all' a fialto, cb' acquijìato il riuellino, fi mi- 

* fero a voler con gappe cavare i fondamenti dcllatorre, maueggcndolo vano, per 
efier etta,& antica, e [oda molto, ui fece voltar lo Strùggi due cannoni, che ui ca 

\ giovarono tanta rouina in più luoghi, che gli afiallitori ofiinatamtnte combatte» 
do tutta la notte, e difpreggando trombe di fochi, olii , Cr acque bollenti, buttate 
' giù da'difinfori,acqu,fiarono anche l'alto della T otre , benché con graniisfima 
_ perdita delle lor genti. La mattina riduttifi inficmeil Ducadi Guifa, Videa 
, Stroggi,& altri principali del campo, fi configliauano del modo di agevolar faf- 
jalto, acqui far la Tcrra;& mtntrc parecchi guafiatori per loto ordine fiera- 
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<ti ad m. «o condotti [otto il muro della cortina per farlo rouinarcon legappl, & tifi Si 
gnori difeorreuano intorno a ciò , uicino ella trincea della corttrafcarpadel fefìti 
il Marefiidl Tietro Stronzi fu ferito nel petto , da un colpo di archibugio da fo- 
lla; della qual ferita non tardò molto a morire . Sentirono ti Franccfi dolorehb • 
credibile della perdita dun co fi ualorofo Caualiero , & il l{e fe nevefiì a firn» 1 
con tutta la fua Corff.e ciafcuno dandogli vanto del più animo fo ,arrif cbiato & “ 
intendente guerrier o, eh’ à fuoigiorni fofic vfeito di Italia , & affermando, che fi 
dà felicità difuccesft foffero fìatipnnto fecondati li fuoidìfegni,rgUcra fer ag- 
guagliar fi a qual fi uoglia degli antichi, CT più famofi Capitani. Il Duca di Fio 
tenga, che doucu à ragione odiarlo come fuo nimico, battendone La nomila, men- 
tre era a tauola, [ubilo c’hcbbe letta la lettera, uolto àgli aflanti difie,H abbiamo 
perduto tlpiu valorofo foldato c'bautfle Fiorcnga e forfè Italia, nè altro filate*- 
ao, quantunque finemofiraffe in uifo doglio fo , ciafcuno però inttfe ch’egli fofft 
il morto lo Strogji. 7fon refiò per tal morteci Duca di Guifa, di profeguirUm 
ne dell' ajj alto, ungi con uia maggior difdegno fatta minare, & rouinar laTorrt , 
nife poi [opra, come una piattaforma, & condotti»! parecchi peggi di artiglit- 
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ria, con ejfabt rfagliaua e fpaggaua, per tutto dentro la Terra , onde li difinftri 


difperando di più tener fi, ilgiorno uentunefimo di Giugno, fecero fegno diparta • <> 
Montare, da che fi uedeuano affatto abbandonati da quei delle uic ine guarnigioni; ' 


& coft condefcefeil Duca a uolcr a fiottarli, confederando, che prendendola a fot jp» 
ga, era per lafiiarui anchcr molti de fioi.t de migliori,come fempre fuole auu- nf 
nire. y fi) à concluder l'accordo il Signor di Gadcr ebbe ch'era Gouernatordl • 
uoy,& il Capitan Gadio,Gourinatordi Monmedy, & fu conclufo finalmente i 
eh ilgiorno figliente UfiiafferoT conuilla i Capitani delCatholico , con qucftu : (j 
conditioni. - ' 'i ^ 

CheMonfignordi Gadercbbc,& Capitavi di Teonuilla la feiaffero fitto la oU 
dienga del l\c di Francia, & in mano drl Duca di Guifa, quella piagga,con offi •« 
fua fortificatione,come allhora fi trouaua, finga guafiar cos'alcuna. 1 

Ch' in effapiagga la feiaffero tutte le artiglierie , & ogni forte di monition ii, 
guerra, realmente, e finga ucrunafraude.*- • ■ HB 

Chclafiiaffero parimente tutte l’ armi, co fi della fanteria, come della caualle- p. 
ria, e di qualunque natione. Concedendo nullaiimenoil Duca predetto, iciafein 
faldato la fua fpada e pugnale, e facendoli tutti accompagnare in ficuro.' 

Chefarebbeil Duca prouedere,o di barche, o di carrette , cofiper condurre gli * 
ammalati, & feriti in faluo,comeper portar robbe delle perfine Ecclefiafiicbcji * 
lequali non uoleffcro rimanere; a quali fi concedei* anche il portar uia loro arge* Ci- 
ti, & ori. I fr- 

V furono fuori prefio che mille fildati,ma in gran parte feriti , iquali prima» 

CO*i moltapietà furono fatti dal Guifa medicare, effendouene morti puffo amil- 
l'altri. Il popolo ihefipartì arrivò a quattromila, t piu per fine, e fu lor conceda- 
to di portare, f con fimma lode de Capitani Franccfi ) molto più di quel thè pt9- 


mtffo era (iato;& fi ben ciò tendeua ad allettargli altri, & à facilitar a Frane fi 
lauit or ia,non è per qut fio, eh' Uberi oprale non fia fempre degno 4i lode, poi en\ ,\f 

fitteti 
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feC reti configli poffonOeffer fempre interpretati fecondo la fìnifiia, ò larctt a 
opinion dcUe genti. ]{iceuuta Teonuilla dal Duca, fu rifìorata conuentuolmtn 
•te» per poterla difender da chi racquittarla volrffe , <& lafciatoui in gonerno 
•Monfignor di Piilcuilla, con parecchie compagnie , egli s'inuiò vt>fo Lucent a 
■borgo, fpcrando che fp attentato il V reneipe di Mas fette della prefa di T eonuii- 
l* i dourjjc far poco contrafio > tanto p’ù, che quella Città era debole di mura , 
& coft popolata, chein breuc mcttenioui affeiio fi farebbeò affamata, ò tom- 
battendo prefa . Mandò dunque à neanofeer la T erra tremilla caual(i & a fp et 
landò alt uni Tede febi, che di mtouo s' erano affaldati, ejfo andana acquetando 
( al.unetcrriciole vicine, tra le qtuii fu M rlon , doue trottando ft cinque cowtpi- 

• di Spagnuoli, poi che videro non effer eglino bacanti i far retta, mifero fuo 
^ co nel cattctio, e per vna falfa porta fi riittfiero in //curo . Poca preda quindi 

trafitto i Francefi, effendoui affittati, che più iella metà nerarfa , onde disfece * 
ro ti luogo da' fondamenti. Il fomigliante fecero poi di P'illamonte e Raff inilo* 
^ -lo, doue andò Monfignor di citatorie con molte compagnie, ferbandofi foto 
'j, Cbìgnì per maggior fortezza d'Orchemonte, e d'iuoy . La cauallcria ch'era ita 
' à riepnofeer Lucemborgo , e à dar il guatto alla campagna , fù valorofamentt 
", incontratada gli ipagnuoli, e da’ Ftammenghi, eh' vf cirono di Lucemborgo,& 
impedirono tiro tifar cofa di momento. Giunte in queflomrgp le genti di La 
magna, drrfjendo ingroffato il campo , era per partir fi il Guifa ijlrlon , doue 
■ fiera fermato, quado nato frjtTedefcbi,e Francefi difparer importante per gli 

* atioggiamcnti,ne vennero all" armi, & effendone morti alcuni, la co fi minaccia - 
’ t/a più pericolo fo fine, poi ebepotte ambedue le parti in ordinanza di battaglia , 

già già erano per abbaffar l'armi, ma trapoflofi il Duca di Guifa,& alcuni altri 
principali det campo, quetarono il tumulto , b> ncbt con molta difficoltà. Ter - 
mes in quetto mr.z?,trou*ndofi al gonerno di Cales,dijcgnò per alcune intelligen 
tic c baucjtane prefitti vicini, di prendere alla fproueduta G rauelingbe; tiqualpì 
fiero bovindo commiinicato co’l Duca di Humala,cbe fitrouaua nella Fera, mi. 
Jcro infume nou men de diecimila fantine più di duemila candii, pcrciocbc ni era- 
& no cinquecento bitumini d’.> rme Francefi, e tre compagnie de canalli Scorge fi; et 
con queste genti cominciando à metter à rubba, & a fuoco il paefe nimico, fi con- 
'^tufferò primieramece fotta Bergcs picciola-Tcrra,*non molto forte, ma douepre 
**■ fa ch'ella fù,trouarotio gran bottino.'Bfon dimorarono quiui appena due giorni, 
" che uoltatifi afinìflra paffarono-il fiume Colme prtfentandofi à Doncbercbe,con 
^ pen fiero ebe prefì qttefit pus fi agevolmente bauerebbono impedito il foccorfo,cbe 
r. fofie madato à G tane Imgbe, la qual Forti 5^4 fi lafciauano dietro , p pruderla da 
f>* fcpgp.La T erra di Docbercbe ejfoidofi.ua mal proueduta,i:è co molta cura /or* 
liticata, perche giudicarono ti Fiàmengbi,che per ragion di guerra, douiffe prima 
f ar /* sformo [opra Grauetingbeffù ageuoimUe nello fpatio diquatUo giorni prefa 
M t focheggiata, facedouifi ricchi qurafi tutti ti follati. Male fatiche della guerra, la 
v* fi agio ne caldifsirna,tfìcndo il tnefe di Luglio, et quell'aere groffo di manna, (agio 
ifi Baro no a leirnes infirmila graui/sima , che fucagion diroutnareogni fuodife- 
!* goo ; perche recando fi à grand onta ti Duca di Savoia, tanta touina fittagli fu 
1 / Libro Decimo, Patte Póni*. H gii 
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gli occhi, quantunque non hauefìe tutto teffrrcito ageminato , volle nondimeno n < 
raffrenar tanta furia, & mandò loro incontra il Conti dì ÌA gamonte, con quii- ;, n 
deci milia pedoni,ma in gran parte commandati, ò canati fuori dcprcfiuij ricini, . 
e tremila caualli;co'l quali ffercito ei fi conduffe tanto alla fproutdutarid- fi 
no al campo Francefe, che T ermes fgomcntato, appena fapcua trouar partiti; fi 
maggiormente cb’il male, fe ben alleggerito alquanto , era nondimeno affai gUF ' 
ue. La p>u commoia firada da faluarfi, era per la via di Berget , doni egli eri -fi 
venuto e quindivicino à Santomero cntrarfene nella Ticcardia;mal’ bigamo* fi 
teche tutto ciò baueua ben preueduto, gli baueua tolto il pafio del fiume Colme; ■; 
e (Ir agendolo ver fio Berburgo, e Grauellinghe, lo tenne di continuo in patftnu fi' 
mito. T ermes che fi vtdeua à mal partito, rfiendo inferior di fanti, e di cautttd 
cofl etto à ritirar fi come poteua,tentò l'ordine de nemici con vna fcaramtrtft, * 
dalla qual fi ritirarono i fuoi con gro/Ta perdita ; ondevoltatofi più à definii- 


fpofe al tutto di paffareil giorno figuente, preffo à Grauellinghe, la foce del ■ V 
me Ha; il qual quiui mettendo m mare > co' l beneficio del ref biffo , ad bori de- ' 


r/»c unimntAv irtf/miiy bv r cj wjj u > mi* t( 

terminata, poteua concedergli adito da poffare, & entrar nel territorio di Ci- fi 


les, con poca firada . Ma tutto cib erà fiato preueduto dall' M gamonte , (he fi 
alli più fopra Grauellinghe , l’ifieffo fiume, &effofeffi-\fi 


fatti poffare i fuoicauat 
tandoU co' pedoni, anticipò il paffdr de' F rance fi, arriuartdo à tempo, cb'eglicri , 
pafiatoà pena imo [quadrone della caualleria » co' quali attacatafi la (cara- fi 


mwgja, fi cercaua d'impedir il refiantc,ò di rompali prima che foffero di 
altri foccorfi. MaT ermes con ogni ottimo configlio, folle citando li fuoi 
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prefitta incredibile gli ordinò in battaglia, e lafciaudofi dietro il fiume Ui>t 
da deftraC Oceano, fortificò il lato finifiro con molti carri, ad effetto ebe ma- , 
dando cofi cbiufo non potefie agcuolmcnte efier fopr afatto dalla moltituimii " 
mimici. Fece egli di tutti li fuoi vn fola [quadrone, e circondollo di caualleria » fifi 
mandando auanti fei collobrine e tre falconetti; onde da quella parte » che pii fi. 
poteua effer e offe fa , p arcua che [offe ottimamente munita, non hauendo Ugf '■ 
monte per la fretta di feguir i nemici , condutto f eco pe%%p alcuno di 
ida colei ; che vuol femprc mofirar nelle guerre il poter fuo , conduffe quiui i» 
fu quel punto forfè dodici naui Inglcfi dell armata , che da quell Ifola era ma . ' 
dat’àmolefiar le riuiere di Francia, dalle quali fi coperto il drfiro fianco della 
battaglia, che fi crcdeua dalla parte del mare ficuriffmo , cominciò d [tata ’ 
tanta molcflia di cannonate , che fùcoftretto Termes ad allargar fi fra terra, fi 
& i compartir anche da quel lato la caualleria , onde il finifi.ro fianco venne fi 
i debilitar fi in gran maniera . frolle rimediar à quefio co l por mille arebib»- r 
peri Guafconipcr retroguardia , e perche foccoreffero anche doue maggior bi- • 
fogno fi vedeffe; à quali effendofi congiontc tre copagnic di T^prmandi, eh' erano ' 
refiatì alquat o d dietro, per dar il fuoco à Doncbcrcbe,così ordinato da T cmts, • 
faceuano un bori corpo di battaglia . il Conte dall’altra parte baueua compartite P 
le fue fanterie in tre [quadroni, à ciafcuno dando conueniente numero di caualb, fi 
& hauendo prtpefio alla vanguardia li Fiammcngbi , guidati da Monfignorfi fi 
Btgnintort, & la retroguardia i gli Spagnuoli fiotto U Colonnello Luigi Care- £ 
.V " * 


r 
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J hftal , egli ritenne la battaglia di alemanni ; & i FerraiuoU Teief :hi {partì 
t C r orni fchiera . {{aitò in un medefimo tempo da fronte, e dal finterò {tan- 
te la battaglia di Termes , co' fiamminghi, eco Tede{chi ;ma per effer la gente 

* ben ordinata , e facendo Cartiglieria qualche danno , non fecero le due prime-* 

' {(birre , quella riufeita , che da principio moftrarono ; perche lofio nmeffa m- 
f {teme la cavitaria Frameft, ch'ai prim'urto haueua alquanto piegato , epo- 

■ fti in difordine li fanti , rìpnfe à combattere con tant animo , che fece piegar 
i canai leggieri guidati dal Marchefe di Renty , e da Hernco Eteriche^; & 

1 la fanteria Guàfcona {occorrendo per fianco già cominciauano adifsipanTe- 
li iefebi, quando fopragionto il tergo {quadrone con gli huomim d'arme, & co 
A fanti Spagnuoli , e trottando slargati li Fr ance fi che già gridavano uittoriiu , 

* nella qual più prudentemente bifognaua effer cauto , gli aprirono un'altra uolta 
t tei fianco , e mifero in rotta tutta la cavalleria, T^el mede/imo tempo le navi 

* Inglefi baueuano fu battelli fatti coniurrein terra molti {oliati , cheferuendofi 
4 degli argini , eh' erano uicini al mare , tempeftauano ficur amente nell ala defir a 
>' iella battaglia, ondi ella più non poteua durare; con tutto ao nmefffi li fanti 
A due notte inflette , facevano ilpofsibileper faluarft,ma furano ogni sformo , 
i perche pochi fsimi reflarono invita. H ebbe l ^Agamonte in quel gioì no una-* 
af {malata vittoria, & olir a alla preda ricchi fsima ch’ifuoi {oliati guadagnaro- 

To, racquiftando quanto rubato baueuano i Francefi in quel uiaggio , ui fecero 
W miti prigioni d'importanza ; e tra quefii furono li principali Monfignor di Ter 
IÀ nes gravemente ferito, Monfignor di Sernapont ambedue C aualtcri delLoriinedi 

* S Michele, Monfignor di Mervigliesfil Signor di Scelint & un figliuolo di Monfi 
A gnor di ^ (nntb aule, re fi andò morto Monfignor di yilltbeii con molt' altri raloro 
À fi Caualieri; olirà che fi afferma efferui morta qua fi tutta la fanteria, fi eh' appe- 
stane / camparono trecento, eccetto i T edefehi ; liquali buttate le picche in terra 
,( i arrefero vilmente ; ma iella cavalleria miuno fu quafi, eh 'ònonmoriffe combat 
p tendo, ò non reflaffe prigione, non potendoli faluar fuggendo in quei luoghi pala- 
ti iofi,c malagevoli. Fu riputata quefiapercofia ricevuta da Hernco, poco meru 

greve di quella, che già l’anno papato haueua f entità preffo Sanquintmo , per la 
À gran perdita della gente fattaui ; oniepiendi travaglio , follecitaua il Guifa , che 
$ quanto prima, fi conducefft con le genti nelle frontiere diTiccardia, abbandona* 
I*' do Umore fa dilucemborgo. Egli era dimorato parecchi giorni col campo afe 
ri» rettore, donde moleflaua con continue fcaramug^e Lucemborgo, non bauendoui 
t 1 ancora difpoflo l' a ffedio, perche afpettaua l’arriuo di molte genti T edefche da pie 
: di, e da cavallo, nuovamente mandate ad affoldare. Ma udendo la gran ) otta ri - 
f ceuuta da Tbemcs , incontanente fi moffe fecondo il commandamento del ESpre- 
;» fo il camino ver fo Guifa come colui che dubitava di quella fua Città ,cffendouifi 
K co dotte vicine le geti nimicbejnè tardò molto ad arriuar t efferato del Rp Cottoli 
<■ CO guidato dal Duca di Sauoia , e ui filato poi dal mede fimo Rp Filippo ; il qual d 
> gran fatica baucuagià potuto ottener aiuto da'Vaefi basfi quantunquepromeffo 

■ gli baueuano di pagar perfeimrfi iiciottomila fanti, & ottomila cavalli ; & ef- 
f fndogli anche di Spagnaucnuto qualche foccorfo digentUe di denari,fi trovava. 
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Delle. Guèrre de flioi Tempi, 'i \b. XI 

motto forte in Campagna. T^pn era mtn proueduto il BpHìrrito , nè con minor fi 
difficoltà haueua meffo inficine ilnuouo aiuto da fuol popoli,cb'*ffiitti,t co fuma r 
ti, poco più potcuano durare onde da ogni parte fi fcorgeutdeftderio grande di pi 
ce ; laqualptr quelli ri fpetti fiera cominciata a trattar di nuouo, non internet ■ r 
teniofi perciò punto gli apparecchi della guerra. Er arriuato ad-Herrico iihoui . 
mente in foccorfo Guglielmo , ficodogenito del Duca Giouar.ftderico di Sa fonia, * 
e Giouanni di Mufpurgo,già Luogotenente dtlMarchefe ^Alberto diBra kborfo ■ 3; 
morto, liquali haueuano condotti con eift loro duemila caualh, e diete influiteti 
Fanterìa T odefca;di modo,cb' aggiunteti molte copagniedi Sui'^geri anche nn- F» 
uamer, te ajfoldati, et le già prima uenute in feruigio di cfjo Et, con le genti di Fri N 
eia; formauano il piu numerofo, e valorofo effercito , che per molti anni bauilft • ,v 


vedutola Francia.il Rp volle ueder ne la mofira, & perciò ftconiufje in campi, ^ 
doue trono hauer infume ottomilia caualtr,e uentimilia fanti Tedefcbi,ledetiiu- ‘ 


fegne di Sui?peri,diccc copagnie Frante fi di Capagna, e dieci altre de faldati uic :t 

^ te /I A e A At W « .M te A /■ 1 f* a/a te« te te l A Y A y te .i 1 T a te A te « . te i. te te AteteA ^ * . *1 i t 


chi, condotti poco prima dal Colonnel Mola d'Italia , doue haueuano feruito il 1:1 


Duca di Ferrara» con più de tre mila, tra huomini d'arme, e canai leggitrfdel pirp 


fé. T{pn era punto inferior'ilCatholico , à cui ogni giorno fopragiungcuanonw 
ni aiuti, e parcua che da ogni parte ft minaccia fie gran reuma .. Mentre le lift 
da quefla parte giuano altcraniofi di giorno in giorno, un'armata IngUfedi [or- P 
fe ottanta nani, fecondo l’ufo di quei marinerà prefentata uerfo le riuiere diifor ^ 
mandia ; e mettendo ogni co fa in terrore , finalmente haueua po/le genti in tir- fai 
ra ne liti di Bertagna ; & a fallata Conqucfia , dopò breue di fifa de gli bibita- 
tori» ed'alcuni pochi foldaticheuicorftro alprefidio,laprefcro,& faccbcgpi ri 
rono crudele» e barhaw&ente » non lafciando feeler attenga intentata, ni perdi- fii 
nanio à co fa alcuna ò diuina ò humana ;ft che le vergini [acre, o Icfacratc Chie - W 
fetrouajjero (campo alcuno dalle rapaci , e federatele»: mani *. la prcfa,& ?*• 
la rapina di quefla terra commófie viuamentcMoafignox di Tampcs, Gomma- p® 
tor di quella Trouincia;ialcbe Jtocffc infume le fu e genti, prtfiaiò gagliarda- N 
mente tutti Lluogbi della rimerà, & Mon/ignor.di •Chcrfimonte Gcntrafdigucr- K 
rain quei paeft,ajfembrati ottomilafofllUe tr.iUccakalli pagati, con molti gentil h 
h uomini venturieri, ft moffe alla uolta de rumici, & Scontrate quattro lopcgnit 
di Fiamengbi,& d'lnglrfi,cbe strano piudd ioucrc allargate fra terra, le ruppe 
uccidendone forfè quattrocento . Gii alt» i dì erano anebora à Conqucfia , ulta- pi 
do auuicinarfi il nimico, fi ritirarono con ogni prtflc^ja nell’ armata, manie fi 
poterono effer co fi folleciti , che molti , che tardarono più de gli altri , non pa- 
gaffero la pena delle commeffe fcelcr attere , fopragiunti da' caualli , Nitidi dì 
pedoni del Cberfimontt . Cofitggiando acpò qui fio l'armata , e ueggtndo per ’< 
tutto le genti in terra, apparecchiate à ritenerli con molta brauura, dtfptrt- M 
rono di far altro danno ,& fe ne tornarono ne' pani d Inghilterra ~ llRtC* 
tholico haueua in tanto accre fiuto il fuo campo di tanta gente che fi trouaua ut fa 
glio di trentamila fanti d'ogni ustione, è di quattctdecimilia caualli; fraquatic - fa 
rano piudi uentimda Tedtfihi; onde mouendofi uerfo Tcronna, piegò poiàdfi 
fira, cofieggiando la riuitra.dc.lU Somma, onde a ut ac ciana fopraDorlens. 
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„ ì'tffercho F rance fé partito fi dalla Fera, andava di poco (patio fcguendo quello An.deUf. 

iti Catbolico,& alloggiavano femprc à u\fla;ma giuano ambedue afpettanio 4 n *«'chr. 
B tot Maggio da condurfid fatto d' or mc,pcrctochc l'uno & l’altro J{t, bauendo fat- 
} to quafil ultimo sformo dalle / uè forge , non giudicanti co fa da faggio porrei n f RANC ' 

, arbìtrio d uri fortunofo uento di giornata canti {lati che p<r, ledevano , ■& coft 
. ttatteneuanfi afiaggiando le forge l un dell’altro con leggiere fcaramugge . 

Erano anche trattenuti la con altro rifpetto , pcrciocbe la pace tornata di nuo 
l ho a trattar fi dalla Ducbcffadi Lorena, dal Cardinal Tolo ,tda altre perfo- 
' font , « matrici del bene, e della quiete di Cbrifìianità ,fi giua tuttauia met- 
j tendo in maggior confidrratione , e n'appariuano le fperange più certeur. Tnttito 
In quc{lo tempo il Vidamo di Ciartres , ch'era flato lafciato a governo di Cales , s * n £ u 
" y quando partì Ttormcs, bthbe fecreto trattato in Santomero con alcuni prigioni, ™"o. 

' che u: fi con/ ’er uauano , di quelli che furono rotti vicino à Grauelingbe,& fu pref 
fo ad acquietar quella Terra; ptrcioche cofioro tenuti con moltalibertà , & effen 
' do al numero di forfè dugento , fattifi portar fecretamentc alcuni archibuggetti > 

& altre arme curte dal campo Francefe » bebbero agio di tramar co fttoi molti 
" giorni queflo trattato; e dat' ordine ad un giorno deflinato di uccidere i loro 
' guardiani , & impadronirfi di una porta , dandola poi al Vidamo , ebedoueua 
tfftr -vicino, era fenga dubbio per riufeir loro ogni diffegno , s'uno Spalma- 
lo, che per alcune maluagità fuggito fi dal campo Cattolico toccaua danari tra 
r Franceft ,non batte fle avertiti quei di Santomero . CoHuibauuto fentor di qve- 
"* fio fatto, fperando col nudarlo di batter non fola perdono di fuoi misfatti, ma 
■ anche premio per vn tanto beneficio, fuggitofi di notte da fuoi , fi conduffe per 
" vieinfolite in Santomero, e narrò d quanto pericolo fi trouauano; ma perche 
tu n faptua diftirUamentc chi foffe auttor del trattato, quelli eh' erano al go- , 

* turno della Terra , cominciarono ad oficruar diligentemente l' anioni di eia - 
f "Schedano, & i mutar guardie in ogni luogo con grande alteratone . Li prigio- 

* ni dubitando d’effere f coperti fe punto tardauano ad effequir’il fatto , e ponen - 
do nella prevegga quanta falute più potcuano fperare, incontanente vccife- 

1,1 foli guardiani , e fi fecero forti nel CafltUo, ch'eradcntro di .Santomero, & 
cfpcttauan Sipuro con buon numero di genti, che fi trouauain Doura; ma e - 
glinon fi mafie, & quei di Santomero voltando due peggi dì cannone alla por 
lJ ‘ ta del C a ftello, la fracaffarono, & entrati dentro, tagliarono à peggi i prigio 
tti; nè dal Vidamo fi fece poi altro mottiuo, veduto fi feoperto, ma fi ritirò àCà 
" f k. Tfou perciò s'intsr me ttcuano i maneggi dt Ua pace, & ilMarefcial di San- 
! tandrea, efitndo fiato rilafciato dalTrenciped'Oranges, fotto la fede ;.promet- 
^ tendo di gire à proueder il denaro del fuo rifeatto ; nel ritorno che fece , diede 
grandifsima [per anga di qualche accordo, onde à fua richiefia, abboccatoli 
f' to'l Conttfiabile, ch'ancora era prigione, in Lilla, e decorrendone ambedue col face tran* 
"Principe d'Oranges , con t{uyg_ Gomes, & co'l Vefcouo d.' \4raggp, li quali 5 ^“ 

* vi erano flati mandati da Vbihppo, queflo per alt bora fu conclufo , ebe fi g«*. 
v dm t{fero aggiungere altri perfonaggi dalla parte del Kbriflianiffìmo , non 

i fendo fonuenientt , che con due prigioni foffe trattato quel argotio , & che 

* Libro Decimo ,1'arte Prima. H } fipro - 
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• •> Delle Guerre de Tuoi Tempi. Lib. 
fi proponete altro luogo da trattarlo, acciò che non fi faerffe con indigniti fffer 
rico quafi egli veniffe à chieder la pace nelle forfè del nimico. Fà perciò delibe- * 
rato, che fi uniffero nella Badia di Sercampes ì luogo poRo ne’ confini di Ticcar- • 
dia, e d’JirtoiSj dalla parte del Catbolico il Ducad'itlba , il Fefcouo d'jiraf. fc 
fo, P^if Comes diSylua Contedi Meleto, il Trincipe diOranges, & il Figlio 
T refidente del Configlio di fua M aeftà ; dalla parte del CbriRunifsimo , il Cardi 
nal di Lorena, il Conneflabile, il Maref ial di Santandrea , il Fefcouo et Orlimi, fl 
& il Laubefpina Secretarlo t{egio,co’ quali, come communi adherenti > erano U * 
Ducheffa di Lorena, & fuo figliuolo* FracoRoro fu lungamente di fputato iti- 
le conditioni della pace, & fi uedeuano molte di fficoltà da ambedue le parti, on- ' 
de ui fi con fumarono parecchi giorni* Gli efferati in quel mefo erano à fronte), 
ma con animi affai men feroci, & ciafchuno attendeua il fin della pace , talcheleg i» 
giere fcaramufge, e pochi danni nafceuano ; le fpefe erano grandis finte, &ildcft '* 
derio della pace non minore tonde il Cattolico un giorno decorrendone con tja 
bafeiator Fenetiano, gli difie apertamente. Io voglio pace,& s’il Re di Francie < 
non la domandaua, io deliberava di domandarla. Ma la cagione che faceva il mi ■ 
neggio alquanto lungo, era perche il Cattolico voleva principalmente che fi rifai- 
uèffero tutti gli accordi de' dipendenti, & amici, non volendo lafciat acca fi on alci ■- 
na di nuova guerra,e parendogli chefofie fecondo la fua dignità, il tener gran con ' i 
to degli LngU fi, che in quella guerra haueuano perdute co fi gran forte fge, edel k 
Duca di Sauoia, che per feguir la parte di Spagna, era flato fpogliatodi quafi tut *r 
ti li fuoi Stati * Fu ciò potisfima cagione di mandar tanto in lungo la rifolutio* Iti 
dell'accordo, che fopragionti tempi piouofi nell' Autunno, Filippo fitiròpiuuer- <i 
fo i confini della Fiandra, prefio ad Edìno, & poi veggendo imposfibile il durar *lf 
con efferato in Campagna, fermarono tricguaper venti giorni, & poi l'allunga- Jfi 
tono, di modo che il pjfece condur le arteglierie ad *4ragjro,e ritirofji finalme »* m 
te à Sampolo, attendendo tutti la pace , Fu in quello mego conclufo patentato ^ 
tra Carlo Ducadi Lorena, & Claudia Jìcondagtnita di Herrico,& ne furono fat m 
te le nofje in Tarigi , con gran contento d' ambedue le parti , & con rkcbiffku 
apparati - Lapaceefftndo in continuimancggi , era preffo à concluder fi ;&per *< 
che il maggior punto flava fu la rcRitution di Cales, ilche non poteitano indurali kt 
Franccfiàconfentirc,& il He di Spagna, non potata rifolucr co fa incontrar io 
per non difpiacere agli Inglefi,& alla latina fua moglie ; fù perciò deliberato (fi 
mandar buomo intendente, & auueduto à quella Corte, per efiortar Maria ad » t* 
terponcrlafuaauttoritdin quella pace, e procurar modo riufcibilead effettato* I. 
la,fen%a la refìitution di Cales, & per moftrar con buone ragioni al fuo co figlio* 
che Haute U condition de tempi, non poteua [per ar fi di ricuperar conia fo*!* M 
quelle fortcfje,& con la pace, di pr e fonte non ui fi uedcua inclinatione ; onde ”>c <*, 
alio era La [ciarla a qualche bene fido di tempo, & accettar per allljora quelle fpt* p 


ranfc cb'i Fr ance fi davano di douerla,fra certi anni ò restituir la,ò darne tuoi»’ 

penfa; quantunque ciò fi cono fccfje piu toRo effer lungheria, & un dar parole* 

Ma dovendo rifultar da quella pace tanto, e co fi evidente beneficio à tuttala 


CbriilianuÀ , non tra da impedire , con interpofition di quelle oRinatc doma e- i*. 
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' •& , che non potevano confeguirfi j & eh' in altro tempo con miglior occafione 
m gli era tolto di tentarlo con miglior riufeita . Fu mandato a qurfio ejfet- 
. to da Filippo in Inghilterra il Conte di Feria , ch'era del Configlio di Stato di ftta 
MitHi ; & bòbe oltre à ciò in commi/sione di tentar l'animo di Maria , perche 
fitiffe lfabettafui f or ella per moglie al Duca di Savoia. Difcgnaua il Catholi- 
to , che vedeva dover lofio effer priuo di quel Regno ; perche la Reina fi era [co- 
perta flerile , & m molto cattino fiato di faniti ; d'introdur almeno per fona 
i amica , & fua dipendente , per confcruare la pace in quelli fola, col cui favo- 
le, non dubitava di asfi curar lecofede'Vaefi baffi da ogni moltflia Francefes 
ptrciocbt cofìoro , fperaua egli, che gìamat non fi mouerebbono , quando ue- 
deffero amici infitmegli Spagnuoli, e gli Inglefi; li quali offendo potenti, per 
mare, e per terra , & nimici antichi di Franttfi > per la pretenderla c'baueua 
noi* quelRegno , fempre baurebbono tenuto a freno ogni torva fio de fiderio, di 
occupar coi alcuna nella Fiandra , ò nella Borgogna. E (f end' ordinario. in - 

fa tiafihtduno , eJr ne' Signori princìpalisfimo fìudio ,1 impedir in ogni modo la 
ut $rande%%a, & la profperità , non foto de nimici , ma anche di coloro ch'agiuol 
r mente poteffero nocere alle cofe loro , quando baueffero pen fiero poco amico. 
j lareu a Filippo , che mentre lfabetta era tenuta da Maria in qualche depresfio- 
* ( come colei che notrita nella fetta heretica , daua fempre da dubitare allafo - 

tm Itila di qualche novità ) fe foffe da lui albata alla [piranha del Regno con talpa 
pi tentato, haurebbe fempre da ricono feer tanta grandezza da lui , & à refi arne- 
si ilicon obligo; non douendogli meno tffere obligato il Duca , ilqual di povero, e 
f tacciato dalle fue Terre, fi ritour affé per opera di e fio Re, in un cofi potente, e rie 
,j ; to Regno i nè dubitava thè coflui non haueffe fempre ai effer nimico di Francefi , 
k’ quali haueua ricevuto tanto danno,& oltraggio. Et per lafciar più vivo Lo- 
ti* tra Inglefi, e quei di Fr ancia, uogliono alcuni che no curaffe quanto fora fiat* 
ttttffario la rtfiitution di Calosoma uoleua che la fperan^a di dover un giorno 
i r *cquifiar quella fortezza, fofle perpetua cagione di f oc amicitia tra loro. Or 
. Attendo prima fatto tentar molte fiatte l'animo diMaria, & indottala finalmcn 
;; *t*i inclinare alquanto a quefti maneggi, pareva, dapoi, ch'ella ti haueffe aliena 
4 **]*/ tutto i penfieri,come colti che nopoteua patir che quel Regno ueniffe in mano 
4 tidonna di altiero ingegno, nata & allevata tra l'herefie,& laquale in ogni euen 
fi ti Signoria, richiamat'haurebbe la fetta di Caluino in quel Regno, e malgrado 

«i til marito, aiutata da’ principali fuoi Baroni, il tutto fora flato retto à fuo ftn- 
*t. Credevano gli Spagnuoli, che qutfta deliberatione foffe fiata imprtffa nel- 
; lanino di lei dal Cardinal T olo, come colui eh' rffendo potenti ) simo inqucll’lfo • 
- k, e congiunto di f angue alla Reina , quando haueffe bauuto diuerfo animo , age- 
Holmcntc haurebbe perfuafa Maria à farlo ; & perciò l'odiauano piu che me- 
, tiocremente . Ma adendo il Ree Filippo , che la moglie piu deli ordinario dal - 
,> l* fua infirmiti opprefia , pottua horamai fperar poco di vita , mandò il C on- 
■i te di Feria, come fi è detto ,<on oppreffacommisfione, che ftn\abauer punto 

0 "guardo alla uolontà della Rcina, quando pur la veitffe ferma nel fuo propo- 

1 timtnto , propone fie il negotio al configlio iti Regno , & procurale con tutti 
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Delle Guèrre de Tuoi Tempi, Lib. XI 

imodi pofvibili , che tal paventato bauiffr effetto . Ma fu nano Ogni sformo t 
perche La- J{eina veggendofi qua fi violentare in qurflo , cada è in graitiffimt 
malenconia , en’accrtbbe li male di maniera, (he la conduffe à morte frapt. 
chi giorni; v il conjìglio che uolcua efier libero nelle fuc rifolutioni, m%. n 
giormente che vedeuano andar mancando la l{eina , odiauano quelle [olicene fi 
rie hit [le dello Spagnuolo, nè Ifabetta punto àciò irteimaua , eff'enio altiera, si 
e giudicando fen-gf altro di douer tofto diuentar Fucina ; oltra che fi fofputt - é 
ua ch'ella fofìe con l'animo inclinata in altro f oggetto . K(on fi trouaua #è pjt 
anche modaviuendo Maria di componer la cofa di Calts , vedendo al tutto (ila set 
c'ue fo jj'ere flit tato , & battendo perciò mandati ambafeiadori in Fiandra;# k 
il I{e perciò veggendo le cofe andare in lungo , fermò nona triegua per duej m 
me fi con Herrico,& mandò in Inghilterra perfona di maggior' auttontà, i di 
trattar dell'uno, e dell'altro negotio; ma egli artiuando trono lattina mor . »; 
ta., & le cofe dell{egno foflopra , in guifa,che faria flato imposfibile lo fpt- *i 
rar prefla rifolutiove à quei maneggi . jtggiungeuafi à quelle difficoltà', i.a 
l'odio che già rnantf blamente mojiraua Ifabetta contra Spagnuoli , & ogfi ■ 
lor dipendente, perche fofpcttaua,cbc uiuendo fua foreUa,pcr loro configlio to 
il Duca di l^orfole, & il Conte d'^Arrondello con molti altri 'Pfobi i del Ut* fu 
gno hauefitro congiurato contra la perfona fua , ma che feopertofi il trattate, ti 
non ballettano potuto mandarlo ad effetto . Morì la Reina Maria il giorno dìe* fu 
ce fette fimo di \ouembre di annipocomeno che cinquantaquattro ; dopò Ctfftrt IJ 
fiata tran agliata da longa infirmiti d'hidropifta , alla qual non fi erano da pria* ija 
àpio porti quei rimcdtj, che forano flati neceffarq , per L' opinion che fi hebbe tlU >[' 
tffer grattila di Filippo ; & poi affannata dalle molcflie dell'animo , per lagtttr* K; 
r-a nellaqual uedcua intricato il marito , perla perdita di Caler , e per conofdi - * 
lo di pen fieri alieni, dalle cofe del Ifegno d‘ Inghilterra , non potè far lungo «8* • 


trailo alla uiolenga del male . Donna di molto più lunga uita degna, per 0 
£ eccellenti fuedoti dell' animo; tra lequali la pietà fu tanta, che potè ridurre • 


à fanità quel l{egno , che folto il goucrno del Taire , e del fratello, mifer* pi 
bilmente era giaciuto afflitto , per ta diabolica herrfta di Luther o . Fu dalli ■ 
lupina C alberino fua madre informata direali, e finti coflumì ; nè minor gi* N 
uamento ricettate da Margherita cugina di fuo padre, e madre del Cardino fu 
Toìo, folto il cui gouerno viffe parecchi anni; talché aggiunta al nobilifst • 
tno fuo genio la lodatole educatone , potè non folamente conferuarft liberi " 
da quei ptfliferi mali, eh' in tutto il Ut gno , & nella Corte del Tadre frinii’ 5 , 
palmento gtuano infettando gli animi altrui, ma vai fé , anche , fi come ditti j», 
b abbiamo , à ridurli à gran termine di fanità; nella qual meglio fi far et bori 
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ckr più lungamente tanta felicità . ifiè gqari Rgginaldo Tolo Cara i»> 

le , à fegutr morendo la I{eina , che con la innocenza della vita , batte /*** ** 
pre imitato , & tfltndofi quafi infime nodriti, e di genio non disfimiliib ilU * ,tjnt f 
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jit ógni tempo impiegato, quaft à gara, ogni loro fludio in beneficio del T opolo In An <fc' H- 
glcfe. Eftinti quei due cofi vini e chiari lnmi,& in tempo co fi b/eue, che non vi 

cor fe [patio dall’uno, alCaltro, che di fidici bore, parutro vivamente batter conte t>j* 

pntucflrntc le tenebre, nelle quali crapcr incorrere vn lungo corfo tanni quel l{e F R A K 
gno [otto altrui gommo. Era dittiti Cardinale, quando morì, ir anni cinquart x, 0 dirfei 
t'otto,& ottomefi; [ù dotato di tutti quei beni, che dahuomodi [ano intelletto ^ r 0 d ‘ nal 
pojfono deftderarfi; onde vìffe con molta lode, e cariffìmo à tutta Europa ; uè fu 
ptrfonadi lettere, ò di bontà di nita,cb'ò non[offe beneficato, ò degnamente cono- 
j àuto da lui ; tal che la [ua morte attriflò [uor di modo tuttii buoni, & laCbitfa 
Humana la [enti acerbiffima . T^ella Fiandra, oltra à quel che sé narrato unita- 
mente, nel raccontar le guerre di Francia, alcune poche co[e ui [uccedettcro da non 


pjfJ'arftcon filentio. Il Cardinal Carra[a,chedalVonteficeeraJlato eletto èque- ti and, 
fit legatione , perche protur o[[e la pace co quel f{e, altra di ciò per [noi particolari 
interefsi egli Ibaucua procurato , defiderando di dar compimento alte connentio- 
tti [ecrctamente fermate co’l Duca d'Mlba,& fu riceuuto inBruffcllrs dalCatho ^Cardinal 
licoii molti [tgni dihnmanità,fi che per bonorarlocffo gli andò incontro fin alla Cf *" 3 0 3 ,^ 
porta, nè lafc.ò cofa da fare in apparenza, che gitidìcajje à lui di fodisfacimento. Biuflciu», 
Adami trattar della pace,non potè cofa ottener di momento, perciocbe ejjendogfi 
poco prima flato tolto Cales da'Franctft, & tnoflraiidofi coloro ogni di più difpo 
ftià nocergli con la guerra, no giudicaua Tbilippo cfstr di [ua dignità, in cofi cap- 
titi [uccefii entrar’in maneggi di pace ; & però non vi fi attefe. 'Ffe particolari 
negottj,il Carrafanon riporto molto miglior co»ditione,& cominciò lofio ad ac- 
torgcrfi,che fi trattava con grand' accortezza ; p‘ reioebe Ivltimo giorno di Fe - 
braco, dopò l batter moflrato il Re,con molte parole di compimenti, cb egli <It fide- 
ratta oltra modo di [(/disfare alC ordinale, e tutta lafua cafacdi riceuerli in prò- . . 
trilione, & beneficarli oltr al' ordinario, gli mandò vna fcrittura per lo Secreta- 
no Diego Far gas, nella qttaCil B^eprometteua al Cardinale per riconofcimcnto , 1 

dell opera [ua intorno al negotio della pace, dodici mila ducati l' anno di pcnfionc , 

[opra l' Creine [cottalo di Toledo, & ottomila di naturalezza in Ifpagna;al Coi- 
te di Molitorio, per ricomperi fa diT aliano, comegiJtfi é detto nel racconto dita 
lia dalia la Città di tuffavo nel I{rgno di Trapali , con titolo di Duca, & che foffe 
ài quindecimilia ducati de rendita, allaqual fummà fi doueffe [upplsrt concen- 
trale ordinarie delle [ete nel datio del Hjgno di Tripoli, quando quella non f offe 
per [e tanta; e tutto ciò in perpetuo à' [ucce fiori diluì. Qucflo coji nobil ftgnodi 
benignità ideale, cb’afcendcua di certo, àtrentacinquemila ducati d'intratal’at - 
no, parve picciolo all’animo del Cardinale, e lo rifiutò allegando ch'cjfi non 
bavetta tal commifioae dal fratello-, eoa cui bifognana trattare de' Juoi.iti- 
terefii . Et perche cbùdeua inBantimeute , per ricornpenfa il Ducato di B;ri y 
xè lo pàté ottenete, nè men fi tra voluto contentare il Catbolico, ch'il TJpa 
batti ffc nel Rogito di l^apoli p’ù certe prerogatiue, fecondo ebe già il Cardi- 
nale banca dato à credere à [ua Santità, quando fù fatta la pace ; nè d 
Marcbefc di Montcbtllo era nominato in qiujìe ricomperi fe, ò doni 
& il J\e domandata , che conforme d quanto effo Qarrafa promtfio bavetta 
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«n tfei m. Wfl frettar co 7 Duca d'alba , foffe riflorato de duini putiti A f cario della Cor- 
An.dlchr & na >‘ n fi eme con Marcantonio Colonna, li quali erano appreffo il ne face- 

*a grani' in flanùa,& che fofiero rxeuuti in grafia dal Tapa, & nò ui ft trouait 
“"*■* modo, ne uennero in grande alter ation d'animo;& il Cardinale bauendo riccuuto 

vnproteffo dal largai, d nomedi cjfo t{e,cbeper fua Maeflànon rtffana,ch(MU 
fi ueniffe ad effettuar quanto tra fiato promeffo nella fecrcta capitolation fra le- 
vo, fi partì [ legnato dalla Corte , ritirandoli in un'monàfterio di frati fuor di 
Bruficlles , con penfiero di tornacene fen’ga conclufione alcuna in Italia . Mail 
.Ve fiotto d'Ara^p & altri prudenti Signori con figliarono il Rj, cbemeglioera 
di trattener il Cardinale con qualche fpcranga , acciocht tornatovi [{orna , non 
fufiitaffe qualche ttuouo foco , &■ fi riconducefjcro le co fedi fua Matflà in mag- 
gior pericolo ebeprima; efìercofada faggio accomodarci al tempo, tanto pia» 
che non era la guerra in Francia di cofi poco momento , che ogri altro difiurkot 
nonfoffeptr apportar loro grandifsima alter atione ; marhe douendofi crederli 
vita dei T ontijìceptr l’ età, bor amai tjfcre al fine, buon con figlio era, nodrir'i dì- 
fegnide Carrafi,C- andar prolongandone larifolutionc con diuerfe e nuotte diffi- 
coltà . "Piacque à Filippo ilgiuditio di cofioro , & mandò cjfo Vefcouo infiemt, 
Carrafapìt con Huyifionus à dar parole al Cardinale, oni egli fi fermò alquanti giorni, ri* 
'dc^c*' metten<i0 U negotio in piede; & pur accortoli finalmente del cauillofo ntgotiar di 
cl Ca ‘ coloro, accornbiatatofi dal Pj,non ben fodisfatto,fe ne tornò al Zio ; Ad effo pii 
non ofaua di narrar li particolari della fua mala fatisfattione , perciocbe nulli 
non fapeua il Tapa, come diremmo, di quella ricompensa putrita, & cofi Patti- 
no figuaudaua in nome d’ ambedue quei T rencipi da Giouanbattifla Carbone, & 
il tempo di fei mefigiua approffimandofi , nè quali sbaueua da far la reflitutioit 
al Colonna. Del mefe poi di Decembrc , il l\e Catbolico fece fare bonoratiffunt 

effequie all' Imperador Carlo fuopadre,in Brufielles;& nelle pofte di effe conric- 

]* d fn f?»£ C>)1 a PP aratl fi wppnfcntarono in diuerfi modi tutte le principali imprefi cb’ig$ 
J m un glonofamente bauea fatte . # Ma non de tacerfi,cbedel me fedi Margo qutft' at- 
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~ no mede fimo Ferdinando d' A ufiria , fu in Aquifgrano , coronato foìennemtntt 

Feidfnido dmptradore,concorrcnio con molta prontrgga à tal cerimonia tutti gli Elle tori, 
Cotonato & cffendoni mandato da Carlo fuo fratello , con nuoua rinuntia , e preferitalo 
binfegn e Imperiali, Guglielmo Trinciped'Orangcs . Et il nuouo imper adonta- 
tjueira . timo, una Dieta in ^ fugala, per lo mefe di r t{pucinbre,ma ella , per diuerfi impt- 

dimenìi fi ritardò fin' al principio dell'anno che f accedete? Il Trencipc Maifeo- 
uita, che come dicemmo nel precedente, libro, bautua trattenuti, e aggiratigli am- 
' ON ’ bafeiatori di Littoria, fino d tanfo:, che le fue genti foffero all'ordine fi era delmt- 
fe di Genaio di queUo anno , fpinto con effercito innumerabile nel territorio Tor- 
paté fé, il quale, fecondo eh' alcuni fcriuono,cra di trecentomila, faldati, ben ch'al- 
tri affermino foto di centomila allegando che non uì era occafione di tanta gente-, 


Mofeouito fapcndo il Mofiouita ch'egli trouaua la Littoria finqa' apparecchio alcuno di 

Stugge *5 guerra ; nè ft nega ch'egli non fofie buffante ad.affcmbrar queffo & maggior nu- 


ìaco iVl" Jntì0 H uan<io f°fF e ft at0 bifogno di ciò,attcfo che fi tiene niun Principe 

* Chrijiiano batter fOffan%a di metter infume effe rato cofi poderofo come lui; di 
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Delle Guerre de Tuoi Tempi. Lib. X. 6t 
quello è primieramente , dicono la cagione , che fi troua il fuo paefe con infinito An. df! M- 
popolo ,& le T rauincie fottopofie alla Mofcouia fono molte & ampie ; ma quel An 5 di c hr 
che più. importati, che la militia , la quale egli bà fempre all'ordine , non la follie 
ne con denari, ma con frutti del proprio paefe,il qual è tutto f oggetto al Trencipc, 

& egli lo da' àfoldati, per picciolo riconofcimcnto diprmio,la onde viuono coni' 
modamente,& fi obfigano di feruire feng^ altro foldofin tutte l'imprefe, il Signor 
ìoro\. Quando poi uanno in paefeflranicro à guerreggiare , ciafcun'di effi lafcia in 
mano delTrincipe’un certo lor denaro, chiamato dennincv . » e tornando loft ripi- 
gliano, re fiondane tanti in poter del Signore, quanti fon coloro, chi muoiono nel- 
la guerra ; onde ageuolmente sà egli il numero del fuo efferato , & la quantità de' 
morti nelle imprefe . Or gionto ilMofcouita con rfiercito poderofo net territorio 
Torpatefe quivi fece in quarantagiorni , che ui dimorò tanta firage , che la mag - 
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giore,nè la più tfferata di facile non fi leggerà tra le memorie, delle più crudeli na- 
7*: t ioni . 'Primieramente co'Koco confumarono quanti edifici^ ui trovarono ,cb’a- 
gruolmente ardeuano per rjfer in gran parte di tauoleiper la gran commodita del - 
n le felue, delle quali fono abbondanti tutti quei paefi ; indi riuolti all'uccifioni ta - 

** - :..n: che trovarono da diece anni in 

tanto dell'uno come dell’altro 
trouauanobcbbero peggior fortuna» 

<;• 'effendo tutti venduti per ifebiaui à Tartari . A gli Alemanni dìe trovar onoM - 
*t gliauano le braccia, & molti anche ne diuidcuano in peggi fpargendoli,con mol- 
ti ta immanità perla campagna,& alle donne loro diti accattano dal petto le mam- 
melle. Tutte le robbepiù nobili, che trovarono dentro alle cafe, le quali reflaron 
& poipreda del fuoco, furono da effi condotte in Mofcouia infume con gli animali 
$ migliori, & più atti à fatica, il reftante col ferro & co l fuoco fù confumato . 

U* Totè fola far refiflcntia al fiero impeto loro la Città di Torpato , & alcune po- 
che Rocche, le quali per fito & per arte, erano ballanti à re filiere à quell’ impeto; 
ma quiuiifi potè uedere un uiapiù miserabile c firanofpcttacolo de gli altri ,per- 
eioche concorrendovi dà vicini luoghi gran moltitudine di perfine, che fuggivano 
ta immanità de' Mo fiottiti, nè potendo Torpato effer capace di tante ; una parte di 
effe, per fuggire il più vicino pericolo fe nè reflò f otto le mura della Città, dotte dal • 
l’ artiglierie, & altri fi fatti frumenti erano beniffimo difife Ritardò quello aiti- 
fomento un poco la morte loro,magliene cagiono poi più lagrimabile , poi cb'tfien 
dauifi accampati intorno « Mofcouiti , & quei di dentro temendo di lungo afedio » 

■reggendo fi bauer piena la Città in guifa, eh' appena poteuanofupplir le Chiefe,& 
le piagge à dar albergo , non che le cafe ,& non ui effendo vettovaglie da nòdrir ko&quìiù. 
lungo tempo tanta moltitudine ; non curavano difoutnir coloro, che Cerano nelle 
f offe delta Città ricourati,al numero di forfè ikcemilafonde quei mi feri fopr afat- 
ti dal freddo e dalla fumé, ne trovando molto maggior pittine' fuoi, che negli ini- 
mici, poiché gli uni col negar loro il vitto, gli altri con l’arme gli uccideuano,ufci - 
nano or nell'un modo, or nell altro , col mego della morte , di tante calamità . IL 
Mofcouita ueggendo la Città forte da far lunga difefa , vercioche baueuano di fo- 
gnato di rovinar fola la 7 rovincia fiorrendo ,non uollero firmarvi fi molto ; d r 
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fem tofi'vdt.ìlifi nel territorio Leìdeff , eh' era fottopofto al Gran Maefiro, il tutto «I- 


- dj - C i,t f er( > à fangu?ty à fuoco , con crudeltà non minore di quel che fatto blufferò nel 
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i <58. Tòt pati fi; indi feorvendo co' mtiefimi effetti in quel di 7Jeruìa,fe ne ritornato- 

mm ~~ ' ~7 «0 in Hfttbenia carichi di fpoglie,e di fangue;hanendo per lo f patio di fedeci miglia 
> ofc«!u no ^ largh^ytiiond'egli pafsèffafciato coft bombile fpcttaeolo,che non da buona- 
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a fet ni, ma da furie infernali p arena fattalanta rouina. Era dorili cip io di quirefi- 
‘ quando fi ridufft (efferato in Aloffouia ; nè haueuagiamai hauuto contrailo 

alcuno in quel uiaggio. per fioche nèi l^efcoui,nh il Gran Maturo of arano diufei- 
re in campagna , contra coft numero fi & fiero nimico , giudicando di proludere 
affai alla falute di quella "Provincia , fe faluaueuo i luoghi piè forti dall’ impeto 
toro . Partiti ch'iffi furono, fi rUuffer odeon figlio li Signori Linone fi, nell > Cit- 
tà di Penda , <T quiui fè con uarie ragioni dif pittato , del rimedio più fpedientie 
ficuro à lor mali;& quantunque alcuni f off ero di parere, che affaldata auclUpiù 
gente che foffe lor poffibile in Lamagna , e feeltidi quei del paefe gli piuattialU 
guerra, intrafioo con mano inimica nella I{ utkenia , abbruciando & uccidendo, 
Ji come i Mojcouiti , haucan fatto nella Liuonia;nondimeno giudicandofi tal pi' 
rere piè lofio animorofo e ucndicatiuo , che prudente & accommodato alTocct - 
/ione & al tempo, fi deliberò di mandar atnbafciatori al Principe di Moffouia,t 
co'l mexp di un feti vita ò fè fi ant amila talari procurar di placar per allboraf ani 
tno fuo adirato. Trtfofi talpartito , incontanente il Gran M attiro mandò i 
chieder alMofcouito quattro mefi di triegua , auioche in quel tnrgo potè fiero fi' 
cur a mente pratticar fi conditiom di pace d 1 ambedue le parti, & coft (ottennerof 
onde tofio elette per o imbafciadore dal K effetto di T orpato , il Decano di qutlU 
Metropoli, chiamato Polfango Zagtr,buomo di buona religione, e di gran dotiti • 
na, e d fittogli per compagno un'Caualliero di pari pietà chiamato Filippo Olmtn, 
ambedue fi congionffro con gli Ambaffeatori mandati parimente dal Gran Mac- 
firo à tale effetto . MailZagcrnon era caualcato cinquanta miglia perlai^- 
volfwjo tbenia,chc fipragionto da grauiffima infermità, la filo la ulta , con dantm-ucreii' 
biltudoi'e bile di quel negotio,che dalla fua molta pruientia & auttoritàpoteua Jperar ni' 
io Aiofto- gii or riuffita . Erano partiti co fioro di Liuonia circa quindeci giorni dcpòTi’ 
fca , & effendo il cammino lungo , oltra all impedimento della mortcdcl Zager, 
non arcuarono prima in Moffbo, nella qual Città faceua refidentia quel Trinci' 
\ pe, che più di un 'mcff della triegua conceduta , già era trafeo > fo ; nel qual tempo 

„ cofa antenne in TJjruia , che turbò ogni ragionamento di Tace . La Tem ili 
T^eruiai pofia in riua dì un' fiume nauigabile dello firffo nome , e. dall'altra ria* 
guarda un'altra Terra pur TJcruia detta;nè altra diftintion ui era gii, ff non ebt 
l'unaftdiceua 'ferula de Germani , (altra de Rutbeni , per cicche quel fiunuk 
confine tra • Bjitbeni & Liuonrfi;in ambedue erano rocche affai forti, e bengali* 

1 date, come far fi fuole fra confinanti poco amicizia qucllade R .utheni.ò de ffufi 

fii,cbc dir uogliàmo, era molto più forte per artificio , effendo già fiatafabriciti 
dal Tr incip e Moffouita Giouanni, co Icon figlia d un' Italiano Architetto intei' 
ligentiffimo , & fi cbiamaua dal nomedi effo Trincipc Iuanogroda ; eranuioltià 
di ciò in prcjidio ben tremila iloffouiti , cb in ogni cofa erano in modo appircc* 
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chi j ti , che non hauckano d a temere oltraggio alcuno, pela triegua di feì mefi non 
gli baurfle rtft fpen furati . E/fendo molti di cofloro un giorno di fetta , raduna- 
ti fi su la pianga lor»difarmati,& ptnfando di tffirficw ifsimi da nemici, furo* 
no alla fproueduta malmenati di maniera , che pochi fi faluarono di coloro , che- 
nella piagjga ginano paleggiando . H aucuano alcuni Linone fi , che fi trouaua- 
no in una torre delUloro fortezza , [parato un p'gj(J> d'artiglieria fra cofloro , 
fpinti anjj da ubriachezza , ò p*ZV a » c ^ f cagion' alcuna r onde gli altri, che 

uigilanti fi aitano ordinariamente ne gli altri baloar di dùla fiocca , credendo la 
triegua eflrr già [pirata fecero il medefimo ,eda ogni parte cominciarono in 
nn'fubito à temperar centra i fiufsij che nella pianga , & per te flrade fi troua- 
nano ; talché molti n vocifero, tffendo ambedue quei luoghi , per la molta uici- 
nità , inguifa f copertigli uni da gli altri, che quando accuratamente non fi guar- 
damano , potcuano con ageuolcgga effer offt fi. Ha non perciò mollerò li Mo- 
[coniti , come baurebbono potuto , fubito ucndicarfi dell’ingiuria lor fatta , ma 
in ojfcruanga della triegua, fi rifletterò , nè altro rifentimento fecero , che man- 
dar totto in Mofibo à raguaggliarne il Signor loro , dolendo fi molto del dan- 
no riccimto, fotta la fede & ficurtà alla triegua , da' Liuoncfi . ^At rinati dunque 
gli ambafeiadori del Granmarfìro à tempo , che fi trouaua il Mofcouita grane- 
mente alterato per quitto fucccjfo , furono con poco grate parole riceuuti da 
lui , che pieno di f. legno , non volendo accettar nè li danari , nè altri lor doni , li 
liccntià da fe incontanente ; & rinfacciando loro la fua benignità moftrata > 
nel conceder con tanta prontezza e triegua e fperanzadi pace. Iomicredtua 
( diffe)' ch'il gafligo minacciatemi e fattoui in parttprouare,non fono molti gior- 
ni, ui bauifft ridotti à fanità di mente , ma veggio chiaro, non effer bafiante gatti- 
go alcuno , benché graue , d riformar una praua natura , retta & gouernata 
da leggi inique e cottimi fieri . Cotefia uofiranuoua dottrina , conforme molto 
ella malti agita de gli animi uoflti , uinfcgnail non ojftruar le promcJfc,il fr 
guerra e pace, fecondo il no firo appetito , dr non fecondo l'ufo piulodtuoledcl- 
le genti Eromperle tricgue , il uiolar la fede , il non baucr aleuti riguardo nè ri- 
fpettar ebe che fìa,ò divino ,ò bimano . Ma fiate certi, che fi come il uofiro ma- 
lore è tale, che non può d'altronde a fptttar medicina che dal ferro e dal fuo- 
co, co fi medico haurà trottato , che h rifeluerà in modo , ch’egli non battrà 
più da nuocere con la fua putrida contagiane à uicini membri . 'Hon ueggi n- 
do gli .Ambafeiadori alcun rimedio à placar l'adirato animo di quel Signore, 
fe ne tornarono incontanente à fuoi , per proludere almeno quel che fofle bifo- 
gnato alla dififa , non dubitando che lofio fentirebbono l'armi del cruccio fi* 
nimico ; il qual au anche con la prcficzjt* b loro opinione , perche noit 
furono cofi preflo gli * Ambafeiadori iu Liuonia , che l'effercito Mofcouito fi 
era preferitalo intorno i frferuia , la qual' battendo battuta a [pr amente per 
otto giorni , nè trouandofi dentro più che trecento pedoni e centocinquanta ca- 
ualli .poterono far poca difefa;e ui fi aggiunfc un’altro infortunio, eh' tffendo fi ac «\ 
cefo il foco nella Terra , & UTopolo er i f oliati truuandofi ociupati quali tut- 
ti ai < fiingucrlo , li Mofcouiti feruendofi (t uga tanta occafione, pacarono 

4 


An de! Mr 

SS *9 

An ai Chr». 
MS»; 

UlVOM.i 


Parole de! 
Mofcouito 
à Liuonc » 

a. 


Ol 


•r 

U'fi 



1 


Delle Guerre de Tuoi Tempi. Lib. X. <?4 

ìjt 1 » alquanto per con fi derar ben il fito,lci miglia lungi dalla Città, finalmente i un- 
ii decimo giorno di Luglio, con fofsi e con trinccre, fi tirò {otto lemuradi effa,ftrin- 
nr gendola & battendola aframente come diremo . Era la T erra affai forte per 
ii t filo & per arte,maggiormente,che la Biocca pojla in luogo eminente , efabricata 
et di maf siede mura antiche, e terrapienate anche di uantaggio , laguardaua e feo- 
a priua pocomen di tutta;onde fe genti ui foffero (late inficme concordi , e ucttoua- 
s glie’, da durar qualche tempo , li Mofcouiti non erano per fami prona migliore dì 
pi quella, eh' alquanti rneft prima fatta uihaueuano . Ma quella in felice gente, che 

•jjj nel tempo della lor fedeltà verfo la buona Religione era fiata co fi in fiore tra tut- 
te tii popoli Settentrionali , che niunaProuincia ui era colà tanto fertile , abbon • 
te dante di tutte li cofe, & coft concorde di animi , dapoi che quafì da una (omma. 
;t pietà ( ptrcioche in effettogià furori offeruantif 'simi della Religione ) erano pafia- 
w te quelle genti ai uneHrema impietà , accofiandofi all'berefia Lutberana , Iddio 
2 adirato contra di ef si, partita chauéffc difpofti tutti gli elementi , d non apportar 

j loro più beneficio alcuno ; & coft la terra diuentatafierile , dotte già foleua tener 
abbondanti Ig uicine P rouincie diSuetia di Danimarcha e di ì^oruegia,non pra- 
^ incetta pur da [ostentar i proprij; nè l'acqua fi moftrauapiù della terra liberai^ 
te poi che quei laghi, quei fiumi, e quei mari, che prima lorporgeuanopefci in tanta. 

i opia,cbe molti foprauon^ndone a quei del paefe, conditili nel [ale , li difpenfa - 
te uano. altrove, trabendone groffi guadagni, mofirauanodi hauer perduti li [emidi 
J tofi fatti benefici . Ma quel chepeggio fù,pr che cagionò le firema rovina ditut - 
$ to il paefe, gli b uomini diuer fi di cofiumi,d animi,e di leggi , divenuti tra lorofieffi 
te crudeli, & infopportabili , doue per auanti molte fiate haucuano non pur felice- 
0 menu dife fili lor con fini dalla for-^a de Micini popoli, ma aggranditigli col torre 
te gli altrui paefi ; onde (limati e temuti da tutti goder on poi lungo tempo una tr an- 

te quilla pace, in fettati di herefiafincontancnte cominciarono à procurar lapropria 
^ rouina; e priui di configlio ,e di for^e, fi Inficiarono foggiogar con afprifjìmafer « 

tatù da quelli mede fimi Mofcouiti,ch‘ e [si altre uolte, ben che foffero in picciol nu- 
mero digenti, haueuano afflitti,nondhneno,con uccifion memorabile . In qui (la 
mi feria di cofe , mentre l'aere anchefio con attrocifsima pcflilentia guerreggiaua 
contra quel "Popolo , & i cieli con vna gran cometa minacciauan loro la futura 
Calamità cbefentirono,il Pefcouo di Torpato , che nella Città fi era rifugito , at- 
teudeua quanto gli era pofsibile,i rimediare à futuri mali . Ma tradito dal Gran. 
Maeftro prima,&poi da coloro, che più doueuano aiutarlo, trattando fi della fa- 
iute cemmune, s àccorfe con fuo danno , quanta ne’ graui pericoli, e nèfortunofi 
auuenimenti,s’b abbia da fperarpoco nella fede, & ne foccorfihumani;maggior- 
mente,qualo cifopraftàpiù tofiodiuinogaftigo,cb'ammonitionc, il che fi conob- 
be chiaramente dall' aggrauar le cagioni della pena loro douuta, poiché non cefi 
tofio fi uidero l'effercito vicino, che cbiufa la Chiefa Catbedraie , commandarono 
fotto pena di morte; che ninno [offe tanto ardito , eh' o [affé render quiuigli honori 
[oliti à Dio;& co fi gareggiando con la diuina potentia figiuano affrettando alla 
lor mina. L'efferato Mofcouito s era aggrandito molto , perciocbe tutti volen- 
tieri ui corrcuano qua fi ai una certa predai & effendeniar rinati, trentamila 
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T art ari, & altri di Mofeouia, comandati tutti da un certo corfale famofo, nomi • |jj( 
nato Tittro Sifcgalttider,quafi dio (fimo, delle fette Galeone , fectuano un'ut- L 
mero di più di cento cinquantamila perfine ; talché non uedeua (campo di fluii 
quella Cittì cofi (fretta c combattuta. ^iggiungeua fi à gli altri mali, che mentri li ^ 
nimici f erano fermati fei miglia lungi da T orpato,& che feorreuan ogni girne, 

& con qualche fcaramugja moltflauano li iifenfori , il Cancelliere di Tarpato, 
con molti de' più intereffati in quella Città , fingendo d'ufcire à reprimere li iti- 
mici, f- ne fuggirono in Fjualia,& l abbandonarono; & il famigliarne haucum 
fatto gli altri cittadini per la maggior parte, per cioche conducendo con r(Ji loro le 
più prctiofe cofc,fe n tradii in ì\iga,chiini\iualia fuggitoci» Torpato era arri» 
nato, quattro giorni prima ch'il nimico ui fi accampt>ffc,un certo Capitano anii- ^ 
toni da Gioninga, con feff anta faldati ;à cui dando il Veftom et i Canonici ctnl'il Ig, 
tri della Terra in gouerno, impofero, Che con ogni diligentia guardale la {{pece, 
deneti Canonici e molti nobili s erano rìtiratr.pir cioche fi tcneuano anche mi fi» . 
curi dal popolo , il qual per batter’ abbracciato il Luther anrfrno perfeguitaui . 
morte quei pochi Catholici e he reflati ui erano. M a ueggendo il P'efcouo , cbt 
quefla loro difeordia co fi importuna -, era per apportar l'ultimo ifiirmnio dtlU , ... 
Città, uolle far pruoua,fe poteffecon qualche modo di parole, ritirar quelle getti -, 
da co fi folle deliberati ne, di uoler contrattar in unmcdefiwio tempo , to' ntmià 
Tarlamelo di dentro e di fuori-, e [cefo giù nella Terra co' fuoi foldati,eco’ C anonici,fece ai*- k, 
•dei vedo, nare il popolo nella piagja,e parlagli! in quefla guifa.ll volerai (fiottar cittnA- ;L 
tefe^aTJoo w " ****** a ^ a c onftruation di uoi fi c fi t, dell lionor delle uoftre donne , e delle uite il L, 
popolo . figliuoli altro non mi par che fi a, ch'il ricordami quel che la natura ui hà infinte 

to dal primo uoflro naf imento ,& ch'i lodatoli coflumi delle genti v'hanno il L 
tempo in tempo fatto cono fette, per ottimo eragioneuole . Ma tn non ifpendcri 1 
parole intorno à quefle cofe le quali mollo ben ciafcun' di uoi per fe fieffo conofee, 
tettandomi cofa da trattare di maggior dubbio, e che porta pericolo molto gn* 
ut allafalutt uoflra.yoi non hauendo più à memoria chi ui fiate , & con quali* 

. game di amore e di carità, eh' è il carattere della Cbrifliana federale infume avi 

ti;diuifiui & alienatati d'animo e di uolontà,ui perfeguitate l'un l'altro con odia 
co fi acerbo, che di molto fupera quello de Mofcouiti, li quali, come uedete,giàgii L 
hautremo sù le porte, per metter dfirro V à fuoco quefla Città, mandandoci^ 
ti à fidi fpada.lo non fo qnàl'ira diurna, uihabbia fi fattamente accecatixbe w* 

- vogliate uedtril fopr attente rfterminio,cagiouatoui più efficacemente iall'ihttr • _ 
ne uoflredifcordie, che dall' arme de' pubtici autrfati ; ptnhe da loro ,con lafor» ,, 
tezX a di quitte mura,<Cr con la molenda di tante macchine, potrete ageuolruc*- L 
te difendere le p tifone uoflrr,& il uoflro honon;mapir Dio immortale , cbernnt Lj 
dio trottate uoi,cbe ui fatui da' mah che uoi medcfimifate à uoi mede fimi , feuot 
, il rimouerui da enfi fatti penfitri , e [cacciar ojfolutamcnlc da gli animi uofhi 1, 
quella falfa imaginaticne , che ui fa nimici di uoi (leffi ì Sogliono gli inhumanit < u| 
più impila honi, quali' bora foro perfeguitaù dalla giuflitia bumana , quantun- *• 
que fieno tra Uro cagioni acer biffine i impliciti a e d'odio pacificar fi fin tanto, 
che con for^e um <nun babbtano J cacciato da fe lauerfario commune;<S noi or» 
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* iati di Chriftianapictà,voi che uiuete fitto leggi d’ amore, nonni fpoglieretc delle ab d«! 
t private papiioni, fin tato almeno che ui fiate afsicurati dall’ armi Straniere, le qua An ”'* bf - 
tieofi potenti vi minacciano total' eflcrminìo e rovina? Dòe figliuoli non vogliate i J5 *. 

m t} prego, per quella fede che ghtr afte già tanti anni al uofiro creatore, per la uofira “ 1 

,f f*lutt,per quella de’ ho firi piccioli figliolini, che ui fieno foprauangati dall' imma L 1 v ° * * 

S nità de’ Mofcouiti>& che potranno un giorno Mendicar tante e fi grane offe fi f af- 
fi tealli noftra natione; fcongìurouiper la gloria acqui fiata da nofirim.i?giorì,c3 
j tante fatiche e pericoli, combattendo contragenti barbi re, & infedeli, nel corpo di 
.. tanti anni,che nh Mogliate,per/iflere in coftoiiofi difpareri,no offendo le cagioni, 
r- d( tane’ odio punto meritevoli. Se dubbio di Religione ui fa ejftre difcordifquantun 
• i que niun dubbio poffa ragioneuolmente cadere in quello , che pir decine di fccoli, 
co'l confentimento di (iti huomini amici di Dio è fatto chiaro ) non vogliate con 
j!i hrmi,matón la ragion term:narlo;non ui inducttàciò dtftierio ti iffer’oftinata - 
yo mente fnperiori,madiconofcer amichevolmente la utriti ; Colui che ricorre alla 
« for-ga, dove può ufar la ragione , dimofira che difida della fua caufa . Ma quando 
;a pur il uofiro fauorfia tale, che vogliate infume terminar ogni differenza co l'ar- 
miyfofpendctele tanto almeno, che ciftamo difefi da queflo nuovo pericolo, Cr loft 
graue. Inducetevi i memoria-, ma che dico à memoria, mirate più toflo la fiera cru 
„ deità de’ Mofcouiti ti quali non è ancor megfanno, eh’ in queflo paefe fecero tante 
fa vccifioni, che di quali incapparono nelle lor mani, non lanciarono huomo in vita, 

-poi che quei pochi li quali fopr allagarono, credo per iftanchegga, alla loro imma 
nità, furono tutti veduti fichi-ai, t prouano condition di aita affai più mifera . che 
^ qualfiuoglia maniera di morte. F-ù pur l’altr'bicri,cbe mandarono parecchi deno- 
„ firi fenga braccia, e finga na fi, minaccia Joci di far' il fomigliante à tutti, fe toflo 
,4 ni ci mettevamo nelle lor mani;t Diouoltffc,che ciò vero fojfe,e che manttnejffcro 
^ la fede & Ir promiffr fatte. Ma date pur’à ciafcundi voi effer noto quel c' hann o f -. 

- fintato ne’ luoghi, li quali fi fono refi fiotto loro giurate condìtioni. Le mifere geli 
1 di Tornio e di Tqjcnhufio lo fanno , che dopò cento afsicuramenti di quei per fidi, 
^appena ba potuti nudi filuar la ulta, per dedo le robbe,le moglicrcA figliuoli ,dapoi 
licite vendute bantu arto le Terre, fecondo le richiefle loro. H avete dunque da temere- 
ogni maggior frrità, da quefli nimiti del nome nofiro e della noftra Religione, è de 
£ loro più nban da temere , che fan profcftionedì feguir la dottrina di Luther o , le 
cui opinioni abborrifeono tfsi,oltral credibile, come ui è benifsimo noto;nè ui re- 
■ru fia refvgio ntUa lor fede, la qual fin qui fi è fperimetata fallace. Fn foto è dunque 
ÌT rimedio, filo una è lafpcranga,tioè la concordia fra nói , l’union de’ cuori vo- 
j fritti concorrer fedelmente con gli animi & con le forge alia di fi fa della uofira 
’ t Città, la qual conferua le più care coffe che uoi h abbiate, onde di efsa {pagliati , fa- 
u rete anche prini deli honorc, della vita, e di quanto in qutfio mondo pofftdcte. Va- 
Ptrete dunque, che per rio riunirui co colore co’ quali hauete comunauga di patria, 

^ equa fi i ogni legge e coftume, vegliate farvi mi ferabit preda de’pubiui nemici del- . 
f la uofira gcle,e di qualfiuoglia Uofira legge.et opinioni* dalla cui r apatiti efitreg. 
a X.*f ete torti, di refiar disfatti e defilati infalibilmete. Rjcordatcui,che quefli so di 
■ f quei meiefimi Mofcouiti, di quei medefimi Tartarici quali uoi eti uofin maggieu 
<i '" 1 Aibro Decimo» Pauc Puma . 1 gelofi 
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geloflitllhonordi Germania, & della riputation di Liuonia,bauete tante Vthe 
afflitti, rotti* disfatti, con numera di genti molto diffugualeallt loro, ma dittalo- ' 
re & di prudente genero fìtà fuperiore affai . Però non ui fpauentiate punto nd 
vederli concorrere fi numerofi alla noflra rouina , Cbelavirtùvince, non ila* 1 
mero de' faldati nelle guerre-, & sin campagna piana , doneniun vantaggio sbt- 
ueua di fito, ò di fartela, potègià fono cinquantaotto anni, Gualtiero Tletembor 
gO G ranmaeflro di qutfla T rouincia , battendo feco non più di dodicimila tatuili 
e diecimila fanti, entrar nel paefe Mofcouito,& efpugnate molte Terre, ritmo i 3 
Tlefcouia far fatto £ arme con cento trentamila tra Mofcouiti e Tartari* ripor- 
farne tal uittotiajn co fi larga campagna* bauendo uccifo vicino ad ottonimi- 4| 
la di quella gente imbelle , vn folo de «offri fu de fiderato ; dubitate uoi dentro i * 
qutfli riparilo fi forùe ficuri,di confermar ho iflcjfi & le cofe uoflre? Quefta me- 
de fima gente non hàmolto tempo, come fapete, eh' offendo insuperbita, per vederli v 
di numero fuperai ‘oltramodo il nimico, non videi bora di far fatto d’arme co» Co !' 
flautino Qfltofcbio Capitano de Tolaccbi, il qual altro ejfercito non baueua, tbt 
di cinquemila cauallie tremila pedoni, & con tanta viltà, & con ftpocogiuditio 
combattè, che nfiaudoù tagliati à pe^j de loro più di fettemila, furono sformili ' 
àlafciar'in man di nimicigli alloggiamenti & la uittoria, riponendo ogni lorjt- * 
Iute nella ucrgogncfifsima fuga. Et fogli effempthaueffero da confermargli ani- 
mi uoflri,& fatui cono [cere, ch'iddio per mofirarein tutte le cofe l'infinita [uopo * 
ten%a, uuol else l'buomo più folio debba afsicurarfi nella giuftitia della caufa,àx J 
nella fuperbia delle for%e;io vene addurci mille.& antichi e modernità periti * 
con fido, che uoi ritentate anebora ne' uoflri petti quei mede fimi cuori, che femprt 
nelle paflategucrrtdimoflrato bautte, una fola co fa ui ricordo , Cb’il fin £ ogni M ^ 
firafortunababbiatc da riporre,nonnelpotere,òfaper uoltro, manilla fola beli- 1 


gnitàdi Dio ;:delcbc moilrercte chiaro argomento, quando depolìi li r ancori, & 
gli odifuofiric'mli,tflordataui ogni prefuppofla ingiuria, mo&rercu diha»tr \ » J 


grado quella pace, la quale ètanto à cuore dfua divina bontà.Et quantunque $* ^ 
Sifsima fia la caufa uoflra, combattendo in difefa di uoi mede fimi, della patrUit ; v 
della Religione, nondimeno confidate ui prego, & habbiate unica fperan%a efie* 

il .• i-r-j.ii- .v.» 1 n ..Viri. 


ra,ntl braccio mifericor dio fo dellonipotenja divina , & potrete efier certi di rb , . 


portar glorio fa vittoria, di quefie genti. Ricorrete dunque unitamente allarmi, ib ./• 
fuciliate il / olito vigore ne' petti , & in qtuelle genero fe diflre, ch iù tant' altre P 


cafoni fono fiate favorite dal celcfle aiuto* non dubitate punto dinon fottcrerd v 
dall'imminente pericolo , con perpetuo forno tflrage delfuperbo nimico > & lt * •’ 


gloria uoflra* ficureg^a di quefla patria, che già tanti anni bàdatoTeffere et gl* 


alimenti à uoi & uoflri maggiori. Finito c'bebbe di ragionare il Vefcouo,fl co»o* A 
bero gli animi di Torpatefi marauigliofamente commofsi;et uniti aUadiflff^ ^ 

te cofe loro, cominciarono à dar miglior ordine al tuttoinon bauendo uno di Co 0 * t 

foli della Città , con alcune fue importune & empie domande potuto impedir f* 9 * ^ 
to,quell' ottima rifolutione.Haucua egli rifpoflo , che quando i Cattolici fi (°fi a ? 
accollati alla lor opinion Lutberana.ch'tl "Popolo di Torpato,non baurcbbti»* 


catodi far ogni sformo fa la fallite commiati maJoggioJigtnio. il V ef lt> ? ^ 
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falche dapoi ch'efsi haueuano ricevuta auella iniqua dottrina, erano da Dio fra- 
ti pcrcofsi con graui [simi flagelli ,& ch’il tempo non concedetti loro il difputar 
dt dubbu della fede, ma di combat er per la fede, fi quietarono gli animi di tutti, & 
itti fero con quelle prouifioni che migliori lorparuero , alla difefa della Città, e fi 
diedero i afte me la fede di non abbandonarfi fino alla morte , & che quefla fola 
farebbe flato termine della dife fa della patria loro;& giurarono,chegiamai non 
Cbauercbttono con qual fi vokfleconditione conceduta à nemici ; indi fatte murar 
tre forte della Città e terrapienatele,afpettauano con molta brauura li Mofcoui- 
ti.Cofloro aiutati dalla diurna fevtentia , che già voleua gafligar f empietà di Li- 
none fiflundecimo giorno di Luglio, come dicemmo, fiprefentarono intorno àTor 
fato, e dalla parte Orientale dirimpetto alla porta di Santo Andrea po fero il 
campo,fortificandofi con trinceri, efoffe agiatamente; perche una fpeffiffima neh 
Ha , che durò tre giorni , fé che riceueffero picchia moleflia dall ’ artiglieria , ch’i 
Torpatefi fparauano dalle mura à cafo,la doue fentiuano il rumore, non potendo 
per Cofcurità di effa, veder cofa alcuna net campo nimico . Et fe ben mandauano 
fuori à moli fiorii due volte il giorno alcuni archibugieri, Cf unauolta bcnftff in- 
U causili, effi pochi, niente^, ò molto poco fecero in danno de' Afofcouiti; li qua- 
li piantati li gabbioni* e f artiglierie commoiamente , cominciarono à batter con 
Wtodo Hraordinario la Città. La nebbia ch'era loro fiata di gran ben'ficio nelCac- 
t umpar fi fenga danno, haueua anche fatto giouamento alla Città , che non haue - 
nano potuto iridar C artiglierie cofià lineilo ne’ luoghi accommodati à dar poi 
taffaltoiperloche deliberarono di moleflarli piùgraurmente, & riuoltate le boc- 
> che de' fuochi in aere, tiravano contai mifuragrofiffimi peggjdi artiglieria , che 
’i tornando le balle à cader già fopra le cafe,&le piagge di Torpato,fracaff dVano 
*> gli edi fidi, e penetr andò per tutto uccidevano mi fer amente gli bah:tatori,li quali 
■ non poteuano da queflar ovina trouaref campo in parte alcuna della Città- Era 
■> queflo auuenuto il giorno quarto dopò laccamparfi de'. nemici, & il quinto mina 
s Sauna torre uicinalla porla di Santo Andrea, nehaueuano buttata giù unagra 
parte; onde iterr agrari pieni di fpauento, tanto più che di nuouo li Mo fluitigli 
travagliavano con i artiglierie , mandarono due di loro Borgomaflri à pregare il 
Vefcouo , che fi contentaffe di tentar qualdhe accordo co'jtemici, avanti che tutti 
1 foffero mi fer abilmente uccifi,&.la T erraprefa per forga e meffi à fuoco. T ornò 
il Vefcouo Hcrmanno à ricordar loro, con efficaciffime parole , quanta calamità 
era per apportar à ciafcuno,it tirannico imperio de Mofcouiti , & parò loro da- 
vanti a gli occhi f infinite miftrie che proueribbono , fidati che foffero fu la fide 
di co fi inique genti, & ch’il tutto era da confidar nella fola mifcricordia diurna , e 
nelle proprie forge, non ifgomentandofi co fi uilmente per quegli accidenti, che fit- 
to or din arii in ogni Città combatutta ; & che toftoje virilmente oflaffi ro al ne 
nico,haurebbono fuperata ogni difficoltà, e correttigli aucrfarii àfeioglier l'af- 
fedio,il qual non erapià che quattro giorni durato.Toco furono di giouamento le 
parole del ytfcouo perche coloro che goueraauano la Città , effrndo tutti Luthe- 
*ani,dr au veggi à mutar fede non uoUero più durar nella dife fa;& per lieve fpe- 
ranga di miglior co nditione, Mandarono uno di fuoi à far patti col nimico . Heb • 
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ab. del M biro in tifpofiache giurando fedeltà al Trincipe di M of conia , c renttntìanio il f 
An? dì chi. T onte fi ce Romano e l'Imperio , eglino baurebbonof alitata la iuta & le (acolti; f 

1 tnanafeendo perciò dentro difparere fra Catboltci e Luther ani, &• non valendoli \ 

1 1 v o n P rimt c ° n fc ntlr . ln modo alcuno à tale accordo; riftrettifi c (tendo inficine co’ chie- 
rici, cb' erano intorno à quaranta , i cento feffanta faldati f òtto illor Capitaniti 


minacciauano di uoler prima ueierla co' Cittadini,fe la Terra baucua da render - 
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fi con tal conditone à nemici.Ter quefta cagione il Sifegalcider offerì nuoui pat- 
ti, promettendo di riceuer fatui con le facoltà loro tutti quelli, «he uolontariamene h 
te giurar uoleffer’obedien^a al Mofcouita , e di dar paffo libero à coloro , che gir 
noleffero altrove ; & anche di accompagnarlo fin che fi riduceffero in ficuro . 

Qui fi' ultima offerta uiolentò li Catbolici ad abbandonar la Terra, poi che mitro 
efier impofsibile il difenderla, banendo contrari li proprij cittadini. E co fi il eior- 
Torpato n ° ottano, dapoi cb’i Mofcouitiui fi eranoprefentati, ottennero Torpato, ebeti • » 
prtfo da gioneuolmente difefa,poteua render nani li difegni di quelle genti ;& ben dugentp j 
Aiuuouiti, Q a tholici armati, &■ altre tante donne , con ficuro paffaggio per me%o alcampt, 
fi conduffero dopò tre giorni à Riualia;hauendo da principio paffuto gran perico- 
lo 4 effe r fatti prigioni da trentamila T urtati , che fi trouauan » nell efferato , li 
quali non uoleuano in modo- alcuno ofieruar la promeffa. Ma la benignità di\Dit, r 
cbenonuolleuedtr [ultimo efier minio ,di quei miferi, ti quali fin'à quel punto b*- ' 
ueuano co fiantemente ritenute le buone leggi della Jua f anta fede , commoffe » 
un fubbito, tanti tuoni, & cofi fiera tempefia & ofeura, nell' acre, che fp**int4Ù 
e dissipati quei barbari, non poterono condurre à fine il difign» loro ; indi [oprò- 
gionto il Sifegaleider diede fidata f corta à Torpatefi , ebe li conduffe in ficuro . 

Ira tutti cofioro non fù a) sicurato il Vefcouo Hermanno , it quale Menato in pò- J 
teflà de nimici diede nuouo fegno al mondo dell ifiabilità e uiundcuol mutarlo» ' 
delle co fé bumane;perciocb't fendo egli nato di uil gente , t di padre artigiano che ' 
faceua capelli , nella città di lefalia inferiore , fatto fi Frate acquiflà col me^o 
delle lettere, e della bontà della uita,moUa riputatione;ma pcrfcgwtato dalla fit- 
ta Lutberanain Torpato, fuggì in Falconati , ò fecondo, chef ti chiamano f allu- 
nar , & quiui divenne * Abbate del monaficrio del fuo or dine, donde per la partila 
Vefconodi daT òr palo, del p'efcouo Ciufio Faccio, fu richiamato in quella cittiiaCalbob- 


Torpato 
le fu a 


>rpa 
(uà 

JclìuU . 


ci, & eletto in fuo luogo l’anno 1553. Dapoi venuta l'acca /ione delt infelice 
guerra co M ofeouiti. avanzato à tanta firage del fuo popolo , egli uenne in poter 
del nimico » il quale per maggior ifcbcr%o de fortuna fi avvenimenti h umani > or- 
natolo pompofamente de propri habiti Episcopali , lo mandò à donare al fall 


: Tartari fin fegno della ottenuta uittoria,& in rUonofcimento del (cruitiofaUP n| 


gfitCo'l mandar le fue genti 


Il fine del Decimo Libro * 


- 

r 


•v v . 








A V 




ir 





/ 


F 




4 

? 






» 

w 

ni 

* 


, x DELLA VITA 

DEL CATHOLICO- 

EcPocentifsimo 


SF I L I PPO SECONDO 

Re delle Spagne , &c. 




i< DESCRITTA D A { CESARE CAMPANA. 

nX • . '. ,,- " ' 

? 1 Libro Vndecimo,Parte Seconda,Deca Quarta* 

* ® Che contiene le Guerre de [noi T empi • 

mm 

> Entrile co fe della guerra, attenneuano, ne confini di Pran- a i d«i ic. 
eia, e di Fiandra , un defideratifsimo ripofo , & che eia- sv-°- 

feunoera con f animo riuolto ad udirne di giorno ingior- And,< 
no la nomila, in Bpma,auucnne co fa, che tirò a fé con mol 
ta uiarauiglia i ragionamenti, & i difeorfi di tutti . Veg- 
gendofi quanto precipitofamente e tofio rouinino gli al- 
ti edificij bimani , c'hanno per fondamento fragili fo- 
flent amenti d'intertffate matinee . Haueua il Cardinal Carrafa , come dicem- 
mo, fiat Hit e alcune guardie alla per fona del Zio , acciocbe niuno gli parlafft _> 
di cofaj , che poteffe cagionar nocumento a fuoi difegni ; & furono cojioro 
Pjmuccio Ottone Signore di Matetica t Girolamo Guidacci , e Bartholomeo 
Sala, a cui, folto pena grauiffima, fe punto trauiafiero , era dato ufficio , che 
perfona alcuna , non foffe intromeffa alVapa, fe prima nongina a chieder licen- 
za dal Cardinal e, oucro dal Duca di T aliano, quani’ei non uifoffe.E con qutft’or 
aine fi era minuto lungo tempo in quella Corte, non fenja fapttta in parte di fua 
Santità, acuì fotta prefetto di torgli molte moUJlie daU’ orecchie , in quella* 
fua decrepita età, non era ciò punto difearo ; maggiormente , che tanto confidami 
Libie Vndccimo, Pitie Seconda, Deca C^uaita. I g del 
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* ' Della vira del H e Finppo 

del Cardinal Carlo fuo nepote, quanto di fé medefimo, & cofi teneramente toma 
ua,che giamai,da che afcefealT onti ficaio fina quel punto , fu ledilo nominarlo 
con altro nome che di fuo figlio . T ragli altri , eh' acremente fi fentiuanoffi.fi dal 
Cardinale, tra la Marche fona della Falle , nepote parimente di fua Santità , & 
che fempre l'haueua aiutato, auliti ch'afcendcjje alPapato , co buone fummetà 
denari, effendo ella ruchifjìma,e già rima fa fen^a marito . Ma quando in quel- 
là dignità fpewaua di raccor qualche frutto dalle fue molte corte fie » vfak già 
Vtrfo il Zio, il Cardinale, gelo fo della gratia del “Pontefice , dubitando ftmpru » 
che foffe feoperto a fua Beatitudine il vero delle attioni fue, non lafciaua pur 
ch'ella gli pouffe par lare, non che co fa alcuna ottenerne ► Dubitaua di lei tanto 
maggiormente il C arra fa . quanto meno la conofceua inclinata a’fuoi andarne* 
tiipercioche efii io ella di vita incorrotta, & kontfiiffima, abhorriua l' attioni di 
fwVarpUi,tÀupiffimomtntt [opportuna quella-loro tirannia, maggiornunttto 
tra ja per fona fua-, onde falitaal colmodell'ira fece dcliber attorie di tentar piu to 
jtò la rouina de’ fuoi, che di taf dar, finifir amente trattar la per fona, e la fama del 
Papa.& lecofedi Santa.Cbicfa.Er ano aP aolo molto accetti e famigliai, quei 
preti riformati, di quali fatto habbiamo già di fopra mcntione; onde dell' operai 
cofiorofi valfe IxMarcbefana a ridurre a fine i fuoi iifegni , menti effendo elio 
fpefio apar lamento co vno dieffi nominato’ Don Hieremia(& alcuni dicono Ber 
nardino Cardinal di Trani)ilqual di continuo bqueua adito al Papa, aiutandolo 
a dir il diuino vfficio* ragionalo con effo lui di cofe appertineti alla Religioni,»» 
giorno f coprì a cofiui il fuo defiderio,e dolendo fi de’cattiui portamenti del Cardi- 
naie, gli parò dauan ti la grauità del fallo, eh’ effo Don H Uremia commettenti, fot 
che potendo rimediare ficur temente a quei mali, lafciaffe trafcorrerli con tanto po 
co rifpetto dell'hoaordi Dio , e ielPontefice, a quali efio molto più doueua /«; 
?a comparatone, eh" a qual fi voglia fauore ò beneficio, cb'a/pettajje da' Carrifi 
Ma perche quell’ huomoreligiofo, diceua,che non era ritenuto da fptranxju > 
ebaueffe di migliorar lo fiatodeUe cofe fue, an^ che ne anche da vtrun timo- 
re, quantunque conofceffe il C ordinale, & i fratelli terribili oltramodo, e viadi- 
catiui; ma filamento dal veder ch'il Papa baueua in tantagratia quel fuo n<f> 
te, ch'egli era fir.uro,che quantunque abboni fie ogni maluagità e foffe terribile'/- 
crederebbe nondimeno piu ad vna parola dii Cardinale , eh' a tutti gli altri huo- 
mini infiume ; ageuolnunte fi lafciarebbe perfuadtre , cb'inuidia cortigiano » 

ouer’ odio particolare inducefic altrui a mettergli in mala confidcratione i ut" 
poti. Fu per. quffii rifpeui deliberato , che Don Hier ernia metteffe uni P 0 ’. 
lifa dentro , del breuiario del Papa, nella qual fi notaffero alcuni principi 1, 
misfatti de fuoi parenti ,& fi promettere di dar maggiore, & piu digititi in- 
formatone delta lorovita,fe fua Santità moftrafied’bauer ciò grato, co lf oU * 
fcriuerfi nella mede fima poli fa , & co’ l riporla nel medefimo libro. Giudice}»' 
da loro qutfia via più ficura,poi tb'in ulguifa vtniuano ageuolmente afioprtt 
C animo del T onte fise, il qual non poteua per ciò argomentare , ebe piu P eT ” 

fona cb'vn altra bauefft quiui lafciata la fcrittura,bauendo tutti quei dilla f Hi> 
camera commtditd di, farlo s' egli f ubilo chiamando il Cardinale ai r* fa 
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l!i itjfe fc apertogli il negotio'i anchor ch'adirata, potuta feirytdubbio crederli ,cbt a*, dtl tc 
0 udii fojfe da proceder pia avanti , effendo tale il poter del Cardinale nella Cor- Aa *y*£ hc> 
/ te i &" cofi fatta la benevolenza del Zio > ch'il tutto fi farebbe quietato con dan- 155» 
is. *1 efiremo de' promotori. M aTapaTaolo fi fottoferiffe ,&uollc tacitarne* ^"T“ 

i» te informarli del tutto ; onde il' buon prete , hauendogli detto quanto per ifeari - 
1# t» delia fua cofcientia giudicò bafltuole , propofe à fua Santità, eh' il Cardinal 
$ fario di Spoleti , ( no n citelli , come altri ferine ) l'baurebbe piu difiintamen- 
1» tt potutar agguagliar dello Sfato delle co fe; & cofi fu fatto . Il T ontifice al- 
ni (bora , certificato degli f conci modi del Cardinale , nel fuo trattar le cofe di S av- 
iti n Chiefa , & vdendo tante ingiufiitie vfate da tutti i fuoi parenti , & come 
vi quii "Pontificato , con tanta nota della fama dielfo Paolo, era diventato ma 
ed tirannia, & che del Ducato di Vallano fecretamente era promeffa la reflitu- 
1* tione al fie di Spagna , con certa ricompenfa ; il che tra tutte C altre cofe lo alte- 
’jt rò maraviglio f amente , parendogli eh’ in ciò fi foffe moHrato aperto ch'egli ne . 

ifd biueua ingiufiamente privato il Colonna, & eh' ingiufiamente nera ricorfo ab- ■ 

fri farmi ; mandò il Gouernator di F {orna al Cardinal Car^afa & à fratelli, con 
lf tfpreffa commiffione , che fubito partiffero di R orna con tutti i fuoi . Troua- 
u fi fcritta una lettera , tra. quelle che vanno involta fotta nome de T rincipi , nel - 6tb|id 
: r h qual Gabriel Saluago , buono à quei tempi Rimato molto nella Corte .perla S 4itug*. 
d» prattica delle cofe del mondo , & per la fua dottrina , racconta ch’il Papa non 
jj* biuendo voluto ammettere alla fua prefentia il Cardinale & i fuoi, per pa- 
lli ricchi giorni, s informò in quel me^o particolarmente iella loro Ulta , & che 
tP fofcia in pieno concifloro , dolendoli della malvagità de' parenti , mandò » co-, 

,0 ne fi è detto il Gommatore à licentiarli quantunque molti Cardinali faccf- 
0.J firo buono vfficio di mitigar l'ira del Pontefice -» . Ma chi fi trouaua in Cor - 
tt allbura , dr era continuamente in luogo , dove, poteva fapere ogni portico- 
# Ure, mi afferma che fucceiette nella guifa c'ho ietto dianzi i & fi mar avi - 
41 glia che per fona di quella Rimo , della qual voleva effer tenuto il S aluago , 
s'induceffe à fcriuere ai una Signoria di Genova , cofe tanto, remote dal 
ffi vero > & pur'atlhora auuenute in quella Città , dove que Signori haueuono 
À buomini particolari , che potevano con maggior finceritd ragguagliarli del 
p fuccejffo . Mi fi da perciò à credere , ò che quella lettera fia finta , ò variata 
p dal fuo originale ; fi come parecchie fe ne trovano in quei volumi di cofi fat- 
ti te; & fono informato, che quelle che fi leggono fatto nome del re feovo di. 
v\ laiufa, fono in tran parte diuerfe dalle proprie di fua mano , che confiru. no 

0 fin bora li Signori Canofsi. Et tutto ciò fia detto per incidenti* , & per 
mofir arche fe in quello fucceffo,& negli, altri de Carrafi io vario da' colo- 
ro, che fin qui n'hanno ferino t lò fo non per moflrar fenz* confideratione 

V (tbauer cofe nuove, ma perche n ho bauuto miglior contezza; f ta det ~ 

) to con pace di eia fcun di loro , Quejìo potrà tenerfi per fermo, che fe quel Car - 
if dinale hauefie bauuto tempo non giorni, ma bore ,& sbautfle potuto pur par- 

1 lar col ZÌo,ò fargli per altra perfonauiirlefuefcufe, nonfuccedeva tanta { 

,i rouina della lor famiglia i la qual incontanente fu sforzata à sgambar <Jt< 
k I 4 il®' 
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Kont-i, rìductniofi il Cardinale nel Ducato di Vallano , il Duca à Goffrai 
Terra, ebe poco prima hauttta egli comprata , & il Marche fie' à MonhbelTc ; 
pereioche qucBì luoghi nominatamente à eia finn di effì erano flati ordinati 
dal Tonteflce per confini. Vriuà tutti , non foto della fua grafia , ma ir fu- 
me di qualfiuoglia honore , dignità , & proni (ione , che ritent {fiero prima; tn- 
de il Cardinale perdi la l-gation di Bologna , il Duca il gouerno dell' armi ,t 
delle galee di Santa Chiefa,& quel da Montebello la guardia , ch'egli batte- 
uà dilla per fona del "Pontéfici , e del palalo. Fece tutto queflo in putii- 
co ConciBoro, & vietò fiotto grauiffi me pene .che perfiona alcuna non gli no- 
ne fi c giamai parola del ritorno de nepoti , à quali battcua parimente minac- 
ciato vltimo fupplicio , fie fimouejfiero da’ confini loro affiegnati , finga finali . 
tenga in frittura ; fioftituendo in luogo del Duca di Vallano , Camillo Or fi- 
no , il qual fi fiofipettò, eh' in tutto quel negotiohaut (fie gran parte, per l'odio , 
che portaua à Carrafi tome poco memori de benefici riceuati da lui . Lt mi- 
fiere & afflitte donne di tutta quella famiglia- , che ben quattro anni cren 
■pittate io tanta grandegjga pontificia , finga loro colpa fuggendo , infume ti 
mariti, co’ figliuoli , e con gli altri parenti, in diuerfie parti , laficiruano im- 
preco ne' cuori de' riguardanti , anefror che nimici » incredibil nota di co» 
pajjionc , & nucua effigie , e mifierabile della non punto J labile fortuna bum- 
n*-> . Il Cardinal ai Tfiapoli , primogenito del Marchefie , che foto perla fut 
molta mnocentia hebbe gratta di reflar apprtffio la perfiona del Zio, partut 
cb'inuidiaffie la mifiera conditionde’ fuor, po fida che fiotto fpecie di flato miglio- 
re, gli era non pur tolto di uederi fnoi piu caYi parenti , ma il ragionar di lo- 
ro , & il mofirar pur nel volto ,d’hauer dolore della lor infelice fortuna 
"Paolo Quarto filo alligro più dell'vfiato , per baucr con tal’occcfim.e fit- 
to tonofeerc al mondo, di quaC animo egli fofif'e , tir quanto fiecuro da tut- 
te le pafisioni huruane , godeua fra fé Beffo , che la mala imprrfisione , fonda- 
ta negli animi degli- huomini fin a quel punto , intorno- al fio gouerno , già 
fi comincia fie à /cancellare , & fi fitncerafkro le menti altrui dell'ottmt 
fiua inttntione , defraudata fiottilmcnte dalle non buone opere di coloro > 
in chi egli piu confidato haueua ; onde fie rammarico alcuno gli rcfltUaj y 
era foto C baucr troppo confidato negotif di tanta importanga in arbitrio- 
4' altre perfiona. Fu accrefeiuto queflo difipiaccrc da nuouo accidente pur 
de' nepoti , effendo Bata poco dapoi fatta morir dal Duca divallano fi *’ 
moglwra , per fofpetto , che fi meficola/fie con Marcello Cupree fino parente, 
che fi parimente non fienga crudeltà fatto perir fu la corda, i Soriano, 
mentre cercauano, ch’egli confcffiifiafft per utrer,quel eh' in effetto fi g indi- 
cò effier falfità, & per inuidia cortigiana finto -da un certo Leonardo dì 
Cardine gran fauorito di effo Duca, e del Cardinale-». Era la Duchtfl*' 
allhora grauiia , onde parendo al Cardinat Carlo , che fino fratello percib 
andufie prolungando l’ ejfiecutione della morte, mandò con parole grani,* 
rifiatile à fiolleciturlo , e minacciarlo infume quando punto ritarda fft l* 
morte di quella donna : per lo che rtfioluto U Dùca fece Penderla di pugnai- 
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trdal Conte itjiliffo fuo cognato, e dal detto Cardine, invano gridando la fua 
innocentia la miferà Ducheffa,& raccomandando à Dio la caufa faa,ilqualnon 
ifti però guari dmofhrarne fegnidi giuflitian Ua pnfonadi quegli iniqui. -il 
' 'Pontefice fopr affatto da tanti grani disgufli, & aggrottato dall’ et. , t dalla fuà 
naturai dijpotione di catarro, caddi in letto infermo in guifa , tbe fu fubito dà 
medici difperato della fua falute. Qttcfìa voce vf cita fuori nel vulgo cagionò 
grani inconuenienti ; per che trottando fi gli animi della plebe alterati per gli 
fncceffi paffuti , & efftudo loro venuti in vn certo modo in odio il nome delt'inqul 
fittone, per qualche rigore v fato in quelnegotio, fi mafie il popolo R ornano fu- 
rìofamente, mentre ilTapa tra anebor infermo, & ruppe le prigioni pnblithe, 
ìndi cor fi à I{epettà,douecra il fanto vfficio dth'lnqw(itione,& quiui abbrufeib 
quanti libri, e fcritture vi trouò co’l palagio ifteffo ; & mentre difegnaua co fé 
piu empie, fu con ftmma deftregga raffrenato dall' auttorità ai Giuliano Cefa- 
lici, e a altri Baroni Romani, U quali s oppofero alle coftoro opere federate. 
Morì pofeia il "Pontefice il diciotte fimo giorno d\Agaflo, di qucfi’tnno 1559, 
circa le venturi’ bore, & ftguirono ella fua morte fucctffì giamai piu non vditi 
per adietro ?il che diede tanto piu dimarauiglia, e di fpautnto à buoni 1 , quanto 
men fi conobbe quel SantifJimoTapa meritar così fatti oltragi. Fudifpiccata 
la tcfla ad vna fiatua,ch'in fuo honore baueua già il Senato Romano dragata 
M Campidoglio, c con molto obrobrio trafeinata dal vulgo per {{orna alcuni gior 
ni, indi buttata netTeuere, & la fiatua tutta fpcgjata, e guafia . Furono an- 
che rafe, e rovinate tutte l'armi di eafa C arra fu, cìnfi trouarono per laCittà,e 
fuorì, & ciò per publico editto del Senato, nello / patio di tre bore . Effendo tor- 
nati in Poma Marcantonio Colonna, & . A fcanio della Cargna maianimati con 
tra C arra fi, ogni giórno fi tumultuava, & furono comeffi molti homieidfi , ben 
che il Sacro Collegio de' Cardinali vi procurafie quanto prima rimedio; fi come 
1 appofe alla gagliarda contra alcuni, che proponemmo bor di gir’à fcatciaril 
puca da Gallefe, bor d’vccidereil Cardinal Carrafa in {{orna, bor dijaccbegglar 
il palagio della M arche fana della Falle,& boi altre cofé r fiori itati, gir che in- 
fitmc f ape u ano d immanità, e di vendetta. Si quietarono finalmente tanti tumulti 
*** la creatione al SomoPoteficaio di GicuanangtloC ordinateli Medici, il quat 
f* poi detto "Pio Quarto ; & concorfero a quefia elettione i Cardinali la notte di 
punto Stefano, ebefu intorno alla fin di quell'anno, effendo entrati in Conclave 
il quinto giorno di Settembre .In quefto mtgo Giouunfrancefco da Bagno , ba- 
tteva fatte molte novità in Romagna per ricuperar lo Stato fuo , già confi fcato- 
gfi, come fi è detto, daTapa Paolo; & battendo battuto in qnefìi fuoimotiui fa- 
virinole il Duca di Fiorenti, sera pocomen, che rimpadronito del tutto ; il che 
apportando malageuolmentc il Collegio de Cardinali , fi moffero à mandare à 
Fiarcnga à doltrfi, & à procurare, che quelle TcrredtlBagno foffero rimtjjein 
* no del Collegio, fin ànuoua deliberai ione da far fi dal futuro Pontefice ; &■ 
fh efieguito . Fdlionfi parimenti altri tumulti vtrfo Cittadicaft-Uo , e di- 
ceva fi cb’ il Duca di Fiorcnga, favoriva Chiappino Fittili ch'era à fuoi feruigi, 
& il qua? baueua difparcrc di jfucetjjiyu, in vn CcfieUq chiamato Montone* 
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foh alanti fidi parenti fma ifitndeui mandato dal Collegio ieC qràinafi H?aU\ 
lanticro da FoYlimpò, ch'era alt bora Ftfcalc, furono alquanto, quietiti li rumo- 
ri . . Effendo in qucflomcgo conclufapacein Fra/ttiatra’lChrijìianifiimoclCi 
tbolico, s'attendcuaia rcintegratione dello flato di Siena, fecondo i patti flati- 
liti fra. t[sii ma s'andò ciò prolungando piu di quel che fi credeua; perciocbe 
sopponeuano in diuerft modi molti Trencipi d’Italia, li quali noirpatìuanotou 
buon animo tanta grandeggadi Co fimo di Medici; & i Sene fi ritiratiflinlivo 
falcino, non volatami vdir parola di rifìar fottopofli al Duca di Fiorenga, il 
qual' p enfierò da principio fu fauorito da Cornelio Bentiuoglio , il quoterà f 
quello Stato algouerno dett armi, per lo B^edi Fronda. Ma reggendo egli fiuér 
mente, ch'era mente del I{e che fi reflituiffero le Terre, fin allboradifefeda Fri 
cefi, & che fene factffe libar a con fegna a’miniftri delire Catbolico , aiutivi- 
riamente il negotio, & il tutto lafciò in mano di Giouanni Gueuara Commijfi- 
rio del l{e di Spagna, da cui ne fu poi inueflito per ordine di eflo Ige , Co fimo di 
Medici, tl tfualà qui fio tf] etto haueua fatta procura ad Angelo tfjcolim, & à 
Federico da Montauto, die n’hebbero il poffrffo da detto Gueuara in Montala- 
no* Monfignor di Brifacco inTiemonte baucua anch’egli cominciato ad tffe- 
* ■ iu^ Io Ì ulrr > q uant0 nella pace era ordinato intorno alla reftitutione dello flato del Do- 
lìàró ai Da cadi Sauoia, & fi vedeuano in Italia lecofe dar grandifsima fpcranga dilun- 
ga pace. Il Duca di Fior eriga f coprì in qwflì tempivna congiura fattaglicon 
tra, della quale era Capo Ptmdolfo di Roberto Pucci : cofìuine fu impiccato, & 
à fuoi compagni ^Afloldo C aualcanti, T uccio Tucci, & Lorengo di Medici f » 
tagliata la t(fia ; altri fuggitifenc in diuerfe parti furono sbandeggiati ■ Hercole 
Secondo di tal nome Duca di Ferrara* effendo p affato all’altra vita, baucua di- 
ta cagione di qualche tematici fuo flato , perche il Duca di Seffa Gouernatordi 
Milano, era con genti arriuato fino àCafalmaggiore ; mala Ducbeffa, laqud 
fola era rimafa in goucrno, perciotbc ilTrencipe Mlfonfo fi ritrouaua in Fran- 
cia, come dicemmo, Cr ilCar dittai Hippolyto in Conciane, per la creatione del 
nuouo "Pontefice, accerlatifi , ch’il Stffanonera perrinouarcot’alcunatuqiui 
confini, attefe alla cura del fuo Stato fin alntorno del figliuolo', che fubitov- 
dita la morte del padre fé ne tornò in Italia fu due galee, e sbarcato à Linoni » 
fu riccuuto con molto bonore dal f noceto ; indi arriuato in Ferrara mandò fu» 
Zio Francefco da Eflc, perche gli conduccffe da Fiorenga la mogliera , laqualct 
non baucua anebora fpofata . In Ventila effendo morto il Doge Lorengo Triu- 
li, era fiato eletto in fuo luogo Gieronimo il fratello, cofa molto notabile in quel- 
la Fcpublica, tbun fratello [accede all'altro in cofifuprema dignità. Maggior 
nouità era anche auuenuta in quella Città, per cicche efftndoui flato edificatocon. 
artificiose [pe fa incredibile, dal Fauflo, un Galeone, ch'era il piu bel nauilio,cbe 
giamai fi f off e ueduto in mare, per poca diligenza di coloro, liquali n erano algp 
uerno, appena buttato in acqua fifommerfe ben fettemiglia lungi dalla cittàef- 
fendo improuif amente nata unatempefla,allaqualnon poti far rrfiflenga for- 
che flati erano lafciati aperti tutti i fori di (fio Galeone, accio che ui fi potefft ve- 
der la gran copia dell artiglieria; ìlebe fusione di farlo, incontanente riempir 
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{acqua; laonde datauolta, appena con grand'arte, e fatica , fi potè faluar parte 
idi' artiglieria. T^pnpafsò ferrea notabil notula la Spagna quell' anno per 
tìoihe [ufeitatauifi una maladetta fpecied'berefia , erano fiate datffa macchiate 
molte per font principali; & perche fi fatti mali defiderdno prcfentanco,egagliar 
io rimedio, t'^i reiuefeouo di Smiglia Inquifitor generale procurò tofio.& con o- 
gni diligenza di fier parlo inguifa, che piu non (enedourffe temo nuoui pullula- 
menti. Et cofii il venir fimo giorno di Alaggio in yagliadolit, alla prt [enfia deb 
Trencipr Carlo, e della Ratina Giouanna Gommatrice di quei frgni,a quali afsi 
Umano tutti i maggiori titolati di Spagna egli fece fare unofeuro fpettacolo di 
qn i (attintili ; fciocbeui furono ar fiumi come opinati quindici buotninidi qual 
lb'itnportanga,dc quali fu capo s igofiino C adagia, C appellano gid, & predica- 
tore della Catholica Matjià. molti altri, donne, & buomini non vulgari, fu Co 
mutatala pena in tcmporalc,penbe fi ranniderò dell trror loro,& lo confeffaro - 
*0 pubicamente . Tariti. che tra co fioro, che male fentiuano della fede, fofie in 
non mediocre fo [petto l\Arciuefcouo di Toltdo,Trelato principalifsimo di Spa- 
gna, onde ne fu pofio in prigione, e tutte le fue rendite eccìefiablicbe fequeflrate. 
Maggiori afidi furono gli juccifji delle cofe in Francia, da' quali fi uedeua dipen- 
di/; iere euidenteminte ogni quiete, e ripofo di Cbrifiianhà , & ne' quali fi uiiein un 
ji illante quanto fia infelice nofha conditione humana, fottopofia ad ogni minima 
alter ation di fortunofo auucnimento; fi ch'in un punto nel colmo, e nell'imo del - 
■0 la ruota fi ueggono tutte l Immane profferiti . Era fi con tanta defiregganegotia 
^ la lapace,tra quei per fonaggi,de quali nel precedente libro iè fatto mentione,che 
tonando tempo dal tempo, & con quefio configliandofi ambe le parti, finalmcn- 
"if te fi conci ufe il tergo giorno di ^iprite di quefi annoia Cambrais,& fupublicata 
r due giorni dapoi in Bruficllcs; le conuenttoni principali dellaquale furon quelle* 
0 l. Che ogni altro accordo fatto per lo pafiato trai Cbrijiianifsimo Herrico > 
„ & Carlo Quinto lmperadore,ouer Filippo fuo figliuolo , re fia [fé / aldo , & mila 
fila maggior forgia, fe pero non fofie giudicato contrariare in qualche parte alle 
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f repenti conucntioni. 

II. Ch'uniti ambedue quei fe con le loro forge , procurafiero l'uno la con - 
feruation dell altro, & unitamente auclla diSanta Chic fa; per lo cui fiabilimtn- 
tobaunbbono procurato, che fi celi brafie un Concilio Fniuerfale . 

III. Ch'ai Delfino di Francia fofie refittuito Creuacore,con le ragioni di Gir 
minga . _ 

1111. Che da parte del Cbriflianifsimo s barn fiero da rtftituire Marimborgo* 
Ttonuilla,& altre città, e Terre occupate al Cattolico in quei patfi ; fi come aU 
tincontro rcSlituirtbbc Filippo S anquinttno,H an,CialiclUtto, & altri luoghi. 
Afflando lib. ro a ciafeuno il ri fiituir dette fortigne ò fmantcllatc,o intiere, & ib 
riferuarfi monitioni,artiglitrie i & altro, che ui haucfi'e dt fuo . 

V. Che Terouana fi refiitufic fmanullata nella guifa,che fitrouaua,& ab 
iincontroilCbrifiianifumo buitafieà terra lemura a’Iuoy; nèfipotcfieòl'una ,, 
i l'altra città fortificar dlnUQuo t nè far uìfi altra fortigna per lo [patto d'un mi - 
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Della vita del Re Filippo 

VI, Che Re Filippo rìtentfie come f ho patrimonio Hedìr.o,& Htrrtio firn, r 
cidflc à qual fi uoglia ragione, che ui pretende/le; & parimente gli fofie contenute 
U Contado dì Caroloir. 

VII. Che le liti per li confiti di trtoys fi rimettrfiero ad alcuni Giudici, tilt 
cui deti rminatione fi iourfic fiere; r.è tra quel mejo rinoH.tr co fa alcuna; & ebe 
ad arbitrio de mede fimi giudici fi rimette [fi ro le differente di alcune Terre , Utpti 
ti fi dubitaua stirano della Duchea, o della Contea di Borgogna. 

VII ’.Cb'in Italia le Terre del Marche fato di Monferrato , pop tinte allbor a 
tanto dall'uno, come dell'altro Re, fi dourjfcro refiituìre al Duca di Mantoua,ih 
qual deutffe ricevere in gratin ciafcuno di quel Marcbefato , c'hautjj'e firuito , • 
luna, 0 l’altra parte in quella guerra. 

IX . Che fi n fiituifie Valenza al Re Catbolico in Lombardia % & in T ofeam 
quinto poffcdtuano Francefi.o dello Stato di Siena,o d’altri ; promettendofi M* 
dnlto a tutti coloro chauruano fcguitala parte di Francia in quella guerra . 

X. CbtfirenieffelaCorficaa Gcnoutfi, ritenendo fi per fcHerrico quante 
vi batteva di monti, oni, ortiglirrie,e uettcuaglie. 

XI. Ch'il Du:a di Savoie, prendendo per moglie Margherita portila di (fio 
FIcrrico,hau(J[i da lui in dotr trectntomila ducati, # il Ducato di Berri; e di piu 
cb' a ditto Duca fi rrftituifPc i 1 fuo Stato occupato da Frante fi , ri fer bande fi fole 
per tre anni il Ri-, finche fofftro conofciute alcune loro difierer.-ge, Turino, Riniti 
lo,Chitrafeo,Chieri,& u ifii nuova ; maìn quel mego fofie anche lecito alCttbo 
tico tener fuoi pufidtf in Vercelli, & tfii uccchia,cr il Duca fi conferuajft ntu 
frale*/. 

XII. Che per maggior fermila delle cofe predette il He Catbolico prendtfft 
per f uaconjortel fabella primogenita d’ H errico , con dote di quattroccntomil* 
ducati d’oro. 

Furono nominati come principali, #adbcrenti in qucfla pace, tra l’uno, e l’al- 
tro Re tutti iTrencipi di Chriflianità; efclufi battendone fola il Catbolico tutù i 
r. belìi del Regno di 7fj-poli,di Ciciliane del Ducato di Milano. 

Sidechiarò,(he finaUtiffecutione di tutte qittfle cofe ,fi di fiero co fi dall uni 
parte,come dall /tira alcuni fatichi; # perche i Franccfi s’< {ferirono d' e fiere i 
primi a far la rsfhtutione delle città,# luoghi nominati, fi eh fino anche pirifti 
fichi acetiche poi da Spagnuoli fofie fatto ti fomigliante, gli in fra feruti Trenti- 
pi; Il Duca d'alba, il Conte d' Agamonle , ti Duca i'^lrifcotu , & ilTrtncift 
d'Oranges. Et cofi con preRegfa gitane la no nella in Italia , in Ifpagva,entU 
f altre parti di Cbnjltinità, riempì gli attimi di tutti di fommo contento,# ullv 
gregna. Ritrouauanfi ambedue quei Re, fianchi da lunghi trauagli, e fctiiàiU 
dalle grofit # continue fpefc,pcrciocbe li popoli delta Francia non potevano pi* 

/ kpptirc congenti,e con denari à conferuar la dignità loro , e del proprio Rtigfi 
Stati del Catbolico non fapeuano dotte piu uotiarfi à nuovi aficmbr amenti di fol ^ 
dati, e dipagamenti, e (fendo in publico, # in priuato ridotti a graHtlisfimaflrtt- V 
trgjji d'ognicefai# fi baucuaper fermo,cbe Filippo inq iteti' ultima guerra, ptj ^ 
far Xcfir modi Jua po fianca, hau-fie confumatt ben dtece conti d'oro ; definì* ^ 
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j* Ihgrai 1 parte refi tuaao virtigat* lenir àfide' fuoi Regni à diurrfi meh<ftdntr,co>t <ii-&ep*L 
« ymiifsì t/ti interc/fi. Succedette per tanta quella p ace drft dcratìsfima da eia- 

/* uno, e ciaf cuna efieriormeute ne daua figniftraordinarq. Era pafiato alla Cor "1 *5*. 

M ledi Francia il Duca d’alba, con honoratis fima compagnia , per ifpofare inno- ~"r~ 
ut? me del fuo l[ela Reina ifabrila,& ui fu ricevuto molto alia grande dal Re Hnri £** di A { 
nt n tda' fuoi Baro ni; & offeruando egli Infinga F rance fc nel baciar tutte l'akre uainFnn 
Dame di Cortc,n:ll' arrivar alla futura fua fucina , non filo intermife quella fami 
s* | Hate cerimonia, ma non uolle ni anche giamai coprir fi la tcfta,ptr ih anatrile »* U*b«li» 
sR da lei ne gli fuffe fatta; itebefu notato per nobili fsimo,e degno atto if creala Spa 
f* fmolt. Arrivò pofcia,con molti gentiluomini ben in ordine,il Duca di Sanata, il 
ftalfc raddoppiar iallegrejje, & le fifle ; & il Re Herrico per moflrar figno 
il Boggior d'animo tranquillo ,e contento, fi bandir per tre giorni una giofira à co- 
3» molto pompo fa, dellaqual’ egli con. quattro de' fuoi principali volle r (fi r ma 

ur. ttnitore,’cbe furono il'Prccipe diF errar a,il Duca di 6 uifa,quddi Lorena, e quel 
af à'b{amur,èr gi* fi erano paffati due giorni felicemente, e con gran fidi sfidine 
ttdieffi Re, quando 1 ultimo, ucr fa la fira,bautndo Herrico m olirato granuah 
(ili re,e defire^a in molti incontri,fice chiamare il Conte di Mongomery, Caualic - 
Hi» ttpre,c robuflo, figliuolo del Signor di Lorges Scorge fi. Capitano della fua gnor 
di i dia, egli commandò,cbe cornffe con tfìolui una lancia; mafeufandofi ilgiouane 
,sp ( che non uolcua dar più tran aglio al fuo Signore) Jifianchegjga, non potb troua 
T ffcufa,cbc ualeffe; perciocbe il Retirato, da quella cagione, ohe ci fi rivela dopè 
fili 1 il fattoio co fi r in fi à correre di nuouo; inuano opponendo fi tutte le Dame, ch'erg 
*0 prefetti, et la mogliera jieffa,cbe fatta prefaga in un cerco modo del futuro fio 
tjit toffiipareua ch oltre al convenevole s'opponcffi a quefio defìierio del Re fuo ma * “ e "|” 
li* r **«- L' incontro fu tale, che rompendo lo Sco^efe la fua Lancia nel petto dii ferito "■» 
A?» le fibifggie girono ad aljar la uifiera>chc non era ben fermata, CT alcune di 
fi *ffe, lo ferirono nella tempia defira , fi gravemente , ch'egli fubito piegò lattila ’ ° ‘ 
gii tnfi l<* Li-ga » & indi minacciò di gire d terra;, onde cor fi il Duca di Gui fa , 
il Trcncipe di Ferrara , & altri Signori , lo portarono di ptfo fopra un 'etto i 
1 f ione toltogli C elmetto , effindo egli per lo dolore già fuori di fi , fu con diuerfi 
i/j sgomenti fatto ritornare in miglior effire,& fi conobbe la ferita mortale;per - 
ti tinche cinque febieggieentrate nella tempia, haueuano fatta sì larga apertura, 
iJt tbe fi uedeua l'occhio borribilmente tutto feoperto. yfoffi nondimeno tan- 
pi *0 artificio da' medici , e tanta diligentia » ch'egli ne viffe undici giorni , la, 
fi (dando pofeia quefia luce il derimo giorno . di Luglio , con tanto , & co fi cfirc- 

fi Mo dolore di tutta la Francia, che non fu alcuno , U qual noti nemofiraff^j 

/ I Seriormente-) figni affai piu , cb'ordinarij » Il Conte di Mongomery t :ii v k( 
gè effendo fi fubito dopò quell accidente prc fiutato davanti al Rc-> , & chie\ 
fi tendo con uiui atti di dolore-), d' tfitr acerbamente punito , come offendimi 
li *e del fuo Sire-i ,egli conbenigno volto lo confortò , e lodollo per obedfi muti 
fi & valorofo Cauagliero , bauendo prodemente efieguito quanto dal fuo l\fijo 
ft I gH era flato commandato » alitanti eh' Herrico paffaffe i miglior ulta fi (età 
( ) ^riamarti Duca di Somoì&j , & fua folcila Margherita, cr voUe^cb'òdafuà 
il ‘ " * ' " ' fr®. 
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ab. 4'tM pr e finga, fi deffe compimento allo fpon/alitio tra loro ; indi raccotnondbmUÌ 
caldamente i fuoi figliuoli ad ejjo Duca, & fatto/i chiamare anche il Delfino et 
jjj» mandoglich’in tutto offerua/fela {{fligione, e procurale dì ftirpar Ihtrcjiedd 
BSgno ; rffequendo quanto dianzi tra fiato conclufo nella pace , tra Filippo Cé> 
NC * tholico, & lui ; &cbe fi v ale f/e del con figlio, e dt ir aiuto di c fio l{e fuo cognato, 
comedi proprio padre; ma che principalmente fimantcntjje (otto l obediengt 
del Pontefice {{ornano ; perciocbe in tal guifa baucrchbe ageuoltnente conferà*- 
ta la concordia nel fuo Ffgno, e fatto fi temer dagli altri Principati . il Duci 
dì >Alba haucua già fpofata in nome del Catho fico la Ratina I fibella > il venttfi 
mo fecondo di Giugno, affitlendouiilPrencipe d Orangrt,& il Conte d stgarnn- 
te . & alla Spofaera pofeia fiato mandato da iffo Re Fui^ Gomes con vnbet- 
lijfimo diamante in dono , di valor di mcglio,cb' ottantamila feudi, bentb' altri «fi 
fermi dicento cl.quantarrilia, co nordine, die per l'anno vegnente fi apparec- 
chiar ebbe da condurla in lfpagna. Fjfib fucctjfor d'Herrito nel F_egno Frac- 
te fio Secondo fuo primogenito, d'età di fidici anni, il qual ddiecefette di Seti 
tcmbre fu coronato in Fjms fecondo ileoftume, dalCardinal Carlo di LortU» 
che nera mirtine /cono j benebenonvi fif/ero v fate le /olite pompe, ptrcbt re 
fiato il noucllo {{e aggrottato molto da' debiti non vollero coloro, ebenehaueur 
no cura, con fuperfluitàdi fpefe metter lo in maggior difficoltà. Fu per «*/<* 
glio de Barom ordinato , che la Feina madre fi riceutfftà parte del goumodd 
figliuolo, il qual per cominciar adì ffeguir gli ordini la filatigli vltimamentei d 
padre, fentcnde fi, chef bere fie preti dettano molta forgia i» parecchi luoghi d» 
J {fgno, comandò fitto pene d'vltimo fupplicio, che niuno predicatore, ni in pe- 
ptico, nè in pr maio, ofifie parlar di cofi appcrtinenti alla {{rligione, l&Wft 
preffa licenza de prclatidi SantaCbiefa ; & che ciafiuno fi/petto d'bertfiafofi 
fi ma, lift fiato, fitto pena à chi lo tenefie celato, di cader ntlmcdtfmo delitto , 
Spauentò molto quefta dcliberatione coloro, che di già afpirauano à cofenuou, 
per migo di quefii Piretici, e tanto piu , cb’r/fcndo quattro giorni dopò la morte 
del FU cofiituiti giudici intorno al cefo d' alcuni htretici dimportanga, [copi* 11 ! 1 
in Parigi alquanti giórni prima, de' quali era principale vn Dottore chiamato 
+Anna Bwgco, fu per ccfiui fattagrandiffimaiftanga dal Prcncipe Talamo* 
dal Duca àiyirtetnberga, per che gli fi ptrdonafie la vita, ma in vano; 
Guifi, li quali poteuano molto apprefio il B{e, volendo oftare gagliar dame*!** 
principij de mali, fecero vfareogni tigorofa dimoflrationcj & UBurgeo ni, fi 
punicamente firatttolato&arfi. In molto peggiorttrmine-eranole < 0 f e ~\ 
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- — la religione in Inghilterra, acne fuccedutaLifibettanel gouerno del F*ff oa > 
in c hi. [ardila Maria, & coronata in Londra il quidictfimo gloria di Gennaio, poto 
poi bancata richiamatili Settarii Caluimfii, & 2uingliani,li quali con 
fica da fuo fonila erano fiati /cacciati da ogni per te del Fggno. BrafitU*** 
firata , mentre viuut’era Maria, molto gelante della Catholica fide, toj«f 
non punto credutadallaJ{eina, ni meno dalCardinalPoto « & perciò {enUt *. 
la fimpre fitto vna certa piacendo Cufiodioiofferuandofi ogni fuo anda * e l-l 
il che da Lifabett* binante ut o era fiata cagione, che cautamente procedi Uf 
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Ogni mìnima parola, per non aure feere ilfofpeto di fe. Ma rimafa libera , e ab <M m. 
/ uccidendo alla Coronai in vigor del tf (lamento iti padre , corroborato dal par 


lamento , nel quaCcrano chiamati alla fuccefsione, in ognieuauo,01oardo,Ma 
ria , & Lifahetta ; prefeti goder la libertà della fua corrotta co fetenza , vaga di 
tirami anche tutto il popolo, cd’infettarlo piu che prima, regnando fuo padre, 
& il fratello Odoardo ; & per ciò tofto cominciò à riaprirla porta delie loro fee * 
lerate dottrine, a’ predicatori già [cacciati, come (ih detto. Ma oltra il diletto 
particolare intorno à ciò, fu indoli' anche da prillato inttrejfe ;.per che il Redi. 
Francia , come detto babbiamo, alla morte di Maria, volle che fua nota Bucina di 
Scotia. come legitima fucceditrice, per mancamento della linea di Herrico Ot- 
tano, prende (ÌU nome, l'arme, & ìinfegne di Reina iìnghilterrai allegando * 
che Lifahetta già dal proprio fuo paire,edalT ar lamento, fiat' era pronùncia - 
ta baìlarda, & inabile alla fucct fsione;& che particolarmente ejfo Re, col par 
lamento dechiarat' battevano, che Catherina d’Jtuflria foffe Hata fua legitima^ 
& vera moglie , come anche Maria nata di loro,legitima figlinola; Talché fi con 
tludeua in fallibilmente, che nh^inna Bolena , fofie potuta effer moglie di Hirri- 
CO, vivendo la prima , nè Li/abettanata di tal congiungimento legitima ; onde 
per le leggid'Ingbilterra, e/fa non potala [accedere in quel Regno. “Ber quefla 
t . ragione dunque, attui fondo Lifahetta, che fiondo le cofe della Religione Catbo- 
1 ■ bea nel termine , thè la Sorella fermate lhauiua,lefi richiamava grandemente 
in dubbio la ragione di quel Regno, deliberò, col configlio de [voi piu intimi fa- 


Scio 
A« d: Cm. 
»$}»• 


FRANC.t 


? 

5 


fi* 

W 

I fi 

tifi 

uf* 

.fi* 


turiti Guglieino Cedilo, già Secretano del Re 0 doario, tyjcolò Bacone, Robcr 


tf 


y 

k* 


V 


per accvmmodar fi alcoli urne ; perche fatta quella cerimonia, ( nella qual giurò 


** folentumen tedi voler difenda la E^dtCatbokca, & conferuar i privilegi, eli * y 
y berti E cele fiacca ) e ritir Ando fi per vtfiirfi delle vefii Reali, menti eracircoit . , 
y i.k ' data. 
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to Dudleo, e quale!) altro heretico, di mutar nel R_egno la Religione, & abbatter 
tutte le ragioni de Canoni, per lo cui vigore principalmente fìat’ era dechiarata 
tffa non legitima figlia d’ Herrico, & inabile alla fuccefiione . Queft era nondi - 
> meno attione di qualche difficoltà, non pendendo fimpheemente dal fuo volere , 

^ mariebiedendouifi di ntufsità la deliberationc del V arlamcnto , così ordinato 
l> \ t per antiche leggi in quel Regno : nh il far ciò rifoluere al Variamento, in quel te -, 
po » era punto agevole, perciocbe effendo egli compofto di due Corti, nella prima 
éeUe quali intervenir dovevano ycfcoui,V relati, e Signori principatiiel paeft » - 
< tofioro li giudicava per lo più contrari à fuoi difegni , così per che fua forella 

7*3 purgai haueua, per la maggior parte, il Regno, muovendo da ogni honore, c ma 
giftrato li fofpettid’herefia, come per bauer dianzi conofiivta la co fianca de 
Trtlatinclionfcruar la buona Religione; da che fattofi chiaro (animo ài Iti*, 
ber etico , fubito morta Maria , col bauer vietato ad vn y e [cono , latrar nella 
telcbration della mtffa , la f anta ho fila, tutti gli altri , e principalmente (Ara* 
y uefcoiw i Eboraee, à chi tal'vfjìcio toccaua, haueuano negato <L caftcrar la Rei* , 
bf na; fe ben poi fi trouò vn Veftouo di poco fpirito, che non osò contraitele. Mà , 
y so» fi de pafiar con filentio vn imputa di Lifahetta , in quell' acca [ione, mafie ar^\ 
y do di bauer ciò fatto, con gran di fptt^p del Sacramento dell’ vallone , ma fola )X 
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1 C T><?Ite <3uérne ; flé fu’olTthnpi. tfft. le Tì 

Ait.M M; data' da y> nnurrtf'r ^grande di Dtme, dii Te toro, Difnflaìetfi ,rhi td pu^ó S 
An'di chr> ^ ue ^°l‘° non vi offenda ■ Or di [perori do Li fahrtta di poter' ottener dalla primi 
Corte, per le ragioni narrate, il fHO intento; che dall'altra, chiamata la Corte 
bafia, dotte filmano intcrucnire Goucrnatori diritti, eVrocuratoridi popoli, 
per fané di minor grado affai, fperaua douereffer'ageuòMetitt fecondata; ritti 
fi all'cjìucia, per fouertir qualche principale) tee' leni migo‘ & autorità difpt- 
nejfc per gli altri i Et coft fece intrar’in opinióne al Conte f brandello. di po- 
ter Ir ef/^r marito, & al Duca di Tforfilch diede fptranga di fargli concedere dal 
"Papa, vna difpenfa di maritaggio, ch’egli ottener non hentcua potuto, &adifi 
tri grandi altre cofepromife moflr andò fiflraoref mortamente liberale, uer foci*- 
Reiua Lifa / 0W,,0 > g r *ù«f a & affabile . Con qurfte arti finalmente fuolfe le menti di alqum 
ti, & potè ottener nel Variamento ( fe ben folo di tre Vo ti fuperìori ) cbt U Re- 
ligione fi mutaffe nel Regno d’Inghilterra, & che Llfabetta fofie Gouernatrkt 
r.ce dei!» ftiprema della Chiefa, ineffo Regno, anche nelle caufe fpirituali ; nè vdft d Fe- 
.•■■«rii flou! & à ‘Prelati, di cofiantimentt opperfi ito fi iniqua, &• empia deliberati*- 

ne ; Donde poi fono anneriate tante miferie, tante rottine, e tante vcciftonii * 
quell’ 1 fola, quante fi utranno raccontando di tempo in tempo. Vollefla non tffet 
Chiamata Capo della Chiefa d'Inghilterra,coimfatt'hiueMa,et il padre, & tifi* S| - 
ti Uo,pfrche pur le pareUa,che come d donna mal fi poteffe adattar nome tanto ri ? 
guardatole diCapo ma uolle moderar l'ambitione, con firfi nominar Gouematn 
ce ; tuttauia ben effeminato poi quello eh’ importuna quell' altro nome, & tbtfi ì 1 
concludala molto più ampia potefià ritener del primo, dechiarò nella prima nifi- * 
la, che fece del Clero, eh' ella non intendetta di attribuirfi maggior autoriti, còl* ^ 
quella ch'il padre, & il fratello prefa fi bautuano col titolo di Capo della Chitftl 
cofi correggendo ridicolo f amente, co' l primo il fecondo nome, che prima i nuoti* n* 
to haueuapcr moderar l'altro. Quindi nacquero poi leggi efi or bitanti, i tal prt* Jfc 
pofito, alle quali non uolendo ubidir' i L'efcoui, & i V retati Catholici del Regoli ^ 
miftrabilmtnte imprigionati, ò eletto fi perpetuo e/Jìgtioin breue fi mutò lo fitto ^ 
Ecclefiaftico d Inghilterra, tornando nelle antiche calamità hereticht , fcbtnco» 
mut ottone di altra fitta ; che douc à tempo di Odoardo dal Luterane fimo fi ero tra 
feorfo al Zuinghano, regnando Lrfabetta, cominciò à prcualere il C aluinifmo; tf- Vf 
/indoproprio dtll incirtrgga delle opinioni iltrafcorrered’una in altra chimere- -» 
Qneflapfiifera contagiane era paffuta anche in 1 fiotta, dotte fomentata dal fa 
ubr iella Reina IngUfi,fi cominciauua far fcntiracerbifsima, & la Reinavcd* 
farfarella de Giti fi, che ui era al gaucrna, non patena hot amai rrfifiere à tanteri * 
beUieni; ptrciochegli Scoggjfi ricufauano al tutto tfeffer foteopefìi al domini* 
Francefè,& bautuano di già ridotte à mal termine Ugmti,che ni teneua ingoi* 
diteli nonello Re; da cui con poco profitto, ui erano fiati inaiati altri foccorfi, & 
in f ommait tutto andana in quell’ I fola di male in peggi*,bauendos il popolo si 
to per capo un figliuolo naturale de l Re Gfixcopo morto , ilquat'era TriuameiM* 
aiutato dàlia nuoua Reina'd' Inghilterra. Tremeua molto coliti in tal negetioM 
falò per rifpetto della fittami otta Kehgione,laquat bramata di fpargereper tutti, 
ma anche per odiopviiioUrc,cbepo[taifa ah l{r Franco fio per efftfficomt die*- 
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} f atto fi chiamar f Re 4 Inghilterra . <Quefle turba! miraggi ulte 

b OVVI P tornii x’vdiujnn di rrnnun in £•< ± 


An. del Mi 


l«4 


GfcKHi* 


- jf » -fasto intender tu anca fit v inuma, <r\\e.eU\auarrdiclte de ut (fé tip. 
pràfenurft all* .Corte, -&.preniereyl'amminifir:nMHtdil gioita netto Re; 
fflJ qgii, eb’in altra occafioni bantu* conofeinta poco .fO’jorruolt i fin ^rti 
?j ‘k*Zr Momorantj, non Polle pretta* fede>À, fin parole» e.'fufpettò,. ch'iti ùò 
tonta fi e per ifeoprir l'anima fnà, Mencreduiique ih Inghilterra,, e. Svoti*, fi 
traudii ano It co fé .in- co ft fatte altiratjooty i* Lvnagntaon- fi veieuano ha- 
** r P re f* miglior piega intorno alla religione spcreiache coloro, li ertali gii 
i . molto prima strano iati 4 fetta Luther, tua, mila Dieta celebrati in \Augu- 
dalli aspiratore, domandauano » cb'a loro Ptf covi., \& altri T retati foffe 
*Jk lecito ii tor muglierà, &*Ue Terre Franche fi concedep. Upoterdifporrede 
'*3 beneficii Eccltfiiflichf fcmfaj.tr a auttoritd del V atra, ò. della Chic fa >Roma- 
t,tr *s } arche di pia fi dentffe rifoluere in va Concilio ?pUionato,quanto re - 
t* fiotta nachera di dubbio intorno all' opinioni di Luther o -, tonfa gli, autiqut 
***t dogmi della Romana C bit fa. Ma per che la co fa per fefl/p import ma molto, 
? ' & perche non era conuencuole anche nelle minime alterar nulla, del gid R abilito 
datanti Conditi, & autorità ie Santi Tatù, 4 tutte qnefle propojle rìfp$ f e con 
molta prudenza C Imptraior Ferdinando ; & perche vedetta, che non erano cofe 
fi*, da rifoluerfi così lofio , fi contenti » che ciffeuno , fino alla celebratone di 
generai Concilio, viutffe fecondo l'ordine conceduto dall' Impcr odor Car- 
*2 £*'*** » ^ 4*tiU Trattoci pofeia deg i aiuti di dar fi à Fer* 

Iff dimando U di fe fa dell' H angheria, dotte s vilita il Turco far qualche oppa-, 
ì>J* secchio _ & già ne conani della Boemia , & poi ^lla Croatia, era fiata 
54 M**o qualche fattione tra ChriRiani, e Turchi stia Salimmo impedito dal - 
W lu guerra nata tra fuoi figliuoli , non rinouò altro per quell' anno . e Mafsi- 

* miliario {{e di Bohtma, mudato quiui dall i mpcraior fuo padre riiufie <M 

* & co fa à concordia, i Imaggior danno, che fuctcitffe nell H angheria, fu la mor 
t- ts dalla Brina l fabella, donna di fomma prudenza; & nel cui fenno fi ripofa 
n marno in gran parte le cofe diTranfiluania. Ella fu figliuola del Re Sigifmon - 
di do di 'Polonia , & Ittbbe quefia felicità, che nata di Re fu anche moglie a di 
** K e > CÌ9 t di Giouanni d'Hungheria primo F'aiuoia di Tranfiluania , & ma 
\? ère iva altro Rf Giouanni; eforclla ivi altro Re Sigi fiondo Ora eflen- 

do fiata cominciata la Dieta in Mugufla del mefe di Margottando anthora no 
** •** fegmta pace tra nerrteo Redi Francia, &Tbitippo di Spagna, egli mandò 

* Metrico 4 quella Dieta, per dar qualche fof petto i intelligenza co Principi Me-, 
fi ***«'» alCatbolice, due fuoi amba feiaiori il Vtfcouo di Vienna, e Monfignor 

* d* tortiglione ; li quali hauuta publica audienci dal? imperatore , e dagli 

f Libro Vndccirao, Parte Prima. x altn 
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« mente defiderofi di libertà . Giudicò , per tanto , cominciarti rimedio da co 
>1 Uro , nella cui prudenza , fupert , & buon empio di aita fogliono ripor fi 
a turni ninifbrationi- » & governi delle co fetenze altrui . Et perefy f arcua. , 

tbe dal poco numero, dalla negligenza , e da qualche altra imp<.\felt\one~> 
t de V afiori foffc cagionato , che l.herefte ni hauejfero trovato adito ; cornea 
per contrario > prevedendoti à ciò (peraua eh' agevolmente ne farebbe. 
(t no elle facciate ; propofe Antonio Terenotto di Granueì^u PcfcouQ qU 
■ fi -[bora di Arezzo, & àcuimolto attribuiva il Re ne glinegoti importanti , 
tbe fi doutjfe accrefcere ài numero de- yefcoui.ncPaefi basfi , dar miglior 
^ form a gli Arciucfiouatl, & io ciafcun luogo proueder di Telati dotti, di 
3 eofiumi esemplari , e vigilanti molto nell' ufficio loro . Gatiicato dunque 
i,j ottimo quefio giudi ti o del Granulia % fu. l'anno cb’ à q fu fio precedente j» 
' verfo la fine , mandato i fipma Franétfco Sonato Louagncfe Th.ologo di 
\ /limo, e di tutti quelli negotq ben ifirutto ; acciocbej de fife al ' Pantrfi - 
\ ee minuto ragguaglio deli latrate del Clero de' V ac fi basfi: & effendo al 
Tapa _* rittamente raccommandata quefio. confa dal fie Catbolico , egli 
il prepofe fette Cardinali à tal negotio , che bentsftmo ifirutti di quanto fi 
9 Jf richiedeva , fecero certo il "Pontefice poter fi far la promotione , cb' il Cai- 
^ bulico iifegnanaj. E co fi Paolo battendo fpedite di ciò le bolle del mtfe-t 
r di Maggio di q iteli anno , elle non poterono co fi tofio efttuarfi, per ab- 
r> funi impedimenti , dal Sonnio , e fu coftr'tto f acceduta la morte , pochi me - 
\ fi apprefio » del Pontefice, afpettar nuova elettione ; onde l'anno utgnen- 
, te~> tornatofene in Fiandra, riempì tutti coloro, che già fi trovavano ma- 

* f affetti oerfo la Religione, di molto fdegno,non potendo loro punto piacere 
1 quella nuova proutfione ,cbe tanta giudicavano douer opporfi àgia difegnati 
1 ; loro proponimenti. E perche quefio particolare alterò notabilmente coloro, & 

, ne prefero poi occafion principale di far quella grand.' alter ation di cofe , che 

* poi p affat' i guerra fieris finta, & oftinata, un corfo di tant'anni ha mife- 
*■" r abilmente affimi quei paefi, faro nel raccontarlo più diligente di que lo, che 
r per altro rifpetto non farei . Sottratto dunque dall A rciuef covato di Colo 

K ' nia il yefcouato di ytrecbt, quefli ereffe in Arciuefcouito,c dieteroifici 
& ■ toli di y e fiottati alle Terre di Deuenter , capo della regione Oueryfel, detta 
latinamente Tranfy [ciana , aiHaerlem per l H olanda ,à Levardeu per la* 
r F nfia, àMiddtlborgo per la Zelanda , crdGroningen per l'Qnmelandes. 

1 ■ Al primo yefcouato fiaffegnò la prepofituradiSan Leuino , all altro Ir Ab- 
batta d'Agamonte , al tergo quella di fanta Margherita > e di Liddano , al 

* quarto di San "Pietro , & all'ultimo di Goluert.ln Br ubante furon fatte cit- 
' tàAnuerfa.e Bolduc,& all'un yef covo fi diede C Abballa di San Bernardo, 
F * all' altro di Tongeelone : ma in Fiandra fi ereffero Guanto , B> ug<-t,& Hyprin , 

'■ con l’ Abbatta di San Battone , & leTrepofituredi San Donatiano ,edi Saru 
,J Martino. In Ghelleribebbe tal’honore fiuermonda , affegnato al fuo yef Coni 

* il monafierio Bagolare ,& nel Contado di iqjntur effa Terra principale , con le 
lt decime deli Abbatte, & monafterii del Taefit, E tutte ciò fi fecq , elfrq le. ette 
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tìeìk Guerre <k ftoi XI. : 

•ti»' <te! M. ifoni predette, per la difficoltà anche delle lingue yparlautièfi dinerfamentein Co- » 
à«dit"hi buia, da quello che fi fa nelle dette Hegiortcpiil cbe> fi aggiungeva bt grandi- * 
"kj j, *’ fianca di quella metropoli, lontana poco meno di fette giornate , itrmtao che i. 

le Terreo raritfime uolte, à non mai ueniuano uijitate dal fuoPaflore-x. . à 

y ([conato di Terouana , che per le- pa fiate guerre,. come detto babbi*- 11 
mo, giaceua rouinatd, fu trafportatoi Bologna in mare* ma finir ate di tfjo , 
rimafero diubfe, tra qucflo , quello diSaut omero , & il yefcouo d'ifpnn; effe» 
doft buuuto riguardo , che non baurffe àafcheduno meno di tremila feudi io* t 
trota . Scemosfi la 'Diocefe del yefcouato di Tornai , parte datane al Vtfco - t 
nodi Bruge , parte à quello di Guanto^ E. perche foflero gli ^irciutf coititi « 
nel mego di loro fu ff ruganti , & vfaffeno tutti una kngua,(t enfierò i quefiu, 
dignità Cambray , & Matinee j à quello fot topo ntndo Mra^jo Tornei, Su . 
tornerò, e Tfamur , à qurflo * 4 nuerfa (doue fu fatto U primo yefcouo ditto V' 
Sannio) Guanto, Bolduc, Hyprirì, efiuermanda . Vollero , che ciafcbcduaui . 
Chiefa Epifcopale foffe ornata di noue Canonicati, ccbtciaf uno haueffe io*»*- < 
neuole adeguamento , cr à quali fi doue fiero promouer e foto per fone adotti* v 


[ime in Tipologia, ò Licentiato in ragion Canonica , e dulie , fecondo la utnf .. 

di ciò , eh’ ipopoli non baueflcrp yjefcoui fuori dei- 


* ,•»■ .1 
- •ilv , 
Ìli' . . 


* fitti de tempi . Orditi offi olir a HHPBQHIVHHPMIMH 
dmgeMi * 1 'Ufteffà lingua} ch'olla cura dell' attinta non fi proponete alcun Sacerdote,, il- 
intorno *t • qual prima non foffe effeminato , e trottato idoneo da dHfi&fccbi T biologi, c4é >!$ 
le.*'* 11 * 1 " m Canonica; -che fi creafftro per ogni Dioccfe due inqui fetori > liquali p9 >» 

* dottrina , coflumi, & età foflero più riguardeuoli , douendo con ogni vigli* 
-%a attendere alla confetuatton della fede. . Catbolica , fecondo la verità del- \ 

la Chiefa (Romana; e che qurfli haueffera il primo luogo dopi i Decani-dii »< 
Canonici, nel dare i noti al deliberar dell' occorrenti materie , e per loro filiti* ìq 
Ugni anno ftaffegnafferoàciafiuno cinquanta feudi d'oro. Alnuouo Arcincfco p 
unto di Mulini s- fu aggiunta la Prepofitura di Santo Hpmboldo , perche I* 
rendita fofìe di cinquemila ducati l'anno , e quella Chiefa no dine uno Cali* ;.> 
drale, conferitane la dignità ai detto Granutfa; nella cui pruderti* mfid» |ui 
più che mediocremente confidando il Pontefice^ lodò ch'egli nominanti fif h 
getti da promoutift alle Pr dature fopraàcue { è quella io quei Vatfifi** kf ( 
pria giurijdittion dei t\c) rìfttmtanc , fecondo foratila -io la confermiti»* * }k 
■fcfhifo. Proucduto, in queflo modo, à-quanto ciuilm(nte,e con qui tegj* dif 9 * *1 
poh jiginduò profittinole . per impedir i progrtsfi.de gli bcutici, volle auto «V ’-t 
preoccupar la violenta , e fpauentar gli annui ae gh audaci dal tentarla , kj 
lun q ut uolta foffero toni oltre f cor fi co.loro maluagi difegni .. Ordinò per o 
-thè riflafJcro come in guarnigione ài qua Pur fi fediti compagnie di *?* ’jv 
jerani Spagna oli ;ma per tnofirar cot>fidtnije. maggiore nel baonferuiti» *(, 

predetti dire Signori di Gi ungest e dijigarnonUilk aifig-ò ambeuut C clonni ^*j ^ 
dette genti, y dito fiatò dalt*r»*ungl>i,a quali cr« fiuto di f caro ^ 

ir V velature *per lo cagioni , Ore appnfi ir fi diranno, i alterar tn.o «fwff *«f 
ùiuantente dal minimo M maggiore, come di co [a ripugnante afioiul*mr* u ' > * i ^ 
irdtm , W'.afrfiilcggi deloiopacfi ; « Guglielmo ,c Umorale» non pur s, 
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bolle ro Accettar detto carico di bonore , offerto loro da fua Marfli , per non ut- 
uire, die tu ano, in di forati a di tutti quei popoli -, ma fi fecero Capi di molti al- 
tri Signori, CS" xAmbafciatori delle Trouincie de’ Vaefi baffi ,4 fapplicar'ifian 
tìffìmamcntc il fi» , che non uoltffe tentar d'mtrodur quiui tal nouità ; poiché 
ciò non era dibi fogno alibora, e nafeend' alcun' occafione , rffi to' propri* petti , 
ft come tant altre Molte fati' batta* ano, in fttnigio della caf a di Borgogna ,fi to- 
glieuano à difendere qui gli Stati, non pur fino allo fpargimento del proprio f an- 
gue, ma fino alla perdita dell' battere, e della vita infieme^i. i Pinta aalle pre 
ghiere generali, e particolari degli Stati radunati in Guanto', e di quei Signori 
tanto fuoi benemeriti, e dalla fede datagli con uiuacifiime parole da quefii due-*, 
CT altri Cauaiieri dell ordine, Sua Maefià reftò contenta, che le predette fanterie, 
uri termine di quattro mefi pafiaffero in Lombardia, pregando ben prima con ma 
uiere bumanifsimeje con benigni fumé parole tutta quella radunanza, che eia fu 
yegUafic alla confiruation delia Santa Catbolica fede in que' pat fi , cr che tutti 
fauorijjero iloroT relati , cofi li nuouamrnte proporli à tanto negotio , tomi i 
primieri; poiché da qurflo penduta la fatate, & il beneficio uniuerfvleitrouandofi 
quelle Vrouinciequ.fi cinte intorno dap'fiiftre fiamme, Albert fie; di modo che 
coni’ afflino commercio fra quei popoli tanto vicini, miracolo far a fiato (quaio 
punto fi rilaffaffe della ncctjf tria diligenza) s incontanente non aedi fiero auam-: 
parie fir fio incendio nelle proprie cafe , denotando in un momento firn fiimabil 
gloria dell antica riuerenja, & offnuanxji loro urr fu il culto diuino . Ella non 
poter negare à f additi tanto fuoi fideli, e deaeri, & à Cauaiieri del t#i bonora- 
iq fcruuio erano io finiti gli antichi, & i nuoui meriti, di l a fiar quel patrimonio 
bencb a Lei per ogni rifpcito cari sfin o, nelle proprie lor mani, quantunque in tem 
po di tridente pericolo ; da che conofi eua ciò non eficr altro , che rimettere alla La 
loro prudenxa,valore,e fede, la cufiodia dellt proprie foflange, de' figliuoli,dif<Lj 
fttffi,e delfommo di ogni falute . Ma che quando rimoffo da gli animi loro qual- 
che particolare affctto,conofct fiero veramente, corri cffaprcaedeua , che quel pre 
fidio di buona, & {[permeatala militia, f òffe per apportar molta ficurcgga al- 
U fiato delle < ofe di Fiandra, non voliffero porre in confideration troppo fupet 
fritto fa, l'ofieraanga di qualche loropriuitegio. T^on /{fendo priuilegio di mag- 
gior beneficio ripopoli di quello, che gli afsicura dagli imminenti pericoli, peruet 
tendo le cagioni di ogni futuro male. L'animo fuoeffrr difpofio, & l attieni loro 
meritarlo, di ampliar di tempo in tempo legratie,& l' immunità, più rollo che di- 
minuirle in minima parte; ma l'occa fiori fanno à chi meglio intende , conofccr , 
che le molto larghe tffentioni, non fempre apportano alle Città giouamento, poi* 
che quindi l arroganza popolare prende inconfideratamente il corfo , alcune u 
mite ,alla fua propria rouina . Et che perciò non intendala punto di de fra» 
éath di quanto, ptr obligo di f\eal giuramento fi conofceua douer loro confcrua- 
re , ma folo ricor daua , quanto fia prò fitteuol con figlio Jl lafciar, che la natura, 
delle nafcenticofe, imponga ala ri finitela di legge, non le già molto prima, di- 
Hcrfamente difpofie. Efferlafomma della fua deliberatane { òpra di ciò, che per 
gratificarli, efio hcentiarebbe le militie Spagnuole , quando con maturo giudi - 
Libro Vndecuno , Parte Prima, K $ tio 
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ab. ddM. tiogli Stati decorrendo conofcefero,che fen%ji quel prefidio rtfiarebbono quit* '■* 
A» 5 l* l ciu te,e f ,CMre ^ co f e MTarfi baffi da ogni violenta improuifa , o firaniera, o dui- " 
ifif. le. Replico fi con ecctjjìue promcfle da tutti, e dopò Cbauer mofiralo, cotti miti- ■- 
tia, per allbora non affcrpunto quiui nece faria, inHantemente tornarono a fa « 
|IAN. pi icar Sua Mac fiàsche reftafie feruita di licentiarla, poi cb’in quefto modo nè fi « 
alter auano gli ordini loro, nè gli animi,corrotti da qualche popolare, harrtbbo • « 
no trottato attacco, ni fondamento a' fuoi non buoni difegni; le cui praue nolo »- il 
tà, non farebbono però giamai fiate badanti di mouere in parte alcuna lo fiato ift 
delle cofe publicbe, fi ch-tffi non haueftro fedelmente il tutto conferuato a Sua* & 
Maefh, fecondo che fatt’haue nano fin'à quel tempo , & molto prima in feruitio ù 
' di Filippo auolo,e di Carlo Taire di lei. Il Duca di Sauoia; che dopò la Heine* ìt 

Maria tenne ilgouerno generale di quei parfi, fin all'accordo dianzi feguito col J 
Re di Francia,rimefo perciò in iftato,e colligato con quella Marftà di nuoto gra U. 
do di parentela , fe ne tornò in Viemonte à r a fiutar le fue cofe; & il Catbolico fi « 
cofiretto àproueder di per fona, nonpur atta à tanto maneggio, ma cheper altro ri 
fofe anche meriteuole di tal grado; poiché per antiqua conuentione, quelle Trb i» 
uin eie non ammettono al gouerno, fuori che il proprio Trencipe,ò per fona di fa li 
. gue molto congiunto i lui. Hautua dunque chiamatati fua for ella Margherita, 
m avi moglie di Ottauio Farne fe Duca di T arma; ilquatera quiui allhora , per trattar Iji 
* uiee°U COn *i ue ^ a biaefià cofe importanti, e particolarmcte la libertà del Caflcllo di Tia tu 
«ìndia. 1 * cen^a, guardato da Spagnuoi, ilchenon potè ottenere , gratificandolo di altri li 
Cofe, e rcflituendogli il collare del Tofone , da efo già r inondato . Ma la mofa $ 
Margherita, partita d Italia, mentre qutfte co fe fi tratt auano, arriuò in Fiau- tp 
dra del mefedi Luglio dell anno predetto, e fuori dì Gante incontrata , e ritmati fu 
con molti fegni di benruolenga dal fratello, fi coniufe in quella Città, fiachedo • <v; 
pò la partita di lui per I fpagna, fe ne andò il penultimo giorno di otgcjio in Bruf l[r, 
felle , fianca ordinaria de' Gouernatori per commodità di tutte t altre proni*- i: j 
tie . Sigiti dunque prefe à trattar le hi fogne publiche , co'l Con figlio ordinario ig j 
de’ principali Signori del paefa , ma in particolare ripor tondo fi per lo pi»*} io 
giuditio iti Granutla, fecondo la mente del l{e; che però volle, che glifi conm kc 
fe,come fi e detto, l'. Ardue feouato di Malines, Città molto ticina à Bruf tifa fi «»j 
cb’in poche bore poteua e fer quiui ad ogni occorrente bifogno . ^i'uintìftì dell» 
ftefo mefe baueua il f{e tenuti gli Ordini degli Stati predetti , doue per renderfi ^ 
é^Tofónt più bene Moli quei Signori, ne honorò alquanti, concedendo loro il Collare, & (fa, 
cieaii dd no due della famiglia Momoranry, fi corti anche Guglielmo di Croy ,Martbc[td 
iSi * Henty, Filippo Conte di Ligny , Antonio della Laygn Conte di Hoocbflrat, Cu '• {i t 

lo, e Baldouino di Landa, (uno Trencipedi Sulmona in Italia, l'altro Signora ^ 
Tourcdgn in Fiandra; olirai Baron di ffjuhaufen , & chi doueua dir pri*<> ^ 
Guidobaldo della Houere, Marcantonio Colonna, e principalmente Frati ctfio M ìi 
di Francia Secondo di tal nome . Liflribuì olir a di ciò tutti gli vffl( ijpriodpaù i, 
del Taefe à quelle perfone, che giudicano più mcritemh tra Fiamme nghhcofa* atj 
me agli ordini loro ; e co fi nel Configlio di Stato, volle, che fofero i due C V 

p reietti, (Or anger, c (ydgamontt, Filippo di Staden, signor di Glaiont k 
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tri, ma? rt fidente il Granitela , fi come del Cor, figlio fecreto di dodici Dottori , il 
tu Dottor Figlio da Zuicbcm, Tre fidente delle Finanze Carlo di Barlctnonte . 

(x. Delle Trouincie, e luoghi piu importanti , difpofe il Gouerno in qucfio modo , 
eòe il Conte t Aremberghe reggeffe la Frifia ; la Tranfy [ciana, e Groningen ; il 
' " il Ducato di 
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è Cornerà Lilla , Duaco Horchies ; Fiorendo di A lontigny T ornais , il 
Conte di Hooftrat Maline s , & quel di Homo , con titolo di Ammiraglio , ha - 
utfle cura delle cofedel mare; oltra gli carichi, e glihonori dati allOranget , 

& all Agamontc ,il primo di quali tra Luogotenente Generale inHolandru , Re?ilippw 
Zelanda, Ftrecht,e Contado di Borgogna , l'altro Gouernator della Fiandra , e torni m 
di Artoit . A quella guifa ordinate le cofe( come fuol particolarmente j 
ciaf cuna di quelli ufficij diftribuirfi dal F{e)epropoft’à ciafcuno fua forella Mar 
f ,,. gherita , con autorità quafi pari alla fua , fe ne andò HCatbolico ai imbarcar - 
v fi in Fliffingben , dotte L’afpettaua un'armata di fettanta naui , che fcioglien- 
V do il venti fette fimo diAgoHo vn profpero vcntolaconduffcinlfpagnainpo 
^ t tbisfimi giorni , trouando quiui parimente bauer fatta qualche radice il peffi- 
‘i no feme dellhcrefic, che però co'l folito rigore dclllnquifitionc di quei Regni, 

' ; furono lofio diflrutte . __ # , - 

k j. In Danimarca , ò Dania , che dir la vogliamo , era morto il primo giorno di DANIM * 

( tyj qurfto anno Cbifiiano Tergo Re di Dania ,edi Tfprueggia , ilqual' occupati a.» 

perforga il Regno à fuo Cugino Chrifticrno, c' baueua tenuto ventifette annipri 
j gme in Caldeburgo, doue finalmente morì ventiquattro giorni dopò detto Cbri 

n “ I ? 


Z fiiano ; & à coftuTera faccettato nel Regno Federico Secondo giouane animo fo,e 
((f digran cuore, delqual dicemmo di foprahaucr gran temenga la nuoua Rcina* 
u d' Inghilterra . Ter la coftui morte fu deliberata da fuo fratello Adolfo Du • 
,, ca di Holfatia la guerra contra ipopoli Dithmarfi, iquali prima dalllmperaior 
,h, Federico Tergo erano flati fatti foggcttUpcr fuo privilegio, al Ducato d'Holfa - 
Z tia, & poi anche per nuouo privilegio dell Imper odor Carlo Quinto, erano fiati 
fottopofii d quel Duca . Dithmarfia è regione nell antica Cimbrica Cherfone 
; fo,& è fituata vicina al mar di Brettagna , che la confina uers' Occidente, hauen 
’ do da Oriente il fiume Idora , da mego giorno lAlbi , e da Settentrione alcuni 
| / fetfi, & argini, che la rendono mar auiglio fornente forte , contra limpeto delle 
\ genti Hr antere. Egli non fi flende quello paefe piu di fette miglia in Ivngheg^ 
K5 > e forfè altretante in larghegga,ma efiendo habitato da popolo feroce, & in- 
.j trepido, fi era già confermato lunghiffimo tempo in libertà; quantunque gli Hol- 
jl fattj predetti, che uipretendeuano ragioni anche fin dal 1 *86. ch'il Conte A dol - 
' fo U riduffe folto fuo dominio , haueffero fpcjfo con larmi tentato di [aggiogar- 
li. EJji nulladimeno in diuerfi tempi ni baueuano ricevute molte rotte impor- 
tanti , l’ultima delle quali fu fegnalata tanno 1500. allhora ch’il I{e di Da- 
nia Giovanni, & il Duca d‘ Holfatia Federico fuo fratello, poterono appena 
tou la fava faluarfi, battendo combattendo , non lungi dalla Terra di Mel- 
- — ‘ < 4 dorpo. 
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j(ÌiA;»Ì4 fu tanta la delirerà nel negative de Bfngouii, e cT altri Signori A „ Hdl ha 
a ottima mente in quel I{rgno , che ridufferoil tutto à concordia , & operai ono ) w . 
tigni fa, che rttrouatifi infieme in bfortorpa li due frati Ili, & il nepote delibera *' 

tono la guerra Ditbmarfica à fptfe communi, & eoa forge egualmente di ciafcun * — 

ttfh , con patto , che quanto s acquili afie egualmente anche fi dmdt fie tra loro . n * N 1 M * 
u creato General Capitano dell imprefa Giouanni i{angoi<io predetto ,&àlui R a atomo' 
iato per Luogotenenti Bertramo Siftcdio;ma per che cofiui banca alcuni partii aT" 1 
talari odti co ll{angpuio, gli fu fofiituito F rance feo Bulouio ; lafomma di tutta f» Dahl! 
u guerra fu commrjjaal detto Giouannìfiangouio,àfuo figliuolo Htrrico,à Bre 
da,a Chrifiopboro , & à Maurilio tutti fiangouii, a quali furono aggiunti Ber- 
gamo, e Benedetto d'Aleuelde, Helgero fiofincrangio , Bertramo Seflcdio , e tre 
Colonnelli Fol fango Sconuefio » Guglielmo F allertumbio , & firimaro li Fai - 
de, Fecero nfi pofeia con preficgjagli apparecchi,giudicati conuenienti cefi delle 
■txttoHcglic come delle munitioni,& lafcioffi fornita filai fatta di buone guardie, 
pereto che non erano fenga timor e,ch' affali andò effi i Ditbmarfi, altri per diuer- 
Ure non entrafft con genti armate nella Dania , ò nell' Hol fatta, e mette (fi il tatto 
w confufione. Hebbe dunque cura ìfìcolao B,angouio, Capitano di lunga fpcricn- 
y,dt riftarc in guardia nella riuiera deltAlbi , & Herrico ffangouio il uecchio > 
di culi olir la parte uerfo il fiume Eidora. Appareccbiandofi ambe molti nauilii 
perche feorrenio l A Ibi , impedi fiero à Ditbmarfi il poter feruir fi di quella naui * 
gallone, & tbautr foccorfo alcuno per uiadimare . Al Conte d'Oldemhono 
f firmo , che face fie pafiara danni di nemici il fiume Albi quindeci infeste 
* fanteria,' aa filino di effi tre colUgati fe condurre in fermilo deU' imprefa 
fti pegzi d’ artiglierai da campagna , e due da muraglia ; furono ambe pagati 
moie guidatori, & me (fi in ordine molti ponti da poter paffar fiumi , e limili 
impedimenti ,de quali ilpaeft Ditbmarfico è munitifsimo . E (Tendo tutte Le co - 
2" ° rd, r ne ’! tr< J renc >Pf c °nfiiti*irono il giorno diciffettefimo di Maggio da 
ntrouarfi nella, uillad ti ohenuc Siede ,<$ quindi fatta la rafiegna delle genti, 
ir ^ * ('"«orto de nemici Trono fsi il numero de * foldati à canali * 

«Jccmfcrr a quattromila , de quali erano Capi Ioacbimo Btanceburgio, Mau* ' t 
ito tengono ,e Tbcdùnco d Halle; aggtungeuanfi a qutjie tre bande princi - * 

M*,', gridata da Giouanm Trono , Salire due de Du. ,.i 
^ d Holfatia,. delle quali erano guida Bertamo Stfiedio ; e Benedettoli Ale. 

TT- fanteria era diuifqin trentacinque infegne , alle quali aggiunte le auto, 
ci dd Conte Antonifi^Oldemburgo » fai citano in tutto cinquanta , tomr nate 
.quei tre. Colonnelli r di quali di [opra fi fece mentione . 7 VjmuoUcra U colle- 
Solfar, monete. le gemi cpntra i Ditbmarfi , fi prima , fecondo Cantico cofiu - 
«e. non mmauano loro guerra ; & co fi per un Alardo f Cri fiero loro inque- 

efiendoparuto afiaiàuoi buomini Ditbmarfi, già tanti anni,,:** tettra *| 
wntmpia,cb wgiuftamrnte, fiauer, con cfiin.itiom,ruufato d ubidire d noi levi \ Rc di °*- 
^mmfinSigmri,edaDio conjiitutfial uojteogonerno.fetefrocedutia tamì& T' 

pubLfiamente,et con p*rql< %e t con faiti,baiutc (iberni £ì llID « - 
frVoficfi, fi mm>W, l$di$niHwflrny+iH,U.U'i prendendo temerai 
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Ah <JelH. riamente piu uoltt l'armi in nano, fete fa fiati à turbar la pace degli altri ttoflri ì 
An.di chr vaffalli, facendo prede, & incidendo coloro, che pur volevano cft are al furor vo» a 
if)9. ’ ftro;fi che particolarmente entrati in Sacraterra,fin'à [aerati tempi , finì alierà x 
“ — ‘ verande vergini rincbiufe ne' monafierij,econfecrateà Dio, angifin’aH'magm u 

a ni m. ^ e jj- Q 2) ;0j c fa f u0l $ an ti , ban pentito l'efferata empietà voftra . 7 {pi per imi • ' b, 
tar’in qualche parte la dinina clemenlia , babbiamo lungo tempo foderata tjutjts ^ 
voflr a pagaia, eprocurato in uarij modi pìac tuoi:, di ridurui à paniti, [perendo f 
pur, eh' un giorno riconopcendo la granerà del uofiro errore , douefle rimirar la c 
no [Ir a benignità, che fi lungamente lo J opportuna. M a veggendo finalmente, v 
ch’il perdonami un [allo, era un'inuitarui ad altro maggiore; & chela uoftrate- » 
oneraria audacia era uenuta à tal colmo , che piu non fi poteuaraffrenar , peno» r : 
con uiolente gajligo, babbiamo flatuito di ridumi con t armi alla dovuta obtdieib n 
tia; & quel che non ha potuto qualfiuoglia trattato di pace > [ar che riduca à fine «r 
la guerra jnediante la divina giujlitia,la qual' offe[a da uoi in tanti modi, non du- b 
bìtiamo,ch'inciò ne [morirà mnamtnte, Etcoji ucrrcmo àridur [ottoilnoflre a 
dominio , chi ci deue ubidire , libereremo gli altri [udditi dalle continue molrftit tf, 
ttbuotnini inquieti, & rapaci, uendicarcmodcgnamcntelctantcingiuricfattcci, fa 
tpopr atutto fodisf aremo à Dio nelgafligar , com'è noflro debito, popolo co[t ini • «t 
quo e [etterato . E quantunque potrffimo, fengfaltrimenti auiparui, mover far • 1? 
mi centra diuoiribelli, e publicì noftri nimici , nondimeno babbiamo giudicato tre 
tffer fecondo la iegnità della noflrafede,fofferuare in ciò il cofìumelodeuoledel • 

, le genti , anche contra genti non meritevoli . Quejla lettera J crina à diciotto di t, 

Maggio, fu figillata con tre figlili, cioè da ciafcnn di quei Trencipi,etmandatai» k, 
Heida Terra fortiffìma de' Dithmarfi , doue facevano allbora la refiienga li iti 
Huarantaotto huomini , f otto ilcui ordinario gouirno fi reggevano quelle genti, Lj 
Jl Meffaggio , apprefentata c'bebbe la lettera , pafsò gran rifehio , che fu per efi 
fer'uccifo dall'infuriato popolo;pur quei , eh' erano di piu [ano con figlio , perno» flit 
irritar tanto l'animo degli HolfatÌj,u furono ogni diligentia,cbe fofj e fatuo, &nc fcg 
lo rimandarono indietro con cofifattarifpofla. H abbi amo, Sereni f simo Rjt)& tyì 
mani ai lllufiriftimì Ducbi, letta con grandifsimo difpiacertCanimo la uoSira lettera, nel- 

uia ecoi~ ^ e f ua ^ c * dkif attiche mofsi da grandmimi oltraggi fattivi da noi,haucte rifoluto v. 
legati? ' di moverci guerra > e di ridurci per porga [otto l'obcdierrga uofìra . ^lichen* ^ 
/ pendendo con quella debita riuerenga,cbeci fi conviene, neghiamo affolutamen - * 
te uoi bauer' alcuna ragione di maggior unga ne' noftri pai fi , poi che già fumo \i 
fatti membri della ChiefaBremtfe > e [oggetti à quella Dtocefe manififtamentl L 
per piu di quattrocento anni ; ilebefipuo mojlrar tanto chiaro per privilegi con- \ 
cedutici piu uoltc da Sommi Tonxefici,tda lmperadovi,cbe niun dubbio reflafo* 
fradicio , Tfhgiamaihaurefsimopotvto indurci à credere, confederata lage- », 
nerofa,Cbriftiana,& pia uofìra progenie,che da uoiVrenàpigiufìif situi nonfo* ^ 
lo f offe tentata cofa tale , t con tanta uiolentia cantra di noi, non effendo prime 
ben conofciute le noftrc ragioni civilmente , ma che non potefshno fperame tutti tj, 
quegli aiuti,e fauori,chc da vicini Signori, ch'amino come voi fate, l'boneftà , & 
la pace, [per ar fi debbono ; tanto piu, ebe movendo quell' armi contra di noi, che y 
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con grandi fs’rmo nofiro difpiacere ueggiamo e fiere in punto, uerrete a contra- 
« unire ad ogni ragione diurna , & bumana , agli indulti, a priuilegi altre uolte 
concedutici da' Trencipi auoli uojiri ; & finalmente alta publica pace , [otto Cofi 
grani pene, già fi abilita nell'aurea bolla , dell' aultorità dell'Imperio Romano . 
Ma, fe come dite, cos' alcuna men che giu fia e debita, era fiata da noi commefi'a, 
fenga quefio apparecchio d'armi, poteuamo ben dauoi e fier chiamati a renderne 
ragione dauanti a quei giudici, da' quali altre uolte legitimamente fi amo in fimi - 
lioccafioni fi iti giudicati; dr la do uè ci offeriamo di nuouo di iouer renderai giu- 
fiamente conto di qualfiuoglia anione, che pofiu in alcun tempo bauer'ofiefo Cani 
tuo uoftro . Ma quando, fuorid' ogni nofira fperanga, habbiate fermamente de- 
liberato d' opprimerci con Tarmi, di rouinarei nofinpaefi , di render ueioue , & 
orfani, le mogliere nofirc,& i nofiri figlino li ;& finalmente quando pur uogliate 
lauaruilemaninel f angue di tanti huomini innocenti, noi baueremo per potcn - 
tìfsmo quel' rifugio , di raccomm andar la caufa nofira all'ottimo e grandi f simo 
Iddio,& al Sommo Imperadore folto il cui patrocinio uiuiamo. aiteremo dun- 
que pregando, caldamente fua Diurna Ma flà,chelè piaccia di conferuarci la no- 
fira pace , ed’ifpirar ne' cuori uofiri ottimi penfieri fi che lafciata da parte una 
dtliberatione fi poco pia proponiate foto di far qntl tanto, che fi tonuienc all'alta 
genero fitì degli animi uofiri ; & come T rencipi ottimi , e clementi non uogliate 
tfitr cagione di fparger tanto [angue inbumanamente, e di eccitar incendii , e ro- 
tine, ma di procurar la quiete ,ela tranquillità non meno de uofiri popoli , che di 
noi, li quali con ogni douutariuerenga alla gratta uofira ciraccommandiumo . 
Riceuuta qurfia rifpofia , e conofciuta la oftinatione de Dithmarfi , li quali non 
fao nano purpicciola mcntione ni di condition di render fi , nè d’airi o (ornigli an- 
te , il giorno duodecimo del mcdeftmo mefe il t{e co' Zìi » & con tutto Teff .retto fi 
fermarono alquanto ad Oericbfior, e quindi la fera mcdtfima paff-rono nel pae- 
fe nimico, e s'accamparono nella uilla ct.dluerfìorp ; & quiut configli andò fi del 
nodo di trattar la guerra, conobbero , che non poti nano penetrar nclpaefe Ditb - 
tnarfo, fe non per tre uie da terra , le quali baueuano coloro fort.fi.ate con fofsi , 
ton trincee, con argini,& con tutti quei modi, clic giuiicauano poter agcuolmen - 
te impedir l'adito agli Holfatii. E ranui olirà di ciò opofh tre fortegje , una in 
Ùafcuna di effe uie, ci è Tilebruga , Hamma , t Mcltorpa;de' quali forti [sima era 
Hamma . Tutti quefti luoghi, con la f corta d' alcuni del paefe, furono fuoico, & 
fenganiun danno ricono feiuti dal Hangouio , indi prefentato il difegno defili 
de' luoghi, a' Trincipi , & a' Configheri della guerra, fu deliberato , cofi propo- 
nendo il Generale, che fi tenta ffe prima Tacquifio di Meltorpa,& qui fio per mol 
U cagioni ;p rim a per efftr città principale del paefe, poi per < flrr fituata quafì 

Ufi mrgo, inguifa , che quando ne foffero Signori agtuolmcnte uenbbono a diu:- 
dtrle forese de Dithmarfi, li quali con gran difficolta potrebbono unitamente far 
ttfifùtr^a in quella guerra ; percioche feorrendo un fiume lungo le mura di Mei - 
Urpa , final mare , con Tacquifio di tff i città poteuano guardar quefio fiume , fi 
tbedall'una parte all'altra , qua di Diti). ir fi a non haurebbono potuto dai fi foc- 
ttrfoaU’occafione. *idduuu ambe un altra potenti [sima ragione, Che fecondo 
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il buon'ufo del! a guerra , femore nel principio , mentre gli animi de’ foUdtì foni 
pieni d' ardimento^ d'ottima fprran-ga Cr le fot gè loro non anebor debilitate da 
fatica alcuna , fi debbono tentar' ac qui IH che fi ano di gran momento alla fonimi 
dell' impri fa, e non gir con fumando àpoco à poco il tempo migliore , & la feroci- 
• ti dell efferato , in anioni il poca importanti ; perche quantunque fe ne riefu 
con untoria , tondi meno nelle imprefe piu difficili poi , faflidito il f oliato, enfi 
men forteda paffuti dtfagi , non fi moflra enfi pronto ; etrouando maggior éfi- 
colta fi fgomenta,e mette in gran pericolo il fine piu import antepone per conti»- 
rio quando da principio fi conofce hauer fupcratele difficolti maggio/ ir con opti 
agcuo litiga fi difpone à dar perfettione ali' altre » Era fi oppofto à qutfie ragioni 
del Generale,B>eda Rjmgouio , & con molta facondia fi trasformato di moliti- 
rtiiffer molto meglio aff aitar Tilcburga luogo men forte, & che potata dar mg* 
giorc fperanga di vittoria ; foggiungcndo, che non fu mai ottimo coofiglioMptO- 
porcofc gencrofe, quando etlcnon baueffero tnfitmc unito almeno ilpofsibile,ft 
non i agtttole ; m.t thè nella propoftu del Generale iefperienga fauna manifeflo 
come grandtfsima difficoltà conducrffe feco l' aff aitar Meltorpa , calamito fa ft- 
poltrirà tante uolte dilla gente d'Holf atta, mentre i loro maggiori , con animi uii 
piu genero fi, che p udenti infelictmtntc n'haueano tentato (acquifio E thè quan- 
to al non reprimere, e fiancar' il primo in prto de' foldati con attioni di piccinino- 
mento, à lui p arcua tutt'il contrario di quello , che propciìo baucua il Generale} 
poiché tentando cofe piu facili, l' ac qui fio agende fa maggior animo, e crefce l'ar- 
dire nc petti de’ foldati per inaiarli dapoi à m..lageuoli,t difficili imprefr; douefi 
quella prima , & altiera ferocità uicne sbattuta , & abboffata nel principio deb 
(attioni , e qua fi pofeia impofsibile à farla rinuigorire , fi ciré di male inp'ggio 
cumini d'animo , non uadano finalmente à rouinar’il tutto . *4ggiungeu ambe, 
non douer effer di tanto momento i acquifio di quel luogo fortifsimo, quando ben 
ui baueffero la fortuna fauoreuolc , di quant'cilo predicano , pofeia, eh’ alcuni di 
paffatiPrencipi hauendone pur configuro uittorii,non foto non fi erano miglio- 
rati nella fomma dell imprtfa,ma dapoi ,con perdita grandi fiimadi genti, n tro- 
no fiati molenttmcnte, e con poca difficoltà / cacciati . Confi gitana pertanto effet 
piu ficuro partito l aff aitar primieramente Tilebruge , luogo piu debile,t piu fa- 
cile da prendere , co'l cui acquifio fi darebbe maggior animo à fuoi , e fi fpauentt- 
rebbono li «limiti , fi che eoa felicità haurebbono profeguita la guerra fin al fine - 
Era eloquente Breda,& intendente dtlf arte militare , ma per die non erano cor- 
rifondenti effetti fucccduti,fi th'in parecchi fatti d'arme,rtfìatoefa or perdente, 
ora prigione , perciò non gli era prefiata quella fede , che per altro egli merita ut j 
onde, come fi è dettola propofiadtl Generale preualfe . Ma perche la co f a pid 
ageuolmente,con (ingannare e trauagliar'i nimci,riufcifie, fecero uifta di aflifi 
tar tutte tre quelle T erre ad uh mede fimo tempo ; &■ Loft fu inaiato il Bianche- 
borgo con duginto cannili per i fiotta di mille fanti uerfo Tilebruge, & il luo- 
gotenente di teftui con pari caualleria, & fanteria uer fi H amena ; & Infilando 
à guardia degli alloggiamenti quaranta caualli, e mille fanti, con pareccbipiVJH 
d' artiglieria^ nfiantc dell' tfitniuo aiuijero in tre corpi, per afjaùar da tre patti 
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*'** meiefimo tempo Maltorpa .onde i di fi nf ori (pimentati da tante mole ftie An wt 
éitfiffero la ferocità , è pieni di confuftone agtuolaffero la vittoria a’nimici. An ^^ % 
Furono con qurfle genti inaiate su carri molte barche , e Zatte da poter paffar "155». 

frinite farutfqpra ponti ; & un buon numero di gui flato ri. ytrfo la parte di 

■Tramontana fi conduffe. folto LaTerra un corpo di esercito di tre Colonnelli , Lo DANLM * 
Stboucfio t il yalie, tl y altertumbio , li quali baueuano per ficurtd cento ca- 
diti fluitati da Theodor i d’ Halle figlinolo naturale di Thonafo . Damerò 
porno s inaiarono CQliemburgo , il Luogotenente Generale Franccfco Buio - 
top, e Mauritio flangouio co' [noi causili . Ver la dritta camparono iVrenci- 
pi* & il Generale con folo mille fanti, t£r alcuni caualli , Infoiandone dutmilia à 
Mid pturdia dell' artiglieria , ch'era collocata fui colle della giuflitia luogo refo da lo- 
ttiti io molto forte con foffi , argini , & altri impedimenti . Era il contrafi gno tra 
, kro,per ritrouarfi tutti ad un t'Mpo ad affaltar la Terra , che quando ciafcuno 
Ififsd faffò arriuato ad un certo luogo deflinato deffe fógno agli altri con fuochi , cJr che 
, u id & totale lo fignificaffe, ardendo un certo molino à uento , ch'era uicino un tiro 
torchikugio à Maltorpa . Con quefl’ ordine dunque fi moffero il fecondo giorno 
ti Giugno , ueifo il tardi con poca riufeita dello Scbonueflo , il qual’ inaiato fi per 
f lb* buttare alcuni ponti fopra'l fiume, & hauendo una guida del paefe,fperò con l oc- 
“fa* della notte ftpraumuta di poter' ingannare Ultimici, e trouaraccommoda* 

1 nei* luogo dapaffare; ma per e fiere Slatti fatti molti foffi , & algate trincee in ptt- 

ftPip lKc -bi luoghi da nirtùi , egU s andò aggirando in guifa , che peruenuto dentro i 
pjrP torte uoragini di fofsi co fuoì faldati, appena poti ufeirne fuori, cfìcn toui fate af- 

fugati molu,percht l'acqua era tant'alta,cb’arriu*ua laro alla gola. Veggio fu, ! 

*b ufeendo dà fofsi erano gagliardamente aff aitati da nemici , & efsi, per haute 
tutta bagnata la poluere > non poteuano ferunfi degli archibugi , nè d ffenderfi j 
,, \\& "d erano per rimani rui tutti, fe non correrà 4 foccorrtrli con la caualieria Theo 
’rifj *>ro, il qual fece ufficio in quella notte di prudenti Capitatilo , e di saloro fi fisima 
' r j)d frtitta,reflaudo ferito d' archibugiata in una gamba . Ma lo Scbonueflo , com* 
battendo ancb'egliyt csmntandandocon molto giuditio, c ualorc riceuette fi fatta 
ffifl Pf Tcn ffa da un mofcbctto,cb’H quarto giorno ne afeiò la uita.Con tutte qurfle dif 
* tkd, fu con tanta oflinatione combattuto dagli Holfattf.cb'à Duhmarfl f opra - 
j-/ fati dalla forila loro, cedettero il p«ffo& fi po fero in fuga come uinti; onde trafu- 
t ptf P*ff*ti attentigli Holfatq incontanente fi utedero à combatter la Terrai . T^cL 
1(f > **dt fino u-mpo , ebe cultore con tanto pericolo erano p>ff .iti oltre ,1 efferato del 
qU ?. entr uU sera ancb’tffo accollato alla T erra,C 3 " dato fi gno a' compagni col ino - 
’ p_.jp abbruciato , fi era mtflo animo fornente à principiar Laffalto da un altra 

^* ine i & benché mì trouafle incredibil r< fìfltngji , & oflinata difefa ,fin delle, 
tinnir , delle quali ai ne fu taluna , cb'ucctfc con L armix^ue minici i un do- 
nitro inio.itanrote , nondimeno fccfo egli a pii de , e pofiofidau ititi a fuoi 
> inualori fi fattamente , Jn finga tema al. una entrati ne fofflprofon- 

ti t pimi d'a: qua , che circondauano la T trra t li [operarono > Cr indi fi diedero A 
\^| tijg batter’ i ripa i , de quali . co fi di mar (miglia in breuifslmo tempo fi fecero fi- 
.Coloro che (prono i primi ad acquistar le mura t riémpienoa tutta la Tei* 

il Mi. 
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àa delti, radiconfufione , e di terrore s' inaiarono loft over fole porte, & apertiti diedero n 
Aa ìi chr adtt0 acom P a 2 n i * co tptttii entrò primieramente il Duca Adolfo, indi l!l{e,& fi 
i{,9. ' il Duca Giouannicon Hcrrico {{angouio . Commtfefi nel principio granemieti k, 
là, nè fu perdonato à forte alcuna di per font ; fi che U donne , V quii foglionom ip 
Meìtorpà ln co fi f atte comTHOtie re d eomp ifsionc, per I4 loro filmata iiftfawit- $ 

piefae Tae- nano à ueniet.a ,&• erano mifer abilmente vcc'fe . Tfoni u no fupofciapofti q 
«heggiat. freno al rigore , e fi trouarono folo effer mane ari in quella > fpugnatioit quattro- i| 
cento Ditbmarfi , e Holfatij cento , de quali huommi di conto furono folfanff » 
Scbonuefio poro di [opra ricordato, & il Capitano S augni ino di Dani t, effuso- w, 
ui anche reflato gr uemente ferito l' A Ificro di Daniel ’flangouio. De DUbmtift, « 
chetano inMaltorpa , fuggirono uia no ite compagnie,con uenùpgji tortiglie' u, 
ria, ma per cattala fortuna s’incontrarono nel Conte d'Oldembo*go, dalla cui et* itf 
uaUtria furono rotti e difsipati,e tolta loro tutta l'artiglieria , con quanto appi- * 
vecchio hauruano di ufttouagtia e di mimi dono . Tfjcque tra la fanteria, e canal* * 
leria de' collegati in Maltorpa gran difparert nel uotcr diuiier la preda ; però *• tt 
eh efìenio grande, prr baucrui quei del paefe condotto, come in ficuro, quanto ba- *< 
Utuano di buono, eia feuna parte, per arricchir fette, allegaua j:he la fua operanti %, 
prtn Urla fortegga era fiuta di maggior utilità; onde appena poterono efferquit* fe 
tati dati' auttoritd di queiVrencipi , li quali per tot via affatto tal rumore , lofi* «, 
prefero occafionc di mandargli altroue . Et co fi fu data cura al Blanieburgio,& là 
al falde, che giffero à congiunger fi con T^icolao R.angouio,il qual dicemmo t« 

Brambu - re ^ at0 ^ a f c ‘ at0 in guardia dell' Hot fatia.uerfo il fiume A Ibi, acciOi.be con effo la ^ 
telilo pte- fi trotta ffero poi ad affati ar BrunsbuteUio,Terra,cb'il Omerale difegnaua aipre» 
f# * dere prima d'ogn atira;ma non ui fu bifogno di tanto app arato, perctocbe monete- it, 

do fi egli per gire ad afialtarla , per i firada uenne alle mani co' nimici , che ruppe t 1 ( 
&■ uccifene ben quattrocento ; onde fp mentati da tal [ucce fio quei eh' trono » aj 
Brunsbutellio tafeicrono il luogo uacuo di difefa,e fuggiron uia. il Somigliante {*• tifi- 
ter 0 alcuni altri luoghi Micini, i"guifa,cbe con poca fatica s'acquifiò tutta la p iT ‘ 
te A ufi rate di Ditbmarfia stilando l'altra uerfo Tramontana, la qualdauaagk >, 
Hotfatii da pen fare affai , per efferui ri fuggiti , c fortificatiui gagliardamente t * f , 
Ditbmarfi . Rjdunaronfi infume gli Hotfatii ,etraV rencipi fu di nuono l>fP*‘ Uf 
tato del profeguir la gutrra ; ma mentre intorno à qurfia detiberatione li fptf* 
qualche giorno , fi rifuegliò il rumor del diuidtr la preda ; onde furono sforggfi lei 
quei Trencipidi conHituire alcuni principali del campo, che diflribucndol» f i*' ^ 
taffero i tumulti,& ut fu penato affai . Deliberato fi poi d'affaltar Tilabrnga,fi p 
fece ufiad' inaiar genti uerfo HemmigHadio.pcr ingannar 'i mmici, cbt crede»** %( 
troppo i co fi fatte firat ageme tolfero la maggior parte del perfidio di Tdabrugfi »j 
per fornirne quell altra Sorteggi, quando in nn fubbito il Rangouiocon tutto (fi t-.- 
fercito fu loro fopra, eccetto ti f altertbumbio , che con le [ne genti fulafcift°* n 
guardia diMatiorpa. Quelli eh' erano rimas' in pn fidio della Terra,®" tb'cr* nt 
àcuflodirun ceri’ argine, per lo qual folo fi poteuaiui accodare, ueggeniofi 1** li; 
iogni credenga affittar e, fi perfero d'animo , & hautndo poco contefo ; ctr{ * w 
trono con la fuga faluarfi . Gli Holfatìi da quefti profpcrò fuccefii prtnd'f" >, 
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in nino, evtggendofi fempre auanti combatter valorofamente il lor Generale , An àtìu. 
[■>; peffaronoltra ;& battendo ritrouato nuouo intoppo di Dubmarefi in lana certa Al fàicht 
a.i >illa, con poca perdita de' loro , ne veci forno buona parte, e gli altri coflrinfe- \ 5f9 . 

et toà por fi in fuga. T rouaua fi la Terra di Heida, prima che s arriuaffe à Tela- 

M brugga,la qual fe ben era dille principali de Ditbmar fi, edotte ogni fettimana UANIM * 
,3 fi focena mercato folcane, era nondimeno debile di /ito, e da non poter fi tenere; 
t* onde pensò il Generale di girai quella notte ad, alloggiar con l'efiercito. Al a per - 
)t thè prima vi era vn certo fiumicello, ch'vfciuadvna palude, argomentò, che po- 
j trebbono li nemici efferuifi fatti forfi pet impedir ’ il paffo, per che mudò cinquan 
10 ta caualli à ricono fiere il luogo, e trouollo libero da pafiare. Effendo dunque ri 
{0 dotta oltre al fiume tutta la caualleria, & buona parte della fanteria, fi comin- 
dò ad ordinare il modo dell' alloggiar nella’ Terra, effondo come ficuri di non tro - , 
gì vanti impedimento . Mandouui nondimeno il ^an-gouio à ricono J certa il Blan - 
tbeburgo, & l’ Halle Capitano de' caualli venturieri; coftoro per via furono ac- 
, : i tettati da alcune donne, che in Heida erano affai genti armate; & efii comincia- 
,i> tono à vederne quattro compagnie, che lor ueniuano in contro per lo che fi ritira - 
.f rovo addietro, & n aui furono i compagni.Crcdcttero, ingannati da alcune fpiei 
fj.1 Dhhmarfi, che gli Holfatii foffero pochi , onde s'arrifibiarono quefie quattro 
f .ì compagnie, con alcuni pc^gi d' artiglieria, cCufcir tant olita mila campagna , 
pt che circondati dalla cauallaria nimica furono qua fi tutti disfatti, & pochi fi fai- 
0 uarono fuggendo in una vicina palude. Fu nondimeno il danno degli Holfittii 
fi grande, per buucrui perduti molti de migliori foldati, rffendouene anche molti re , 

uS f flati feriti; per cioebe entrati nella battaglia II Ke, & i Duchi fuoi Zii,ciafcun 
, ;t) de' Capitani, ede principali, e piuvalorofi,fiera voluto far cono fiere per ardi- 
ci to, e coraggio fo . H ebbe dunque grave ferita nel petto di lancia GiouanniTru 
rio General della cavalleria , effendo caduto giu del cavallo : Tfjcolò T rugjo re - 
^ flò ferito d’archibugiata; appena cominciavano à ripofarfigli Holfatii, dopò fi 
lungo combattimento quaio fi fioperfero fitt' altre infigne di nimici, da quali per 
^ non rffer fubito veduta, la cavalleria fi ritirò dietro à certe colline, difegnando 
" t . poi con maggior terrore afj aitarli. Erauifi anche radunata tutta la fanteria, par 
, te della quale non fi tra trouata nella paffuta mifihia ; & cofi ordinati conuenc- 
: uolmente dal Generale vfeirono contea nimici, che temerariamente s’erano acco- 
u flati vicino alla loro artiglieria . Quivi fu attaccata nuoua battaglia affai fin 
^ della prima pericolo fa, cofi perlonumero maggior de’ nimici, come, per haucr 

eglino combattuto con maggior forga,& ofliuatione. reggendo il Duca „ 4 dol- Battigli* 
J fo,ch'i futi pigramente s'efftr citavano, & eh' alcuni cominciavano à voltar le 
. /palle, s'oppofe loro con molto ardimento, & con ifficaci parole, parte nprehc • matti. 
dtndolt, parte effortandolt, coflrinfe coloro à voltar faccia ; ma nel voler troppa 
arditamente far'vffi.io di faldato, ritrovando fi fcnzfarme da uifeja,the fpogtta- 
é tefe l'haueua, per la ftagione ardentifsima, & per la lunghezza del viaggio, re- ■ 
j Hò gravemente ferito d'alabarda in vn fianco ; onde fu coflretto ad vfeir della 
battagliaci che fece con molta defìregzp,per non turbar l'effi rcito , che fi tr olia- 
va in dubbio flato di quel combattimento » T rendendo dapoi ammogli H olfatti , 
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h. & "vergognando fi i efier pofl'in tanta d'ffi.oleà,' da minor nùmero affiì, th’tj R * 
«.nf di chi non fr4nfl » cominci irono con tanto ardiri à men-rb m mi, che non potendoci \ « 
Mi 9- ' aucrfari far piu rcfifleiiza, fff nlom: mn>tiitffii, gli altri fi ritirarono otiti vi- (• 
ctne dove ageu-y Intente potentino far dtfefacontra graffò nume» di geo- •'« 

ti. Ha’fUta qutfla vittoria il f{w fottio, quantunque if>l4ati fóffero quafi eoa- ”« 
fumati dal caldo dalla, fatica di fi lungo combattimento, e dalla tungheggadel »i 
vìaggioyTtO’idim^no deliberò, cantra il parere di molt' altri di finirvi quHgitr- 'a 
no da queth parti 1 1 guerra . Et co fi , per torre a’ nemici Cocca fione di traufr ^ 
gliarli m ìggiormente con la difefa della Terra, mentre tutti erano in terrore, & *< 

l* maggior parte fuggita, s'aporef ente à batter' ideila, la qual'bauendo io piu \ 
fini! parti rouinata e fatta grandvccifioneie' difenfoti, l’aequflò in breue tempo* 

& vi rifìorò al quanto l' efferato con vi hi, eceruofe, che ui trottarono . Tocotjù ^ 
dimorate, fi ritirarono verfo il colle do ne era Hat a’ piantata C artiglieria , per- \ 
che quitti s tra fermato il !{e con parte dell efferato; con cui prima H Generale * 
h aura a difcorfo quant'era neceffario il non dar tempo a nemici di rifiorir fi, ri 
di prender punto di forfè ; ma di feruirfi giuditiofamente effi della >ittoria,p * *• * 
tendofl dir di nonhauer vinto colui, cheper poco auuifamento lafcia, ch'il rumi- 
co fi libabbia, e metta in nuouo dubbio il fin della guerra . La maggior parte del- 't’i 
l'effereito, e de' Gouematori di effo abborriua quefia propofia, rtcordandofl, tbt 
giàeranoventiquattrbore,chefi tremavano contarmi in doffo, & femprebtr v > 
nettano ò combattuto, òcaminato; La onde trou andò fi il giorno quafialfatt ky 
gridauano , ch'era tempo di dar qualche ripofo à co fi graui trattagli , e quietar]} !. 
almen per quella notte . T^on patì il Rpngouio tal dimora, e feppe cofi bendi’ hi 
re, e tai ragioni pop loro auanti, che fi difpofero, come babbtamo detto, di bit- jf t 
ter Heiia, & ch'il P- con parte dell" effer cito refiaffe d guardia del forte fattogli krf 
per porre l’artiglieria fu quel colle Inquefio maio tre volte fi tornò à combat- I 
ter in quel giorno, & in tre fatti d'arme, fi dicono efier mancati non piu di tri * 

. tVoJort- mitia Ditbmarfi, e trecento Holfatij, fra quali fu gran perdita di Tbcodtricf >i 

bjhj Hi!1c d’ Halle Colonrllodi molto valore. Quella medefima notte partendo fi quindi 

Cefftrcito , andò d por l' alloggiamento prefio ad Hzman non lungi da qutlfiueà- h 
cello, che vi porre, & ui fi tonificò bc.iJfimo,pcrcbe non erano fenfa dubbia f , 
della temerità de' nimici . Ma efiib mettano mandata buona parte dette loro gf* h 
te à guardarti paffo del fiume tsdlbi, donde, conte fi è detto, gota. {correndo co* 
parecchie compagnie di fanti e di caualli, e con la [corta d' alcune nani Idicolto f ali 
I\anfpuio> onde refiati in pochi, dopò tante f confitte , noi % bebbero ardimento di v> 
ufeir de luoghi paludofi doue s erano ritirati in ficuro, con le mogliere » coftgfi- *1 
noli, & con le robe piu care . Gli H olfatti fi fermarono tutto il feguentc gior- 
no nel mede fimo alloggiamento, per rifiorar fi della p a fiata fatica ; e giuano di- ilf 
uifanio in thè modo poteffero impor Cultima mano à quella guerra, cau. indo fui ^ 

ri delle paludi quei Ditbmarfi,che ritirati ui strano; ma da ogni parte appanna U 
gran difficoltà, per efier quiuigli aditi flutti, e dipicciol numero, fi che poche ti- R 
( tipptcuano agcuoimcntc difenderli lungo tempo . Ai a la non conofciuta cagione -:i 

che J'emprtHHolgran parte nt fini delle guerre, fu molto fauoreuole a Collegati; 
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Delle Guerra de fuoi' Tempi. Lib. Xh $* 
flrtìocbe in un fubito entrò tinto fomento nel cuore de’ Dithmarfi, ne 'quali già', 
mai per adietro fi eraconofciuto timore, che non tenendo/i punto ficuri in quei 
luoghi tutti di acque circondati,e parendo lori d'bera in bora d'beuer'i nemici fi- 
fra i diflruggerli, deliberarono di mandare ì chieder merci , e di rimetter fi alla _» 
mifericordit de vincitori. Di principio ut girono due Sacerdoti, per imp trar 
fatuo condotto ad altri loro ambafetadori, che ueduti coti le bacchette bianche j 
in mano, fegno di pace, furo no condotti dan anti a Preti ctpi, che gli a fiatarono 
kenignimente j e qnantnnque tri principili dell' efferato fife con gran fruenti 
iif putito , ft fi ioueuano riccuere in grada, ueggendo eh’ tr ano già "ridotti all'e- 
firenn, nondimeno il Duca Adolfo, che giacca a in letto ferito con gran pencolo 
deli uiti, & che pii d'ogn altro doncui contri di loro effer adirato , fu puncip ni 
tapine , thè fiperdonaffe loro, & cht fi proponeflcro condiùaui da ritenerli, il 
porno feguente dunque, andarono degli ottantotto alcuni , à trattar motto burnii 
monte co T rencipi, & ne portarono a fuoi alcune capitolauoni;toroarono pofeìa 
Utengo Sforno , dr indi altre Molte finche fi conclufim queftaguifa , il mute fimo 
pomo di Giugno. 

I. Ch'i Dithmarfi giure fero fedelmente ho maggio al Redi Dania > ft" a Due 
Hi Holfatia,i quella guifa, che fi fuole in quei patfi fare 

II. ,Ch hauejfero da refiitaìre tutte l’infigne militari, e quanto fi trouaua ap- 
po loro fini quel tempo, toltogli nelle rotte date i Giouanui Rj di Dania , cr i 
Federico Duca i Holfatia fno fratello. 

I II. Che pagherò lefpeft fatte in quella guerra, Ir quali furono accoriate, fa,ii u 
battendo riguardo alla mina delpatft,in ie>. umilia feudi . *°° q,i 

ir. Che fi butt afferò i terra tucttle fartele, ch’allhora fi trouarono in Di 

limar fia,& eh' ad arbitrio de T rencipi fé ne eitUcaflero tre di nuono . 

r. Cb' tsfi V rencipi bauefltro ogni mero, e mifio imperio nel paefe ,& intuì 
a it entrate di tffo. 

ri. Ch'i Dithmarfi fedelmente b-me fi ero da portar'in un luogo ordinato tut 
fot arme dt qual fi ntgliu forte, che fi trouafiero bautte fin^a ritenerne alcuna , 
ft non tra loro conceduta da’T rencipi , 

ni. Che portafiero ad efsi Vrencipi tutti ipriuclegi , lettere, eferitturu 
di qual fi aoglia flati pc> lineati alle loro giuri fditione , già concedute da Tapi, da 
Imperadoriftda cbifiunefft; dccbiarando finalmente con particolare feriti uri, 
oh' tifi annullinolo tutte quelle, chiù alcun tempo fi trouifero, t che pre finta - 
teaUbora non hauejfero . 

mi. Ch'ogni giunfditione,e giuditio fife libero de T rencipi , da' quali non 

fl poti ff ero appellare i Dithmarfi ad altro Tribunale. 

IX- Cb i Dithmarfi per innanzi fi fer' obligati à tutte quelle graurgjc, e pa 
gementi, che fecondo 1 occafione siepone fero da' Trencipi; fi cornei’ Holfatia, 

& la Stormirla faceuano . 

X. Cbtsfi T rencipi bine fero' da riceuere fitto la lori fide , e protesone t 
Dithmarfi come buoni fudditi , e difenderli in ogni tempo, e luogo dall' offe fu 
altrui . 

Libro Vndecimo, Parte Prima. £ Sjlefle 
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Delle Guerre de Tuoi Tempi. Lib. XI. 

Quelle condicio ni accettate da D ’.tbmxrfi , gir no in gran ni* iterai chrderhit- 

Il m j » j n • • • » i • l . I • /f • /* * ' 


Ai», dei AL 

Andi l chr m, ^ mente mercede a due Duchi; pcrciocb' il Re per alcuni affari fe nera tornati 
i 5 t ? * In D mìa; & arriUiti in megp ileU'e[fercito diffarmati con le moviere , e co' figli- 
*“ * uoli , giurarono ho nt Aggio, & obeiien^a,efiendoui in luogo del RtcvfLtUitùjfuo 
Ai Rie. procuratore il General /{angnuio . Et in q nifi a gui fa fu in poco piu d’unmcfe^t 
con la celerità, guadagna^ quella prouiocia da gli Holfatii, e Dani , nella qual 
tante unite, in quattrocento anni li tatuano battute grauisfimc,e memorabile per - 
coffe. Retlouui per allbora in guardia folo il Colonnello delle genti d< Uo Schonue- 
fio,egli altri [oliati furono inuiatiurrs Holfatia;ma con qu ilcb • fatte a,pcrciocbe 
fperanio, chela guerra (offe piulunga,& la preda maggiore, difficilmente I feiet- 
uano il paef',& fu bi fogno di donar loro una paga; & perche pofda, non face [pe- 
ro qualche nouitàin Holfatia, limaiaronoper diucrfeftradr.ConlacauallerÌAa 
fu poi uf.ta la medefima liberalità, e co quei che rejlarono in Dubmarfia , eh pe- 
rò non u: dimorarono piu d’otto giorni . Rimunerati anche degnamente tutti i Cd 
pitoni, e principali deU'cffercito,e dtftribuita tra Vnncipi l’artiglieria tolta à ne- 
meci,cbe nc toccò btn trenta fei pegfj, tra grandi , e piccioli , per eia [inno , fi die • 


7 de fine à quella guerra . La Liuonia non trouò,nè anche qu fi anno riposò , [e ben 
livori. [ a Mofìouitd donata ragioneuolmete rfferc [penta nelle mi ferie datele , Ta» J 


U 

*, 
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Inimititi» 


no p a flato. Ma quella gente al tutto barbara,uolendo fpegnere affatto, per quante 
potcuano, final nome della Liuonia, entrarono di nouo in cffa.et erano per cagi» 
nar uigrjn rouine, quando furono richiamati adiitro nel paefe loro , Uqualc ba - 
usuano i Tartari aff aitato con non minor ferocità , cb’esfì bauiffiro fatto Ll» 
Liuonia; & co fi quell’anno btbbero tanto da fare in cafa loro, che non po- 
terono dar più molifiiaalC altrui. 1 Lìuone fi temendo d un muoho afialto'de i 
Mofcouiti , mandarono loro .Amba fcadore alla Dieta dì Augufia Giorgio Sibur- L 
go, acciocbe facendo manifefio allTmpcradore , & aTrencipi d'Alemagna, bua 
mi feria dello flato loro , procurale qualche foccorfo; ma la co fa fi prolongò ce» 
uarie dilationi , talcb' egli non ut potè ottener nulla . Vn eternar abil fatto d'or J 
me auuenne , quejl' anno , in Afta tra due figliuoli di Solimano , che fi cometa 
dicono lungo tempo baueuano traesfmoirit' odio accerbisfimo , fecondo il co fi». r 
me di quella gente ; à cui, per poter liberamente dominare , fono in abominatiouc 
coloro, che perla ragion del [ angue dourebbono efferpiu cari. Selym,eBjia’getbe 


k*i? U t!u* quantunque fo fiero ambedue nati di [{off una mogliera di Solimano, erano con tut 


chi. 


lo ciò, fi come diuerfi molto incofiumì, cofi anebed’animi alienisfimi ; & febea 
Seym baucua l ingegno quafi (lapido , come affai dedito all' ubriacherà , con- 
tro,’ il cofi urne, & le leggi di quella natione, nondimeno,è per effer maggior d età , 
ò che altra fe ne [offe la cagione, dal padre era impotentemente amato, eJr in fu a* 
uita f baucua dichiarato fucccffor nelflmpt rio . Bauletto poi , di co fiumi gene- 
rofi.e d’animo guerriero ,e liberale , era marauigliofamente fauorito da tutta Ll* 
militia,e dalla maggior parte de’Bafcià ; ilche lonofciuto da lui ; & bauendt- 
fi acquiflata [amiìitia di Sibab Tecbmafe Re di Terfia, baucua ccn piu fe- 
melerà , che gli fu posfibilc radunato in Capadocia, prouincia à lui dal padrtJ 
affienata in goucrnoi un esercito di forfè tunt amila cpualli, e trtmilia Gian- 
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co’ quali non dubitò d’entrare nella Cilicia prouincia del fratello , per 
Menircon effo lui À fatto d'armi , e procurar co l udore Ut guadagnar fi i Imperio , 
lecui fperange gli erano gii /late tolte dal piare -* . F attualo anche» perciò- 
che molto ben fapeua , che fecondo ileoffume loro > efìo non poteua uiuert-) , 
riuendo il fratello ,à cui niun altra co fa farebbe fiata più à cuore» che di af- 
pcurarfi, con la di lui morte » nella Signoria » fubito » ch’tn effetto ui foffe-» 
peruenuto per la morte del p aire, di cui non temetti egli meno che del fratello; 
confidar andò » con quinta crudeltà bau, fìc fatto morir l'altro fuo figliuol Muffa- 
fi , per minimo fofpetto chenhebbe. Ecfe ben' egli- fapeua » che Se.ymmc fareb- 
* hefauorito effremamente dal padre, & che pereto tjfo uerrebbe ad baurr forge-» 
i molto minori nondimeno confiiesfi nella celerità , CT nella bencuolenga, che fa- 

3 prua portarglifi da tutta la mUit:i,cda' capi loto ;onic fperaua, che fatti glie fier 
citi vicini , iouefle acer-fcerfi il fuo » quanto menomar fi l effercito del fra 
fello, per ribellione de prop* fi faldati. Laprimaimprefa, eh et face fu il prende - 
, • n Conia, Città principale della Cara minia > &• indi alcune altre , ben che di po 
t> co momento ; indi accollando fi con le fue genti al fratello, ilquaCera piu po 
terne in campagna, arditamente attaccò fatto darmi con effo lui, & co tu 
a> tanto valor combatti , ch i nemici già pieg mano la fatandogli un'bonorata , uit 
if toria; quando alla fproueduta faprcgg’Ungrndo piu di Mentimi 1 ia camiti man- 
pi iati dal padre in aiuto di Seltmmt , attualmente , per efferfref hi ,e per trouar 
> quei di iaiagftbo in uarir parti difuniti , ntll' incalvar i nemici , lo uinftro , e po - 
<p> fero in fuga, fi che ferito in tiflajt nella co f eia, appetta potè ritir arfi uerfol\A- 
idi mafia con urntimilade'faoi & indi paffuto t' Eufrate rifaggerfine al Re Ver fila- 
no . Et afferma fi per certo , che s i Bifcia, eh' erano dalla parte di Sthm , hauef- 
,i fero Holuto hauerlo nelle mani mentre faggina, agruolmente farebbe lor nemico 
v» fatto; ma tant'era la beneuolenga, che ciafeuu portaua al fuo Malore > che fe non 
■■ (effe flato per gran tema di sommano , l haurtbbono aiutato, efouorfo , non che 
> non fattolo prigione . l^on trouò fede tildi mifero giouant nel barbaro Re , i 
* om rifuggi , che piu nonvipoteffero le mtnaccie , cr i grandiflimt doni del pa- 
, - ire • dalle quali cofe commi, fio il Terfiano , non curò di mancar' alla fua degni- 
le I d, & al proprio honore, facendo miferabilmente ftr angolare Baiagftho ioil» 
« quattro fuoi figliuoli, che con effo lui erano paffuti in Terfia, Homer , Murai, 
f Selymo,e Mchcmtl. Ma perche temeua Solimano die ffer anche fio ingannato in 
tal fatto da Tamas, ui mando un certo fuo Scalco , ilqual conofceua benisfimo 
i Baiagctb» , &• i figliuoli, ty uoll'rffet prtfente à uederli morire; indi menu 
, ti i loro corpi, li fi portare da Caflmitio,òCasbino città reai di Terfia iru 
I Seb affli— , & quiui faron Realmente Appelliti . Quei le guerre ciuili in ca- 
e fa di Solimano furono cagione , eh' egli nonrinouaffe in Hungeria co fa alcuna 
contri l'imperadorc, ni che moueffe l’armi contra Vene ti ani, co quali sera fiera 
■. mente a Urico, per un cafo auenuto in quei giorni nella Macedonia. Scorreuan» 
tutte quelle ttuiere di Schiauonia,e di Dalmati a parecchi legni di corfali, che era 
no falliti à tanta audacia, e tant’in folcati erano (lineatati per molti profperi fuc- 
t Cts fi nelle loro rubarle, ebeuonfi poteuano quafi più pr attuar da’ mercatanti quei 
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mari;onieT andolfo CÒt crini Vroueditor dell' armata Penetiana, parendoli cit 
grani' indignità fofs'alla fui \rpublica , di cui è proprio vfficio, il tener purga- hi 
to tutto quel golfo da co fi fatta pelle , fimife con alcune f ut galee i fcguittrlip \C 
& vn giorno dando la caccia à fette legni di quefli ladroni, tffi fuggendo fi fot- M 
uarono nel porto di Duraggo, ione volendo pur entrarti Contarini, per batter- 
li nelle mani, fagli vietato dal popolo di quella Terra, che s'armi in fauordt'Ctr p 
fati. Sopportò con mal' animo tal fatto il Troueditore, percioche no* fedo tré *• 
cantra le conuentiom, che la fua gepuhlica hautua con Solimano, di non darre- 
run i’f (Ji favore à fi fatte genti, ni * (fi curarli negli fiati loro, in danno del peti- i 
fico vivere de loro fudditt,ma gli pareva contra il buon vfo di tutte le genti, il ' v 
dar ricetto, e favorir huomini federati, t publici nemici dell' uniuer fai ripe fi. mi 
T ofr fi per tanto à batte > la Terra, con l artiglierìa, &• feceui qualche danno, tjU n 
nenia fi di farlo maggiore, per non romper manifrfiamente la tritgua co'l Torti, Hi 
& perche piu lofio iefider atta, che [paventati quagli huomini la fcaffero in fio f* ' ■; 
ter i legni de' Cor [ali, che per prender la T errailaqval di leggiero farebbe andate» p» 
fuo potere, s'eglt ufata quella forga kautffe,cb'ufar uipùteua. Con tutto ciò rì ft- U 
Ct far Solimano tal rifiutimelo di parole appo't Senato Penet. che quei Sig. fai fi. 
corretti, f mitigarlo, di nfar qualche feuerità còtta il Cotjrim, privatolo di fidi* jUi 
dignità, che teneua, e dandogli bando dalla loro città. Tra tanti motivi, tumulti,! 
guerre,cbbà turbarono ò gravemente affhjfi ro molte prouincie dell' Europa, tdtl ty 
l'afta. l'africa no poti qu-ft’ anno goitre intiera pacapcrcioc'hauèdogiicffi** ife 
de Dragut fumo fa Cor fole acquifiatallfola delle Zerbe, cr come altrove accesi' fi, 
tuo, tolt basendola tfio con inganno, a SolimanoSchaco di effa , ò dir UOgli*** kit 
Signore , che fu da lui, condot t’ à Tripoli,r fatto appiccare; concedette il luogo d 
un'altro Scbtche, per un tributo di feimilia feudi ; & nondimeno poco dapoil* 
privò . Ma quei popoli, per non poter fopportarla fua tirannia , vennero con» ^ 
tfio lui alC armi, procurando di crear nuouo Signore. Tripoli parimente i*l**\ pi, 
defimo Dragut , tra fiato per forga tolto, come narrato h abbiamo , à Cavatori il ( 
di San Giovanni otf anni prima; onde per vendicar tal’ ingiurie , qurfl*** 9 P •&» 
volle tentarne il racquiflo con iarmi;& uerifimilmcnte farebbe avvenuto c*» * 

Ì loria di Cbiifiiani, pela Divina prouidenga, per gli peccati de fvoi popoli, *** 
aueffe [atto forar diuerfi iffctti , da quel, che divifato s’era , all'armata dtlAf fi 
Cattivino ; di ivi ino più ordinatimele le cagioni dell'apparecchio, & i p T °i Tl [ V, 
fi. T^juna co fa è tanto à cuore a popoli di Spagna , quanto il domar le forV d* *ti 
Mori , e de C orfali d' \Africa , li quali effondo molto vicini agevolmente toro*»* ij 
le loro nauigatioHt , e danneggiano le riviere di tutti quei mari, volti atl-p*’ ^ 

tejtvflrale. Ter qui fio fu non molto difficile al Gran Ad aefiro di Atalia Gw**» 

ni Paletta Francefe,ildifpor l'animo del J{e Catholico, e del con figlio di *' 


c ac* o r 

à metta in punto unarmata,t mandarli all' acquifio di Tripoli, doue ridvccniof* <ìj 

[lavano maramgliofamettcop* 


to' l predetto Dragut , affai altri C orfali danneggi 

giorno le co fedegliSpagnvoli. Era odiato molto Dragut, no pur da‘C briftj* n, > . • 
anche da' M en,cótra quali fi vedeva vfare crudtlufima tirannia procuri* 0 **? ‘ 3 

dere co* qualche tradimento, è con mancfcHa forga , or l'uno, or l'altro de ? TU **- 
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piti che dominammo , & infignorirfi de loro Stati . Tra coloro tri principale 
l {He del Cantano, à cui egli haueua tolta gran parte della Signoriagli anni a die- 
tro; & perche molto haueua anchora di forge , & perche tra fuoi era di rcuercn 
d«autiorità,quafi com'ilVapatraChrifiiani partuache poteffe giouar molto 
ad ogni imprefa, che fi tentale Lontra quel famofo Corfale , tuttauolta , che come 
fi ofieriua,mo'tr affé l'opera fuafauoreuole a'nofiri . Dalle offerte dicojlui pren- 
dendo animo il yaUtta,cominciò à trattarne col Duca di Medinactli licere, al 
Iboradi Cicilia , & indi alla corte dtlCatbolico per megp del fuo A mbafciadore > 
il Commendator Guimarano. Jl negotio htbbe difficolta, mentre ii He fi trouaux 
occupato nella guerra Lontra Trancia, ma feguuulapacegià narrata, ageuolme • 
te vi dieie orecchie, e r ifoluto di tentar l' imprefa di T ripoli , [pedi il detto Guitne - 
rano con la rifolutione del tutto, e con lettere di commisfionc à coloro , ciré doue - 
nano e fiere ifir amenti ncWiffcguir, tanto negotio . A Gtvoua il Commendator 
portò lettere alTrcncipcDotia, perche fi appnreuhiaffe lofio t armata ,effendo 
già il mefe di Giugno ; & egli per trouarfi bor amai impotente à trattar piu Car- 
mi, arrivato già a decrepita età, ne diede la cura à fuo nepote , e Luogotenente _j 
Giouanandrea, fcriuendogliene in Cicilia doue allbora fitrouaua. T^tUo fiato 
di Milano, il Duca di Sefia htbbe commisfionc, di far per qur fio effetto duemila -» 
Spagnuoli,cbt fi trouauano in quello flato; & Aluato di S aneti digirui rgliin* 
per fona io la fanteria del Regno,ch' era [otto il fuo gouerno,co'xlut mila Spagnuo- 
li predetti . Il licere di 2 ^ apoti hebbe oraine di naniarui altri duemila Spagino 
lideltergo di quel Regno, & il Pietri di Cicilia fu bonorato del titolo diCapitan 
Generale intuita quella imprefa. H avendo fatti il Guimer ano tutti quegli vffi- 
Cfj , giunfe finalmente à Alcfsina il aiect fette fimo giorno di luglio. Ciaf cu - 
Mi bauutatal commif sione, atti fi con ogni follecituiine à proueder lecofe ne- 
ctffarie, per tal negotio; & il GranMaefiro,à cui dal Rj Liat'era data principal 
tura, i'incaminar la cofacon pruderla ed' aiutarla quanto À lui era poffibile , ->» 
col configlio, er con le forge, attendeva caldamente d foliccitar con mesfi,econ 
■kttere orlano, ori altro, perche poteffcvfcir fuori l' armata , e far qualche fegna 
lata anione avanti [Autunno. Ma per diligenza che ui fofie ufata,altr auerf an- 
dò fi molti fini fin , mai non fuposfibile, ch'ella fi parti fie di Cicilia, dal porto di 
Saragoga fé nonil primo giorno di Dccembrc; & fe ben tredici giorniprima ell'c- 
**u flit a anche dal porto, nondimeno prouati tutti i vcqti contrarii , fu sforma- 
to tofio di ritormrui . Erano fiuti affaldati per quella imprefa rial Sandè > nel- 
lo flato di Milano , oltre ale genti , che fi fon dette per ordine del Re, duemilia,c 
cinquecento [toh ani tutti [oliati vecchi,e tre compagnie di Tede [chi cb' erano re- 
flati quiutiopò la paffuta guerra, gouernati dal Capitano Stefano Leopartàaui 
nt fu poi data un altra fatta in Mcsftaa; & co fi tutte quefie genti inviate à Geno- 
va per imbarcarui fi, hebbero molte difficoltà ,&gli Spag inali fi ammotinara\ 
*10, fi che con gran fatica il S*ndè , e Lorengo Figuorqa poti quietarli , co l\da,X 
loro quattro paghe, indi fattilientrare in alcune naui.dclnqued' Ottobre fi rifro-\ 
Uaroui) in Mtajinx. De damila Spagnuoli del Regno dt Propoli, ilpice'rèypn 
Volle darne più che cinquecento , divi fi intrexompagnie, Capitanici q^al: erano 
Libro Vndccimo, Parte Prima. L j G io. 
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: Delle Guerre de fuoì Tempi* Lib. X !. 

An. ititi. GìoiianniDauilos,& Beltramo altercato, e Franccfco Monte fioca; &qutfl* 'ri 
An^d^chr. f u P er ^e il Duca d,' Mie alà ricere, temeva di Infoiar fetida buona guardia le ri- ?» 

*? <>• uieredel Ffgno, attefo che l' armata Turche [cadi ben ottanta vele fi trouaua all* Ili 
A F r i c. ^ e ^ ona * dando gran fofpittione à Cbrifiiani,doue batte fi e à fcariearfi quella tm fa 
Gioiunni, Maio effetto ella era fiata mandata da Solimano per impedir à no fi ri i di- *L 

Btiuìmò f (gni * Birbaria > P erci °cbe mandando il Gran Macero ne' me fi adietro due fvfte, «f> 
Altercato P et pigliar lingua in africa, e per faper neramente com'era proueduto Tripoli t * 
MonS. d ‘ 'JJ*f*P re f a da D ragutte,e feppe l'apparecchio del Catbolico,& ifuoi dift •* 
•o. gni; onde trouandofifolo cinquecento fanti in Tripoli , in un fubito tra Mori , e * 
Turchi, ue ne coniuffeal numero di duemila, e fcrifie à Coftantinopoli il tutto;per ! * 
loebefi fece diliberatione di mandar fuori tarmata . Fu fatta proni fione , olirai » 
le fopr adette compagnie Spagnuole nel Regno, di dodici altre Italiane , delle quali V» 
^mico fette erano gouernate da Onirico Spinola, tre da Scipion della Tolfa , e duc\dtj 
lonncllo Hippolyto Malafpina . In Cicilia anche ne furono aflenebrate dodici, nelle qua- N 
U>fi come anche in quelle di TJapoli, fi trouaua gran numero di banditi gente Jft- '•« 
Mippoiyto ra,e bcMcofa, ma uiapiù che mediocremente inquieta , & inclinata à feditioni. “< 
J **a iure* Qi'ftc g e ”“ tutte, armando al numero di piu di tredicimilia, erano commaniatt 
Con "a g a M difiintamete da ualorofi Capitanile' quali, oltre a' già narrati, Giouanandrei Ci 
gfSSk fittolo di Ferrando, hebbe titolo di Colonnello della fanteria Italiana fot - N 
ai u * ta nello Stato di Milano, e di Maflro di campo generale di tutti gli Italiani in quel 

laimprefa ; Luigi Oforio fu creato Maeftro di campo degli Spagnuoli di Citi- *1“ 
A*dln! rd ° [* a; Be rnardo Mldana hebbe il carico generale dell' artiglieria, che fi conduffu 
vcfcouo in grandisfima quantità, cofi da campagna, come da batteria; l'Eletto di Malori' 
t. Maiou- ca htb y e in g 0Utrn0 f Ho/pedale, che fu proueduto abbondantemente di tutte la 

cofe neceffarie; T tetro F’elafque-gfu honorato del Commi [fario generai dell' ara* ^ 
ta, & il Commendator Carlo le fiera fu Generale di cinquecento archibugieri, Xi i 
®»rio lefìe mandati dal Gran Matfiro, oltre à quattrocento ualorofi Caualieri nelle galee A “ 
Aeiu piM ^ HeUa ^*i‘ 0ne • Le Mele poi, che s’unirono in Cicilia per quefta imprefa furo - 10 
«li * aita, ho lefeguenti ; della Chiefa tre galee, delle quali dal Colleggio de Cardinali , effe l- J 
ciuifldaat do f ede v * cante > f M dat0 il governo à Flaminio dell'MnguiUara; tredici di Giout - 7? 
«ontra Tri anirea Dona, pagate ordinariamente dal Fj; fette del Ffgno di Tfapoli fotto'l ,;c 
(Rumerò' e* Z ouern ° di ^ ancio L ' iu * i <*' Cicilia rette da Berlinghieri F^equefens , q« a ‘ 

^uaiia.’ tro del Duca di Fiorenza, guidate da T^icolò Gentilr ; cinque della religion di Mal 

tk-, & una galeotta; cinque d'Antonio Doria, commanUte iafuo figliuolo Sci- ^ 
pione; due di Bandinella Sauli. ot giungeuanfi à queflc due galeotte del Duca di Me 
dina Generale, una di Luigi Oforio, & una di Federico Staitt; fi eh' armavate '' 
al numero di cinqantaquattro, oltre à ue ntiotto naui grafie delle quali fu G entra- 
le Giouanandrea Gonjaga, due galeoni, ‘Urto di Matta, l'altro del Cicala , dediti 
feorciapini, e grippi, fette berga mini , e fedici fregate , onde in tutto fi contava ut ^ 
" •’ tento, editinone Ugni . In effi fupofìa monitìone ingra copia per gli firumtt- . 

ti da guerra, c vettquiglia iamoirir quattro inèfi trentamila perfone. Configli* ; 
ri,& as fidenti a'negotii di quella guerra, furono Santio Leiua, il Duca di Bibo- ^ 
x. *a, il Cotte di ricavi, TictrOiMnes, Giofepped’ Magona, Giovanni, e Federif \ 
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E delle Guerre de fuol Tempi. Lib. XI. 8 4 

tardona, Bernardino V elafco, l{aphael Galdrs,& Gieronimo Gbifciofa . T^el 
far imbarcar le genti in Cicilia fi rinouarono le difficoltà , perche gli Spugnanti 
iti Tergo di quell' I fola erano creditori di molte paghe, onde bi fognò v fatui gran 
itflregjga,&' il Mar chefe della F avara Ferrando di Silua, lafciato dalMrdina L» 

{no Luogotenente, \gli accordò con due paghe fole . V furono di Me fiina a venti- 
anque d'ottobre, & furono in Saragoga molti giorni, com< fi è detto , per venti 
Contrari]; attefo che quel porto hfituato in guifa. che quei venti li q uali conduco - 
no verfo Barberia,nonfono buoni a cauar del porto, & lofi per contrario, fatuo 
tb' unipara T ramontana;ma quella cofiaiper lo piu,fottopoRa ad Ofiro.Lo fi a 
*t quitti cagionò gra danno, per cicche no folo ui fi genero vn infirmiti della qnal 
morirono piu di mille perfone, tutte ò la maggior parte Italiane , ma anche fe ne 
fuggirono affai,e di quei di Cicilia particolarmente. Itprimo giorno di Dectmbre 
dunque , partite le galee da Saragofa.,con molta fperanga di prò [pero viag- 
gio s mutarono , rimorchiando le naui , verfo Capo pa fiero , vicino a notte j » 

• & bitumano animo di gir dritto al j ecco di T alo ; battendo lafciate nondimeno 
L le naui addietro, & la mattina cominciando a feffiar uenti contratti , elle furono 
ujj . s f or ^ute a rientrar nel porto diSaragofa,& le galee febF dtfider au ano digititi 
gì "f° con f i ru * pur temendo , ch’i venti contrari non fi rinforza fiero , tir non ca - 

ponaflero qualche pericolo fa trauerfia in cefi lungo viaggio , effondo trafeorfk 
molto innangi alle naui,dcliberarono di fpingerfi a Malta, come fecero , fui tardi 
del giorno . Furono quiui ricevute le galee,, & in effe il Generale , con gli altri 
j P tr f on «ggi, molto honoreuolmente dal Granmatfiro,& veli trattenne con gran - 

diffìma magnificentia parecchi giorni , nc' quali femprt regnarono in mare \ venti , *««'«« a 

• contrari ella loro nauigatione . Si deliberò , poi, che ventidue galee torri afferò in A ‘* lM * 

"f, a remorebiar Ir naui à Malta , che vigiunfero dopò qualche difficoltà , a 

vtntifette del detto mefe; ma cinque tardarono fino al quinto di Gtnnaio,etre~> 

• a l duodecimo . Tra quelle fu il Galeone del Cicala , ihc offendo f orfo a Capo 
>, Pfif&Orfu quiui da [olitati C iciliani t ibc vi e fan dentro /UaUgliato;et effì vcciden 
■ ' do 1 loro capi fe nefugiron via . Il famigliente auuenne ad vna nauc, che con Ju- 
i! ttuapur Cu mani, di quali era Capitano Fin tengo C a flagrinola, che daloronon 
. t**cctfo ma ben trattato crudelmente. Erano anche quiui arrivate, alcuni gior 
' ripunta , fette infegne di fanteria Spagnuola , inuiate dal licere di Tfapoltdtl 
1 Tergo dì quel ì\egnofopra tre naui, per finir di dare il numero de due trulla com- 
‘‘ W amatigli aal t{c; vi ptruenne anche un galeone con molti rinfrefcami nti di Ci- 

tu* * e & ran C0 P‘ a di monitioni . Ritornò pofeia il malore anche in Malta ad af- 
;l fìgtr quelle mifere genti, & ve ne morirono affaldando da principio evidente fe- 
•' i no »queU armata, con tante infelicità, dclpi (fimo fine , a che dovevano , riufeirei 

• liuti t , e buoni difegni di chi fatto n banca l'apparecchio . Cofi fptffo fogltono i 
c- ficreti gtuditii di Dio render vani i configli bumani , che per la caufa vengono 

(limati ottimi;& pur non fono approuati,dalla divina difpufitione , forfè pnnei- 
f fornente per confonder la prudentta degli huomini , ma [eriga dubbio per colpita 
* difetto noftro . Mpparue queft’ anno qualche prodigio di momento, e fp menta - 
1 T *Mgli huomini in molti luoghi, quafi che minauiaffero foprafiar loro grauifli- 
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Della vira del Re Filippo 

Imi mali. In Milano a'xix. di Luglio cadette dal Cielo in vn [ubilo tanta quantità 
di pioggie, fotte bombili da vna denfa ofeurità, venti e folgori, c begli ouomhrì 
lituano in grandifsimo timore ,di qualch’ ecce f sin a rouina, la qual fi conobbe poi 
non picciolo, perche da folgori furono toccate le mura del Caftello , & con danno 
ma igiore, anche la C hit fa della Tronfiata, doue reflarono morte alquante mona • 
chr,il campanile di San Giouanm Luterano tonino del tutto, & quel di San Got 
tardo, & la Torre dell' Urtine f conato fu a gran rifcbio;a San Vincenzo Maggio 
re, fi trono che nera siato abbruciato il tetto in buona parte , olir' a molt’ altri 
luoghi, che furo» leggiermente gnafii,& vccifeui diuerfe per fonc. Miracoli, ecofo 
più fuori delivfo ordinario fi videro in Inghilterra , a tempo , che così paga- 
mente s'impugnauano dagli ber etici l' antiche coftitutioni della Santa Cbiefa,per- 
cioche nella regione di C ombria, onero yuaUia, in vn' antico frafsino rotto dalla 
forga de venti, apporne fcolpito nel mc%o il facrofanto fegno della Croce, che fi 
moftraua di color biondo, e di gronderà d’vn piede; la qual durò poi molti anni, 
non meno nel tronco rotto, che nel fuo pedale, con grandjfsimo ftnpore d'ognuno. 
Qyefio miracolo fi fe vedere nel mtfe di Margo,indi di Giugno, n apporne vn al- 
tro fomigliante,cb’in Cantia regione dell'itltjfo Bjgno, vna donna di fiirpe non» 
vile fi trono nella camicia effigiato il medtfimo fegno della Croce, e d'un color ta- 
le, cb'cuidentemente fi conofctua non efierui fiato finto da induftria humana . Il 
thè tutto piamente fi può credere efiere autnuto , per diurno con figlio , accio che^ 
quelle genthcb’allbora per fcguitana.no con tanta oilinatione l'imagini rinouan- 
do le già tante volte dannate opinioni Striane , ricono fccffcro illor manifefio 
errore, veggendo ch’i fegni fon cari a fua diurna Maeflà, fi come cari f sime gli fo- 
no le cofe , cb'efsi fegni ne rapprefentano ; &- ch'egli ama , che fieno riueriti , & 
bonorati , come per apparenti dimoflrationi della riunendo , & bonore , c begli 
buomini denno portare ad effe coje effigiate. 


11 fine dell’ Vndecimo Libro , della Seconda Parte • 
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‘Honorate qualità, conofciutc nel Cardinal di Medi* 

] ci, ch'era poi flato creato Tapaxomt nelpaffato\li- 
bro dicemmo, dauano ficurafper artiche doutfft- 
ro le cofe de'ChnflianiJrouar molta quietezja.^ i T alia 
ottimo gouerno [otto il fuo Tonificato, itebe fi an- 
dana di giorno in giorno confermando nell' ofjiruan 
Za delle di lui attioni,che fi vedevano tende r tutte 
a manti ner con buona giuflitia li fudditi della Cbit^ 

— -a fa, e fermar con reciproca intelligenza li T rincipi 

Cbrifiianifitcbela pace dianzi concia fa tra Frarv 

tfa^S^^a!iònj^àndofi con ognifinterità,produceffe il frutto del difiieratt 
ripofo a popoli delivna,edelC altra Corona , W infiiemeatuttala ChnlUanttd » 
•variamente ò con tuno,ò con Caltro intereffata . Qualunque non filano mon- 
tati fcrittori,che con molt’animofità pubUca/fer o, eh' ipen fieri di eh o TonteJUe-f 
Mero fouerebiamente rivolti al particolar beneficio di tafa fua',matjli poco 
ne loro feriti collanti, e lodando e biafmando di tempo in tempo iattiom a un co 
fi prudente T onte fice,fcoper fero rbiaramlnte co quoto particolare affetto mouef ^ 
fero la penna, piu lofio che feemaffero punto di quella gloria eb'alui mcritcuoln* 
teda Jtri/k att ribuita, Cmorfero a raUegrarfi iella fuagraniezja,non fola. 



Della vita del Re Filippo 

tutti gli Ambaficiaiori de’Prencìpì Chrlfiiani , ma uè » andarono anche alcuni 


ITALIA 


perfonalmrntc,pcr far piu compito quell ufficio ucrfo ilnuouo Tonttfice,tTcn- 
dergli la douuta obeditnga; e tra qutfìi furono li Duchi di Ferrara, e quel d'Fr- 
bino, Ftudat aridi Santa Cine [a; maqueldi Fiorenza che prima uihauiuamur 
dati Ambafciadori tardò qualche mefe,hauendo per fine n,on folo di prefta^qut- 
fio debito uerfofua Santità, ma ditrattar’ ancbj ntgotij di molta importangoa 
con tffo lei, di quali à pochi fu nota la ueriià,& co fn'auuiene de fecrtti de Tren- 
€Ìpi,lafama fparfant fi giudicò opparentt fintione, permeglio nafeondernetiu • 
fiero . Qui fio fa certo K cbetra piu efficaci megidi quali fi ualrficTio QparU, 
per afeendere y tòmamente d quell' allegra, il Duca di Fiorenga fi giudicò pria - 
a'tpalt, onde poteua prometto fi grandijfimi fauori pofeia da [uà Santità; & af- 
fermar fi à tal propo fitto dall’ Adriani, che procurale per mego di fiuot T^untij ap 
prefio il l{r di Spagna, che dtffe in moglie al T rtnctpt Franctfco fiuo figlio, Gio- 
patina Cottila di tfio Re, fri anni prima refi ata vedoua del Re Giouanni di Torte 
galle, atri partorì GÌbaftiano'poflumo; & che peritò difegnafi qnthe di coronar 
Cofimo Redi Toficarta. Ma qutfìi penfieri, per molte difficoltà, fi conobberopoi 
non bauethauuto tffetto; & intanto ueggendofi molto rt (lutti a negotiar infu- 
me ilTonttfice,& effo Duca diedero non poco da fiofiprttar di mo tìuo d'arme in 
So* trio- Italia, fpar fa fi voce, che fi fofjtro con altri Prtruipi ftcrctamcnte collegati , & 
Di d’arme che per grandigia de Borromei fiuoi nepoti,Vapa Tio dipi gnaffe fopra'l Ducato 
in luiio. Milano; ilche fr ben fu poi f coperto uano, tuttauia non fu fenga dì [piacere di 

coloro,ehe bramau ano la quiete , fecondo tire promtffala fihaucuano dal tran- 
quillo animo di tffo Tonti fin. Tratanto il Duca . A Ifonfio di Ferrara tornato di 
Francia, per bautr udita la morte delTapa, ttltbr ut hautua le nogge con molta 
pompa; mandat'à Fiorenga D. Francefco da EfìefuoZio , à condurne leu 
fpofio figlia di Cofimo, che rimandò anche Don Francefilo fiuo primo genito , & 
fjH>f*rV. ,ia altri Signori di portata; liquali tutti fontuofamciitc furono in Bologna ritenuti 
àtiomc delT ontifice da G brio Serbe lloni. Li ntgotif prìnilpaR delTapacrano 
pefii nelle mani ai Carlo Borromeo Juo nipote, che fubito [alito al Tonti ficaio di 
Abbate lo hautua creato Cardinale, come anche Antonio Scrolloni , & man- 
dai’ hautua la beretta a D. Giouanni figlio di Cofimo Duca di Fiorenga ; & ftfi 
che il Borromeo per (cflr fio hautua congiunta con la bontà della ulta, una piu 
che gioutntl prudenza, e perche tra gli altriT rtlati haueua nella fua Corte Mon- 
fignort Ormanetto, che lungo tempo era fiato famigliare del Cardinal Tolo già 
morto, ilgouer no ptocedeua lògrandiffima f odis falcioni di popoli,e con buontf- 
fempto dtUa Corte Romana; ni il numero grande de parenti concorfi mqutUaj 
città, per fauori, gratie,e grandigie, fecondo che fuoL' apportar l'occafion detti» 
Borromti Phàuuadifgufio ucruno à cittadini, ma piu lofio aggiunt'bauiua [pitndorc, & 
£ portano ornamento, & alla Corte, & à tuttala città-.perciochc tutti rfitndo e nobili, erit 
te d in Ao’* ‘bi,mofirauano in ogni loro attiene molta generofitd , & ilTonufice hautuaj 
ma. lor dat honorata occafione dimrfirarfi tali; bauendo al Conte Federico fio- 
ttilo del Cardinal Borromeo eff 'egnato partitolar carico di caualleria, & 
fratello del CardinalSer bilioni era fiato pofto CaflcHanoin CdfltIlQ Santagmtò 
» ..Ti ' ■“*' " ~ "* “ & 
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Delle Guerre de fuoi Tempi. Lib. XII. 8d 

& à Gabrio l altro fruttilo affegnat'haueua la guardia della fua per fona; e da 
qxeHi di ptndeuano molti altri , di modo , che fi uedeua in Fpma gran parte 
deila nobiltà di Lombardia fplendidamente accrefcere honore alla dignità 
itila Sede jdpofìolica, fecondo il grado di ciafcuno. Il Cardinal Carrafa 
fi tra moflrato, nella creatione dclnuouoTontefice, molt'offeguente alla parte 
Imperiale, fecondo ch'i C ardinali pareuano , per loro dipendente , d per vaffaL 
laggiù, ò per beneficii riceuuti, chi dì F rance fi, chià Spagnuoli piu inclinati, ne' 
f oggetti raccommandati dall'vna, e dalli altra Corona, in parità di meriti, & per 
ogni altra co fa degni di effere algati à tanta dignità ; & hauendo principalmente 
r accomandato fe così cono fceffero feruitio di Santa Chic fa, il Cardinal Rodolfo 
Tio da Carpi, il Filippo, fu egli al poffibilein ciò aiutato dal Carrafa,& non- 

dimeno, con tutt i voti di quali effopotcua difporre, non baflò à farlo rimaner 
fiperiore in tal' elettione ; del che fi afiegna la cagion principale, da alcuni ferit- 
ori a Cardinali di Ferrara, e di Santafiora,Capi, comi e fsi dicono di ambe tue le 
parti, Francrfe.e Spanuola, per le cagioni iui efprcje. Et il Carrafa non perciò 
refi andò di fuuonr quei foggetti,che conofceua, per bontà di vita douer effere v- 
tili allaChrifiianità , & per quello, e per altri rifpetti anche molto grati al Fe 
Filippo, fauorit'baucua efiremamente “Pietro Cardinali 3 acceco, il qual perciò 
ginn fe molto vicino à quel grado, e finalmente l ifl’ffo Cardinal di Medici che ri - 
mas' eletto. Ter quefta prontegjamofirata nel gratificarti de fiderio del Re, e 
nel compiacere à molti Trencipt dipendenti da quella Corona, fperau'egli di po- 
ter ottener da fua MatSla quei ricono fcimenti,e q uelle ricompenfe, & anche di 
vantaggio, che già nella conclufion della pace gli erano fiate offerte, e promeffe, 
e che poi come deboli effo haueua rifiutate , ò per gli foprauenuti accidenti, sfor- 
matamente intermeffane l'effecutione; attefo che comtbo veduto in vn ilir unio- 
ne fcritt a per mano propria del Cardinale, che fi trou appreffo di me per nitrì al- 
tra co fa tanto fi alterò ilTontefice, quanto per hauer promeffa la reflitutionedi 
T aliano , eh' ejfo C ardinal'interprctaua prontejja nel feruitio di fua Maeftà; il 
(he fi a detto per incideva, & anche per corroborar quato già dicemo,à fuo luogo, 
tontracoloro , che affermano altre capitai adoni fecrcte non effere fiate conclufe 
trai Cardinale, & il Duca d'Mlba. Ora , per tutte quelle ragioni mandò effo 
Cardinale , prima in Ifpagna Mario del Tufo , e poi nel principio di qucfl’anno il 
Conte Oliuicro Seffo, ambedue fuoi gentiluomini, à negotiarl effetto , & lafpe - 
iitione delle ricompenfe, e donatiti; angilifieffo Ponte fi. e , perche la giudi catta 
domanda giu fi a, e perche negli faceua i (lunga il Duca di Fiorenza, raccomman- 
dò caldamente queflo negotio al Fefcouo di Terracinafuo Ffuntio , che ti rifede- 
Ma , & poi ti mandò Fabritio di Sanguine , & il Duca parimente Auerardo di 
Mcdici;oltra che per fegno di gratitudine, ma perche principalmente fi uedeua ef- 
fer di giu (liti a, Tapa Tio non patì, ch’il Marche fe di Montebcllo, padre del Car. 
dinal di T^apoli , rimane (fe fpogliato di fatto delle fue Terre toltegli à Sedia ua- 
caute dal Conte di Bagno, con l'aiuto altrui, come da noi fi è detto; ma uolle che ni 
fofie rimtffo in pofiefsionc , anchorche Co fimo molto fauorifie il Conte . E non- 
dimeno dapoi th'in Conciati fiata era. conceduta al Cardinale > & d fratelli l af- 
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folutiont di quanti errori baurffero commeffo per adietio, olita un fatilo condót- 
to c' hautu anche battuto e fio Cardinale, di li a pochi giorni, udendo fi che ftat’ert 
dal He largamente conceduto quanto cbied'Hano li C arre fi , mentre anchornot 
erano arriuati in Italia quegli agenti mandati à tal effetto; fi vide tal mutationt 
in tutte le cofe, e cofi fieri accidenti fentirono quei Signori , che merit amente pof- 
fono annouerarfi tra le riuolutioni piu notabili dello flato bum ano . Fa tenie fi 
vna mattina ConciRoro , douetra gli altri erano andati li Cardinali Carrafa,t 
di ’Hapolit furono ambedue inuitati nelle flange delTonttfice,e quindi per ordi- 
ne difua Santità, per lo corritoro fecreto , che conduce in Cali elio, mandatiuida 
Gabrio Serbelloni,così ordinato dal T apa; per querele grauiffime , come fu det- 
to date loro da diuer fi, cofi procurato da quelli, che fi trouauano daetjiojfcfi, 
mcntr’era uiuuto il T apa loro Zio . ’Ffjl mede fimo tempo fu parimente ritenuto 
il C onte diMontorio , e fecondo l’ -si inani , ciò fu in noma, fecondo il Centorio, 
altri mandato à torre à Gallefe, trouandofi ammalato, cofi ancbeilConteii 
si Uff e, e Leonardo di Cardine, imprigionati tutti con molta rigidezza » editai* 
cura di formar contro di loro procr/fi , e giudicarli , ad alcuni si uditori di Rota * 
& altri gmdici,con /' affifìenza di alquanti C ariinali,& la fpeditionefiprolon- 
gòfino òli’ Anno vegnente, per tfler co fa di gran di (fi ma importanza . Qualfafft 
lapin ueracagionedi fi gran moto , e quaC autorità foffe baflance ,à nuedern 
giuiitio rigorofo lattioni de’ C arra fi , malagcuole far ebbe, e non molto ficuro i 
manififiare ; concludono generalmente gli fcrittori che la città di Roma ftnt al- 
legra ffe, per gli danni paini nella guerra paff ataviche tutto credeuano efierauut- 
nuto per colpa loro ; & cbauendo perciò fatti fi nimici molti Signori di porta- 
ta, fu agaiole il trottar tcRimoui, e con lune la cofatant’oltra. L'.ddriani fog- 
giunge, chilTapa ne fu commendato, e che piu (lato ne farebbe , s’i f noi fini fo fie- 
ro fiatiuolti al beneficio vniuerfale ; ma ch'egli era tutto intento À far grondili 
Rorromei , cominciando à far tofio domandar per gli nepoti quello , cb il Re Co- 
tbolico baitcua difegnato di dare à C arra fi & uolto l'animo al Conte Federici 
circa il Marcbefato di Bagno ; dr che moflraua di non curare del grane danno ri- 
tenuto da Cbriflianiallc Gerbe,ò de tumulti di Francia. Ma di tanta notjf,, 
cb' egli procurò di dare alT onte fice,reflifene appo lui la fede, ch'il ne fi rogiti liti» 
non ha da Jlenierfi tant'oltra ; e che difegnaffe [opra le ricompenfe promtffei 
C arra fi , l'effetto ha poi mcflrato non rffer vero . Conclufefi ben' in quei tempi 
Jicffi trai Conte Federico , e virginia figlia del Duca di Orbino , matrimoni i, 
ch'era già molto prima fiato trattato . Feccronfi te nogjge prima in Orbino, & 
pofeiam Roma fontuofìffime , e reali, accompagnate da una giofira molto ri- 
guardeuole, per cfferuiconcorfi da molte parti d'Italia Caualieri principali ai 
honorarla;cril Tonte fi ce ai natura giouiate , uolle anche render le fi fie piu ette- 
firi, ordinando ch'il tutto foffe nel proprio palazzo fffegu'uo,<& hontfiandolc con 
la fua preferita . Le quali alleggi- eTJJ fi raddoppiarono per nuoto matrimoni f » 
hauendo anche maritata Camilla jorclla di detto Conte Federico nel figliuolo di 
Don Ferrando Gonzaga , chiamato Cefare Duca d' siriano e Trenctpe di Mot- 
fetta i & vn altra nel figliuolo del Conte di Cornea . Ala tra quefie fMa.bc il • 
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^ f f Ti tXS £ I *<£*>{1 fati qualche privato, nta importante di [piacere , e dubitoffi An dei M. 
ri b< dt moffa d'armi,pcraor.he non potendo {apportar ti Ducaci Fiorenza, che ^\chn 
Hjtola Conte di Viti filano, ft haurfle occupata la città di Souana, ne pa fiati tu- A ",,L. ^ 

aititi .Uquil s appcrtencua alla Signoria di Siena , mandò Chiappino citelli ~“~ 

M irchefe di Cetona,con parecchie migliaia di foldati, e con artiglierie per ritou • lTALIA * 
rtrU; non ({fendo diangj riu fitto un trattato che fiori uà da A li (f andrò figlino « 
lo iitffo hfjcola . che iifignau* di farli ribellare 'Pitìghano e Sorano fue Terre » 
dare al Duca di Piar en fa Sottana , e ritenerlo prigione , per alcuni difgufti grani 
tati tra lorojanfi feopertofi quanto macbimua il figliuolo, ni era fiato impigio- ’ 
nato ialpadre,in(ieme con Agnolo Frafcbiui , che mcnana quella trama, e che 
f 11 perciò fatto appendere. Ity* '(fendo dunque venuto fatto al Duca, per quefa 
Ma di ricuperar Souana, mandò, come fi è detto il Vitelli che per far fa la racqui- 
«#>e che procuraffe anche di liberar Alt fiandra, ritenuto dal padre in S orano, 
doue fi et anche ben fortificato il Conte Tritola. Di quefta nouità fecero gran 
favore appnffoil Pontefice gli Amba fi indori dell! nperadore , e del Re C bri- tignano*. 
ftianiffìmo , l'vno per tfftr le Terre del Conte fendo d Imperio, l'altro per e fi 
he fiato nominato 'bfjcola ne Ha pace, e che di lui , comedi per fona ch'era à 
fai feruitij , dir tronche dell'Ordine di San Michele ,houtu* il Re protettio - 
ne. Muffo il Tontefice da coloro protefii , & l’Ambafciadore del Riaffer- 
mando che fi era perciò rotta la pace , mandò colà Gabrio SerbeUoni fuo nepdt. 
lt, ch'io fuo nome procuraffe di quietar l'armi, trouando fi già Tficola dentro 
di Sorano affediato , e po fio in gran pericolo. Fu dunque depofitata la città 
di Souana in poter di Gabrio , e liberato Sorano dell’affedio , deponendo Chiap- 
pino l'armi ,àcui fu dapoi , cefi giudicato di ragione , confegnata Souana , do- 
tte il Duca nife fuoi Governatori ,eda quella parte le cofe furon quietate : ri- 
manendo nondimeno fempre non buona intelligenza tra i Duca , & il Con- 
te, dondeiu proceffo di tempo fi cagionarono altri effetti danno fi all' Or fino. 

Offendo {accedute quelle cofe del meft di Giugno , nel principio dello fieffp 
mtfc il Duca di Sauoia fi trovò à gran pericolo della vita , e ricevette non pie- 
doli danni da Corfali Turchi ; ptrcioclx rimafo effenio liberoil mare à quei la- 
droni , per effe r tutta l'armata de Cbrifiiani occupata ncll’imprefa di Barberia, 
[correvano danneggiando con molta libertà. E perciò none galeotte d’A Igieri ti 
tate fi nella cofia di T roventa ivifciO gente in teriaca notte delCvltimo di M-ig- "° j* j ,,ìe 
gio,, vicinai porto di V ilafranca , e danneggiarono quel territorio, dopò thaucr «cu»» 
depredata Tagia,et abbruciata Roccabr una, luogo del Signorili Monaco fia on- 
de il Duca trovando fi dentro di VÙL-.f>anca,ufi ì animo finente fuori,con alquan 
ti [oliati, & ig‘vtiibuonmi iella fua Corte battendogli [peliti à Vjgja tnefsi, 
perche gli fi I fero mandate piu genti , e qualche pe^gp di artiglieria da campa- 
gna. Con quefii [oliati, cb'erano poco piu di trecento , il piu ignoranti del guer- 

reggiare, e con due ptzjj dacampagna , sinuiò contro Turchi [montati* terra , 
mandando avanti ad attaccar la fcaramngT^i Gui io Viouent Luogotenente del- 
la fua guardia, che fi portò Uaiorofanente sforzando fi, quando tempo gli parve » 
to' l prender U caricagli tirar quei Corfali luny dalla marina, perche [offro coi % 
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ln.iifin. "vantaggio acuitati dal groffo delle grnti > con Uguali fi (reuma il Duci. iti r - 
An'd^cht. c °l° r0 tndaron molto auuifiti , & intanto dalle galeotte fctfi erano altri faldati fr 
is*o. frefebi , e forniti tutti di buoni archibugi . onde trouandofi .:/ «urtino di tinqut* ■ 
cento fi fpmfero animo fornente contrite gridi, all il finga loro, centra Sanata ' 

A di, che fp auentati iUilmente, fetida ch'il Ducapoufft gutuai firmarli ficofcrti» : 
fuga;ondt mortine alquanti, e fattine anche motti prigioni, con gr andiamo peri- a 

colo di rffo Duca, fi ricouraronb à yillafranca,ftmpn fino alle porte pcrfegùta* 
ti da T urchi . D i perfine fegnolate morironui il Signor di Morfiletto , t quelli 5 
Cufinengo gentil huomint del Duca , con Carlo Valptrga che finendo fi annegò F 
1 nei porto. TrocUrò la mattina festuni%ck'i Corfóti facefferonfcatto,cheitpò * 

Gualche difficoltà fu accordato co'l pagar trecento feudi per cufcbrduxo genti - u 
Ihuomo > e cento per ciafcun‘ altro; li quali danari grnerofamente feee tefìo p** * 
gar'ii Duca . non hauendo quei Cor fiali uolulo accettare in pagamento ni colla te 
credei di oro, ni alcuna forte di argento Uuorato. Qjtefli medeftmi Cor fati, dopi molti 16 
bue* di giorni , efiendofi anutnutlin tre galee del Ducadi Fiorenga governale daT uri M 

pxtir** Mac huu;lli,uicin alC I fola di Gianuti, le combatterono > & effendofi coniami • u 

«■'virali, gliore faluato fuggendo "Piero , Coltre furono da e fsiperfcguitate fino in Cor fi* te 
ca, doue dando in terra fi ruppero ,tda Cor fiali rima fero fpoghatedi quanto ba* >i 
ueuano , fi non che Fr ance fio R ucellai Caualiere di San Ó tonarmi , Capitano fi h 
una di effe, con molt'induflria fatuo alcuni pegfi £ artiglieria . Ma effo Duca, fi * 
comedi fipr accennammo , de fiderato dal Tapa , e fperando di ottenere alcuni ai 
grafie importanti da lui ; & in particolare , come fu fama, per ottener la corona k 
Ideale, eh. poi gli concedette il fica fiore; fi mife all'ordine,con molto fplenuore, it, 
per andar à Fjtma , infume con la moglie, co'l Cardinale, e con Don Gorgia, futi k 
figli giouanctti;& fi ben di Ottobre parti da Fiorenza, per efferfi trattenuto al* ■, 

quanto à Siena , à riordinar le coft,dout fece l'entrata follenne , la prima volta, fi- 
dopò l’bauer ottenuta quella città, non arrivò che di "bfouembre i Roma. Il Ton- hi 
tefìce , gli haueua mandato incontro il Pefcouo di Bologna , perche lo riccurfft 4 
fio nome , e per tutto lo v tato della Chic fa fptfiffe del publico la famiglia di lui » % 
ch'era numrrofifsima ; & il fimigliante fu fatto anche dal Cardinal Farnefii 
Monterò filo, luogo di fua iurifiitione , fin doue "vfeirono à fargli riverenza tutti !i 
quei della natione Fiorentina , che rifedeuano in {{orna, per loro bi fogne . Ufi 
fio giorno di quel me fi arriuò à {{orna , fermando fi la fera , co mè v finga di lt 
gran perfonaggi , alloggiato alle flange regie , fatte diangi fabricar da Tapa \i„ 
DncaeDu Giulio Tergo, fiori della porta detta del Topato , luogo ameno r allettevole . La .(i, 
fìó^ nr a dl l tra j brinatamente andò à far complimenti con fua Santità , & il figuente por* 
a Roma . no, fece l’ entrata follenne in quella città , che fu con tanta pompa , quanta giamai ; ti 
s'udiffeper adietro hauer fattavi "Principe alcuno; ib'oltra , che tra quelli cb’tffi <t| 
condueeua,& gli'vfiiti adincontrarlofiautffe piu di trcmilacinquecento causili, k 

riccbifsimamentc , co’ loro Signori adobati , erano ufeiti ad honorarlo tutti gli M 
^imba/ciadon deTrencipi , due Cardinali Ferrara e Santa fiora, euentifeiPt- 
feoui, con infiniti altri T celati . Dopò'l Duca alquante bore fece l'entrata, con la h 

medefima fillennità la Ducbeffa fua moglie, ad ambedue , O" file i orti loro dot» Vi 
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bonortuolifsìmo albergo nelpala-gjo pontificio, e trattati non folo con grande 1 ^ in del*. 
^xpari allo flato loro, tua con famigliarità & fegni di talbcncnolen‘ga,cbc mol- Al ^ìch*. 
ti T rencipi tocchi da inuilta , nonio fopport-uanocon buon'animo , dimenano 15*0. 
importanti nouità in Italia , t che l'intcllig> n^a .[ a quefìi due importale gran- j TAJLIA 
i aceri [cimento alio fiato delle cofe loro. lUbe p’uverifinilmrnte fi argomen- 
taua,per efferfi [coperto ilT api, in quei giorni, batter animo diturbarle co[ede 
Signori Farnefi , con l’occafione del patentato fatto dal Conte Federico [uo nrpo- , 

U;percio he virginia di lui moglie offendo nata di Giulia Varana, pretendeua la 
beredità di Giuanmaria [uo auolo m eterno , Ducadi Camerino , e qurfìa città , 
pervenuta già mi Duca Ottauio Farnc[c,cbc la permutò, come fi è letto, in Tar- 
ma e Tiac(trga,voleua ricuperarla co Ifauor del Tonte fice ; q lindi farebbe auue - Daclt0 dj 
unto, che non [olo Camerino cadeua in mano di virginia e di [uo marito, ma camerino 
Tarma, eTÌacin^a tornauano alla Cbiefa;negotio molto malageuole,e da tirar ♦ ^TcaU* 
fi dietro guerre pericolo fif sime , per le dipendente che qu.lDuca fi trouau’baue - vaiana. 
re,& per la protettione profane dal Re di Spagna [uo cognato . Olirà che fi an- 
dana dubitandole non folo fi faceffe difegno, [opra quelle città, ma come detto 
babbiamo, anche [opra il Ducato di Milano; fecondo ch’il timore [a [empre appa- 
icele cofe dimolto maggior pericolo , di quello che in effetto fono; &.il Ducadi 
Fiorenza perciò , nera fiato querelato da [noi emuli appreffo il Re , che tofio [u- 
ron cono [cìute cofe [duole e fenga fondamento. La caufa nondimeno di Came- 
rino fitentaua [copertamente , & il Duca Ottauio, che fu le poflep affai era in 
Fiandra, per riueder Madamina Margherita fua moglie, n era flato citato in Ro ■ 
ma,doue fi apparecchiaua legitimo giuditio per terminar tallite. Mail Ducadi .. \ 

Fiorenti fi trattenne in Roma parecchi giorni, e potè indurreil Tonti fice, co fa 
fbe prima far non haucua potuto , à ufiituhrt li fuoi beni ad ^4 [canto della C or- 
ma toltigli daTaoto Quarto , & che non fi mole fiaff ero Taolo e Chiappino Vi- 
felli, per la moffa di arme fati a da loro, conte dicemmo, à [eie uacante , nella pre- 
fa di Montone . Così anche operò che foffero confermati gli Stati nel Terugino 
ifigliuo'i di Ridolfo Baglio ni, già [emitordi effo Duca; & altre grafie ottenne di 
qualche frumento . E intanto efiendo rifoluto il Tapa, che fi tornafje à celebra- 
re il Concilio di Trento , e fi ter mina (feto le cofe della Religione , poftein dubbio Concili» 
dagli beretici , ne mandò fuori la bolla il giorno di uentinouc dì T^au.mbre ; indi 5p e n t “ 0 da°i 
quattro giorni dapoieffo Tonti fice , accompagnato da Cofìmo Ducadi Fiorcn- fonfefice 
ga,da Guida baldo Duca di Vrbtno, & da diueifi altriT rencipi e Signori , olirà 1,1 n ■». 
gli jimbafiiadorideTotcntati , re fidenti à quella Corte , andò alla Chic fa dilla 
Minerva, dotte celebrò folUnnifsima m fja e concedette molto ampia indulgenza 
ipopoli Conili mi , perche felicemente fucccdeffe la cclcbratione di detto generai 
Concilio . Egli nondimeno prrdtuerfe difficoltà non fu per piu di un'anno comin- 
ciato a proftguirfi,come d [ho tempo diremo; quantunque ilmpcradore, il Re di 
Francia . quello di Spagna, e tutti gli altriVrcncìpiChrifiianilo de(iierafi<ro 
terminato per impor filentio all'audacia de gii he retici, cb'in quafi tutta la Chri - ~ 

fiianità, [otto varie fette ditti fi, ò notabilmonte affl : geuano ò dauano molto da te- 
nere a buoni e fedeli Cattolici; & l' Adriani afferma, che Cofimo Ducadi Fio- 

rcn^t 
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■ma. M M. retr^.t foffepotifsima caponi àUr rifcluere il Tonti ficcai quale ff aita min JW fc- 
*»?d!cki. P raUi ciò tre forno. Il Duca finalmente Ikentiatofi dal T apa , da chi ottenne» 

'i**- come fi è detto, molte grotte } tra legnali fu il poter fondare ananHOMa£{eligiou t> 

) t al r a c ^ualnn, tbe milita fiero fotte U nome di Santo Stefano , e che per fegno por • « 

Religione taffero al petto . tt al collo rena Croce rafia della forma eh era quell i di Malta l zi) 
Stefano ne t0rn * ne f Hot fi a di,diTofcuna,& in Siena fevmatofi alenai giorni wrtinò ut 

fondata. l goucrtio con buono amifimemo.cofi nelle cofe iella giuflixia, come delle pi* H 

hhihe intr ate , difirihuendo gli uffici , fecondo gli antichi ordini di quella (itti i» % 
gran parte,ma che l eUttiont acfrincipaii fi fpeUaffe al Duca. jdUanuouatlfii- „■ 
gione deCaualieri afftgnò la refidenga in Tifa & ordinò chaueffero à militar A 
ttnu intente coir animici della fede€hnfiiana,e che di tempo in tempo il Grame* 
ftrodiefsifoffeil Dncadi Fiorenza, e quelli che fnccedeffe della fuafiirptin talifi ^ 
& n, tà . I infettati hauiua molti priutUgi à quei Cauahiri , che per pietà eptr so* ^ 
hiltà merit afiero d'efferui aferitti, con afiegnauunti di contende , fecondo lorditi y 
dell' aogiamtà, con forme all' altre fotmgltanti B^Ugi<mi,& in Tifa non foto co» , z 
mode habitationi da flantiarui , ma ordinouui anche una belli fsiaea Cbiefa dedi- 1;( 
cattai nome di quel mede fimo Santo;& la cagione, perche à lui piu eli ad alcun» r 

degli altri ciò foffedal Duca notato, dice t Adriani i (fere fiata, perche nel giorno 
di Santo Stefano Tapa ,tgli ottenut’haueua quella importante Hittorta fotti 
raoloeior ^• zrctano dell' cffcr cito Francefe, guidato da fuoi ribelli-, per la quatc,affcrmtgli, >,jj 
dano Orfi- che fi fi abili lo Stato di Tofana , à deuotione del Duca. Olirà di ciò haueuaot m 
Ducici ' 0 ttnutoe Z^ dal Tontefice, che T colo giordano Orfino fuo genero , foffe accrefàu» ^ 
Sfaldano. t0 di dignità , dandoglifi titolo di Duca di Bracciano , la qual cerimonia fu effe* 

guita in Kom* con pompa folltnne . Pcrfo la fine di quelli' anno arriuò anditi» jj, 
quella città per rendere obediengal Tapa (Amhafciaiort di Monfignor di ^ 
V andomo Bj di Tatuar ra,ondc nacque di [par ere, e difputa grande , t'tgh aoutni 
efitre come ^dmbafeiadore diRjda fua Santità rictuuto,penbc quello delSf ^ 
diSpagnafi opponcua,\ciò far firn preiuiitio drlfuo Re, cheper autorità Tonti • ^ 
ficia.pofiedeua non folo il tìtolo ma le due parti dii Rjgno; Sopr* di che il Tape, ^ 
confideranio quanto importiffc aUe cofe di Francia , pafia m gran trauagào dà ^ 
ber etici, l'alienar fi la uolòncà di quel T rencipe, concedette che fu fi e a fi aitato e ri* 
Aabajcl*- ceuuto nella fata de‘[{e , fengapreiuditio d Ile ragioni delCatholtco ; & tffo do- 
«m/aió />» li da uuti compimenti fi dolfe che gli foficufurpato il (uo t\egno non mtr.o del . 
mi- BS di Francia, che da quello di Spagna , & ifiò tb'ilTontnjicedecbiarafft perii J 
fue ragioni, e proturafie , che conforme al giufio egli uè foff e reintegrato. Tafsi ^ 
fila il Tapa con promeffe di far ogni fuo sformo , moftranuo affai buona volontà ; (| 
di adoperar fi à beneficio di quel l{e , quando utdefjc il tempo , & tocca fiont op“ ^ 

fortuna; ma cb'allhora non ueieua come tentar douefft co fa di tanf alter ottone . ^ 

E cofi ne) rimandò à cafa l'amba fiiadore colmo di buone f per unge ; ilchcno» ^ 

parue poco al Fandomo,che promofio tal negotio , landò poi felicitando pi » ^ 

fiate , fi , ch'à tempo del Tontefice che f accedette , fé ne tratto piu efficacemente* 
non finga fpcranga di qualche ricompenfa; ma fuccedtttero alter attoniti* L 
graui nella Francia , & il negotio fuan't . Verfo la fi» di queft'aoM * che fui ^ 

*«*■ 
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'tvr.tUinquedi 'Ffouembrc mancò in Genoua , il famofifsimo Capitanò JLndtèè ah M M» 
Dorh^i età d'anni nouantaquattro,manco cinque giorni; morì piamente^ con t .y ; “ K 
quei pegni d' ottimo Còri filano, ch'alia fua lurida prudenza fi conucnìua.E fe ben ij6o. 

!** ordinato bantu* con mola* humiltà nel fuo tiramento di effer feppelito ( come fu 7^~ ’ 

f*Uo)di notte fenga pompa ueruna,tuttauia la fua Rjrpublica non patì,che Cauto 
B cittadino da lei non riceutfle quegli uffici, cb’d fuoi gran meriti fi conueniuano. E 

così ritornato à Genoua Gmuannandrta fuo nepote,da cjfo lafciaeo heredeprin - AnJtc , ^ 
lipale, non pur deU'bauere,ma della reputatone anebora , & cb'in ènei tempo fi ri»'taaoie.- 
trouata con l'armata in Barberia , come appreffo diremo , gli fece farfontuofi e . 

Bagni fici funerali come i Vatre della patria , nè tralafcii forte alcuna di inno- 
re , co’ quali potefie moftrar alcuna gratitudine uerfo la memoria d’un tanto fuo 
benemerito cittadino . E porne , che del grane danno ritenuto per la di lui morta 
dalla Rfpubiicd Genouefe , non molti giorni prima dati haueffe fpauentofi fegni 
il Cielo, quando che U nato fi in alto un fiero turbine di venti, in quella riuiera,che 
fu accompagnato da bombile tempi fin, fuclfe gli arbori , atterrò le cafr, dr ogni 
pfu eminente fabrica , per lungotratto di paefe ; angi ti tetti, &i rami digit ’° rn * 
fpeg^ati arbori, portai’ in alto dalia violenta de venti, andauanopoinelca- 
dare à percuotere buomiai,<& animali, con la morte di molti . Trofeguiua- 
rjt fi tra tanto in H orna la lite delle pretentioni della Camera MpofioUca con* 

Ira il Buca di Tarma ; <jr e fendo il giuditio rimeffone alla quota , Ottauio 
tur Mofiraua non foto l'infeudathne autentica di Taolo Tergo, ma la confer- 
iti uutione di Giulio Tergo , e di V iolo Quarto, & faceua conofccre fue ragio- 
ni ù molto efficaci; onde il negotio fi prolongò afai, e finalmente , cefi portan- 
ti do la uarieti degli h urna ni accidente , per la morte che poi [accedette del Con* 

’if * Federico , quel motiuo »on fece maggior alter atione^t . Ma, non folo il Djffi, 
u ara « tal tempo tra* agliata da questa importante lite , ma dalla Fjrina 
^ m *dre di Francia , ir anche fiata mofa lite à Maiamma Margherita , ma - . 

U gfie di efo Buca , intorno aU heredttd del Duca Mie ff andrò di Medici primi 
i-t Marito di lei , che nello frumento dello fponfalitio , promefo le haucua unanti- 
f *** 0 , di fedicimila feudi d'entrata ,&• altri beni, fe fucccdcfc , come auuen- 
*' *t,cb' egli prima di lei moriffe^ . liuefij lue trattata , parimente alcun tetti- 
t 1 P° *» ({orna , fu quefianno fopita , per accordo nato fraloro , quantunque da- 
r* Pfi fofe ritornata in piedi per nuoui accidenti, e profeguita molti anni • '* 

\t \ucque o! fradicio pace tra effi Far ne fi, & i Gongagbi , co' qualifi era fi-. 

1* *0 i quefio tempo conferuato acerbi odio , dopò la morte del Duca Tierlui- 
4 fi > tramata , come dicemmo , per intelligtnga , & opera, di Don Ferrando . 

,/ Qosì trapod’jfi à taf effetto U Duca di F munga , che n'bebbe ordine dal 
4 carnefice, defiderofo che Don Ce fare fuo nuouo nepote,fe ne viueffe quieta 



'! *•?* loccafione importtntififfima à narrar quello thè [accedette in Francia , franc" 
, principio lagrimofo dilia lunghiffima .tragedia, che con incredibili rouine- 
> \ Litio Duodecimo, l'arte Prima, il di 
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Aa.MM. di quel Chrifiianifsimo Rfgno , l'ba tenui' afflitta piu di quarant anni . Haut* » 
Jj»** uà, come nel pacato libro dicemmo , procurato di rimediare, toflo eh il f{e Fra»- , 
o. Ctfco Seco do fi accedette nel gouerno al padre Herrico a'nafcenti mali dell hertfta, 

con feuerifsimi editti , e con rifoluta giufiitia contri delinquenti ; onde ft fp 

ffcANC. r4H4| c h' ilmalor e troncato dalle fue radici, non fofle per pi» pullulare, no» tf- i 
fendo alcun rimedio t nfo prefentaneo , per difirugger qttffia peflilen^a , qua»* c 
to il fubito rimanere qualunque minimo fomento , con diligenti ftima curia, c 

prìncipi* mj Cambinone , & il priuato intere (fé tojlo interruppe ogni buon' ordine iato ?, 
Sfianchi finaUbora , e ch'era per giouare, menti il male non fofle fafienuto »eUc parti „ 
muagii di piu aitali ; perche fin allhora non bauendo il popolo , corrotto da fraudolenti i 
ber etici , hauuto capo di autorità ,fi potei' ageuolmentetcol gaHigarne ale «• « 
iti > fpauentar gli altri , e fepararli dal contagio t quando poi sinterpofe f am c 
foriti di perfone principali , e ch’efsi co' loro dipendenti ft ualfero in ciò della „ 
violenta dell' armi , quel Pregno diuifo in fattioni , qua fi corpo da due petenti < 
« r bumori contrari afflitto , fece difperar la cura d’ogni piu f aiutifero medicarne *■ 
to . Haueuanfi li Glifi , con l'occafioni delle paffate guerre , nelle quali fi tri- 
no portati con gran fede uerfo la Corona , e con incredibil ualore nel profe • 
vuir'ogni imprefa ,gran bcneuolemCacquifiata pteffo à pe F rance fico , & Her ‘ 
rico, e molt' autorità parimente nella Corte; cltra che per gli commandt hauvti 
fopra faldati , erano da e fisi tenuti in fummo pregio , e nel gouerno pomo 
fi haueuan potuto di tempo in tempo auan^ar granfatto , fauorendo a cari- 
chi , & amagifirati perfone loro confidenti , e con le ricibeTje che pofltdcui- * 
*no , co fi di beni fecolari coni Ecclefiafiici , foflenendo con dignità la loro gran- ki 
dtrra giouauano à molti , e fi facciano amabili à tutti . Qutftc profperita fi to 
. trono gran fatto accrefciute dopò lu morte di Herrico , perche il giouamltO fe 
i j^e , per la ftrette^a del fi angue tra loro , & la Rei»-* fua moglie,tutto penine $ 
da configli di tfsi-l nè pareua che fi difiponefie di co r 'alcuna import ante Mei ff* ti 
Iter no, che li Gui fi non ne fio fiero, & autori, & esecutori ; potenza che maio- £ 
geuolmente fopportauano gli altri Signori grandi di Francia, e piu di ogni ale v 
ero , come piu inter efifiati , Lodouico Trencipc di Condò , & Antonio fiuo mag* et 
gior fratello, Duca di Vandomo, cF^di Trattar r a , Ma fi come queftitudi»* ut 
itera piu quieta, meno mofiraua dicurar e,l’e(}ere fiato come tolto di mano» 
pi ’rencipi del Sangue i\ gouerno del giouanetto l{e , che fecondo gli ordini ****“ <1 
€ bi[,loro fitonueniua particolarmente ; il franilo di fpinti uiuacr , apertami** 
trt fie ne mofiraua fi degnato , & in ciò hauendo anche iftigatori molti deila* «, 
nobiltà , e piu di ogni altro Gafparo e Francefico di Cohgr.y fratelli , che contri ^ 
< Wifi efiercitauano inimicitia feopetta , doltuafi , minacciala , e dotta feg" 9 * 
affettar commoda occafione da riformar le cofieà fuofenno. Gli ber etici, che fi vr 

dtuanopofli in molto elidente pericolo , non fi lafciaron fuggir quello rimedio » ki, 
mano e con molte preghiere iftaronoicbe il detto T rencipe di Condii l * r < 

glio Cologny,& il Redi T^auarra prendefiftro la loro protettione , u olendo fi **• ». 
che in ciò dell’autorità di Madamma di I\cy , fuocera del Condì , e di 

d’Alibrttt» mogtitdtl"^Harri,tflcndo ambedue macchiate di quel colo". A. «t 
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fàtue à propofito à coloro, ben configliata la cofa,di fcuoprirfi allbora > fiprima a» del m, 
»o« tirau ano da loro parte la peina Catberina,cbe fapt nano, per eflere ambitio • An ^ck*. 
fifsima,non uiuer molto lieta, della grand' autorità,cbe ritenevano li Guifi appo l - 
figliuolo t come quella che fi uedeua perciò fcemar la fua in gran parte . Torfero 
dunque gli ber etici una. f applica ad efia Fatina madre , cbe diede loro fperanga di 
mitigarle pene contra di loro ftabilite,pur cbe fene vive fiero quietamente , fetida 
dar occafione di fc ondalo-, la qual rifpofia poco loro aggradendo , tanto follecita • 
tono il Paniamo , che lo fpinfero alla Corte , fperando cbe con la fua prefenga , 
tome quegli chetiteneua ilprimo luogo traVrencipi del Sangue , potefie gran fat- 
to protegere la caufa loro quivi , e cominciar à dar' animo agli altri di fcuoprirfi 
intereffatifilcbe non era molto ageuole à fare, trouandofi tanto potenti iiCatbo- 
lici,cbau(uano principalmente il f[e à lor fattore animato, cbe non farebbe flato 
doro difficile abbattere ogni aperta uiolenga di loro nimici. Ma il Faniomo,t{fen 
do fi odorata la cagione della fua andata,nonfu con lieto tifo ritenuto >& egli di 
animo alquanto rimeffo,nen ofando di v far quella prerogatiua ne‘ maneggi pu- 
bliciyche di ragione gli fi doueua, ninno, ò poco fauore apportò alla caufa dicolo- 
ro che colà fpinto l battevano ; angi fi come non baueua l'animo imbrattato dalle 
falfe dottrine di efsi, agevolmente fi accommodò al tempo, piu yalendo appo lui lo 
{limolo della confcienga , che gli ambitiofi difegni propri, ò defuoi . Glibcrctici 
reggendo, cbe quefìo megonon era badante, per foftener in Francia la maluagitd 
loro, prefero nuouo partito, & con alcuni libelli famofi, pieni di malitia, incarica 
■vano il gouerno prcfente,in cagionandone la tirannid(com effi la cbiamauano)de 
-Guifi, e quefli fatti J lampare , f otto nomedi effir publicati dalla nobiltà F rance fe, 

(par fero nel vulgo , & in effetto commojfero in buona parte gli animi di coloro » 

■cbeò per fai fi tà di dottrina , ò per alcun privato interefiegiafi trouauano male 
effetti; onde quanto gli humori peccanti, per tal cagione , multiplicarono , tanto 
piu s inacerbirono , co' uiolenti medicamenti adattativi , per non tffere di quella 
efficacia, che potcffcro fuellere le radici delmale;oltrachegli humori peccanti, co- 
me te fi è dicemmo, tant'erano multiplicati , e co fi contraria qualità ritenevano , 
die non fi trouaua modo à purgargli tutti, Attefo cbe non folo t ber e fi a contami- 
nai' baueua quei popoli, ma f infelicità de tempi, & l'occafioni delle paffete guer- 
ce, gli baueuatalmente afflitti, cbe trouandofi l'entrate publiebe tutte impegnate , 

-il debito Ideale fallito alla fumma di cinque milioni, & i fudditi aggrauati da gru 
hi (flati pagamenti, e con timore cbe fe ne aggiunge fiero anche di nuoui , fi feor ge- 
na mala contenterà in tutti, onde fe non tutti, la maggior parte almeno era di - 
fpofl’à nouità. Aggiungeva fi, che de fuggiti, per tema de fupolici,trouandofi con- 
taminati da ber e fia, fermati fi chi in Ginevra, chi in altri luoghi di Gè- maniaco 
•ni et' alcuno, cbe non mouefle ogni pictra,per tornar in Francia, e porre quivi (ot- 
to (opra tutte le co fe Dittine, et bumane; maggiormente eh' in qurflo non mancava 
loro fauore da quei Trencipi Alemanni , cbe cofi per cagione di loro prctenduta 
Religione , come perche fperauano buon vantaggio nella guerra cran bramo fi di 
turbar notabilmente il rtpofo della Francia.T rouandafi dunque lo fiato delle co- 
feiuicofi malamente difpoflthparcua cbe da malvagi folo fi attende fie lieve pria - 
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At>? iti m. cipio di moto, non dubitando poi di trottar gran feguitonel mal fare;& perciò v* 
A*? dì cu. cert0 Gotti frtdo Barrio, cognominato Eenodio , cb' era già fiato dal t\r. sbindeg- 
» 5 <oj giato,come buomty, érberetico , e fediti ofo, affembrò in T^antes Cittadella Brel • 

UKanc" u & na infame molt i fettarq,e genti mal' animate uerfo'l quieto Stato del H/gat) 
arrogandoli effo titolo di Luogotenente d'un "Principe del Sangue, che coloro a* 
davano interpretalo e fiere il Condò. La fammi della cofioro rifaiutione fu di cww 
Congiuri rere ntt* fproacdutafopra'l R$,cht fi trouau allhorain jimbuofi,& veci fi c ho 
di Ambu o utfiero il Cardinal di Lorena, & il Duca di Cuifa,con altri principali, ritenerti 
sedi bM fi Efcome prigione, sformandolo ad accommoiarfi alle uoglie loro, e permettere 
la libertà delle cofcienge per tutto' l Regno, che difegnauano dì ridurre àquila 
maniera di gouerno, nel quale fi trouaua la Germania. Quefta congiura, nella qua 
le tenut'baueuano le mani piu ài cinquectnt’buomini,ageuolmente uennei notaio 
del f\e, auui fotone da piu parti, fe ben il Dmotbo dice chefu filo per colpi delire- 
i iodio , che l'ryfdriano vuote ebe fi cbiamaffe volgarmente il Forefia ; & ciò per 
■bduercoflui manifefiato il tutto ad un caufìiico fuo confidente , in Parigi. Co- 
munque fi f offe, il Rp giudicando di trouarfi perciò àgran pericolo in Bloir, ione 
cr'alLbora,fi ritirò ad Ambuofariputandofi come fteuro dentro del Cafiello, tbt 
ni è molto fortc.TSfon perciò s inter mcttcua da Guifi ogni maggior prouifione per 
affittirai fir.ilcbebifognaua far con faldati forafiicri, non potenderficuram att fi- 
dar fi de F rance fi , per v dir fi ogni giorno maggior foUeuaùont in ogni parti del 
Hfgno . Pfat battevano gli Ugonotti nell’ ^4 ffemblea di t^antes grand artificio* 
per commouer ipopoli con aHutia àmuouer Farmi contra i Be ; perciocbcia tb 
curii principali in poi,cb' erano di tutta la loro intentione fatti certi,credcuan ti • 
loro , cbe fidourffe folamente andare à prefentareuna fupplica al Rp , perche rh 
mctteffe della fuafeutrità coir a la Bjltgion riformata;(cofi la clriamaumo)qn»* 
tunque fiffe di bifogno andàrui armati, accìocbe nonricewfftr'offefa da Catbtlh 
'•et, nell' andare à far tal'ufficio t CÒtinu indo dunque tal uoce molti fi moutuanpro ■ 
■tamenteyJton fi pervadendo, dipunto in ciò fari offe fa aifitt R q,ma di proutda 
foto alla propria falucgpa-,ma le città dou'effi ficcamo loro ioucntico(e,cbe chii 
mattano Chiefe,bebberocura di mandar per ciaf cuna un certo numero di folditin 
-uè* fi quella parte dotte udtfiero il Bpeffer fi fermato, et ciò lottano giorno di M# 
•Xp perche il quindicefimo auttifauano di douir effettuar loro difegni . E co fi [uff 
ima, che tra coloro, che di tutto il difegno tran confaptuoli,e coloro » che fiati irte 
no dagli altri con falfità fedititi, arriuauano à molte migliaiadi buominì,oniti*‘ 
■ua colai negotio da temer piu ebe mediocremente al Bp, che fitrouauaconpicà* 
laprcuifione di faldati, & in vn cofi vniuerfal folleuamcnto,non fapcuadouef » 

* ma proueder di rimedio . F'diffi trattanto eh' in Tur fi , ditee miglia diftantede 
jlmbuo fa , fi faceua qualche tumulto , e eh' all' intorno fi andauano feoprtt- 
do troppe di genti armate, onde vi fu mandato dal Re il Conte diSan firre* 
con la banda de fuoi buomini d'arme ; per lo cui arrjuo trionfi gnor di Ca{ìclnt*> 

I ch’era uno de congiurati,bamndo pochi armati con / fio, pi r cicche fimnéauanoVà 
lauta mettendo iuficme,fi rifugi nel Cafiello di ffogè , difegnando cb' arrivato «J 
•* fio aiuto maggior sumero degenti , potrjfe poi prof eguir fio difegno. Medici* 
- - # e * 
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fpt&tofi incontanente auuifo al Re ui fu mandato con maggior prouifioMc,\il Du- AtldA 
<a di Tfemurs , il qual fece prigione il Caftelnau , con circa uenti de fuoi , che fu - An ”” h& 
tono in Mmbuofa condotti prigioni. Da qualche lettera che fu trouat'adoffo à ij«». 
toHoro % e dalla confezione anche di alcuni fu meglio fcoperto l'ordine dettacon- ~“ 
giura ,& il difegno de congiurati;per lo che fernet dimora furono f pedice in iiuer - f RANC * 
fc parti genti dal Re , ch’andarono disfacendo , fecondo ch'incontrauano qualche 
troppa di coloro , cbegtuano , fecondo C ordine dato , ad ajpmbrarfi per lottano 
giorno di Margo vicino ad ./ tmbuofa . Molti ne furono di tfji appefi agli arbori , 
altri fommergeuano nel vicino fiume , li piu riguardeuoli conductuano prigioni , 
per eseguirne poi piu graue giuriti* , come fu fatto ,dapoi ch’anche il Rcnodio l 
pagò la pena della fua temerità . Co fini, il giorno apprefloalla prigionia del 
CaSlelnau , trouandofi molta cauallaria , e fperando che toflo arriuertbbono al- 
tri congiurati con forge maggiori, pafsò la Loira,verfo Mmbuofa,& incontro fi- 
fi con lacaualleria Regia, con cui uenuto alle mani rimafe morto d’archib agiata, 
imo Iti de fuoi parimente,faluandofigli altri con la fuga; e nondimeno co fi morto 
fu portato alla città, e fatto appendere, in publico glipofero al petto una poltgja 
che diceua , Rf nodio detto il torello Capo di ribelli . Durò anche l'altro giorno 
Uperfecutione contr a coloro, che sbandati fi andanano accollando à quell t par- 
te, fenga che ben faptffcroà che fare; ondedapoihauutofi riguardo alla loro fìnt- 
plicità , & perche fi voleua con la clemenza fuperar la malignità degli bercici , 
furono e fatui rimandati alle cafe loro , e dati loro anche danari per lo maggio - 
Ma de’ piu colpeuoli niunofi lafciò impunito, per che ò furono appiccati , ò taglia* 
to loro il capo , come fucceiette del Cafielnau, dapoi eh’ in legitimo giuiitio fu *“2^. 
conulnto di Fellonia, punto non effendogli giouato , il dire, ch'effio non difegna- «u come 
Ma di mouer farmi contrai Re , ma contra coloro , che con mal gouerno lo reg - J^ 1 * f ** 
gettano ; cautela [ciocca e ridicola , della quale fptjft fiate fi fono valutigli bere - 
tia in quel Regno , per apparente difefa della loro ambitione appreffo C ignoran- 
te vulgo. Il caiauero del Forefio , dopò teff ere flato appefo à far lieto fpetta - ,j 

colo un ptTJo à Catholici , di quali era nimico acerbifsimo , fu in quattro par- 
tì diuifo , & in diuerfi luoghi pollo , per ifp ostentare audacia degli altri, c’ha- 
Meffero fomigliante penfiere. Sopito quello importante tumulto, andauano 
li Guifi meglio prouedendo di giorno in giorno alle cofe loro, facendo appa- 
recchio di milUia,chegiuiicauano douer loro ejfer di bifogno, troppo grande feo - 
f erto fi il numero de congiurati , e fofpettandofi gagliardamente, che ui fojfic 
inteUig.-n^a del Condò , e di altri Trenctpi grandi . Ma il Condè per tal cagione 
chiamato dal Re non dubitò di andarui, an-gi fatto hauendo radunare il Tarla* 
mento pir tal' effetto, t ff mdouiprefenti li Configlicri, e quanti dell Ordine di San 
Michele fi trouauano ullhora alia Corte, con molta franche'gjjt dì animo negò, efi- 
fcr giamai cadutogli nel pmfiero, cofamencbeconueneuole, uerfo laperfona del PrtBCf 
h? > e beneficio del Regno ; e che chiunque ariiffe di affermare ; eccettuatone effo di cJndl 
A?» fuoi fratelli, la Reina madre , & la regnante; ch’effo niun intendimento ha - 
*cffc hauuto col Rcnodio , & altri congiurati, mentina; & che findallbora ,lfuJ c »»- 
depontndo la dignità di Trentipe del S angue , fi off crina con la propria vita , in 
■ Libro Duodecimo, Parte Prima. Ài $ prò- 


Àà 


. belle Guèrre de fuoi Tempi. LiS.Xlt 

■. iti il proni di arme fifienefà cia/cuno ,che realmente mentina . Fu con tanta fortjt 
Anjiì eiir. e JP re ft a quejia offerta dalVrencipe,che ninno bebbe ardire di rispondergli ;& il 
'!* °- KfiCbe bramaua di reprimer quei tumulti , non eccitarli con feuere dcmonflratio- 

•AAN c ni,Mtr f° P er f one di molt' autorità, fi quietò à quefio iifcarico fatto dal Condì, m 
* permettendo, che nel Variamento piu fe ne trattaffe. Vartiffi dunque libero dalla 
C orte il V rencipe, e nello fteffo tempo anche l'ammiraglio, efuo fratello Sciati- 
gitone prefero licentia , ritir andò fi nella Tformandia ; onde fu G apparo pngott 
dalla Pjina madre,che procuraua con ogni me%o di tenerlo amico, doutfìe impie- 
gar tuttala fui autorità, perche non fi accrefceffero tumulti in quella Vrouincia; 
Sperando che col moftrar confidenza ineffo, baurebbeò guadagnatoli l'animo 
fuo,òalmcn poftogli un freno, eh' alla / coperta non fauoriffe gli heretici;quantvn • 
quefoffegia manifefio,ch’effo co l fratello piegaUa principalmente da quellapar- 
te. La congiura di T^antes.che pareua douer'effere fopita, nella pena che molti fa 
gat'haueuano in ji mbttofa, uidefi dapoi pvodur effetti maggiori , in diuerfepard 
della Francia, douelapefle ber etica fi andana dilatando, con molto pericolofo 
contagio ; perche li predicatori Caluinifìi, addottorati nella fchola di Gineurt, 
fi fpargeuano continuamente quà & là, con dano marauigliofo della fede; d nin- 
na cofaeflendo più inclinata lafci'jcca turba, eh' à lafciarfi perfuaiere quello, che 
conforme alla fua fenfualità, te ua promettendo quel bene,che net confeguirlo fu 
lontano dal reprimere li puoi sfrenati appetiti. Già fi fentiuano non piu pulluli* 
l'berefie nel D elfinato, nella Vrouenja, nella Guafcogna, nella J^prmandia,mi 
irialzarfi con vigorofi rami, & alla J coperta produrre lifuoi veleno fi frutti. 1 » 
vaimi in Valenza, fi afferma che piu animofamente diedero principio gli heretici,àfar'af 
fembramenti allafcoperta, & aprir ui fchole, e predicar uià fuono di campana, 
chiara h«. CQn marauigliofo concorfo di turba; poiché flati eran’ofi di fcacciar'i rcligofi,& 
,t “ f4 * occupar per loro eflercitio la Cbiefa de Tadri Francifcani, mettendo huominicf 

nati ne’ conuenti , per difender fi da ogni violenza che contra di loro moueffero fi 
Cattolici. Hon furono pigri ad immitar la coftoro audacia quei di Monlimare, t 
diI\pmanfo, douegiafi faceua feoperta profeffione di predicar le falfità di Caini- 
no, e di armar fi contra chiunque uoleffe opporfi a loro progredì ;pcrciocbegianO* 
mancauano perfine anche nobili, e di feguito, chi per tffer cadut'in quei lacctptt 
troppa credulità, chi per difegni di particolar uendctta,chi perpenfieri molto aM- 
bitioflhfpcrando in talguifa,di poter fi auanzare in gradone feguito militare. 
parue da ritardar punto il remedio, per opprimer quefti nafeenti mali , che tinto 
fi erano ananzati,ortie dal l\e fu mandat' ordine à Monfignor di MÒgiront, (b U 
conunente, con quel piu di militia,chepoteffe raccorre dalLionefi, & Vienntfi 
frocutaffe per forza di fcacciar quindi gli beretici;chefu da lui con marauigliofl 
deflrezja iffeguito, induetndo da principio coloro à depor l’arme, indi fitto it»" 
peto contra maluaggi,riduffe il tutto per allhora à buona tranquillità, to»la»> cr 
te di pachi, effondo mente del t^,cbe non sino udcliflc conira [ignorante popolo» 
Co fi furono filamenti fatti morire in Valenza due predicatori beretici,c treiM* 
..*• dini capi della feditione et in Hpman fi altri due appiccati, et uno condendolo w? 

* wlfajn* tolte a ciafiuno l'armi, et impofìo perpetuo filentio, fitto pena dilla H, ‘ 
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fi, per innanzi, à chi ardific di far conuenticole , «è di [coprir fi puno alieno dalla 
verità della Catbolicafede. Ideila T rouenga parimente fi fece nouità di non mi 
nor momento, nel tempo mede fimo ch'il F orefia tentato baueua con infelice fuccef 
fo la imprefa centra il He ad Ambuofa;perciocheT aolo Mouans huomo audace, 
tdi qualche fperien-ga nella guerra fai? adunanza di genti, con quella fccrctcìga, 
cbe poti maggiore, auuis'o di correre alla fproueduta in Aix, e Sorprendere quella 
città, doue non mancauano heretici di fua parte, cbe prometteuano difauorir Cin- 
trata; ma non gli iriufei il fegno , perche [coperta la [ua andata, quei delgouerno 
previdero per tempo al pericolo , tolfero l'armi alla parte fofpetta , fpedirono à 
Marfilia , doti era il Conte di Tenda Gouernator dellaTrouincia , & il Capitan 
Volino , per efiere , come furono incontanente, foccorfie ; & il [omigliante fecero 
quei d' A rii, temendo ancb’efii di nouità, per efferfi fermato con le genti armate fra 
quelle due città il Mouans-, che quando s dccor[e,chì era fiato [coperto, e che per le 
genti del He, che gli arriuauan fopra,eJfo non poteua piu metter fi ad imprefa im- 
portante, dapoi c'hebbe meffo à ferro, & à fuoco tutti li villaggi in quelle campa- 
gne, motivando fiera impietà particolarmente contra le Chiefe , gli altari , le im- 
magini de Santi, e tutte le cofe facre, fi rnojfc, interrotto , dalla velocità del Ten- 
da, per ifchiuar l'incontro, e ritirar fi ne luoghi di piu forte [ito , conducendo il 
Conte con e fio , piu di [cimila tra cavalli e fanti . Succedettero fra di loro alcu- 
ne leggiere fcaramuzje, coUrctto finalmente il Mouans ufeir di Vrouenga>e [al- 
itar fi fuggendo à Gineura , fentina e ricetto di tutte l' herefie ; ma li fuoi feguaci » 
fecondo che fparfi qua & la procuravano il loro [campo, erano da uillani delpae - 
fe, a' quali tanta rouina diangi cagiona? haueuano , giufiamente ammalati e 
disfatti, ydiuafi anche qualche principio di f ornigli an ti moti nell a 'Norman- 
dia, perchcin Dieppe, in Cadon, in Apuano, e qualcb' altro luogo , cominciavano 
gli heretici ad ajjicurarfi di far loro ritroui , e predicar ma con ftereteg-ga . A 
cui mali volendo il Kc adattar nuovi rimedi del mefe di Maggio mandò fuori 
un’altro editto , dato in Romorantino , T erra non lungi da Blois -, nel qual ordi- 
nava , cb’i yefcoui baut fiero pien autorità di cono feer le caufe degli heretici, e 
di condendarli ; prohibendo à tutti giudici fecolari /’ intrometter fi nella cognitio- 
ne di tai delitti , ma fi ben che fauoriffero , & aiutaffero gli Ecclefiafiici nell e f- 
(ecutione delle pene, a quali foffero li reidannati;effortauaeffi yefcoui, che prò. 
curafiero di ritirar' il popolo, con teffempio de Ila vita, nella via del ben fare » 
orando , predicando , & vfando queimegich’à religio fo Va fior e fi giudicano 
piu convenir fi, & à loro fudditi effer di maggior utilità. Vrohibiua le radu- 
nante per cagione di qualche difputa , ò difeor dia intorno alle cofe della Reli- 
gione , acciocbe non nafeeffero quindi tumulti; ma ch’efiendo ciò neceffario v in - 
teruenific l'autorità de magifirati. eA gli autori de gli affembr amenti ,& i 
chi fofie prefente a prediche di heretici , fi proponeva la medefima pena , cb'à 
dannati di MaeSlà offe fa Diuina , & humana; & che perciò inuigilaffero tutt’i 
Governatori diTrouincie, & officiali de Magi firate nel per feguitarfimili mal- 
fattori, propello non picciol premiò à coloro , che riuelafiero cotali conuenti- 
coleòpublicbeò private. Ma quando [offe l'accufa di quei tali cono fciutaca- 
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lamia , ffgpacefiero alle mede fìnte pene thè s‘incorfi fofiero nr gli accufatl fà 
fitti. Tatti li quali Ordini furono approuatida Variamenti delle Trouincie, 
e publicati per tiafiuna parte del fregna ; iuhe tanto alterò gli animi de mal* 
aagi , e fpauentolli infieme , quanto li buoni prefeto ardire , cominciandoli liti- 
mici della Catholica fede à raffrenar nella loto audacia , fe non quanto pere- 
tamente mandauan fuori finlture , nelle quali vomitando il veleno delle loro 
ptffioni, cercavano in diuerfi modi d'ingiuriar con parole, coloro, che fitto- 
uauano al governo , poiché tolto era loro di poter ciò far con gli effetti. Bj- 
correuan dunque ridotti à tanta flrette^a di partiti , a fupplicari Traici- 
pi del fangtir, perche li fauorifiero apprefiol l{e , mi principalmente il Bttì 
Tfauarra , & fuo fratello , che gli altri non porgeuan' orecchie i loro pre- 
ghiere ; ma dubitavano effi di fivoprirfì fauoreuoli di Ugonotti , nome fat- 
to già odio fi (fimo à tutta la Francia , e dichiarati ribelli , di fua Macflà. 7# 
con tutto ciò fi sbigottiva l’audacia di alcuni , eh' andavano fomentando qvt- 
fio malore ; onde vn certo Mombruno da Graniblt , huomo fottio fo, & inquie- 
to fi pofe in animo disvoler travagliarlo Stato di jiuignont , alche trovò tut- 
to piu pronti gli htrtùci di quei patfi , quanto principalmente effereitauuv f 
inimicai a co'lTonufice , & con la C bit fa Romana , di cui è patrimonio ilCon- Vi 
tado di piagnone. ^ iffembrato c'htbbe dunque fve mafnade il Mombnu * 
no , avvisò di poter forprendere Verdone e Maiofina , dotte fperava di acqui- », 
flar l'artiglieria , & la monilionc , che vi fi conferuaua ; e riv fàgli il difigno A "■ 
M affiena , non già di Verone ,- battendo lofio proueduto al foprafiante peri- or 
colo il Viceltgalo , & il Gouernator dell' armi , che erano per la ChiefainMi- «j 
gnone . E nondimeno trovando fi poi a tnilhia pagata , e degli affembraù 
delpacfcper quell' occa [ione potendo fipoco vtilmtnte Udine , come di gente col- pi 
Utiitia , & incfperta yiicorfeà Monfignor della Motta , che fi trovava per fer- *d 
uitio del I\e di trancia nel D elfinato, con parecchie bandiere di fanteria , e lo ie- ife 
iuffe con preghiere, e con danarià ^occorrere le cofedelT ontefice-, ilche fec'tg* j 
prontamente, e con molto beni fido di Santa Cbit fa ; perche veggendofi MOV* H 
bruno di non poter piu flar à fronte co' Catholici fece accordo col Motti » ^ 
e promife di licentiar le fue genti, & andar fuori del paefe , con tutti color* ÌU 
che mal fentiffero della fede . Maveggtndo poi, ch'egli fatt'h aveva faceor- 
do . per ifibtuar'ilpre finte pericolo , & in fidio famente afpettarpiu commod oc- ^ 
capone , da poter danneggiati Catholici ,di nuouo gli mafie tarmi contri (fi * sa 
Motta, & havendo vccifi molti di quei malvagi, e difsipatih tutti , sformò Mo&- i:i 
bruno , à faluarfi con la fuga , & andar' ad aure fiere il numero degli altri fi*" '■ì 



con f omma diligenza procurando tutti quei rimeaij , che giudicavano pffàp rt f. 
po fitto per ridurre à flato di qualche tranquillità quel R tgno;& perche mollo fi* k. 
mattano ilgiuditio,& la prudenza del Cardinal di Tornane, lo richiamaronodi li 

Btfm>t)CQmficcr‘ancbcdflC(irdin<ilcv4ri*ignac,t(LitHtti quei Signori, t f 
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fldel Regno, cb'ò potevano efierdì aiuto, co' l tifigli o,ò che rimoutndoli dalle Tra 
nitide, fumavano l'ardir quivi degii bercici . Trattasti dunque con esfi loro di 
tato nrgotiofiu Fotanebluu,& i pareri furono uaiij ne'rimtdii, no maculo chi prò 
ponti] e. ch'agli bercici [offe coceduto libero effe r dio di loro Religione, et l strami 
raglio, preseti) à tal propofito una [applica degli Ugonotti, al [{e offerendo/} che ni 
fi farebbono [otto firitti cinquantamila huomini filo in b/ormandta ; ilche face- de pnnri. 
*4 per ifp 6 ventar coloro, che tenta (fero di poter annullar in quel Bugnole fette he- 
ìttiche. Ada tal co fa propofia nel Configlio , priuatodi quella Mac/ià, fi oppofero la quiete 
principalmente il Cardinal di Lorena, Giovanni di Manine ftfiouo di falcnga, pjbU<i * 
t Carlo Marigliac ytfcouo di ... . quantunque il Monluc no foffe alieno dal rifor 
mar moli abufi, chin proctffod' anni erano entrati nella Cbiefa Gallicana, & 
perciò lodava l’aff ombrar fi un Concilio nationale per rimediar a tutto il ntgotio 
della Religione ; & il Marigliac fi sformò di perfvadere , che prima di ogni altra* 
tofatrouafiero aodo da fiUcuur’il popolo dagli infopporlabili pagamenti, & ag 
grauif, cb'er ano cagion principale della difperatione della plebe, e deli' attaccar fi 
perciò ad ogni piu {Ir ano partito ; ma generalmente fi conclufe, che fi factffc _> 

Mi M/fcmblea dtgli tre Stati , già molti anni tralafciata , & che perciò fi celebra/ - 
ifBi 1 f tr * P rtma ^* 4 Ifcmblce particolari in cadauna Trouincia, per poter poi rifolu- 
Il jjit tornente propore quanto bi/ognaffe nella genere le ; <& che parimente li fefiouì fi 
u }li l'ttir a/fero alle loro Diocefi , accioche ben confiderai li bifigni de popoli , potè fi 
i(Ci f fero proporre b piu convenienti rimedii nel Concilio 'bi donale . Il Re di K(j- 
k0t narra , nè ilTrencipc fuo fratello , non vollero intervenire à quel parlamento * 
fTjt tne furonoda Catbolici notai >e dagli bercici bia finali, perche fper aitano, che 
■fìfi autorità congiunta con gli vjfici,cbe pere/JÌJece il Coligny, kaurebbzj 

8 ran f att0 ullacaufaloro. Ma fopra di ciò fvcccdette gran novità, per- 
L dock' effendo ito alla Corte il fidarne di Ciartres, Signore di /lima, e che parenta- 

■ ,> to teneva con Monfignordi Vandomo, & altri Trencipi dii [angue , fu egli come 

fofpcttopcr altre cagionì,diligcntemente off tritato; e trovato in colpa di cos'im * 

■ .j) portante, fu anche poflo in prigione, percioche fi fpatfc voce, cbauefftro i mini/lri 
l, ’\; %Sgij trovate lettere ad un fuo, dirette al Re di b(auarra,& al Condì, che difeiftra 

^ te manifcftauanocb'il Condì beveva tenuto mani, nella congiura di stmbuofa,e 
.y tbetrattau' anche importanti reuolutioni nel Regno con l'aiuto degli bercici. Il 
1 Refe ne fiegnò come doveva gravemente. e fcrifie molto rifinito ad ambedue, laf- 

[ ciano fi finga ofeurità de parole, intedere, ch’r/fq farebbe andato in quel modo che 

A fi conveniva à trovare il Tencipe di Condì, stgli to/ìo no andau'alla Corte, per far 
7# *ofiar la fua innocenza intorno all'accufi dategli univi rfalmenie come colui che 
fific non pur fautore di gli bercici, e ribelli fioi, ma capo loro, e fomentatore di 
^ tutte le turbulenge della Francia . Rjfpofi il b{auarra , ferine anche il Con - 

ài al Re , cercando l'uno, & l » Itro dt fiujarfi del non effer andati alla Corte per 
V ** ue . r fi acci<iint * » & a i fermandoli tumori fpai fi coi, tra di lui , efier calunnie di 
■pi fvoi nimicì ; & cb’cffo incontanente fi farebbe pre fintato à moftrar le fue ragio 
' ,i ni , quando gli fi norninafitro gli accufatcn , c fi proponefie giudicio lìbero , 
jì & non intere/feto nel patito di «fioro , che profittavano di cttcrgli nimicì %. 
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A«(W m. IlRefi erdu fc itodi Orlicns, dotte parata che non fit cne fie molto ficuro,p(Y qui'- - 
An diche. fi 1 fofpetti,e mentre fc tic (latta con la Corte à Sangermano , follecitau affethbrt - 
mento de gentida guerra, Suiggerc , e To iefebe , e prouedeuafi perciò di danari, s 
aiutato in ciò grandemente da T arigini ;& perche fi effettua ffe la deliberatine t 
delLAfiimblca generale , intimata in Orliens, volle ben fermar il popolo di £ 
quella città, mandando ui il Ducadi Cuifa Granma.fìro di Francia , e Monfi- a 
gnor di Sipierscon mille dugento caualli . Ma non intermetteua perciò punto il 
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follecitar V andomo, e Condi, giudicandolo negotio principale , per [epurar dal • 
ìpe ^ aHtorit ^ ti q ue i ’P rcncipi, P ardire de fuoi j additi contumaci , ch'in diuerfe parti 


Ai condi udiua far afiembr amento di arme , per fufeitar ad un medefimo tempo gran no- 
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Mtoin Or J cri ff e P er tant0 ti nuouo al Re di ifauarra , che douefie persuader Lodo ■ 

lien*. ' vico fuo fratello, ad andare alla Corte , & lo ui conduce fie in ogni modo, fottopt 
na della fua difgratia. Onde coftretti ad ubidire, & Antonio di natura piu rintf- 
fafiringendo il fratello, fi prefentarono finalmente al Cbriflianisfimo in Oritent, 
che fece loro poco accetto, angi ordinò, che [offe retenuto prigione ilTrencipe,& 
al TSfauarra, fi poneffe cu(ìodia,cb‘oflertufle tutti gli andamenti di lui, Voiu 
era difficile il prouar, ch’il Condì fofie caduto in delitto di Diuina Maeflà off fa, 
hauendolo efio già confeffato al Re,e profetando di effer Caluinifia ; ma fi anda- 
vano procurando certeproue, ch'cglihauefle co [pirata con gli heretici, enofili i ■ , 
turbarle cofe del Regno, & incitatigli contra la per fona di (uà Maefià, cofa th'tf jj, 
fo del tutto negau a;& perciò ritenuto in ficura prigione,fifollecitaua in tanto fi* •. 
ne un conuenientegiuditio,nì'pareua effer dubbia una pena grcuisfima contrai! L 
lui. T^on s intermetteua tra tanto di andar fi affembrando in quella città, doveri 
intimata, Cvdffemblea generale de tre Stati, cui concorrevano li Deputati daBt jg, 
Trouincie di giorno in giorno; ma offendo fi, come dicemmo rifoluto il Tonttfict» ^ 
di far profeguire il Concilio in Trento; dopò diuerfe difficoltà propofte da Trenti • 
pi, di quali alcuno lo defideraua in yercelli, altri in Cofianga, dotterà fiatoni- ijjj 
tre volte , & chi in Bifangone; fpedt fubito in Francia la commisfione, che nonni t ) 
fiparlaffcpiudi Concilio natio naie. Terciòfudaparte del Re auertho ciafcuno 
thè nell' Afftmblea non fi parlaffe di cos appertinente alla Religione, quando ch'il 
tutto doueua decider fi nel generai Concilio di Trento . 7 \Jon erano folo qtufieJ 
turbulenge che travagliavano il&c, perche anche li Trencipi dell'Imperio f att- 
uano ifìanga,cbe loro fi reflituiffe Mctg, & altre Terre,<occupate fengautrunoa 
pretentione, che di ragion di guerra, dal Re H errico morr.o ; e parimente il 
di Sauoia isìaua, per la relìitutione delle piagge ritenuti' nella pace già condnf t 
Panno aitanti, cofi per quelle ragioni che più difnfamente tratteremo nell’anno 
feguente, quando fu terminato quefio negotio, come per la tema c’haueua,cbt 
s’infettafie quello , & il popolo uicino dall' bere fi a , quando che già ui erano fit- 
ti ricevuti predicatori di Gencura,e fi uedeua perciò il pericolo manifefto . H?**. 
poti allora rifoluerfi negotio di tanta importanza, c'haueua unite pretentionii* 
gran momento, ma per tener contento, & amico quel Duca, gli fi mandarono * 
donare quattro galee fornite, fecondo che promt fiogli era fiato dal Re, titrrico 
avanti la fua morte . Onci Regno ridotto fi era in tanta penuria di danari , cheto 
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giorno in giorno fi andauano fermando tutte quelle fpefe publiebe , le quali non ah deiw. 
fi giuiic afferò piti che necefiarie, per difender la parte Catbolica dall’ ami degli he An »” hf> 
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retici ; & perciò filtrano fgrauatip articolarmente delle forge del mare,folo nte i,-«e 

«mJa JaàI+Ì ai* ali fìcrfiYrtnti lìiCftant.t Piarti r/ìlarniftlte Ótri OC ~ 


nendo dodici galee per feruitio degli occorrenti bifogni, e particolarmente per l’oc p R A N c 
capone de tumulti della Scoti a, di quali appreflo diremo . flretteggju s ,, ctttz „* 

grandisfima di danari, come di fopra fi è accennato, riduffe à tanta eftremità li «udinaù 
popoli della Francia» che per auentura non fu delle minori occafioni.le quali ag- “i,c»gio" 
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ginn fero forge alla militia degli ber etici, trouando esfi gli animi del uulgo , drc» ne digito 
che de nobili molto difpofii à riceuer none forme di gouemo, riputando fi per gli pa mi eu * 1 
thnenti che fentiuano, malis fimo gouernati da chi ritencu’allhorafomma autori - 
tàpreffo il I{e, eh' erano come dicemmo la fucina madre, &iGuifi. Trono sfila-, 
città di Lione , in quei giorni , à molto firano partito, e qiufi fu dagli bcretici fot 
prefa, mentre non poteuano quei del gouemo uerifimilmente argomentare, cb'iru 
unacittà forte, ampia, epopolata, comi quella, doueffero tanto bauerdi ardimen 
to, e por fi ad un rifebio fi manifetto; attefo che fi come poche genti non poteuano 
bajlare, per tentar t al' impre fa, cofi nella moltitudine era imposfibile , eh' alcuno 
de congiur ati, ò per ifpcranga di premio, ò per tema di pena, non mani feti ijfc il 
trattato . Et pur fu uero, eh' un’ attionedou’ erano chiamate migliaia di perfone, 
potè qua fi condurfi à compimento fenga che ueruna di effe ne deffe inditio a mini 
firidet He . jljfcrmafi che di quello trattato foffero autori Bega ', Caluino, Ot- 

tomano, & altri berefiarebi, liquali rifedendo in G ineura, non fola con loroferit 
ti, che fpargeuano nel uulgo, ma con loro configlio , & opera , & con l'intcliigcn- 
gaebe tencuano con buomini audaci, cfattio sfi, foffero tutti nel fouertir lo fiato 
di tutte le prouincie Catbolicbr,onde à loro fi riferifee l’opera principale della con 
giura di jimbunfa,t di un'altra ch'ìn quefio mede fimo tempo tramauano , contea 
l'aperfona delmedefimo Bj, delta madre, de fratelli, e de’Guifi;maparticolarmen 
te fi afferma che uf afiero tutta loro ìndufiiia,' per effettuar qutfia forprefa di Lio 
ne, riputandola co fa di grandisfima confeguenga , comi» effetto eficr doueucL» . 

Et cofi con la commoditd del grati numero de mercatanti che trafilano quiui , & 
per lo gran concorfo de forali ieri, bebbero agio gli effettori di quel con figlio , che 
furono Monfignor di Sancyro, quel della fìjuiera, il C aftetnuouofil Belino, il Mar 
catto, e due fratelli Piuarij, d'intromettere alla sfilata dentro di Lione dugento fol 
dati facinorofi,c difperatì, come fi ricbi'cdcuano à tanto rifebio , & indi altri di 
mano in mano; àquifiirffendo primi apparecchiate flange da fuoi corri fponden- 
fì, icue fecrttamente fi trattengano, fin' al tempo fiabilito , & armi fecondo il 
bifogno, non hauendo esfi portata dentro fe non la fpada elpugnale , per non dar 
fofpttto alcuno . filtri di loro fetta, cb'ò cittadini, ò ui dimorauano per ordina- 
rie per mercatantare ,fi tran proueduti parimente di arme , & eletti fi haueua- 
no Capi che li guidafiero , trouando fi afccndcre al numero di cinquecento , & piu. gr “J t 
Il difetno di co fioro, era di sforgart due porte, far fi padroni della piagge, & occu 
par i luoghi atti ad impedir' à Catbolici l'unirfi dentro , e formar fuoi J quadroni , Hcietici • 
da (cacciar li nimici; fin tanto che per le porte occupate entr afferò altre genti iiu 

grò fio numero, le quali tuttauia, cofi da piedi come da c anello, fi andauano affm 
• : — * - " “ ' brando » 
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waniOt & lì troppa à troppa» facendc, loro viaggi te notte , (ìfpargcumoptrgfi * 
An.dich*. ^ a &5* dattorno. Già par tua il tutto posto ut or iute fi» che poco fi bandii piu ■ 
aa ear dare, per effeguir'il trattato, quando il Gommatore amie fato da villani dà 
TJlANC. terr * t0r * 0,c i uaMo & rAn numero di armati fi trouaflero all'intorno » temette dì „ 
qualche trattato, crifirettcfi co principali cittadini, diede ordine incontanente, l 
che foffero mutate le guardie , e rinforzate per tutta la òtti, che cinfiuno fieflej ij 
autti fato, & ofleruàfit ogni minima co fa che dar poteffe inditio di nouitd.Lauol 
te dunque de deciotto di S ettembre, hauendo la fera fofpettato un cittadino , ebej a 
uedut haueua portar armi io una cafa, quiui effer qualche macinamento , nife- n 
ce auertiti quei del gouerno , che tofio ui mandarono > una banda di archibugi q 
ri per cbiarirfi del fatto . Ma fi co me il pericolo faccua Sìar coloro uigilantht t i> 
apparecchiati ad ogni minimo accidente , co fi furono li pròni i riceuer con una * * 
tempefia di archibugiate quei, che mandati erano per ifcoprirli ; à tal rumori altri 
vfeirono da altri luoghi, & facendo impeto cantra Catbolici , gli sformarono te* . 
fio a ritirarli, morti alcuni pochi dall' una, e dall'altra parte. Tfondimcno , qua»- « 
tunque fi feorgeffe ne Catbolici gran timore,per non f aper da chi guardar fi, & per !c 
, lo duòio di quei pericoli, che porta feco C ofeurità della notte , coloro non fippero *r 

ualerft di tata occafione,angi p uederfi feoperti, & la città in arme,difptrado ino fe, 
ita riufeita à loro iifegni, attefero i faluarfi prima che uen'ffe il giorno ,&Utv. 
maggior parte, con l'aiuto degli amici , ò per uia iti fiume , ò [calando le murafi •«, 
fottrafitro dal pericolo. La mattina li Catbolici erano all'ordine con buone forgi i* 
e fop raggiunto il Marefcialdi Santandrea Gouernator della Trouincia, tonge*" < a 
ti da guerra, fi attefe ad assicurarla città , nella qual trouando effer intereffaU 
molte perfone di conto, e difeguito . per non accre fiere li tumulti , fi pafso con de- » 
firtgfga ntUapeua , alla qualfoggiacquero alcuni pochi, dipicciola fiima ; &!*• ì.st 
nufetta infegnò dapoi,cbe l’efierfi ne'principii fempre proceduto co fi fatti jffff j>H 
di, cagionò la moltiplicità degli buominipotetiebe s' intere ff arano co gli ber etici, t ut 
l imposfibihta poi i applicarui utile rimedio quado fi fece rifolution di farlo. li! 1 ** ‘U 
fero in quel principio i Lione fi beri auertiti^t ufarono diligete cura , p tener guar- jj: 
data la loro città da famigliati pericoli,ma poi, fi come porta la trafeuragine delle 
co fi bumane, pia piano fiordatifi ch'i nimici riponeuano cotinuamete nell a fra*- fi 
de loro progreffi , cadettero, come àfuo luogo diremo, nelle mi ferie, ebe porta fr- ìi. 
Kranctfco C ° “ crudeltà delle guerre ciudi, co'lgraui(Jimo intereffe della Religione . Cola* ‘A 
Se evado ronfi gli infortuni] di quel mifero l{rgnocon la morte, che verfo la findeU*** 9 
ci» muìic Fr ance fio, il qusltr Quando fi alquanto prima indifpofto etvnafibet r 

m ’ a U a * leggiera mojfagli da catarro, quindi poi fi cagionò poilema nell’orecchia fi 1 ìt, 
ntfira, che l'vccife il quinto giorno di Decembre di queft’anno ; con tanto dolore** »c 
tutt'i buoni quanto ricbiedtua l immatura età di lui, & le turbulenge nelle q**" <t 
Culo otti bffiau» il Pregno; maggiormente che Carlo fuo fratello,cbeglifucceiette,non tre ^ 
f rancia* P uncatt o algouerno per l’età-, onde diuifafi lapotcBà in piu voleri, ipoco tratto ’tt 

acuii* concordi, fé ne cagionarono quelle mi ferie alla Francia, &alla Chic fa di Dìo,cM js» 

fiamo per raccotare di tepo in tepo. Fatti li funerali del [{e, che fu feptllito in M 

Dionigi fecondo' l cofhme de fuoi maggiori, fi cominciò à dìfputar del modo delge ^ 


! 
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«! WfiHÓ, e di ehi ftdourfife proporre alla cura del giouanetto Re, ptreioche fecondo le in M-Ht 
tt leggi del Fregna doueu effer carico di quei Treapiebepiu proffiimifiì trouaffero del 4B 5 *- c hv 
u [angue, & alcune Tolte rima fa in quel carico erano le madri k à per trouarfi li fi- M « 0 . 
tot limoli affati» ò per iffcr ai minor età, con titolo di Ingenti. Ma quefila fiata , fu 7 

c* conceduto tal'vffido alla Farina Catberina, che molto i ambino, ritenendo il feco- * R AN l ** 
toluolo Antonio di y andomo Re di 7 fauarra;epoc odapoi,adduptefi anche diuer 
■J feofieruutioniit come foiit'era il Configlio feereto dei [{e morto rimaner Reggen- 
'■ ledei Regno , fino all'età di quattordici anni del Re inabile, ò del ritornodeli' affitte- 
e f te, moki altri fi aggiunfero à tal gouerno, confusone tanto piu dannofa quanto? 
raf reno del tutto contrari di volontà & che molti ttndeuano a quei fini,che fe ne C4- 
f> gionaffe la fouuerfione della Catholica fede in quel Rfgno,come la riufcitafcce co- 
ti uofeer per viro. Il Trencipe di Condè, che con gran dubbio della Vita, fiat' era mol 
r k giorni prigione, trattando// con rigore la fua caufa netTar lamento, & appref- 
■ t » fo alcuni giudici a tal’ effetto deputati, quatunque centra p*o volere, ptreioche prttc 
«< data, non-haucr autorità di giudicar vn Trencipe del fangne Reale, fenon Trend 
tjfl pi almeno fuoi pari, non tardò molto ad efier liberato, con quanti fi irouauano 4,conJè 
tfftr ritenuti per comodi Religione^ ilebe non potò confeguire il ridarne di Ciar- llbc “'°- 
x'à f*es, che poco prima fie nera motto in prigione. Furono dunque cofiituitì al gouer 
,,(• ito quattordici altri, cioè tre Cardinali, di Lorena, di Borbone, di T ornonefil DUr 

tati Mompenfiero, ilTrencipe di Condè il Gran Conte (labile, il Duca di GuifaU cum*» ' 
0'f Duca di T^euers, il Signor della Rocca furion, li quattro Mare fidali del Regno, mona. 

1.0 tb'erano Santandrea, Brifacco, Momorasy , c Tetmer, & il Grancancegliirc~a 
,gtf nichel dell' Hof pedale f acceduto pochi mefi aitanti i Monfignor Oliuiero morto, 
ij t * in quel carico ; & per certe contri ucr ficài pareri, polendo alluni rimaner f<o 
<; j Rana da quel C onfifiglio, e cb'effa non potè fie far l' ufficio di Regente, rima fé Capo 
A tutti fenga partocoUr nome digrado . Mapcrcheil Redi 'Ffauarra fenecom- 
(0 piacque, & C [Ammiraglio, che quando fu imprigionato Condè, fi- parti co fratti* 

,j(i li dalla Corte, fendeui tornato ,fauoriua ti pfr fieri della ■ Rn/W , per [epurarla^ 
fi da Guifi, & il V andomo gli credeua molto potè [operar tutte le difficoltà , & ut 
pt rìmafe con autorità fuprema, compiacendoli gli aver fari de Guifi di conferuarU 
in quella grandezza , esfi non battendo ardire di opporle fi , nèdooendofarlo. 
pi Hasfi nondimeno da auertire che non tutti quei Signori che fi fono di angj nomina ‘ 

(t f*> furono ad un mede fimo tempo prepofli à tal carico, ma inproctffo di giorni, cbt 
M prima, & chi pei ; fecondo che ueniuano propofii,ctji giudicaua conmnevole ilfiaf 
pi lo. KjJ fu fempre buona concordia tra la Reina madre, & il r andomo , perdo? 
p ibe fi lonvegli era di facile per [hj [ione alcune uolte fi h fidaci indurre da nimid 
p de Guifa à far'iflanga con lei, pèrche foffe loro diminuita l'autorità , nbpatiua^ , 
i,f tb'tffo teneffe appreffo di fi c le cbiaui del enfile Uo dotte :l Rf alloggiata , (T cofefo- 
p toiglianti,cbc interposi atti fi la dt/lregga, & l'autorità del Conte /labile Marno- 
p tansy no pacarono in moleograui conte fé. Effo Con tifi abile nondimeno, era per '* 
'a do poco amato da Ciafiiglioni fuoi nipoti, cbedtfiderauano rottura io quel Con- . <->h 
p figlio, e fieminar malti aifpareri , per promettere la caufa de gli Ugonotti , li quali "JJ 

jt < già tffi fauoriuano [copertamente, facendo pìofisflone di Caluimfii , Et perche^ 

4 ‘ 7 r ‘ 


Aff.dtl M. 

««Il 

Aft di CbA 
Ifto 

5COT. 


1 

Dèlie Guerre de fifòiTeftipi. Lib. XII. 96 

liflt fco%&e(ì non foto in gran parte abbracciai' haueuano la dottrina di Calumo, ma 
« tùucuano anche a fi ai mal contenti f otto il gouerno Frante fé , li quali miniftri aua 
tornente portando ft , mojlrauano d'efferquiuipaffati come in una colonia per far 
tufi ricchi , e dominando {cacciarne gli habitat ori . Tfon refi andò l'^mbafcia- 

dote di accennargli, e di dargli buona intentione , che quando le cofe nella Scotio, 
tiufiiffero à uoto fuo, Lifabctta no haurebbef degnato di torlo per marito, & unir 
quei due Regni con tanta potenza, che mai piu non haurebbe hauuto da temerei 
di violenta , non folo di Franceft. ma di tutta la R epublica Crifliana . Latta . 
to da co fi ampie {per ange [ Amiltonio , eh' tronche chiamato Duca di Caficlbe - 
Uldo,& imbtucndoft con le promtffe dell'^Ambafciadore, tutte quelle grande^gc, 

(begli andaua e fio figurando, deliberò tofio di farfi Re della Gran Brettagna , e 
paffuto in lfcotia , usò tanta dilige aga, & animo fità , nel mettere infieme quei 
già folleuat i heretici, e fi gran ualore mofìrò nel principio delle fue attioni, ch'i Ca 
tholici di quel Regno,& i F rance fi mandolini, fi ucdeuan ridotti à mal partieoi 
w percioch e [fendo la Scotio già diuifa in parti Catholica, e Caluinifla, quefla tan- 
to era più potente, quanto gli aiutidella Inglefepiu pronti erano. & maggiori,e[ 
fendo correttili Franceft mandar li deboli, per trouarfi ancb'esfiin cafapropia* 
franagli ato in quel modo, che detto habbiamo,e co'l pericolo del mare , doue l'ar- 
I nata Inglefe, moli' era piu potente, ò tardi arriuauano,ò erano prima combattu- 
ti da nimici ben armati, e da Henti. Infommafacendofila guerra {copertamen- 
te con animi ofiili tra Scorge fi , e Franceft , qurfii non poterono foftener 
la guerra con dignità , & andarono cedendo à poco à poco fi , che fi potero- 
no à gran fatica tener qualche tempo in un porto , dou'era affai forte piagati», 

thè chiamauanoV etili : . In quei giorni, fofie il gran difpiacer e, fuccedendo le-» 

tàfe tanto contrarie al fuo gouerno ,ò naturale indifpofitione che i aggrauafle la 
l{ein a Aiaria madre, del mefe di Giugno pafsò à miglior uita & le fperange de-» re. 
Prancefì, dipoter piu difendetela parte loro in lfcotia, fuanirono affatto , tal- 
mente che furono costretti di riputar grafia da Lifabctta il poter quindi partirei 
lafciar quell’ 1 fola, di cui li Re predeceffori à Francefco tenut' haueuano protettio 
ne, con loro gran benefìcio molti, e molli anni, e donde commoiamente mouendo 
tarmi contro Inghilterra baueuan dato gran fatto da temere à quei Re , quantun 
que altro titolo non nehaueffero, che di protettori; e quell’ anno che Francefco ne 
ra Re, che ui haaeua fuoi prefìiii , che teneua in poter fua la Reina fola berede •-» 
di quei paefi , fu sformato cederne ilpofleffo , dopò l'hauerui fpefo, & buomini, e 
teforo affai, con grandisfimo fuo f concio ; nè ciò per altro, che per trouarfi con po 
ta obedienga di fuoi popoli,e quefti tra fé diuifi con animi acerbamente nimici . 

Or' battendo Lifabctta fatta fermar la fua armata di mare, guidata dall\Ammira 
gito Clintone , nella bocca del fiume Frit, per impedire ogni foccorfo mandato di 
Francia, & il Milort Gray,&ilConte((Haranfiringendo conefierciti Inglefi , 
t ScogZffi per terra il Vetilit, porto non piu lungi dalla città di Edtmborgo , che 
una picciola lega, fi erano ridotti à penuria , che ne piu haueuano da uiuere, ni 
{pettinano di tffer foccorfi . Il Rp Francefco udendo il gran pericolo de fuoi , e 
temendo che tuttoil Regno di Scoria non cadeffe in poter dell Inglefe , potendo più 
" c i ■ •- * inquei 
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«m.'det'M. in quei popoliti contagio dell ber e fu, &.ilnuou odio contraF rance/i amici,* & 
*n.di Chi. f m f or b cl} e l'antico, & acerbis firn odio regnato finallborafra efjt & Inglefi,fk 
ij°o. corretto di condefcendere ad accordo con qvefle inique condizioni > il ventefim 
& orno di Luglio . Cb’il Re & latina di Francia e di Scoti a. douefftrt deporti; 
Accordo Molo d Inghilterra e d'ibernia, e pervio toglier ria tutte l m figae, er ifinltii- 
tn Pisci* ni, che contai titolo bameJJeropoHo in luogo alcuno, & fra'l tert^ine,alpÌHÌosgOj 
*" e^Scotu dijiimeficeff'affcro & annulla fero tuffigli finimenti, eferitture che con uh Iti 
t oli fifo fioro fatte. Cb’il Kegno discolia fofle gouernato da dodici ptrfont gjì 
del p aefe tuttala cui cletlionc douefl e e fere in tal gufa; che proponine ventiquth 
tro dal Variamento di Scotta, fette tra quejii fceglie(lc il Re & Ratina, & cinque 
li mede fimi Scorge fi . Che fcambievolmente fi per dona fero tutte l’offe antu- 
ri ut e nella pafata guerra, non potendo fene riconofeer -veruna, in aleno tempo, I 
tbc tutto ciò fofcdalTarlamento confermato, per maggior ficuregga. CbtJ 
ciafcuno del \K.tgno rimo fo già dal fio vjficio , ni fofle reftituito, non potendo 
per innangibaucrvili Fr ance fi alcun grado ni preminenza, nelt amminilì rotto- 
ne di quelgouerno . Che fubito doui fiero li Fr ance fi ufiir del forte di Vetilit, ri • 
manendoin arbitrio di ScogR fi circa il rovinarlo, ò conferuarlo fatto cufloiiaj. 
Che partendo fubito di Scotta le militie Franctfi , potefero folo rimanere inguai 
ragione del caftcllo di Tombar,e delCl fola de Seif, fettunta faldati per cinfcwu 
luogo, /orto un loro Capitano, donando e fer pagati da Scog^ffi, e fo fero figgati 
alla giuriti a del Variamento . Cbe per mangi non potefero Franctfi mandarti 
co nd urgenti armate, ne prouifioni di guerranclla Scotia finga efprefa lictugi 
del Variamento ■ Che nel fatto della Religione non fi douefe ricercar co {'alcuna, 
ma ciafcuno uiuefle, e fantificafle ad arbitrio fuo,fino ad intiera determinatiouui 
del Concilio Generale. Che l' accordo, & amicitia contratta fra la Inghilttrrit 
& la Scotia, rimanefe ne fuoi termini, nè intorno à ciò fi factfie ninna novità* 
Ch'c feudo nate alcune diferenge per conto di Cales, fra Inglefi, e Francefilo- 
tobaurfero da mandar loro u Imbafciadori in quell I fola per componerle; & cbt 
in euento, che in parte alcuna quefìc canne ridoni non foflcr'oflcruatc da Franti • 
fi, r e/la f e libero alla Rema Ifabetta di prendere la protettone , e difefa della Sco- 
tia . Que/li capitoli furcno accordati dal Re F rance fio, e confintironui quei del 
fuo Con/ìglioper granditfima necci fitÀ , & come diangi dicemmo , per trovar fi 
fouerebiamente travagliati in cafaloro,& oppresfi da infiniti debiti, co'fuiditi 
contumaci, & inobedienti . Succedette dapoi la morte del Re F rance fio ,tri- 
mafero li F rance fi efilufi a fatto di poter piu bauer premnenga in quel Rfg*°> 
non bauendo egli generato di Maria figliuolo al uno . La vedova Reina prtft 
tfpediente, di ritirar fi fubito à reggerci fuoi popoli , acciocbe gli vfiiti, e ribeli 
del Regno, t della Reiigion Catbolica non fi ne impatroniflcro affatto, li quatte- 
rano fubito, dopò l'accordo, tornati nella Scotia, e con ecceftiueinfolevge,baut\ 
nano empiamente contaminato quel Regno, atterrando tempii, rovinando Badie , 
mettendo i rubba vafi facri, e nduccndo il tutto al C alvini fmo, talmente tb'ajfiri 
mano alcuni, bauer piu patito per ciò la Scotia in fei me fi, cb' altre Trovinole fit- 
to non b avevano in molti aiuti, 7^on fu la Germania finga qualche moto digWl 
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. **> e °* Jone fono gli Animi diuifi per Religione, è impoffibi'e che lungamente fi A- in. m ar. 
90 *** e lfi 9'tiètt Carmi; quando che con la mala confcienga vanno vnite le rapi *??•■ 
ne, dr / vfnrpationi degli altrui beni, onde ageuolmentc gli fdegni fi auangano, ° 
il & la forgia vuol ritenerti primo luogo nelle operationi. Ter ciò tenendoli grane ’ 

3 mente offtfo il Marchefe di Baiaial Duca di ynirtembergo, carne colui, eh occupa GSR M ‘ ( 
tigli baurjfe alcune iurifditioni, fece affembramento di faldati, epafsò ad affa ita 
renila fproueduta vn cajlcllo del Duca, dout fatti alcuni danni . prefe il Gouerna V i . r(Jb 
: t»rdelluogo,e faccbeggiatavna Badia, e fatto prigione l\A oliate, ambedue li fe mu 

ri Condurre, con molta indigniti ligati; onde il Duca tutto intorno alla vendetta fi 
(t nife in arme, tir queir altro fi andauappareccbiido alla dtfcfa, e ne nacquero feor 
jii nriecon danni grauifjimi di popoli,cbe fon ordinariamente foflenitori delle pene t 
i0 che per falti commes fi pagar dourebbono chi loro è dato in gouerno. filtro rumor 
i, i darmi s udì fra l Conte Lodouico d'Ejìincb , & lo Scertel, di cui fi parlò già da. • 
iìK M» , quando raccontammo la guerra del Langrauio di cui fu Maflrodicampoge - 
fa* mrale . Ma mentre cofloro affoldauano genti , eprocurauano il fauore di loro a- 
?fi mici, e parenti, che motti ne b. ueuano, e dubitauafi perciò di grati incendio in Ger 
& Mj nia.l Imperadore et i Trencipi Elettori fi frapofero, uf and ogni diligenga pcbt 
r.d fi fopiffero ambedue quei fuochi prima che prende fiero maggior nodrimento, con 
ifa f accrefcimeto di forge tali, che foff -preffo eh imposfibile ad t /lingue rio. Fu di ciò 
rtjf Ifta la cura principalmente al DucadiB auiera, & à quello di Ifjoborgo , tiqua- 
kpaffiti à T anauert ui dimorarono molti giorni di feorrenio , di fp ut andò, e ten - 
jfé ttodociafcun partito per accordarli;nì potendo/} far meglio per allhora,indufftro 
$P toui quei Trencipi à contentar fi di quanto in leguimo giuditio foffe terminato di 
sfa loropretentioni; et fu negotio molto lungo ,fich'à pena poterono fbrigarfenc atta 
fi* di queff anno, efsenio prima pofate t arme , interpo fi juifi l'autorità Imperia - 
fa minacciandolo grauisfimepene. Mae fio Imperadore non era fiato in tato fen - . à 

fa K at rauaglio di guerra in Hungberia,dout Giouanni di Tranfiluania,co’l fauor di H v n o. 
fot Tirchi afpirando adimpatronirfi del tutto, et ritenendo titolo di I{e d'H Ungheria, 
l j<t palano adietro tolto gli hiueua Toccai;et fe be co la pretega del Re Masfimilia 
fa *°> c be con luffe, come duerno nel pafiato libro qualche corpo di effercitopotèraf- P' e 
t p ficcar l’audacia de nimici,tuttauia li Turchi fiado cotinuamente fui' armi, & af- 
fa Pfitado io aoda occafione,qucfl anno pre fero Filecbo,& ui coftituirono un Sa- 
fa facto, fugrtto al B ifcià di Buia. Ma Giouani t cb'anchoranÒhaueuaricuperat‘af 
fa ! itt0 1* Trafiluania, et afpiraua,come fi èdetto al dominio di l" H angheria, mefft 
j (j * Spagna effircito,et il T ureo no macaua di fauorirlo,nè l'imp. tardò à proutder 
fa ^ tuona diftffa, qualunque gli Hugheri,no fi ceneffero del fuo goucr. ben fodisfat- 
( t *he molti afpir afiero d nouità .Illudi Tolonia, con fider andò maturamente, che 
'fa ' * ccr efccrfi delie forge Turtbcfibeà quei confini, ilche fi aniaua facendo, fotta 
fa di aiutare il nepote, farebbe finalmete caduto in efterminio di tutta la Cri 

**ì* n it4 ì s t i\ttrpof( co t Imp. e co figliò Gioii. ad accordar fisiche fptraua il giorni 
fa nt di poter far e,daioglifi una figlia di Ce fare in matrimonio, come già gli fu pro- 
fa * ( ff*>C9ietomila ducati piote,iÒ la nfiitutione della dote della madre , & pre- 
fa ^ioni.Madò dunque à tal' effetto Mmbafciadori alla Corte di fua Maefià, liquali 
« a Libro Duodecimo, Parte Prima. 7^ da pria- 
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4tt. ddU. Ut. Mandò dunque à tal’ effetto */ {mbafeiadori alla Corte di fua Matftà, lì quaU 
Aa^tChr P riHC 'P 10 non furono afcoltatt, "polendo ejjì comparer come * imbafeiadori 
delire di H Ungheria, e di Tranftluania , & l'Imper udore affermando che Ciò • 
uanni a'tro non era che fuo Vaiuoda in Tranftluania} la qual differenza fu pwr 
tolta viadalRcdiTolonia,che fece contentar il nepote di lafciar per aUbora ttl 
titolo. Ma ni per queflo poterono accordar fi nel reftante , particolarmente rifiu- 
tando Ferdinando di volergli dar la figliuola-, onde efclufa ogni fperanz* di con- 
cordia, fi aperfe larga porta nelt H Ungheria alla violenza de Turchi, li quali fi- 

mutando di aiutar Giouanni,vi fecero poi quei lagrimofi progreffi,cbe raccontere 

Cattano mo di tempo in tempo . Morì queff anno Guftauo F[e di Suetia , che per e fiere fio 
ii umore" to il primo della fua famiglia, il qual faliffe à tanta grandezza, eper che dagli fio 
*c fa a pio— rici Italiani, brieue,& ofeura mentione veggio effer fatta di tal progrefio,cbe me 
**“*• rita di efiere mandai' alla memoria de aoftri po/ieri , per molte cofe memorabili, 

intorno à ciò auuenute, ne formerò un breue racconto , anche per maggior chia- 
rezza, di quanto de facce ffori di lui ne occorrerà di ragionare . La Suetia fa 
lungo tempo vnita fotto vn medeftmo F{_e con la Danimarca , fin cb'al tem- 
po di Cbriftiano Secondo, quei popoli per la di lui crudeltà, fecero molte ribel- 
lioni, creando alcuni G alternatori particolari, onde vicendeuolmente in diuerfe 
guerre fi fecero grani danni quei di Dania, e di Suetia. Finalmente il detto Cbri- 
ftiano Be, f anno 1 5 20, e fpugnat' affatto la Suetia, & aiutato à ricuperare il Rf 
gno da molti Signori del paefe, nondimeno, con inaudita crudeltà, non guardan- 
do chi foffe amico , ò nimico, mentre nella fefla della fua coronazione in Sdebit- 
ine, Città principale della Suetia, haueu acutamente ridott'infieme tuttala no- 
biltà, dato il fegnoàfuoi foldati , Cattano giorno di T^ouembre quell' anno, fe- 
ce tutti ritener prigioni, e tagliata loro la ufi a, commandò chìi corpi fofferodi- 
ti à magnare alle fere, così di yefcoui, T relati. Baroni , & altri, come di donne 
nobili, fanciulli, e di ogni età, per ifìirpar la progenie di quella nobiltà ; anq 
fan Coltra fi ftefe C immanità di lui, che fatto trar dalle fepoltura S tenone 
Stur , morto tre anni prima , e che contra di lui dat erà Trencipe di Suedi , 
buomo di gran valore , ordinò che fofie arfo , e fparfa la poluerealuento. 
Tuttauia, non potè confeguir'il fine de fuoi federati pen fieri, perche Canni 
feguente gli fi ribellò tutta la Suetia, ch’elejfe per Trencipe Gofleuo , figlio 
di Errico Trolle , che fe ben fautore del Re Cbriftiano , era ftato nondime- 
no con gli altri nobili fatto morirei . Goftauo dunque , con gran ualoru 
combattendo contra le forze de Dani , ricuperò tutta j Suetia in due ' anni, fin- 
che del 152 j. terzo giorno di Giugno , fu coronato I{e , hauendo pri- 

ma titolo di * 4 rciuefcouo di Vpfaliaj . Ma tofto fi feoperfe ingratisfm * 
verfo Dio, di tanta grandezza concedutagli, perche alienato fi dalla fua ni- 
ra fede , abbracciò l'empia dottrina di Lutero , al cui tfftmpio s infettò qual* 
tutta la Trouincia,cbe fin bora uiperftueramolt'oftinata , non tffendole ai* 
tati nutrimenti , e nuouit fi empi di fuoi Trencipi , fino a' no ftri tempi, ne qua- 
li Carlo , terzogenito di ejfo Goftauo il'aff Ugge, ufurpandone il dominio i SF 
gif monde Catbolico Bf di Tolonia,c ucro ber eie di Giouanni Secondogenito A 
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x t ufi tuo ;il qual morì come detto habbiamo , qucfl'anno 1560. il ventinone fìnto Ab Mac* 
J giorno di Settembre; & gli fuccedetteil fuo maggior figliuolo Errico . Il Mofcoui JJcin, 
,J tah attendo liberato il fuo paefe dalle feorreriede Tartari, onde fucoftretto richia ij«*. 

^ mar le fue militic dal tran agitar la Liuonia, uelerimaiò di nuouo,e fece porre Caf 

* fedio ì Pelino Terra forte , Cr importante, dentroui una rocca da farui buona dife * 

* fa, come fu fatto un tempo co gran ualore da Guglielmo Frufiembergio Granmat 
3 ftro de Caualieri Teutonici allhora.Ma finalmcte tradito da fuoi,chc fi refero ani 
f mici caieit'egli in poter loro, e condotto prigione. Pelino rimafe fòtto l'obcdieng* 

* del Mofcouita , & i Liuonefi per lo piu amàgjati,ò condotti prigioni con efiermi 
? mio di quellaProutncia. Fu foslituito al Frufiembergio Gottardo Cbeteler, ilqual 

fecondo la gr adegua del pericolo ricor fod [applicarli mperaior Ferdinando per ‘ 

* foccorfo,dr efseio fua Mi aeftà, come detto habbiamo, trauagliato in diuerfi modi , 
ft ni poti da lui ottener’ aiuto; & i Mofcouiti no ce f saio di danneggiarli paefe Got - 

tardo fi raccommaiò al Redi "Polonia, e gli pretto giuramelo di fedeltà, rim ancn- 
t io Duca di Curlaniia, e di Senigallia , e cedendo il reflantc delle T erre , che fole 
s* nano effer de Caualieri Teutonici, al Detto Redi Polonia,cheloprefe in protet- 
r ' tiene contra Mofcouiti, & ogn’ altro, che contra di lui moueffe C armi. Et in quefio 
tf modo la Liuonia rimafe / partita in tre dominij .perche al Mefcouito refiò Dorpa- 
? to,Wjrui, Pelino, e Pite fieno tutti luoghi forti, Reualia fi diede ad E rrico uuouo l;b()||Ji _ 
ti di Suetia , ch’occupò anche V emouia,& il Re di Polonia hebbe Riga, & il re „* 

'■ (tante del paefe, ricuperando anche , per mego di effo Gottardo , da lui creato Pi * 1 .^” ^* * 
** ceri di Riga ,P ergouia che forprefa fi haueua Errico;ma co’ l Mofcouita bere- pi, 
dito yCO'l dominio della Liuonia, una piu lunga, e pericolosa guerra, come à 
v fuoi tempi racconterai fi . Et intanto uolendo effo Mofcouita impedirgli aiuti,che 
fi appartccbiaua di condurre , ò mandare à Liuonefi mandò in Polonia fuoi 

* kafeiadori, la fumma della cui richiefia fu, il defidcrar congiungerfi con effo lui m 

* farentato , co'l concedergli Jnna fua forella, per moglie ; ilche rifiuttò Sigi f moto 

* do, qualhora egli prima non lafciafie la religione fcifmatica, e no refiituifie à Liuo 
1 ne fi, eh' erano fatti fuoi fuddìti,quato finallhora tolto loro haueua;<&’ cofi rima » 

dati à dietro co molti doni gli ^tmb. altro effetto nofeguì,che ritardamelo di uenir 
quell'anno alle mani traloro.La Moliauia fentì quefi' anno turbulega di guerra, e ~~ 1 

tnutation digoucrno, perche dominandola con molt' auaritia , e crudeltà un certo fc** 
le fi andrò , diede occafione altrui di poter quindi f cacciarlo , per rimanerui effo 
yaiuoda;& cofi Giacopo di Bafilio, Signor di s'amo, e di Paro, Ifole nel mar’E- 
geo,& ilqua'.riduceua la fua origine da nobilisfima famiglia cb' altre Molte domi- 
nato bauefìein Moliauia, efseiofi fatto ftretto amico di ^liberto Lafco Polacco » 
il qual molto tempo confumato hauena nel feruitio del Turco , loperfuafepnftar 
gliaiuto, infilane con Filippouio, & Laffocio, perfonedifeguito, e temute fra quel 
le genti. Fecero dunque , un effercito piu da di / limare perla qualità ,cbe~> *i*^?v* 
per la grandegga , & entrati nella Moldauia Operarono in battaglia UUf ■ od * d * 
f andrò, quafi da tutt’i fuoi abbandonato, e co firettolo à fuggire , fenga molta difji ' * i * 

colti , fi fece Giacopo Paiuoda di quella Prouincia, e ne preft con foUennitd le 
infegne il diciottefimo giorno di Woucmbrc quefi' anno. Con non minore ageuole ^ 
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Ai. del M. V> polche con danari hebbe corrottili Bafcià della Torta, bebbe la corife* 
Aal«lchr mat 0ne «*<* Solimano , macon qualche accrfctrncnto di tributo; e ui rimafu 
i j«o. ina/e al gouerno tre anni , ptrcioche vi fu da fudditi vccifo, e foftìtuitegli De- 
metrio yifnouicbxo , che poco appreffo fu fatto da Solimano morire, fichi* - 
natone A Uff andrò , di cui, dopò morte, fuheredein tal dignità il figliuolo Bo- 
gdano , con quelle turbulcn%e, che direm poi folto t anno 1571. Ma mol- 
to diuerfamente vien raccontato quello fucceffo di Giacopo , dal Ceutorie,di- 
tendo che fuccedeffe il yahechia , & che foffe con perdita ributtato, e Gii * 
topo, & il Lafco , per e (fere fiato A Uff andrò auuifato prima del co fioro di- 
ftgno. lo nondimeno preflo in ciò maggior fede , à colui che prò feguì gli an- 
nali Turche fchi , & à Leuino Hulfio, che poterono di ciò eficr meglio infor- 
mati. Ma è tempo » che ritorniamo, al r aconto dell'importante guerra di Bar- 
berla, doue li Chrifliani quell’anno riceut Itero fi graue pcrcofia, che nére- 
fiera lagrimabile c lunga memoria nelle futuretà , rffetsdo Hata diligentemenej 
deferite* dalla felice penna di molti altri Storici, parte prima , parte nel meiefi- 
tuo tempo, che noi ci eficr cit aliamo in quefie fatiche . Dimorò dunque l’armata del 
J{e Cattolico in Malta molti giorni, come duerno net fine dtl precedente libro, ita 
peditole il viaggio da contrari venti , finche pur nel principiali qu (l'anno firn- 
Tirarono alquato men fieri, dando (peroni* di poter fi nauigarefia onde il Generi 
le, quantunqueil GranmaTìro configliaffe , che non era da tentar ciò prima ch'il 
tempo moftrajfe fcrmeijji maggiore, commandò l'imbarco . Indi facendo rimor- 
chiar lenaui dalle galee fi andò al Goip; alla Limpadufa , à Chercheni , e finti- 
mente alle Girbi circa me 10 Febraio ; & haueni t quì»i nel canale (coperte dtteJ 
nani, nell* bocca della Cantata luna, l'altra piu dentro , le prefero frollandole 
cariche di mercati a, & fi pofero à rnbba nè ufarono diligenza di prender cu: vt- 
fcelli da rimi , che (copersero più à dentro , donde fi cagionaron poi loro nonpic- 
cioli danni. T rouauafi quiui D ragut con fettecento Turchi, e Mori à canaio, t tre 
mila à piedi, & era in arme per la difeoriia che regnaua tra effo, & lo Scicche, ih 
qual ui baucua una buona mano di Arabi , e di Mori, & affettando t aiuto do 
Chrifliani, fi trauagliaua continuamente co’nimici. La parte ucrfo il canili 
del ' 1 fola delle Gerbc fi guardaua da D ragut , er haueua quelli due vafcclli ap- 
parecchiati prima per mandare in Coftantinopoli, poi anche per feruirfcnO 
da fuggire quando foffe afiretto da ncccs fitta , perche non ifiptraua dall'alt ra* 
parte > doue fi trouaua lo S cieche armato di poter falutrfi, maggiormente fi 
tutta l’ efjercito de Chrifliani fofie f montato , & le galee forprefe hjucfiv* 
li legni. Smontò ben una parte per far acqua , con gran fenno difpofa 
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jChrifiia 
'fa acqui 



I* Gcite di far alcun prigione perbaucr lingua » & informar fi dello fiato delle ctfip* 
chefolo fu poi giudicato hauti' impedito la vittoria, e ratinata tutta qu-loa 




imprefa;qu*ndo ebe Dragut rimaneua quiui finito in modo cb'impos(ibiUgl‘ ir * 
tfjo prefo, agerol’era l'acquiflo di Tripoli, olirà ch’il prender l.u 
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là iàeolta ìmpediua l' andar >comt fecero, ad aduifar'in Cosìantìncpoli lo fiato del- A*, del», 
ni "* f<*/< di Birberia, e procurar’ ùnti d'armata. Seppe fi anche poi, che V ter a gran i"? 1 - 

of! "f* a Mitodidankri, e di gioie, che per y lucci al j cor faro mandaud donare Dra- **,'{8^ 

,,j t ,tca R*f‘ià dèlta porta , per ottener'aikti dal Grahfignore; fi che rubbare, & - 

jt **/* qucUed^l'-armataClniflitHa, le poneuano in mano vnvtili finta vittoria • *** *®* e 
'J r ‘*' n fifetèf*itcpcrtnàtteìtenga di eh fcohtmandaua, parte per gran diligen d, viVo/ì» 
f, V do nemici, thè non patirono , xbH Cbrifliàni piote fiero in alcun modo faper chrifliani* 
j,i JptUo'dto] Wf ffiia p a fiotta ; attefocbe nelle due nani non trouarono animai per nega - 
"pitta ,-tuU'effendo fi faldati prima interra. Et cefi fu poi conofciuto efier 11 * 
mi turisfinto i t Ire 'nell’ attinti militari Cotcafione molto piu di benefìcio appor- 
ci, t*, cbc li •fitgjt itit'quat perduta, "fi pèrde il tutto , eSr il perditi' è molto a- 3 

wtl fe {fan giuditio dòn la ftuopre, è- non minor follecitudine alt ijlabi- 

pi non- ripara^ onde a gyàn ragione fu , t co'l vifo coperto digitanti- : *»»* 

0 <l u ifig u r*t4)'ècon‘t''ali#piedi [opra una palla, ebd fdrucciolanttLj moto 
,,j < l*'b&ni'fHrti, t Pdrtirono la mattina innanzi giorno li Cbrifìiani con lalo- 
0 rt ormata, nè' poti gì amai upa fregata , che radendo il lito in più luoghi 
fi tonò (fi porre genti in terra, cr haucr lingua , ciò effettuare , tant'erano jia- . 

*,1 *» ditlgpifi li Moti nel guardar quella rimerai . 1 Capitarono due giorni perderti 
( ,jj dapot\iUtjftcrhc'<itte galera che per mèglio fortiirfi rimas' erano à Malta* , !J* f °™ da 
* "Pokndnrf adacqua , nè procedendo iti ciò éon'lUon'auui fomento , riteuette - «ic^ne'iu» 
ro da,T turchi, quelli eh' erano d tal effetto [montati , graue danno, mortiui •«****«"« 
i,(t cta tocinquar.ta<buoni [oliati , <LT alcuni prigioni -, re/latini, tra quali il C a- <1U *’ 
r . ( P ltan -* f iltro Vermude ^ ; fi come tra mòrti furono' de principali quattro 
0 ^gnuoli , il Capitano * Indrian Gorgia i rflfotifo di Gufmano , Tietro Va- 
' f Prgadel fifone Pr ance fio Mercato; ilqualdiforiine 'apportò gran di [piacer e. 

*[ Generale^ xb'eret già con tuUdtaMHrta'gi unto al ficco di Tato; fi come 
ùfphiajue. grandisfimamente à tutti. Indir poco ' appreffet ', eh' una fregata** 

-0 toU i{*ligion di Malta, [correndo prèffo le Gtrbe vdito haueua da due rin- 
J *tgatir come Dragut er'iui,ecome yfuccialy paffuto era con due legni à Co- 
P (Iwtioopoli. Veggio [u, che l’armata per uentt contrari [u coflretta fermar- 
fi fi parecchi giorni al [ecco di Vaia, 'lungi TtMocinquantamiglia da Tripoli j 
fi to che fi cagionò , che bcusndoiquiui li gènti acqua dolce, canata in quei 
fi fitti oni >i ma di qualità ptfilfcra \\'pcfiiftro malore contro fi e* lefìircito, 

4 tt’i molte ocntinaia di b uomini tólf è la vita-, >& tra per confumarli , fe non 

m fi prcndeua rimedio ; [opra del quale fu lungamente di fiutato da Capi del >"”“0 di 
configlio deUa guerra ^ . finalmente, perche di nuouo fi era lcuato Siroc f 0 a J° n )“°' 

; colmante , che del tutto impediual' andat'à Tripoli ; attefocbe lo fiariui, per gran quaa 
l'aria, & per l’acqua cattiua uuidcua infiniti , & ogni giorno prtndeua mag - ,ui * 

. gior forga la peftilcnga; feematat (fendo fi ih gran portela moni tiene ',rot- 
. ta quiui per colpa* di marinari la natie Imperiale-, ‘eh’ tra la Capitana , e , 

' due uanili carichi di vettouagUe fi tran perduti à Chercheni’; perche pocagen- .... ‘ t ’ 

• teda guerrafi trouaua netl' armata da far £imprt[a,onde fi afpettaua fanterie r ’*- 
da Scapoli , e da Cicilia , & anche la Tadrcn, l* delCigala , due galeotte , tir . '(.u 
y ^ Libro Duodecimo, Parte Prima. 7^ ^ alcune ' , 
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alcune naui cariche di foldatefca , le quali non erano anchora giunte refpinte iaj 
uenti contrari.Ter tutte quelle cofe dunque, deliberarono tornar' à dietro, e [mon- 
tar' alle Cerbe ; per maggior uant aggio della qual rifolutione , ordinosfi ad un n u- 
mero di strabi Maamiii mimici di Turchi , liquali erano attendati nelle compi- 
gne di Tuara, lontano foto uenti miglia da quel {ceco, e co quali prima fi tram 
battuto ragionamento ; che pajfajjero ad occuparli paffo del ponte, donde dal- 
le Cerbe fi apre lauia in terra ferma; & queflo ad effetto , cbi T urebi noiu 
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intrajjero nell' I fola ni maggior quantità, che quanto à Moriesfi riputauanoba- ^ 
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uerli tutti per amici, degnando di fermar in quella Sìgnorialo Sciegutj. , 
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Co« quefia rifolutione partita l'armata dal Sceco di Vaio , tornò alle Gerbej , 
doue diede fondo, con qualche trauaglio di vent i, à due di Margp , & il fettimo ' 
dello Jlefio mefe, * dinaro di Sandè Maeftro di campo generale guidò la gente in 
terra, con qualche pegjp da campagna, per andare ad alloggiarci , con buon'or- ' 
dinanga, preflo certi pogfi cC acqua dolce, eh' erano due miglia lungi dal caflcllo, 
verfo Vonente, luogo prima fatto ricono fiere dal Generale ; e neU’arriusr'al di • 
sbarco morì di fibre peflifiravnnepotedi ejfo dinaro, chiamato col [no no- 
me, egiouane di grandiffima fperanga nel mefticr della guerra, onde fu pianto t 
da effo,e da tutto l'effercito . La fera fatti tre fquadroni, di tutta la gente, fi 

alloggiata ini prefjo, giudicando il Sandè noneffir bene andar’ à poggi > pcrtbt 
fi vedeua per molti inditii , cb’i Mori gli haurebbono rie euuti come nimici, on- 
derà gran pericolo, fi nell' alloggiar che facefiero, fui tardi, fofiero fiati efialst- 
ti. La fera mandò lo Sciegue due fuoibuomiui, con finta di cert’ambafciataj, ^ 
pregando il Generale andar à Tripoli, percioth efio già era fiato ritenuto dtu 
. .. r. r...Lu r. /r.~~i;rl,ri Aia. 


Gerbini quietamente, & che fi farebbono fdegnati , fi dimoraffero li Cbriftis- 
ni punto in quell" I fola; ma in effetto coloro andauano per ricono fiere il tam- : 
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tu punto in quelli Jota; ma in effetto coloro andauano per neon ol cerea cam- 
pò. Furono dunque trattenuti fino alla mattina, e data loro rifpofta, che sbar- ^ 
cali erano alle Gerbe, trouando venti contrari per poffare à Tripoli, ma che ^ 
nondimeno haueuano ciò fatto volentieri , per rimettere lo Stierque in pofftf- ^ 
fo dell' I fola, prima chi àndajfero à Tripoli, doue già difignato fi tra di fidi ^ 
dapoi. yoleuano dunque accertarli della [labilità di efio in quella Signoria , 
prendere con loro danari alcuni rinfrefiamenti, far acqua, e fubito chefpirafi | 
fero venti fauoreuoli partir per T ripoli . La mattina, poftein bella ordina »■ J 
ga tutte le genti da guerra , fi marciò verfo li poggi eh’ erano lontani fii ^ 
glia hauendo la fera molto patito d'acqua li fildatt, perche non ne fu, ptrqnaL 
che negligenza, fatta portar in terra dalle galee, onde affetati marcìauano eoa 7 
gran fifferenga, & il Sandè uolto baueua il pen fiero che nell’ armare, pub- 
fio di bere dif ordinando fi non fofferoda Mori afialtati, con qualche notabil dan- 
no. Marcìauano diuifiintre fquadroni, andando di vanguardia il Gratto*' 
mendatore co' Caualieri e filiali della Religione & conte compagnie degli J- 
lemannie Francefi , che non erano in tutto piu di dumila fanti ; Anirea Go«* 
gaga gouernaua la battaglia di tremila Italiani, e di retroguardia giuano trt- 
milacinquecento fpagnuoli ; E dopò l'bauer ciafiheduno fquadrone ricopinoti 
fuoi archibugieri, ne auangaron tanti che fece di effi due graffe maniche, di* 1 *. 
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tento tvna , le quali fiancheggìauano con tanta diftanga tutti gli [quadroni » ah. Mie 
che in me^o rrfìaua [patio commodo per le bagaglie ,verfo la rimerà , pofla lo- An 5 5j l ^ K 
ro à fini (Ira mano . Ma in tuento di battaglia , luna di quelle ma eh' era anche fi u*o. 
cangi ungeua con l’ archihugeria della vanguardia, l'altra della battaglia ; & ef- AF Rlc 
fendo marciati un pe^xp , trattenuti da certo pantano , dout un pe^p da cam- 
pagna diede alquanto da fare, il Sandi con gli archibugieri, che marciauano 
freffola marina , fi fpinfe dricouerar ipo 1 ^}, che li trouò da Mori qwfie,e 
ripieni di pietr'e [abbia , onde fu dibifogno nettarli, fattifi uenir guaftatori,& 
iftrumenti da ciò fare ; nè in tanto fi feoprtuano li Mori , pegno euidente del ma- 
lanimo , che teneuano dell' aff aitarli, nelprendere alloggiamento , onde frgui*o- 
no di marciare con ferma ordinanza, propofto per capitale lo sbandarli punto 
per qualunque occasione . Incontrarono quattro Mori di autorità mandati dallo 
Scieque,pur con difegno di riueder’il campo , ma con ifeufa di ambafeiate friuole , 
onde furono trattenuti con buone parole , mentre fi auanxpua il campo ver - 
fo i poxji , licentiati con generofa rifpojla dal Duca Generale , dicendo loro, 
che poi che lo Scieque non poteu andarlo à trouare trattenuto da fuoi,fc ne-> 
fteffe con animo quieto , ch'effo toflo girebbe à lui fin dentro il caSlello , rifiu - , 

tando la propoàa, ch’il Duca fi tiraffe auanti con quattro foli caualli, co- 
me fatto baurehbe lo Scieque , per venire infiemeà parlamento . Ter lo viag- 
gio li Mori , eh' erano due miglia lontani coperti da una collina , non fi moffero » 
ueggendo rordinanxa del campo Chrifliano molto ferma , onde fi riferbarono a 
tr attagliarli nel prender l’alloggiamento , argomentando, che per batter tutto quel 
giorno, & la notte auanti patito del bere, haurebbono nell all' alloggiar fi per bra- 
ma dell acqua cagionata confnfione.Ilche non [accedette per la gran diligenza che 
usò jtluaro, nel far loro confcruar continuamente t ordinanza; quantunque il Co 
lonello Qttirico Spinola, per efferfi troppo animofamète auangato nell attaccarfi 
una gr offa fcaramu%£a, fóffe coflretto à pigliar' pericolo fa carica infieme con al- 
quanti archibugieri eh' erano con effo lui. Ma' l M aftr odi campo preueduto quel 
male,uibebbe toflo rimediato co' l mandar il Capitan Giorgio I\ui^ con dugento fri fùti- 
archibugieri di Cicilia dietro certi muretti, perche fauoriffe la loro ritirata cornea 
fucccdxtt e. Tentarono anche li Mori di romper l’ ordinanza del campo Cbriftiano ceibe, 
in altre par ei, e co grand' animo, e velocità, nelchcuale affai quella natione , or af- 
faldando, or ritirandoli diedero da trauagliar molto, ma co poco danno degli affat- 
ati, no uiefsèdo fatta maggior perdita quel giorno, che del C apita [{ui^teflè nomi 
nato, che ferito d’una lacia nella [palla, pochi giorni apprcjlo fe ne morì ; morir o- 
n’ anche circa quaranta di minor conto, e di nimici il doppio, c fecondo alcuno fino 
à trecento, con cinquecento feriti. La fcaramujraft terminò quafi due horeauan 
ti fera, & i Chriftiani fi aUoggiarono,rffendo fi fatti nettari po^i mentre fi com 
batteua. Il giorno uegnete fi finirono di ben alloggiare, perche andarono tutlauia 
fortifica louifi, cantra ogni feorrerià di nimici, & le galee furono madate à fornir 
fi <t acquarmi tre giorni dapoi, ufeirono in battaglia, per andar à trouar i nimici e 
combatterli, che non fucceiette, perche li Mori con lo Scicche pregarono piu volte il 
Generale ad accettarli per vinti , offerendo fi fuiditi del {e di Spagna . Fjceuuti 
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py'im* fatichi , per terminar fieramente Raccordo , fu poi mandàto appenderti 
poflefìo del ca fallo, à tredici del me fe, Michel di Bar aohxM.it (Irò di campo, co due 
bandiere di fanteria Spagnuola; & il fluente ni entrò il Duca Generale ^‘prin- 
cipali del campo; mo/ìrando/r molt’ofiequenti li Mori, & in gran copia portai* 
alle farcito robheda uiucre.Furono anche pagati gli Mrabi Maamidi colo Sciequt 
loro, che feielmete bautuano guardato ilpa fio del potè, come fiato era loro giitrii 
nato al [ecco di Vaio . Mfambrosfi dapoi Cò figlio tra queiC apitani,difiputanitfi 
come potefieroconferuar 11 fola à deuot ione delire, nehjual fu concia foefitrbe- 
ne,& importante il farlo,ptTcbc toglievano in tal modo à Turchi, e Mori, cbt cor 
feggiauanoper quei mari, gran commodità di ripararuifi , asficurandofene ulti- 
mitela Ciciliana Sardegna, Malta,& altri luoghi &cbe perciò ni fi fabricaffe un 
forte valido fi della comodità del C afallo già fatto, per tenerui alcoperlo uct toglie 
e monitioni,& per alcuni poggi canalini ; oltra che la materia da ualerfene inti- 
mar il forte tra uicina,comc palme, oltue,t terrari mercato effettuigli indriggi 
to lungo tempo colcÒcorfo di tutti vicini paefuche no era picchia comodità cjj- 
nalmete perche in quel luogo poteuaprcflo fornir fi, com il hi fogno richiedi™, cb'tl 
trou'era impo sfilile far ciò con prtfiegga,per dtuerfi impedimenti, il lùtee fette- 
finto di Margo il can.po cominciò à prender fuo alloggiamento , fecondo eh' trono 
fiati diuifi ti e/u artieri dattorno al cafidlo,doue formaua il dìfegno dtl forte ^nt» 
nio Cote ingegner e, con l'asfiflenga di Bernardo „ ildana , e di Sancio Lei™, (bt 
due giorni dapoi fu cominciato à lauoraruifi , dtflrihuita cfsido l'opera couentuol- 
indte tra le naùonifin quefa modo . Haucndofi da far di quattro Baloardi, di uno 
fu dato il carico dal Generale ad Andrea Gongaga,& alle fanterie Italiane , d'u- 
n’ altro al Gra iómeiidatore,& alle geli della l\eligione,dcl tergo ad MndreaDo- 
ria, gir à fuoi delle galee, ri ferbadofi il Generale il quarto pir fé ; onde co gencroft 
gara nifi lauorò,e ridufafi à difefa in pochi giorni.Ma imito l'acqua, & l'aire, fi 
conobbero malfatti à chi tifato non ni era,c di giorno in giorno moriuano molti, t 
amàlauano affaipiu,io mifer abile fpettacolo. yiera proueiuto d'Hofpedale, ni il 
Vcfcouo-di Malarica il qual fiera Goner.jntcrmetteua cofa, ne fatica bifogneuolt 
allafalucgga di quella mtlitia. Tarimele il Duca Generale follecitaua il far rie » 
pir i poggi co acqua, che dalle galee ordinato fi era doueruifi eodurre ogni giorno , 
ben eh in ciò l'intcreffe de padroni li face fa poi obcdtcti, che cagionò poi danigii 
uisfiuii come uederemo cofi ncLnegotio della forttficationt,e dell'accordo co lo Stit 
gue, econM ori, perfettionaua quanto giudkaua profittinole al feruitio del [t. 
V disfi tratanto eh' in Coflantmpoli fi metteua in ordine armata , & il Grtnmt- 
firo eli Malta, fofpettandoàelle cofi fitte, richiamò àcafa il Gracommedaiorecòut 
fcelli,& con le genti di quella Religione, che partirono dalle Gerbe L'ottauo gior- 
no d’aprile, refi andò alla tura difinire il baluardo "Pietro d' mia, perche fi fob 
lecitauano grandemente per Inficiarlo in difiefa,difegando il Duca d' imbar carfi;& 
però nelle prouifioni er ardenti sfimo, quantunque non tutù rifpondtfaroalbuon 
dcfiJerio di lui. Fallo àui filarini il % del Caruano, etra loro paffaronograUJ 
tìecogliengj;ma lo SceigueJcbifij al posfibtle tal incontro , fie ben fi tronfia fo- 
la none miglia lungi Mi campo;, ir un a fola uotfa fiori deicidio wzpm'fi 
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T>efleHSfierre , de-fuói Tedi pi. Lib. X II. i o t 

■glìo fifa trattar con effo lui; cfìcndo accompagnato da gran copia' di Mori.’ An dei m. 
T rimetta il Generale , che fi lafciaffe dalle nani in campo buona prouifione-> 
di vettovaglie , ma gli intere fiati moftrauano di curar poco il beneficio pu~ 1500. 
blico. Già fi erano difegnati damila fanti , tra Italiani, Spagnuoli , e To- ' " 

defitti , liquali doucuano rimanere à guardia del forte , fiotto il Maflro di campo A r R 1 °* 
Michele di Baraona, che fi tolfie per fino Luogotenente Antonio et OJiùiera ; # an 
tbe cinquanta caualli Capitani da Bernardo Chiros;e dai ordine di farla cerimo- 
nia del giuramento dello, Sceique , ilqifal doueu aliarlo Hendatdo del Re di Spa- 
gna, difegncuano partir coni armata uerfo il principio di Maggio , che fi ritardò 
per certa questione occorfa da ChriHiani e Mori per cagione affai leggiera. Fu el- 
la poi con prundente configlio quietata , e co la pena di alcuni pochi riputati colpo- 
uoli;et poco dapoiitrtfceio la fama dell' armata, la fioUennità predetta, co lieta vi- 
fta, in appartmi*, dello Scieque, c de Mori fu fatta à cinque di Maggio vii maglio Scf0ue 

difeofiv dal campo, pare finte Monreal Secretarlo del Generale,#- alcuni fiuoigcn gi„ t » V.c- 
tilbuomivi giurando io Scieque fu l Mie orano di tfler fedele al fio di Spaglia pa- 
gargh agiii anno frittilo fimi, quattro Strw^i, quattro gagt Ile, quattro falconi, n.è ai spai 
#vnc*mrltofCr co figli-altri M-ori che con effo erano giurarono parimente ha f- 6 ni - ' ; 

/ 'Maggio e fedeltà. llche fatto uolle il Due a\per gratificar fi li Mori, che fi fipargef Jt ’ ' ! 
filo molte monete fiuti vulgo, riceuutAfon gran giubilo , trouandefi fpogliati, e 
togo ri, per la ti tannica Signoriaprouata dianzi fiotto Dragut. Trocuroffi dapoi , 
dovendo imbarcar fi tutto ilreflodell' eflercito fra pochi giorni , ch'ai altro non fi 
attende ffe,<Lfbricanioft-!:iafcuno, e montando (ut armata ; che fi fece con molta 
negligenza fin cb’ arrivò meffo dal Granmaflro al Generale , affermando che le 
galee Turche febe al numero di ettxntacinque fi etxn partite dal Go%o la notte de 
gli otto di quel uh fi,# per quanto s' intendala con animo-prima di foccorrer Tri 
polhma poi di trouar l 'armata Chrifliana , udendo ch'ella fie ne flava sfornita di 
faldati, e con poc ordine. Militerà ciafcuno farebbe uolutoeffere in mare , onde la 
con fu fon fu grande,# il configlio tra Capitani principali anche vario, ma il pia 
di partir incontanente, per ritirar fi in alto fuori dclli ficchi . Il Generale , andò 
à trouar Giouannaadrea Doria fu la Ideale ch'era non ben rifanato di una gra- 
ue infirmila por ri foluereil tutto , e Inficiò ad Minato commi f rione di far appre- 
ttar le genti fi che tornando effo la notte come fece, niente fi hautffed afpettare ; 

# effeniofi rifilato il Doria dislargarfi,# ordinato che fi faccffe'faporc allena 
ui,cb’ancb’cffe lo figuitaffero , la filò una galea , chiamata la Conte fifa , perche ui, 
s'imbarcaffe il Duca , effindocUaeleggiera, e ben fornita diremgsnti; acciocbe 
fpedit'ogni negotio fé ne andaflc aS-ainirco’lrtflo dell'armata. T^on Mille il Ge- 
nerale tralafciur quella notte , precedente il dodicefimo del nttfi , veruri offi- 
cio ; co fi diede buoni ricordi al Goucrnacordtl forte, liccntiofsi con molte peo- 
meffe dal Re del Cattano , parlamentò con grand'efficacia à faldati che ri - 
inancuano , affermando else portando in quell'accidente maggior pericolo l’ar* 
mata, ch'il forte, era cofa couutmcntt , cb’ effo fi trouaffe doue ildubbio era , 
piu certo 1 per non mancare a' fuoi ne' pericoli piu graui ; # in ciò > & 
per altre occorrente tanto fi trattenne , ch'apparite prima i( giorno , ch’egli. 
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fi preferitale co' ISandè alla fua fretta per andarti trouar la galea governati 
dal Cammen iator Guimerano . Ma egli fece con la man figno, che fi ritìrafjt in 
terra , perche già l'armata Turche fia fi era fatta vedere , con animo di affittar 
la Cbriftiana . Dopò la rifolutione del Doria d'ufcir delle fecche , fi levi m 
vento contrario che C impedì ; onde il General Turco , il quale buttati hs- 
ueua bambore folo pedici miglia lungi dalle Gerbelafcra innanzi, mandatot'beb 
he à ricono fcerla Cara Muftafd Governatore di Metelino rluccialy.uMqua 
to difordine,e tome mal prouedutifo fiero li Chriflianiffu l'ali per partire, delibe- 
rò di affittarli nel far del giorno , e con tal rifolutione con molto profpero vento 
nauigaua; quando Scipion Doria, vfeito con una banda di galee per guardia, fu 
fopr ariunto co fi alla fproueduta da Turchi , ch'effo nonhebbe tempo di torneai 
auuifar l'armata ; ondeperl'improuifo accidente (munito fi ciafcuno , altro pe$- 
fiere non gitfouuenne , che con la fuga faluarfi. M a ciò fecero confipoco tuù- 
f amento, che non mirando piu di tenere uia , eh' un altra via , fe ne perdettero tir 
: ^ r mroli/ir r . mi mene di ausila confusone chi 




cuni;&l' altre non furono d partito migliore , ma piene di quella confufionetbt h 
chiiitiam r u0 1 apportar vna repentina paura d'ineuitabil pericolo , finga configlio prei- 
ifcfibil- . . ii . r.lutp . rltr ì'imnrtn del timore aniaui diu-.rfatten < 
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ménte*' fi dtuano quel partito alla toro fallite , che l'impeto del timore andana diu-.rfamen 
perde alle (c f om mini(lrando . Giouannandrea Doria diffidando fi della fua tifale, per 
Getbt ' t tr (r vecchia, e greue,pr efe partito d'accoflarfi à terra,doue in cagliò, efuntctffi- 

tato con una barchetta ricourarfi al forte , ch’era non piu lungi i'un miglio , & 
la galea rimafe incontanente abbandonata da tutti , in potere degli t forcati, thè „ 
liberati fi la conduffero a nimbi. M a molto mirabile fpettacolo fu à vedere , » fa 
vn tratto sbarattar fi tutta quella potenti fsim armata , chi da una , chi da un' ah li 
tra parte prendendo la fuga li Capitani di e (fa ; furono fette chcfcguirono il par- ir 
tito di faluarfi nel canale delle Gerbe , dalle quali f aitando in acqua la maggior * 
parte delle perfine , quantunque affai albori lungida terra , cercavano di arri- jij 
uaruia nuoto ; onde tutta quella fpiaggia fi uedeua ingombrata di fimil gente. 
Scorreva il Mafiroiicampo Sandè con grofia banda di archibugieri ,e picchieri , 
per affi curar coloro , che fatui giungevano in terra ; perciocb’i Moripcrfiii , & 

, fiabili al fililo loro fincontanetebaueuano mutato p? fiero & vcciieuano, e (pi- 
gliavano quanti loro ueniuano alle mani . Il Generale per euitar quefi altro ma- 
le mandò à far intendere allo Scieque .per lo I{e del Caruano, & l'Infante di Tu- < 
nifi, che voleffe probibire i Mori il danneggiar i Chrtfiiani, ricordandoli della \ ft- i, 
de diangi data. Ma egli fi pontualC ordine per fuggire , temendo ancb'effo li > 
Turchi , & gli fu fatta compagnia da quei due, allegando , che giuan o per racctr «, 
gli Arabi Maamiiuco quali farebbono tornati à favorir i Cbrifiiani , ricordai- i» 
do loro , che non fi fidaffero punto di Mori deUlfola perche li conofieua mal ani- 
mati contra di efsi . Sputila mattina nella fuga delle galee Cbriftiane , dieci ai- 
ue rimafero in poter di nimici infieme con la Capitana, i altre figgendo inuan 

luoghi fi faluarono, attribuendo fine principal cagione,atl’ ardire c buon configli* 

del Commendatore Antonio M aldonato . H aveva già il Granmafiro richiama- 
te le fue galee à Malta, come fi è detto, per proueder e a pericoli di quelf ìfola , ma 
poi rimandatene tre fitto il governo del Maldonato , qucSli trottandos i» quii 
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n frangente >« negando di uolcrfi faluar in terra s'à perder fi bautta la fisa galea, *à dei*, 

w- f refe partito di slargar fi in mare; la onde mole' altre galee confiiat» nella peritia 

' di quel Caualicre lo feguirono con felice rìufcita . In terra fi attendeua dal Da- * * 

i» . ca, e dal Sandè a proueder di aiuto à quei miferi , che faluar fi poterono dalle ga ~~ *■ 

a<- ke> difendendoli da Mori, e dando loro vefle, & arme della monitione > apparec- A,RIC * 
io Mate già per v fa di quelli che rimaner doucuano à guardia del forte ; nè fi trala . 

1/ feiaua fatica ò diligenza, per foccorrere alle cofepofiein co fi manifefio pericolo . 
ili. Hjdufieronfidapoi, quello ttefio giorno , d conf altare infume fiotto una tenda , il 
fri . Generale, Giouannandrea Doria, Mluaro di Sandè , & il Commendator Guime- 
r\fi - . rano;& il Doria diffe,cbe conutnia,& era neceffario cb'effo partiffe lofio, men- 
I* ^e li nimici erano tutt’i occupati à dar la caccia alle galee , ilebe far difegnaua fo- 
,01 fra una fregata, conducendofi à Malta ò.in Cicilia, per raccorre le galee difpcrfe , 
pi rifornirne ,& armarne dell' altre , per poter oppor fi all'armata Turchefca, qual di ci”!! 
ttn. bor * da fi uolgiffc à danneggiar alcun luogo del He, che per quella imprefa fi 
iut trouauano molto sfornite le Terre di riuiera,douebaurcbbe potuto condur gen- ri», scaltri 
fyt quanto bifognafie per buona difefa . Il Sandè configliò il Duca partir fi an • JJ'f'ctr- 
fii. d e if° » P er attendere al fuo principal carico della Cicilia , efpofi'in quel cafo à be fuggen 
ii| i ran pericolo, e che non facendolo , à lui pareua , che fi mancaffe molto al debito do ’ 
ili* ^}f uo goutrno; ma cb'effo vohua reftare alle Gerbe , co fi richiedendo l'bumani - 
gà ta,l' ufficio che teneua , <jr il feruitio del He, poiché rimaneuano quiui olirà li du- 
m ^a foldati di guarnigione , piu di tre altri milia , per fone parte faluatefi quel 
giorno dalle galee, parte, non anchora imbarcate, per ejfere ammale, e genti poco 
tnli alla guerta , & che nondimeno doueua di lorotenerfi qualche conto, co - 
me di Chrittiani ; oltra che rimanendoci molti che feguito haucuaneffo à 
■fg| quella imprefa, non era ragioneuole , che procurando il fuo fcampo,qui- 
^ ui lafciafie coloro in abbandono ; parendogli ch'il Gouernator del forte non 
foffe buttante a tanto gouerno , per molte difficoltà , che fi erano aggiunte al- 
l* prima inteutionc-a . Soggiunfe che ne tornerebbe gran feruitio al fuo 
jp He, & alla Chrittianità, perche sformato fi farebbe di trattener qttiui tanto 
^ l armata T urche fica, nell' acquifto di quel forte, che fi farebbono potuti proueder 
■ tutt’i luoghi, eh’ aff aitar potè fife quell’anno. Mpprouati quefii pareri, fecondo la co 

ditione de tempi, fi deliberò che la partita fi faceffe la fet a nel calar del Sole, come 
ijj fu fatto, f opra none fregate, feguitandoli alcuni altri Caualieri,& officiali, quan 
jjjjl tunque non poteffero partir quella notte per il vento contrario. Ma il giorno fuc- 
' cedui’ era un altra difgratia, fecondo chef una uà dietro alt olir a, nel corfo dell' au 

r uerfità; perche volendo il Generale tener difeofii li Turchi dalla fpiaggia, mentre 
per feguitauan le galee, che fi erano ritir atenelcanale, fece porre à fegnot artiglie 
'0 rie del forte contra di loro, etra l' altre una colobrina, che per efier troppo carica, 

*ello fpararfi crepò, uccidendo alcuni ch'era iui con effo Generale, non feugagra 
• pericolo della per fona di lui. Ma nelle galee perdute il danno fugrautffimo , nort» 

. foto per la perdita de legni , e di molti foldati dentroui , ma infieme per efier ui ri- 
a ma fi fi motti, ò prigioni parecchi huomini principali, e tra quelli fu Flaminio del- 
f , fMnguillara Generale delle galee del Tapa^fe ben t Adriani dice, cjtertjiòpre- 
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.'De’fle-CiK'rre eie faci Tempi* Li^ItlI. 

*». *d m. fi) tra quefii S aneto ti Lcuia Generate di quelle di Trapali, Berihigkreri Re^W* 
j<M. i.fttrs di quelle di ■Cicilia, il refcoito di Materie* , Gavone iella Zerda panai imo 

figliuolo del Duca Generale, eon altri, che farebbe tedio il nominarti tutti. Ma nel 

ritorno che fecero, li Turchi dal perfeguitarie galee, fi pofero à combatterle nani 

****£- carichi di faldati, oberano venticinque,* dopò non maltaVtfifiinga, trouandofi 

Niufp.cfe tutte quelle genti fopraprefe da fir aordinaria paura,aniar9noin.poter loro, fi che 

d ' fi afferma e fior fi perdutepi» ditremila perfine tra ntUe notti, eìr nelle galee, &ti 

rinnegate per voler fi faluar interra. Mai Viceré di€uitia;e Gioùanandre*,tbe 
come fi i detto imbarcati fi erano la fera, furono refpinù dal temporate, tornanti 
alle Gerbe la mattina due bore avanti giorno, e nondimeno laferafeguente paca- 
rono fatiti, c fi condufiero à Malta , e quindi in Cictiiq , prima Lif dando il ciceri 
ardine, ciré per una fregata fi deffe auuifi a' rima fi net forte delle Gerbe, della fu 
vegga loro, e come fpedito fi era in Ifpagpa il Commendato)’ Guimerano perda 
conto al H*di tutto il feguito, e pregarlo ad ordinare, cheGiouanni diMendojg* 
Generale delle galee di Spagna te conitwff'e in Cicilia, per unir fi con l' altre fatua 
tefi,e far corpo di armata, onde portafiero foccorfi a gli affediati alte Gerbe, che 
->i non era difficile, non potendo Turchi opporfi con la loro armataci bora fi tn 

■ D ua fie priva di fildatefea, occupata nel combatter in terra ilforte. T refero grank 
altegrejjc* di quella nuoua queidel forte, & ti>S andè lajciato dal Duca General 
di tutte te genti da guerra, etm fcrmaua loro con buone ragioni , che ciò doueuam 
indubitatamente f peroni nò trala fcìaua co fa da far e, eli à buon Capitano e pr at- 
tico fi compierà, fi conueniffe ; &cofi fece lauorar con gran diligenza nel for- 
te, per ridurlo a tal dife fa, che poteffe refiflere lungo tempo alla violenta deTur- 
chi, e fece anche condur dentro quatitegnami racc or fi poterono dall intorno, per 
ogni ufo neceffario de [ridati, e della fabrica,doue fi attefe ad altar i parapetti de 
baloar di, terrapienar dout faceva bifogno, far piu profonde itfofie, rimediare i 
qualche difetto de fianchi, ór accommodare una piattaforma,difponendoui a lue- 
ghioportum l'ar liuteria. Tialj Bafcià , ch'era General dell’ armata Tvréefca, 
degnando, di prendere perfora il forte, fenffe a Dragut;ihfMaLpoco prima, co * 
Cbrifliani arriva fiero la feconda fiata alle Gerbe fi era con tutta la caualteny 
!«a C m t - condotto à; Tripoli per difender lo ;]cbe torlo mandaffe , ò conduce fie tutte futi 
no conira forge, che fi trouaua,per accampar fi intorno al forte delle.Gerbe,fi com'egli film 
mandando anche buona quanti di uettouaglie,edi monitioni'perlimprcfa ;& <T 
fo Bafcià fece [montar Ingente dagucrra, che fi ritrovava neltarmMafifipttfi 
ro à fortificar gli atteggiamenti vicino a'po-qgi,doM fi eran già fermatiti Cùrie 
Uiani nello (montar )ui'tfola . U Sanùènon giudicò e fftr bine il f or urtaW* 
[aitarli, perche fi trouaua fcarfo di genti buone , fi come troppo carice de perfine 
inutili, ch'era timaggior travaglio cbaueffe,perJjenh la proutfione del mangi m 
te bjflauaper molto tempo , nè L acqua fi giudicava molta , quando àalueloat* 
fifitto foccorfi di piaggiò . Difegnaua di mandar' anche i afiedio titengojw. 
molti rifpcttl\& mamonon era fuori difperanxaf-ebc farebbe foccorfi > «j 
tóndo molto à fua Mariti, non filo la perdita di quel forte , perle 
fra allegate, ma disanta gente , cbcui era , con Capitani di qualità pofh ai C1H ' 
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ente pericolo . Fecefi qu tlche fcaramwg^a tra Turchi c Cbrifliani, andando in Aa M. 
Ciò con mole » riguardo il Sandi ; per non arrifebi ir gran gente , fe non con fuo *i. 4 L; b 
buon vantaggio } & il piu di effe fi faceva prtjfo adalcuni poggi fuori del forte, AB ij6o. **' 
•Oiu fi era pofla guardi j con un ridotto, dentroui due compagnie di fanti arebibu» ” 

Z ieri focnmandati da Capitani Gieronimo di Sondi nepote del Generale , e Gio - A r K 1 C * 
uanniOforio dy Ilo a .tutti [oliati ueterani,e di gran ualore-.onde Turchi nel tra» 

Uj gfiarli, fentpre pattinano con la peggio. Arrivate tutte le prouifioni i Turchi , 

M/l di foldatefca da loro prefìdij di Barberia,come di altre coft ncceffarie , comin 
furono ad accoflarfi al forte per afiediarlofilche facevano con gran riguardo, per 
tioebe l artiglieria cagionava loro molto dano;eper qvefto fi andavano auagando 
con una trincera uerfo certo cauamento che cominciat'bautuano già li Clniftianit 
da fcrvir fette per firada coperta dalla marina 'uerfo "Ponente fino 4 fucila di Le» ' ' ^ 

**ntr; che per eflercofadi gran tempo non potò finir fi ; e tuttavia ti Turchi *ifi 
conduce nano, giudicando U Sandè che faria flato à fuoi di gran danno, afpettaua 
te >»po commodo, da tagliar loro difegni.il giorno de venticinque di Maggio fece- 
fi una fcarataugjta maggior dell' or dinario, t trouandofi dinaro di S andò amata 
l *to>non fi procedi con quel riguardo che bifognaua,di maniera eh' avanzati fi al- 
cuni piu animo fi coirà nimici,e star gali fi dal fauor dell' artiglieria, furono poft in 
fuga da Cavalli Turchefchi, e rotti talmente che prendendo difordinata carica, mal 
tine perirono, & alcuni da commando, ma quello che fu peggio fi perdette quella 
*** coperta,douefi alloggiarono alquanti de nimici, c fi tolfe à Cbriftiaui anche la 
commodità de pog^i fi , che coloro li quali ut erano alla guardia , hhebbtro poi 
troppo dura ntolcfiia ; e quel giorno medi fimo vi fu ferito il C avallerò Antonio 
lonteglio,<d' il Capitan Giovanni Oforio dylloa, ambedue di arcbibugiata,ma 
t primo pochi giorni appreffo morì , l'altro volendo cofi ferito tornare a com- 

uttere ne ricevute un altra , che poi lungamente lo tennero impedito , fi come fu 
Parimente di archibugiata quel giorno ferito il Sergente Diego Giglialua. iioffefi 
per [occorrerli il Capitan Giorgio Monte foro,cb' era in guardia d' un altro poggp, 
toc fiero »fi anche parecchi ltaliani,e rinforzo ffi tre uolte da Turchi C affatto con - 
ra < l Me l ridotto, e tre volte furono da Ckrifiiavi ributtati ;& pur ueggendofi li ni - ta dacilì 
■•'ci concorrere fempre piu grofit, onde impofiìbil'era tener fi lungamente, il San» ftiani * 
e mandò loro à dire che iabbandona(fcro,per non perdere inutilmente tata gente 
‘««/ort, quantunque periti uifoffcro quel giorno piu di cento buoni faldati ; efe 
tn vocifero maggior quantità, fenga comparatione,de nimici , le cofe però non 
erano in egualità di pericolo, piu vocendola perdita di diece Cbrijìiani,cbt non gio 
l occafionc di dugento T urchi. Faitofi tal'acqmjìo da nimici, che fu molto int 
Portante, fi andarono effi tirando auanti.fupcramlo tutte le difficoltà co l gran mi 
itera di guafiatori , e di artifici talmente, ehm un tratto perfettionauano il la. 

•toro ; & l e trincero cb'algr.u ano erano fi gagliarde , che non baftaua niun graffo 
d * artiglieria à forarle .con le quali andarono circondando in modo quii 
f rte ohe toflo gli afiediati fi videro cinti , con poca [per unga di liberar fi ; er 
!J krc ^i apparecchiarono grofia batteria coptral C a fletto , albata [opra 
pfi 5?* piattaforma in [ito alquanto rilevato >nia fi riparò da Cimili ani taU 
Id ~~ jBeufc> 
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»„ U mente* che in queflo poco refiaua da dubitare , peggio fu , che per la perititi! % 
y«u> pezzi ,& per la fiagione caldiffima, in quei par jì aufirali , molte perfone comi». V 
A \ 1 <L hX ' darò no à morir per lafetc,fcben tre giorni fi ripararono alquanto , ualtndofi if * 
— — cert' acqua confermata in alcuni yafì, non cfjendo riufcito,il farquiui cauar pog. 

Arnie, ‘ricerche fe ben tofio trouaron [acqua, nondimeno ellaper effer non poctfaltU , 
cagionaci maggior fete,non che l' eSlingueffe . Importando troppo l' effer cefi ». 
fio ri fi retti dentro del forte , e rima fi priuati dell'acqua , delibero il S and Idi fa 
groffa fortita.e [cacciar i nimici dalle loro trincere ; ilche fe conofcere [effetto chi 
farebbe flato buon rimedio Jhaucfftro yolut'offeruar l ordine dato loro li [oidi- 
ti,Hè fi foffero lafciati comtilpin delleuolte fuole auuenire,trafportar dallato- 
rida nel rubare , e dalla confidenza di bautr uinto , quando piti temer domano f 
_ della perdita . Ff cleono dunque da due porte cinquecento Italiani , altri tanti «. 

• .* . „ . . • *• . I : _ rlim fi/% ClltiTTltldi 


chniiiani spagnuoli tutti archibugieri e cento picche .Alemanne; che doutuan** [corrente 

da due parti, andar ad unirfi pofeiainfieme, inchiodar [artiglierie , & recider i, 
* . quanti nimici face ff ero contrafio, fen-ga por mano à co s alcuna per rubbare trop-. »i 

po importando [ effere in quelCoccafione continenti , & auu'duti. *Altre gnti 
rima fero apparecchiate per foccorrere doue il hi fogno fi uedtjje maggiore ,<?“ 
far del giorno tutti effendo in punto , feorfero con marauigliofo progrtffo da an- M 
be le parti, uccidendo gran quantità di nimici , e refiando ferito bifltffo Dragai , >> 
non conofciuto dall' Alfieri Montibai Bifcaglino , che poi troppo animo fo anii * 
' combattendo à morire non feguitato da compagni; inchiodarono anche trtptjj} c, 
di artiglieria, tolfero alquante banderuole ,e rimafero padroni delle trincere . Hi U 
feordati allhora degli ordini dati loro , chitroppo audacenon feppe ritenendo- * 
meda compagni poteffe effer foccorfo, chi troppo auiio fi diede i faccbeggtare ,t * 
tutti rimafero difordinati talmente, che li Turchiualendofi dell'occafione, mentri u 
fi erano t accolti ad ofieruarilprogreffo de' nimici, diedero uolta , e con tant i * • « 
peto gli affaltarono,cbe riempiendoli di fp aiunto, la piu parte pofero uilmentet» 
fuga,Troprio effetto della temerità , che fi come inconfi gratamente fa poco Jlt- 
mar ligraui pericoli, co fi accieca gli huomini col timore de mali non premiali, “f 
che toglie loro fidar di mano à rimedtjpiu oportum . Morirono molti nobili ne- 
bilmente combattendo , tra quali il Conte G alunno Angui fola , il Capitan Carle I» 
fMo, e qual che altro;ma gli altri pieni di terrore, mentre nfuggiuano al forti, 
inuitarono i Turchi àfeguir li con tanto ardire , che non dubitarono di amucinar * «r 
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multarono 1 1 urcui a jcgwru — — - — 

fi I alle fofft di tffo quantunque [artiglieria face fi e di loro un bombii macello ! V 
* .. rÀ.ii Aruni r*t,itani . altra duelli . ch'iui erano à tal' effetto ‘w 


Jl'aihC fujz ut cjju ' » — 

ma ufeiti à reprimerli alcuni Capitani , olirà quelli , ch'iui erano à tal effetto 
pareccbiati, finalmente ucrfo fera con gran perdita fi ritirarono molti uccifiont 
dalle artiglierie de baio ardì . Ma il mancamento dell'acqua,cagionato dallapn 
dita de potagi , fu cofa di tanto momento agli affediati , chefenza dubbio quindi 
fi cagionarono tutte le dif allentare , onde poi fuccefjc la perdita del forte , con It 
grani confeguen^e , che potrà ciafcun giudicare. Primieramente bi fognò loro 
impafiaril panteon acqua di marce leuiuande lo piu tran folate, come procio- 
ni portate fu le nani, da durar molto tempo;lafiagione,come detto babbiamo, ar- 
dente in quel clima, & le fatiche grafie continue, onde la fetc crefceua qutnto 
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tacque distribuendoli à picciole mifurc andauano mancando . Quei miferi per va dei m. 
fuggir l'occafione della gran fete , magnauano affai meno , dal ebe nafceua tanta 
debolezza , che regger non fi poteuano nè durare alle infopportabili fatiche della « 5*0. 

guerra, e finalmente fe ne marinano irremedialmente ; onde aggiungali* flraor- 77n 7 p~ 
dinaria paura de Turchi , radicata in tffi fin dal giorno che compar fila loro ar- Scte irnu * 
mata, lo fpauento di tal' infelicità , che doueffero morir per mancamento di bere , <'"■* nd 
rendeua il piu di quelle genti, ò flupidc,ò difperate sì, che da principio meglio S li- 
m guano di andar à morir combattendo , ma poi fi arrifebiarono di fuggir foie à sj""' acl * 
Mimici, & in quefto tanto sfacciatamente fi auam(*rono,chc fen^a ritegno felle- fa?* pcr ‘ 
geuanoper fola falute. Anjf , anebor che cono fee fiero diandar àmiferae per- 
pftua firuitù , correlano , tofto che ne ueniua loro punto di commodo , à darfi 
fchiaui a' nimici per bere &non per altro fine . Quello de fiderio s'era tanto ha - 
bituito negli animi loro. eh' ad altro da e(fi non fi penfaua,pcr altro non oper aita- 
no, che per confcguirlo ; & l'oro , & l'argento , tanto bramato dal vuulgo degli 
buomini,e da coloro anche li quali uonno effer piu affai riputati , quiui non haue- 
ua tanto di credito , che gran fumma baftaffe à comprar picciola quantità di ac- 
qua . {{acconta colui che fcriffe diligentemente tutto il filo, & i fuccejfi di quefta 
imprefa,che ui fu iui ah uno, il quale volle rinonciar tutto il fuo,che ualeua mol- 
te migliaia de ducati, àcbi fofientar lo uoleffe di acqua per tutto il tempo che fi 
trouaffe in quella efiremità ;& cofi l'acqua fatta era pregio di ciafcuna co fa, 
non fi {limando altro, eh' il poter, non dico fatiarfi , ma fodisfarein qualche parte 
illa continua ficcità delle loro fauci,cheper le cagioni predette continuamente ar- 
deuano . L'acqua rima fa nelle cifterne, per la negligenza ufataui nell' empir le, fi 
trouò a fi ai poca i tanto bifogno, quella che fi traheua da pogfjcauati nel forte, 
era poco men falata che quella del mare ; onde un Ciciliano chiamato Sebastiano 
da T oliere propofe di uolernc à lambicco proueder di buona quantità , e dal San- 
dè gli fu promeffagran ricompenfa per tal'inuentione; cofi facendofi dagli 1 Ale- 
m anni che quiui erano , fabricar diciotto lambicchi , non trouandofi piu materia dolce ì 
da farne, fi attefe à queti' opera; nè con diligenza che ui fi uf affé poteuano cattar- UmblCCO ’ 
ne piu di trentacinque barili il giorno , & il meno ventiquattro ; picciola proui- 
fionc à tante migliaia di perfone affittate. QueSi acqua marina lambiccata fi 
afferma effer e Slata dolce tanto , che temperando fi con l' acque de cauati pezz*.» 
ne rifultaua un miSlo non ingrato alguSlo . Tre fi dunque nfolutione il Genera- 
le jtluaro , di fare un compartimento in quefta guifa ; mifciauanfi cinquanta ba- 
riti di acqua de po%ji,vetiquattro difiillata,e cento delle cifterne, del qual compo- 
si 0 fe ne dauan due inchiflare ad ogni foldato il giorno; ma una fola à color o,cbe 
non feruiuano con l'armi, e ciò da prindipio , che fi andò poi feemando il compar- 
timento fecondo la necefjità . E è co fa memorabile il modo del compartirla, r ac- 
contando, che principalmente di quefto baueua cura il Gouernatore del forte , per 
effer ne. gotto importantiffmo , & perciò fi diftribuiua in luogo dou erano buone 
guardie , donde p affati ano per ordine li foldaticbaucuano una fpunga pendente 
da una corda, la qual buttata in certe me^i botti dentroui l'acqua , con efia la pi - 
lluuano e [uccbuuano quanto loro nera conceduta; efiremità ebe per fi lungo 
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tempo , noti fi ricorda gi.m iti èffert auurnnta in Alcuno tffrdin , Stendo li CO fi 
del forte in quefti termini , b. menano li Turi hi laureato continu mente ,<co» 
gran giuiitio e ficurtgT^a,nell' andar ft auanganio tanto verfo il forte , che pian- 
tar uipotrffero commoie batti rie; nèdaCbnftiani erano turbati notjbiìmente, 
perche proctdeuano coloro formando trincera dauanti d trincera, quàto coprir fi 
potiffrro dalle artiglierie, eeofi ben fortificate con traui di palme , fafii di «luce 
terra, che come diangi diceuano,uì fi ricourauano dietro fitturìfsimi . Zigomo il 
Bafcià voleuaefferpref ente all'opera , ma la notte ternana nell'armata, Ufàan- 
de in fua uece Dragut,cbe fi faceua chiamar f{e del Caruano,& il quale tanto tra , 
diligente quanto l'opera principalmente tornati à fuo beneficio e tanto conp'O- 
mijje Cageuolaua al Bafcià, quanto gli effetti moftrauano di giorno in giorno t( • 
fer malagiuolifsima . Tiratofi dunque innaregi, e diflrtbuiti toro quartieri, tro- 
ttando fi batter efferato di quattordicimila TurcZ)i,oltra mille cinquecento caval- 
li, & una quantità di Mori archibugieri, & hauendo ambe ben proueduto à qua 
to fi richiedala nell'armata, pafsò e fio ad alloggiare in campo, e diede carico di fa 
Luogotenente à Cara Mufiafà yicert di MetAtno;ma in campo volle che Dragai 
prende fie cura della batteria contea il baloario Congaga,a/icgnatogli il generilo 
dì tutte le genti da lui condotte; Vluccialy con dumi/a tra T urebi e Mori, libera- 
tifi nella rotta dell'armata Chrifiiana hebbepen fiero di combatter’ il Sangiouan- 
ni ; & e fio co'l refio itlfefiercito volle hauti la batteria di due, cioè della Ceria,t 
dello Spinola . Tuttavia ritorto f cinti bene tutti li fiti attorno, fi rifolfcro di bat- 
ter folo qutfii due ultimi baloardi, <5 Laporta chimera, con diciotto pegyj gof- 
fi , che tanti condotti ne haueuano ; e per farlo commodamente [pianai ono dui 
piattcformc,con le cannoniere fi ben coperte, che non fu maipofsibtlc a Còri fili- 
ni d'imboccarui lo ro artiglierie . Efitniofi tanti accollati li Turchi, furonoto- 
firetti coloro che fuori del forte giiardauano una trincera di ritirar fi , nè bufi 
l'autorità del Generale, non che di loro Capitani à tener piu lungamente quei fal- 
dati quitti alla difefa;o*de fpianata che f hi bbero,nè anche molto benefica entra - 
ron dentro del forte. Tentò vu' altra volta il Sandè di danneggiar notabilmen- 
te li nimici confortila, che riufeì con piu o rdine della prima , tuttauia con picchi 
progrefio, non lafciandofi tirar iTurcbi nell' imbofeata, come crcdeuano i Chri- 
Alani, & co fi auuenne altea uolta, lafciandofi di piu tentarlo per non perder mol- 
ta gìnte,non folo combattendo, ma fuggendo cfjì a nimici ; & la cos'era uenuii 
tanta sfacciatagine , che quei mede fimi a' quali fi daua cura di non la feiar fuggir 
gli altri, erano i primi ad andar ui ; angi tant oltre procedette toro federategli 
che fi trouarono alcuni batter difegnato di poi fuoco alla poluere della monitii- 
ne, e mandar in aria ogni co fa . Di qudii fuggiti fi à T urchi ajfermafi, ebafetn- 
de fiero al numero di millecinquecento , tea quali molti foldati già diconofcinto 
valore in guerra, & anche alcuni nati di nobilf angue, non già d’animo nè nobili 
nè di buomo,ucndendo il corpo, & l'anima, per ifchiuar un difagio di btre;& pur 
fi uede ogni giorno l'effempìo di molti, cb affli tti d’ ardenti f sima fibre, non fanno 
minimo difordine per dubbio di perder folo la uita,ò di prolongar C infermità fua. 
Il Bafcià fpedito battendo già mejfod Solimano con auuifo della uìttoria contro 

• far- 


k 


* 

le 

in 

? 

ti 

H 

hj 


Si* 

!i!» 




Ideile Guerre c?e fuoi Tempi. Lib. X I L . 7 ©5 

Tarmata, e del partito prefo di sformar il forte, per liberar'il paefe dall' armi Chri- An de! ttì 
fiiane, t'tr' anche pofto in obligo , di non partir da quella imprefa ferrea p artico- An Q^chr. 
lar & efprcjja commi JJiont di lui; onde perche rifpondeffero gli effetti alle prò- ij«o. 
truffe 1 battendogli anche ageuolata la riufeita , fecondo che far fi fuole dagm • 
te altiera , che mi fura le difficoltà , con la grandtjjji di fuo uafli defideri , inui- A r 
gilaua nell’opera in gu fa, che niun ripofo dau agli affediati , ò per dir meglio agli 
affidati, eh' in quello fu ripofta la fomma di queft’ attione^> . Fu egli , fecondo che Ke di _ 
li profperi fucciffi in ognieuento , ma piu in quei delle guerre, tirano gli ani - «’><* «iota 
mi à fauor di chi uince , foccorfo di quattro galee , piene di bifcotto,e d'altre uct - Tutchl • 
touaglie dal [{e di T uni fi, che prima profrffaUa obligata amicitia co’l Bedi 
Spagna, & alla ucnuta del Duca di Medina fi era mandato ad offerire con fan- 
teria e caualleri a nello f cacciar i Turchi da quei pat fi . Mail Bafcià Genera- 
le offeruando che dalle galee Cbrifiiane, le quali fi trouauano ntl canale, ri - 
ceucuano i fuoi gran danno per fianco , mentre andauano , & ufetuano dal- 
l’alloggiamento poflo dalla parte di Leuante , deliberò de farle abbrufeiarej 
una notte ad Vluuialy . Con le fette galee, fi faticarono anche quattro ga- 
leotte, cb' erano del licere due , una di Luigi Oforio , e l’altra di Federico Stai- 
te, le quali una notte fi arrifebiatono à pafiar per me^o nimici, e falu aron- 
fi ; fenoli quanto quella dello Staile . uolendo fermar fi à far acqua nell' I fola Li 
Chcrcbcni, fu da Cor f ali prefa; via delle galee fece il Sandè abbruciarne due , 
per poter meglio difender l altre, che fi fortificarono , con loro uele e farle , riftret- 
ti,e\bcn compartite sì , che potemmo ficuramentt difender fi , da grand'impeto di 
nemici , trecento foldati , che ui fi lafciarono per guardia ordinaria , mutando fi 
con qu-i del forte ogni tre giorni. E perche meglio potrffiero tener difeofli li 
uafcelli de nimici, che colà fi conduce ffiero à combatterle, fecero lungi da ef- 
fe cento paffi una trauetfa gagliarda delle antenne e degli arbori di dette ga- 
lee , cefi bene incatenati , che molto mgoiio harrebbonodato agli affiallitori , 
come fece conofcer l’effetto ; perobeprefo l'afjunto Fiuccialy d’ abbruciarteli , 
vi fi conduffie di notte, ma nulla non fece , ributtatone anche con molti de 
fuoi vccifi daUe archibngiatc de diftnfori . Tensò poi di giorno, al tempo 
della baffa marea , di poter meglio profittare; ma il combattimento fu piti 
fiero , foccorrendofi vicendeuolmente dalle genti del forte, come anche, dal- 
le galee de’ Turchi , e dal campo di terra , onde moriron molti', da ambe' le 
parte , e di Turchi numrro maggiore , come quelli che combatttuano men 
proueduti d’arme da dififa , e con piu precipito fo rifehio; e tuttauia y luc- 
ci a ly retto ingannato delle fut f per angeli . Fu gran danno à Chrifliani, 
che refiando ferito quel giorno di fmeriglio il Mattrodìcompo Michel Ba - ** 

raona Couernator del forte , pochi giorni apprtffo fine morì. Continuat’ba to combit 
utuano molti giorni loro batteria li Tur chi , ma con niuq profitto , ri ,cndo * 
parando gli affediati U notte , quanto dall'artiglieria fi guSJiaua il gior- 
no ; & in qualche tentatiuo che fatebaueuano per guadagnar la dìfefa . _» 
fino al vtuagno delle fofje , doue fi Untuano guardie in alcuni luoghi 
piu oportnni , fempre riufeite n'trano con la peggio laonde ttimulato 
Libro Duodecimo, Parte Puma. 0 dal- 
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luogo principale , doue difegnauano di far impref sione , era ucr fola marina, in 
Vnpofilo l be guardauano gli Italiani , bauendo quivi offeruato la cortina ejfct 
piu bajfa eh in altro luogo; quantunque [apparecchio delle [cali fi factjfe, ptrap. 
poggiarle in iiuerfe parti, dando con ciò molto da penfare a difensori, e diverte»- 
do li dal luogo principale . Fece dunque il S andò quei prouedimcnti, che giudico’ 
ua in tal cafo neceffarij,efperaua di dar gran per co/T al nimico; quando tramiti 
che tuttauia fi fuggiuano, meno informati de difegni de Capitani;pcrciocbe fi ctM 
minaua congranfecretegja nelle deliberationi , per tal' effetto ; furono due Cih 
uai leggieri, ch’odorat'haucuano , 4 che fine fi faceffe apparecchio di fuochi lato* 
rati,& altre cofr;onde coloro nudarono 4 nimici,come fi'Jofpettauach'tfsittn - 
tar voltfiero [calata, e che perciò fiera ben proueduto (non mai fu penetrato di 
veruno, che per mego di fpiefaptffe il Generale molte cofe impor tanti fisime ,per 
effer egli fiato cautissimo nel na fonderlo, fe non ad alcuni pochi fuoi fidatifsim) 
& co fi non rffeguirono i T urchi loro difegno di fcalare,ma piu lotto di ritornati 
combatter le galee , del che fu parimente auuifito il Sandè « Co fi la fera delgior • 
no diciottefimo di Giugno, apprettati fi li nimici co'lpiu delle forge loro,vfiiront 
Galee tou f* mau ' ua >f u /' àuror a,/ opra centotrenta tra febifi e benché, ad affaltar confine 
lo il forte incredibile il riparo delle galee , mentre altri Turchi 4 piedi , & à cauallo , face- 
be'lfe noi." uanim P tt0 P er ^ medefimo effetto, ettauano pronti per mettere in mego coloro, 
in mano che dal forte ufeiffero 4 fi occorrer le galee . Ma il tutto preueduto,& al tutto prò * 
«rabattu- ueduto dal General Sandè, refe uani li difegni de nimici, e cagionò loro perdita gri 
uifsima ; perche dentro legalee fitrouauano trecento foldati folti di ogninatitb 
ne , c battemmo per Colonnello il Mas , & per Capitani Gabrio TiantanUa,il 
F anione, & il Lampugiada ; da quali fu con talardor di animo, e con tanta per* 
feu.tr auga fin alla fi ne combattuto cantra Turchi, ottinati nel voler auangarft, 
à fracaffar con accette , & altri finimenti quelli concatenati legni , che poterò $ 
finalmente ributtarli con tanta loro mortalità , che ne rima fero lungo tempo sbi- 
gottiti , Di Chrittiani morirono circa quaranta,rcftandone molto piu feriti, fi* 
quali di archibugiata il Fantone,e di fregiata il TiantaniJa;ma nel forte, fon' 
battendoli anche tuttauia con artiglierie tra efifo.il campo, & le galee tHrcbe fot) 
un alfiere fu percoffo da una palla molto groffa, che gli fpiccò la tefia,la quale in- 
de nel petto al Sanaè che gli era uicino, e fporcollo tutto di Sangue , e di crucila- 
Bjdujleronfi dapoi gli affediati 4 tal termine , che fi giudicò fpeiienti che veruno 
per innanzi ufeiffe dal forte, fe non per grandifsima neccfsilà ; [una perclx irre- 
parabilmente fé ne fuggiuano , l'altra perche rima fi erano d pochi atti all' arai, 
ognigiorno morendone gran quantità, {ofi per l'aria fatta ptfsima dallacorrot- 
tionede cadaveri , di quali fi uedeua ormai coperta la campagna , ne bafiì*ua in- 
dù firia , per rimediami , c le, foffen erano ingom bante , & le uie ; & oitra di ciò 
perche fi ofioruaua li corpi eficr talmente alterati dalla corrottione,cbe perqu* 
. lui.quc 
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641 bnqut pìcciola ferita, malignandofi ella,fe ne moriuano li [oliati, per non ni ef 
fir ormai piu medicamenti, e modo diuiuere per guarire ; & eflcado corretti an- 
~ darei prender" acqua marina, lo faceuano di notte, cofi anche nel portare allega- 
n Ite la prouiftone del uiuere , per non e fiere / coperti da tiri de nimici , ò cofiretti ì 
a fcaramuxjare . Furono anche sformati i'abbrufciar due altre galee, perche non 
- riera prouiftone da poterle conferuar tutte . Li Turchi per feuer andò nelle offe • 
'■ fi i e perciò inuentando unric cofe , baueuano albati tre alti Caualieri dirimpetto 
“* d tre baloardi Gonzaga , Cerda , e Sangiouanni , fopraui artiglierie ,■ con molti 
tf mofebettieri , che f coprendo tutte le piajje di efsi baloardi , e delle cortine ,fe- 
tero da principio gran danno àfoliati , ftncb'efsi coprendo fi con vele di ga - 
* let , tende , e f ornigli ante cofe , tolfero à nimici la commodita di effer tolti di mi - 
f* ra;ond‘efsi , per non perder'i colpi, tirando à cafo, reftarono di dar loro gran mo - 
pJ ltflia;oltra che ucnuti erano à meno cofi della monitione , come delle f nette da ti- 
rare, finche arriuò da Cofiantinopoli,con quattro galee cariche di tal prouedimen 
t* to, Vjtfuf jtgà, il qual dianoci fiat' era mandato dal Bafcid , per dar r uguaglio al 
» Granfignore'di quanto era f acceduto. Co/lui fu fama che portaffe ordine » 
0 sbe fe per tutto il me fé di Sgotto non baueffero ef pugnato il forte , doueffero 
0 fartirfi , prima ch'i venti Autunnali , cagiónafiero loro qualche ftrano acci - 

0 dentea . Ma non i datralafciareun piaceuoleSratagema immaginato da Tur- 
? chi per ifpaucntar gli attediati? fapendo efsi th'erano vicine le quattro galee 
t del foccorfo, la fera inaiarono dal? armata treni’ altre per incontr arie ,tornan- 
, io la mattina tutt'infieme con bella mofira , e f aiutando fi vicendeuolmente , 

; tome s'allboratrentaquattro venifferocol foccorfo tutte ; ilche per far piu ve- 
j) rifìmile non fola tutta l'armata ne fece allegrerà, ma il campo anche da ter - 
, r a, e molti giorni prima fpars'haueuano voce , che giunger loro doueua gran 

1 foccorfo « con ordine di fuernare in Barberia, fe prima non baueffero efpugna- 
, to quel forfeit . Gli affediati auuedutifi di tutta quefta trama , li burlauano 
: mofirando animici, che bifognaua tene? altri megj , fe voleuano vincere , che 
i quelle erano inuentionida fpauentar fanciulli ò donneinole-» . Coloro nondi - 
; meno aggiungtuano all'aftutia la forga , e non refiauano di tentar tutte le vie 

fofsibiti , cofi per puro valore s in fìgnofirono i'un poggio canato in certa grot- 
ta,, preffo il Baio ardo Spinola, eh' era di molto fouuemmento agli aff diati ; t 
pèggio fu, che quindi fi aprirono la via dicauar fotto.il baloardo predetto? 
& in poco tempo gli tolfero le difefe , conducendolo à tal partito , ih il S andò 
fu cofiretto di farui una ritirata, con fianchi ben fortificati , donde ribbuttarfi 
potè fiero li nimici conducendofi alt affatto ; & diede tutto.il carico di tal dife- 
fa al Capitan GiouanniO furio, commandando che foffe da tutti obtiito ; ilche 
bifognaua far con gran diligenza, perche li Turchi follecitando il lauoro, & in 
queflo,eJieglialtrtbaloarii,fi aprirono ageuole firada per affittare . Tfe’lo Spi- 
nola fu cominciata la furia loro , &lo rinfrefearono tre volte fc/nprc ribut- 
tatine con incredibil valore da Chrifliani, talmente, che non fu alcuno di quei pria 
cip all che non fi fegnalaffe con proue di uero ualore;ma il M aftrodicampo Gicro 
turno Tiant ancia, combattendo ancb'efio nel Baloardo Sangiouanni -, riceuute 
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dtl M. un arcbìbngiata in tetta, e lafciò bonoratamente la ulta . Ma troppo era piu olii- *' 
nato il combattimento de’ nimici , che potè ffe il Sandè, non pur rimouerli ,manè • 
anche ritardarli , maggiormente , ch’efio mal poteua fornir fi di mandar fuori [oU '• 
dati ad impedire li cnuamenti contra balaardi , perche ti piu fi fuggiuano d Tur- 
chi ; onde attendeva continuamente à far gagliarde ritirate ; confidato in quella 
fperan^afcome dalcampo de nimici erauuifato , ) chefatto reno ò'dui s forgi ga- 
gliardi, coloro doueffero abbandonar l imprefa.Efji dunque hauendo fatta nel C 0»' 

5 [aga tanta fpianata,che ui fi poteua entrar à cavallo, vi diedero t affatto , rimet- 
tendo due volte, fin che ne furono con morte di molti di loro ributtati, nonftng* 
mmo ofo danno di Cbrittiani, di quali morì di archi bugiata tra gli altri il Cdpitan Cifro- 
ilcTmoi to' nimo di Sandè, l'altro nepote del Generale, Et effendo rima fi pochi buoni foldati, 

& officiali à quella difefa , convenne loro chiamare in foccorfo dallo Spinola 
l Oforio, e gli altri di conofciuto valore , che vi conduffero una buona mano d'tr- ■ r 
chibugieri,onde furono li nimici coftretti dritirarfi,co quella perdita che fi può gì*' ri 
dicare . Munenti e nondimeno vn cafo , che gli inuitò à rimettere un altra notti ; ■ 
perche un faldato dal forte hauendo- lanciata una pignatta di fuoco lavorato, ella 
non fi ruppe, onde un Turco la tornò à trarre dentro il Baloardo , e diede fortune-- 
fornente fuoco ad un barile di poluere , che cagionò qiulcht incendio , non però li ,rt 
momento, fe non quanto li nimici tornarono ad afialtarlo con molla rifolutit- • 

* ne, e fieramente combattendo protongarono la conti fa due kore^ì Funi (trito 

alquanto in una mano tffo Generale , & l’Oliuiera di archibugiatu nel '< 
braccio deliro, nè perciò lafciò punto il fuo luogo, ma prefa la fpadacor.lt fi 
finittra perfeuerò nella difefa final fine -» . Li Turchi , aiiuifati conti/ m- k 
mente da quelli che fuggiuano, che poto piu potevano durar gli affediati, man- “1 
cando loro t acqua , & il fuoco , fe ben in tutti quattro li baloardi baueutnO 1 V- 


:• 


to' caliamenti fatto tal profitto , che per tutto fi poteua entrare à cavallo, e com- 


battere con picca e fpada , nondimeno , per vedervi fitte forti ritirate, non vo- 
levano perder piu gente ; ma qua fi per effercitio poche genti fi conduaueno 
all' affatto , e da Cavalieri albati , fi sfoigauano di vccidere coloro che 
punto fi / coprivano per le piagge dentro ; & il danno piu grave cagiona- 
tono contra il Battione della Cerda ; perche piantato vn cannone fofri 
il Cavaliere aliatogli all incontro , con effo rovinavano te diftfej* 


fa 


». 


«Jl 


non giovando rimedio in contrario , che far vi difegnaffero quei Capito - * 
ni poiliui alla Ufo fa -, . yi fi presentarono dunque li Turchi à ventifà 

j! J - / ./r i* > 1 • Rat li 


di Giugno , mostrando de voler affiliare , ma ueggendo li difenfori (*[ 
francamente ne ' loro fgvadroni difpotti d' affettarli , fecero un poto 6 
moto , e ritirandofi poi li tennero tutto quel giorno in fofpctto. Mai * 1 


poi li tennero tutto quel giorno in fofpctto 
giorni dapoi rivedendo il Sandè diligentemente la prcufione > cbcucuoni 
da uiuere trovò non v'tffere che Ugna per fei giorni, ch'era neceffartjlfima'jfr 
lambiccar acqua , da mefcolare con l’altra; e ibe dell'acqua duna cisterna cbt 
fola era rimafa , non ue n avanzava tanta , che deffe da bere alle genti tòt 
rimanauano , tre foli giorni , effondo trouato il numero di effe piu di mide-> - 
Conofciute le cofe giunti à tal termine, Min aro di Sandè fece radunar' à coi- 

' ““ te' 
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.pi figlio i Capitani ,& Officiali principali, prima or dia aio battendo che à tut- in del M. 
r , I ’l foldati foffe data parte doppia da uiuere , e da bere acqua dolce fola , coru eh*. 
r J UH poco di uino che rimai era, di quello che fi con feruaua per gli feriti.- Tarlò > 5 fio - 
-; i h fera, mostrando loro lo fiato nel quaieran condotti , e raccontando per 
J ordine tutto quelli cbt fatto bautuano , per difender fi con giuditio » e con ualo - juroiutio- 
jp ,e violenta de nimici che ueggendofi in termine , che piùtofio dalla “**$ Alu * 
vi /«« dalla fame, fi utdettano fuperati, che dall armi , non cono fetua il miglior e dipcfuui 
gl bonorato partito, che fperimintar quelgenerofo partito, ilqual'adhuomini, e mo rifu -* 
u) faldati nobili, & bonorati, cagionata baueua glorio fa vittoria, ne' ca fi più 8 ‘ 0 * 
ju, difperati. Concio (e di voler quella notte far uno sformo gagliardisfimo , & 
ffialtari nimici lontani da quelli peti fieri, onde maggiormente gli fi mostra- 
ci 1 t'ogeuole il fupcrarli; & che ciò difegnaua in modo , che faciliterebbe anche' 
lt 0 ™ riufeita, decorrendo con esfi di quanto penfaua di fare, e come tutti à go- 
bi* Utrn * r fi baurjftro . La mattina dunque due bore auanti giorno , ufeirono per la 
i P 0rt * uerfo la marina fei Capitani con trecento foldati , filiti di tutte le natieni 
vf fas u 't eff t con tutto quel neruo di genti che potò mettere infime , Infoiandone anche 
0 buona parte per guardia del forte ; e di quelli che conduceua feco, ordinò cb'alquan 
[ ( - ti reSìaffero di retroguardia co Capitani c barn fiero cura di uccider tutti coloro , 

0 de uedeff era punto fi andar fi. Commandò chela uanguardia gifie à drittura uer-- 
;<> fa li padiglioni del Bafcià, e di Dragutte, clegcndofi effo di afialtar la tenda i*- 
ma Sgiore, doue fi faccua un groflo corpo di guardia. ConqueSii ordini forten - 
, do > e tirando fi aitanti con efirema rifolutionc, gli uni uerfo li padiglioni del Cene ' 

; r *le, gli altri uerfo le tenie, fecero marauigliofe proue, perche quelli, malgrado de ' 

1 T »rcbi , liquali già erano in arme, fuperano tre loro trincero , per arriuar à padi- 
Siioni, & il Sandt ruppe la guardia, Cf facendo gran macello, il tutto mifcj 
h* gran confufione. Ala egli fi trouòai un tratto abbandonato da fuoi , nel 
n,t pii* olir' auan^are , niun altro rimanendo con effo che il fergente mag- 

^ SÌore Marotto, & il Capitan T cruccio da Lfi-^a, di quali poco dapoi fu feri - 
.... *0 , e fatto prigione il Marotto , e tuttauia effo combattendo co nimici , mentre fe - 
tl A S^iua il T cruccio, che fi er offerto di condurlo alle galee, finalmente fi difiaccò da 
. j *sfì,& ricuorosfi fopra unagalea, doitenullanon trono di proaifione per uiuere»- 
p uè da ucSlirfi efjendo tutto bagnato; per lo che [pedi un meffodentr al forte, com - 
mettendo al Contado r Ginumni ildXarcone ,cbe gli manda ffi ueSli, eproni- 
]i a" foldati delle galee , con remi, perche fi potefie per lo canale coniw 
( u: denti al forte ; e eh eff orla fie tutti quei cijcui erano rimafi , à conferuarfi , c 
^fenderlo fede! inetta . Fa di qnalcb' allegrezza la nourlliu della uita del 
p Generale a foldati, e Capitani, fc ben toìlo cominciarono à difperar loro, 
fl , falute , fe non col trottar qualche accordo col nimico, attefo ebe-j non fi 
u toouauauo acqua per bere fe non per due giorni . Morirono molti Cbriftia- 
v, *** in quella feruta, & il piu gente da commando , gli altri tffendofi ò fug-- 
4 Siti «• nimici, ò ricour atifi nel forte; tra motti furono i Caualitri Mfohfo- 
^ Golfino , e Giouauni Quando, il Capitano Gitronimo Brauo,& Titero Minare^ ' 1 
,<i frifino ,& altri innominati e nfiando feriti Bernardino Mendozza , t Cbru 
)i ‘ Siofar oi ■. 
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fiofaro Vacecco.il Contador Alarcone andò al Sandè con la protrifione or fintiti 
e non perciò potè quel giorno effo partire, battute continuameli la gilee dall- or- 
tiglierie Tur chef che ; & in tanto coloro, eh' erano rima/t nel forte pieni di confi»* 
fione , non fapeuano che partito prender ft; efe ben ui era aualcbe Capuano , chi 
gli animaua à fperar bene, & cb'afpettajfero il ritorno del Generale , nondimeno 
la paura nella maggior parte era fi grande, che coSlrinfero gli altri à prendere al- 
tra rifolutione;& gii fi er'abrata una banderuola nel Babordo Spinola, in fegno 
di parlamentare, alche da Turchi fu ripotio con fomigliante fegno ; laonde ufeiro 
no in campo tre Capitani { ìiouanni , uno di Funes, l'altra di Z aias , il tergo dal- 
/■ Aquila , in firme con CAtfier Sebafiiano da Mapoli . Ma perche li T urebift oc- 
corfero, non efierfopra legaleepofio il fegno della triegua, fi come nel forte , tot» 
mandò Tialy' , che fi andaffe per mar è per terra à combatterle . Sopragiunto il 
Sandè da queliimpenfatofurore,ordinò meglio che potè quei pochi follati alla db 
fefa, co' l Capitan Clemente, che loro comm andana, e trouò prontegja grandedi 
menar le mani; tuttauia nell' auuederfi poi, che dal forte nonfifaceua fegnodbl- 
ftilità, e conobbero che Mori, Turchi, e ChriHiani p arenano infieme uniti, au- 
eh' esfi procurarono fcampo,efe ne fuggirò tanti, eh il Sandè rimafi con f olone» 
ticinque ò trenta; & intanto fi fece auanti alla prora della galea Dromux Areg 
Genouefe rinnegato, padrone della Capitana del Bafcià,ch in lingua Italiantptr 
landò diffeadAluaro; Signore,uoi non potete piu difendenti , non uogliate peri 
venire in poter di gente uile, ma rendetiui, prendendo altro partito migliore, b 
non mi rendo à te, nè ad altri ( rifpofe il Sandè ) ma ben me ne verrò teco, ft pro- 
metti di menarmi al Bafcià ; promi felo il rinnegato, e riceuettelo in uno febifo, che 
per foucrcbiopefo tr abboccò, e bagnar on fi . Quindi condotto al padiglione del 
Bafcià, fu con honore da effo riceuuto, & hebbe con lui uari difeorfi intorno aUi 
fua difefa ; e non udendo accettar partito alcuno , indegno del nome di Caualiff 
Chrifiiano, degli offertigli da Bafcià, fu nell' armata condotto àCoflantinopoli,t 
prefentato alGranfignore . Li Capitani , eh' erano ufeiti à pattuire ueduti idi 
Sande furono riprefi,epredificloro, che ninna cofa harebbe ad esfi offeruata,ft 
come [accedete ; perche accordando di poter' ufeir liberi tutti gli ufficiali , court * 
ticinque fotdati per compagnia, esfi furono per lo piu pofii à fil di fpada , il refi» 
fatti prigioni;& fole poterono hauer libertà quelli, eh' ufeiti erano ad accordarti 
ma le robbe trottate nel forte furono pofieàfacco da Turchi, benché picciolo gua- 
dagno ui poteffero fare . Dimoratami l'armata, col General Tialy , otto gior 
ni, per ordinar molte cofe , pafsò poià Tripoli, compiacendone Dragut , che fi- 
fegnaua con quefle forge far di formare li Mori di T agiona , & gli A rubi , ebu 
Ih auruano Unno auanti molto trauagliato . Fece in Tripoli entrata molto poti 
fofa il Bafcià, riceuutoui da Dragut con qutlfaffo che richiedeua tanta vittoria 
nuouamenteacquiftata; & hauendo in breue accommodate le cofe di Mori, t de- 
gli Arabi partì uerfo Leuante , nclqual viaggio fatt’ acqua al Gogo ,efalutatifi 
uicendeuolmente con artiglierie nel ptfjar prtfloM alta, fu coftrettoper tempi co» 
trari firmar fi in un parto di Cicilia prefio Sarago(]a,doue fmontati alquanti Tur 
chi per faro,' acqua, ui riceuett ero gran danno dalla cauolleria che guardava qud- 
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Delle Guerre de Tuoi Tempi. Lib.XII. io? 

la co fra. Il fedente giorno il Capitan Luigi Saiautdra , fi conduffe > con faluù- 
condotto alla Capitana del Bafcià, per procurar alcun rifeatto di prigioni , e fa- 
lutò , e pianfe teneramente C infortunio di quei principali Signoricbe ui trottò, ma- 
tauigliandofi delT a [petto ridente co'l quale fu riceuuto dal Sandò , che mofrrauiu 
Manto in ogni maniera di flato deggia l'buomo efier à fe fteffo fomigliante, dinul 
lanon alterandoli ò per auuerftò per felici auuenimenti . Dal Bafciì fu dateti 
jyt buona fperanga di rifeatto, nondimeno, perche la mattina utgnente fi moflrò tem 
^ po profpero al nauigante, fec’egli farparl’ ancore uerfo il fuo viaggio ; abbrufeiò 
^ iAugufta, trouandola vota di b abitatori , e radendo quella colia pafsòd Capo- 
’pj, bianco in Calabria, quindi per lo golfo fi auuicinò ì Cor fu, e poi con gran pompa 
j ui fece la fua entrata nella Treuefa * . Haucndo quiui [palmato partii fi à due di Set 
0 tembre,ericeuuti rin frenamenti da lettori yenetiani, fecondo il folito ,alZan- 
^ te, nauigò uerfo Coflantinopoli, prima rffendofi fermato alquanti giorni in Galli- 
poli . Subbilo c'hebbe licentia dal Granfignore di andarlo à trouare , ordinò che 

^indici galee rimane ffi ro per guardia del golfo, rimandò à lihoii,& à Metelino 
10 la guardia di quei luoghi; èfeffb co'l restante fi apparecchiò di far come trionfan 
j te la fua entrata in Coflantinopoli, che fu in tal modo effeguita il penultimo di Set - 
(<j .; tembre . Tfauigaua dauanti à tutte la Capitana dentroui e fio Bafciì, indi con pie 
dolo [patio, tutte le galee di Fanò in fila, & appreffo quelle che (luterano prefe di 
jfri C brilli ani-, feguendo per retroguardia l' altre galee Turche (che, in ciaf cuna delle 
quali pendeu al rouerfio lo flendardo di quella galea Cbrifliana , che [fa guadagna 
t'baueua . Salutò, all’entrare, due uolte con l’artiglieria, il Serraglio del Granfi • 
* 0 inore, furon tutti riceuuti da popolo innumer abile, che riempii haucuano le pia ^ 
'.j ge , le Strade, e fino a tetti; Ttaly fece condurre li prigioni à cafa fua, nel qual' a t- 
to fi conobbe di nuouo lagenerofitì dìjiluaro di Sandè , che meflrandogufi un* 
c [0 bagno, luogo affegnato per franga particolare à molti febiaui, egli ricusò d’entrar 
ui, facendo intendere al Bafciì , quella non efftre habitatioue^conucneuolc ì lui,& 

1 ^ il Barbaro, non fenga marauiglia, dì tanta grandegja £ animo , commandò che 
gli foflero afftgnateìlange difopra. Furon tutti prefentati,con pompa fo!lenne,al 
.** ^ Gran Turco, ilqual frette dietro ad unagelofia per uederli; ni ueruno di efsi baue 
rj. ,• do uoluto accettar partito men cbeconueneuole offerto loro da quei grandi della* 
"Porta, fi ordinò, che fofie chiaro Sandè condotto alla T arre del marnerò , donde 
uon mai òrarisfime uolte fogliono ufeir quei prigioni eli una uolta ui entrar ona, 
C* & Sancio di Leiua,Bcrlingbieri,& gli altri nella Torre di Vera. Fu narrato nel 
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puflato libro il matrimonio feguito fra’l Re Filippo di Spagna, &■ Ifabtlla di Fi 
tfv i eia, e come fua M affla imbarcato fi ne porti pi Fiandra, fi conduffe in ì fpagna; re 
fio che non tralafciamo di fommariamece raccontar anche l’arriuo in quel Fregna 
di effe t Brina Ifabtlla, che partita di T arigi accompagnata dal Re di frfxuarra , 
^ . dal Cardinal di Borbone,edagran moltitudine di nobiltà, nel principio diquefl’an 
*10 *o arriuò a confini della Francia,dout riceuuta per nome del Catholìco dal Cardi 
,,l L) Mie di Burgos,e dal Duca ddl'Infantafgo . llRr.fi era partito da Toledo pereti- 
flj) culti, doue ordinato haucua,che fi trouaffero tutti i Trencipi di Spagna , comcfc- 
4 j cero fi, che fi andò ai incontrar e [fa Reina giunta in GuadaUiar ì uctifcttedi Gen 
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ftelteOucrrc* Tuoi Tempi. tib. XIX'. 
iii. del M. naro;& efiendofi tutti quindi condotti à Madrid, e poià Toledo , vi fece tentrdù 
Am Vi che f°^ enne > & ut furono celebrate le noggr fontuosfime 6. quali à tanti gran Tre» 
■ jéo dpi fi conucniuano ; non recando però ciafeun altraTrouinàa , e ritti di Spa- 

~ R -• gna, comedi altre nationi [oggetti à quella Corona, di far' alcuna lieta dimofirt» 
* . !C ‘ ga in tal' occasione, almeno co Iprt fintar riccamente ambedue quelle MatSìlMt 
* non erano à pena fornite l allegrtgge, di quelle nogge , che per l'infelice fucafft 
dell'armata alle Gerbe , tutta la Spagna fu ripiena di tneftitia , toccando à miti 
grandi, e nobilidi quel Regao cotàl perdita, ai.gi a tutti quei Regni in -pnimfale, 
per non batter es fi maggior tr attaglio, che quanto loro ttien dato da Cor fati, cbtfi 
annidano in Barberia ; per riparare al 1 a reputiti di quali, principalmente > fiato 
eramoffatalimprefa,cbe ben fi uide tofio douer rittfeire infelici* firn * , con danno 
mamfefto delle cofe anche di tutta Cbrifiianità. Ter lo Che , fe ne addolori nello 
ill<cCatbolico,e cominciò à fo Recitar quei rimedii cb'in tal cafopiu fi mojlraM- 
no conuenicnti; e principalmttebebbe ptn fiero di rimetter infume un « potente tr 
rnata,importando qutfio la di fi fi principale de fuoi Regni, con la qual Menimi» 
o?ni occorrenza ad unir le forge fue in ciafcuno di esfi fecondo che ricbieicjfiilbi 
fogno .Ter eh: dunque di queibt.ni,cbc nepaeft daeflo dominato gli fi accrtftef * 
fero fi, cbepotrffecontra nimici del nome Cbrifiiano preualerfene , fece ijlanf ap- 
preso fua Santità, douc perciò mandato battona il Contedi T cniiglia,cbt gli fido 
ueficro concedere aiuti de' berti àrde C biffe di Spagna, ordinando a quel Clero tifar 
lo, con qutUe decime che baft» fiero à f ouurnirlo di tanto danaro, che taiutaffero 
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ad armar buon numero digalee. Moftrosfi da principio il Tapa irrefoluto , come 


dubliofo di por mano à tanto intmfse delle per font Ecctifi fitebe , e quafi dui 
tando,cbc fi poteffero poi far' ordinarie, come fuole fp'ffo cuucnire di molte gri- 
uegge irr.pofie fotto regiontuol prcttfto à popoli, per un tempo, che pi fiata quel- 
la cagione tuttauia rimangono uiue. Tute aula con fidcr andò il gran Infogno alibi' 
ra dei Re, &■ ilperico’o della Cbriflianità, fpogliata di talaiuco,pronrfe di far* 
lo; fi che poi ordinò che deli entrate del Clero in quei Regni, compartiti li pagante» 
ti fecondo le forge di ciafcuno, fi armajfito dal Rt un groffo numero di gaktiU: 
cofifua Macfti fi diede à far mettere infii me numero* armata , aiutato ambi r,o 
labilmente da Baroni principali de fuoi Regni, fi che tofio fi fe conofcere più f c 
t'i’t'inmaie che prima che ricfucjfe q ih Ila pcitofs alle Gerbe riputati non?" 
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Il Fine elei Duodecimo Libro. ì 



DESCRITTA DA CESARE CAMPANA. 

Parte $cconda,Libro Tredicefimo, Deca Quarta. 

Chiamitene le Guerre deputi Tempi. ' '''} 

§**«•* »•' \i*\ .vi •. v .*>•••» r K v » 

Arut al mondo, che nella aita dell' Imper odor Cor- AB ***■• 
lo Quinto, s' attentamente fi foffer offeritati gitati aJJ ic'h». 
damanti delle fue attioni , tutta lintention di lui '***• 
fofie drhtfat'alC raccrefcimento della gloria ,& If AL1 ^ 
alla grandezza de gli Stati fuoi,per mego di quei 
le piu genero fe arti, che vanno unite con C eccellete 
%a della militar difciplina}e cb'in quelle da fantini 
lo e [fendo fi con molto fludio esercitato, nella viri 
litd,poiefìn preffo ali ultimo della vita,brammaf 

fe faruifi conofeer tale, cb'a ninno dipaffat' ìmpt 

~y adori bauefl' egli a ceder punto. Li pen fieri all'incontro , di Don Filippo di lui 
figliuolo, non foto fon parati , ma in effetto fi fono conofeiuti afpirare a grado di 
gloria maggiore, neigran corfo di tanti anni , eòn le foli arti della pace ; la qual 
per conferuare,a beneficio difuoi popoli, fi tome non tralaftiò (t ufar ogni huma 
y$a induSIrta, prima., ch'ella fofs'intorbidatauosìnonxitusòcon animo frane » • 
v i » T arte Seconda, Libro Tredicefimo, P & in* 



Italia 


t> ■> t Della vita del R e Filippo 

& inuhtO,di ricondur t alla primatranquiUità, t col uio/eteme^p della guerra, 
quando conobbe tal rimedio efrer necefrario,non che fpediente .Ma cofa degna, 
ben di marauiglia potrà ofreruarft in tutte le particolari attioni di qirfio Hf,cbt 
quantunque ò ninno, òpicciot dtfiierio fi rifuegliffre nel fuo magnanimo pitto, 
di aggiunger dominio,* tanti HetPbnondimtno la Divina manogk porgetene- 
ceffarie occafioni di grandeggi, e modo ag-uoliffimo di confcguirla . Conqxt a 
ma fiima dunque, di dotar corìfetuar'fn unafeliaffim* pace Campieri* di tanto 
Imperio, dopò l’accidente pafrcttrdena pictterilfCampagna, terminata contati 
fua riputationcfin niun altra co fa mifefiudio maggiore, che nel riparar fi contri 
la fiera temptfia, mnacdatagUfò Settentrione . Ben pnuedeua quefianon do- 
ker'afrer horafia,ft punto fi auan^afre di forgimi comrmtion tale diuentifa- 
rio fi; eh’ in fi eme con le fue for‘ge,bencbe grandi, haurtbbc anche sbattute, non tot 
trauagliate quelle di Sqntp Clpefa . Intenituafi quante di vigore prefo bauefit 
il Caluinifmo già nella Franciósa cui ma fcher a, [otto j imbianca di pura t mut- 
ua l{'ligione,ueftitatifi molti de grandi di quel l{egno,conprincip:odi lagrimof/u 
qfàjkdid,gpuai$ofbue/tettdoÌuìte lè (fife diMine,&Ì?umane.Dubitauafi> cbt tu 


pefflengTipcrla moÙrnàcinan^a de f aefi B afri, quitti apprefafiunamUo,noni 
ui cagiona fie rouina fimile a quella di Germania,e dilngb: 


». 7 .Jtilterra ; nè taljofptt- 

tio ne baueua deboli foniamoti, per quanto fi andauofreruaudo di giorno ina 
giorno ,ne popoli di quel p ai fe ,ebe fomentati con fiottili arti da chi molto ut rilt- 
neua di autorità, ricufauano tuttauia l'obciie*\à nuovi k'tfcaui, t (lauano rat 

m «— « • II'/ •ila» I - ». — la Aa/lia 


teuti,nelcmcederdanero dcunofltaexàìnarie agogni del H exbcper Itpaff* 

n di grandi (fi mo debito , che di gnu- 
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te guerre fi trouau efier fatto berede non men „ 
difrimo dominio . ?{on giudicando perciò , nino antidoto efrer piu prtfentantoi 
mali imminenti, eli il troncarla via al peffimo bumordellberefia, purificandoli 
prima, che piu malignaffr; &a far ciò niuurimtdio trovar fi piu efficace, cheli 
un generai Concilio dfngandancon ben uentilate ragioni, la fiocca credenza 
del vulgo, & abbatter con la uera & reale dottrinala falfa , e fofifiUa de nuttl 
fetta rq ,fece uffi 'i caUifsimii Umbafdaior di quella M*(ld,apprcfiolTonU- 
fice i acciotbc li ntcrm -fra Concilio di Trento, gu che le cagioni dell* guerra M 
nonilmpediuanojì ntornafrt a profcguìrtjon ognimaggior'afettOi*nQ0p(f* 
ch'il Duca di Fion»ia,*lcui con figlio il Tapapreflauagranfede, di ciò fiW 
anche uiu officia co» fua Santità, il fomigliantc fece col He di Francia j» 
cognato, con la Heiua Maire, e con gli altri del governo; mofirando euiitntcn» 
Ceche sindurebbe in quel H?gno aperta, e pqricolofi fisima divi fine, fefi 
ua ad un Concilio 7^tùonaìc,comc quella parte di popolo già infettata, w# 
Ha diuolcr fare,co ’l fiuor de grandi, eh' a qu fio ccnttnuam'ntt gli ifiigJ* jnt >& 
che 1* Chiefa Catvolicapcr ciò tittueribbc nel abili fisima. per co fra, cosi fi 

perdita importante di quelB^gno,comc per lo pencolo mani fi fio di perde* anC . 
l'obeditnjade Vai fi baf*i,r.è punto tQcrficuro delC Italia ; Piu a g tualm(n \- rt 
yandos’ ripopolo all' immitat ionedeli opre maluagie , che delle buone , m ‘ggW 
mente s'eUe foqq accompagnate da nouità di dottrina; Secondo thè elafi* 1 # . 
bifctjcon i abbracciar opinioni , prima non iute fe, far fi reputar pi* degli » i 
-iti i ' W 
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E delle GoeéléidtffUoL'TèmpK £lh. XIII. r i o 

P* foggiò ératrunUdo'. 7 \(r fugran fatto lontana da quel grautrperioolo l 1 Ltalirt* »» 
1É P per che linimieo dii futnr.pofo e itila fua felicità, da due parti e fi r eme ,c anqu ‘fi 
’ armr,la percojfequffl’ anno,d*U’0(cidtntaU & Orientale . . Di Inflettagli fi gtf 
dotte-loro sforai* battendo con tu fate arti comma fri li popoli della Vaile df, 
^ngroia; conto* quali mandando ti Duca. Emanuel E Uibcrto .Quelle genti* 
eòe porì fubito armare , guidate da Moufignvr della Trinità. „ bebbe alcuni* 
giorni tr attaglio non Late ; per dot che fi difefero quei rigidi huomini tra* 
loro montagne con animtoflinato, &. una tdue uoUebifognò con ia forga*, 
dm ir’er abbattere la loropat^aimpietà. 7i^Ua Calabria fimilmtnte alcuno - . 
eafiella , polii quafi nelt ultima spennino, la Guardia* Sanfi Uo, &UBaroni*\. 
lfi di Ca fi eliucci a, batte* io imbrumo alquanto della ueleuo fa- dottrina di Lutherory 
e* per meglio gufarla, m ondarono finora Gtneura , onde ueniffero loro maefbridfo 
V* componete fintili beuande. rditofi quello fltano accidente dal Duca iMcalÀtfi 
cerò di t fjpoti, Jpedì or dini efficaci per rimediami conprefie^a}& nonfugras 
tf* fatto mdagtuole a ridar gli altri luoghi a buon fintmento, e (fendo in ciò molto 
fj folleciti li propri; Signori, & ufandoui diligente opera il Vcfcouo di Bonino; ma 
H» conto a la Guardia, e Sanfijlo bifognò procedere al douutogafligo>per la lorojiu 
t if pia a oftinatione; e nella Guardia fu coftrctto»il proprio Signore Saldatore Spi 
p d nélloiufar, no* ferrea flratagema, come natta il-C ofio. ,t anta fiucùti, che non ui 
fi là fciò anima uiu.i. Da quelli piu ukinipnico^dalleffortationi altruueprince 
od pa! 7 nrnte,dalla buona difpofìtione dell' animo fuo indottoPapa Pio ; dopo t'ba* 
(f^ «fri con molto giu litio, accre feiuto il Collegio de.C ardinali, di un buon numcrodi 
jxif "Prelati degni per bontà di ulta, e per dottrina di quel grado ;n. cominciò con 
r pt ni iggior caldezza quell'anno a procurare, che fi profcgu'fftil concilio %t non fo 
M loftrifìe di ciò all !mperadore,c diede ordine al fuo W+ntio in qtttlla Corte ; ma 
ut nepublicò la bolla, che già uerfo la fine dell'anno paffuto , [opra quello negotio 
fot mat'haucua, effortando tutt'iltoeucipidi Chrifiianità, a mandar hi loro aff i- 
ci fienti,e prillar in ciò tutt' il fattore por fibile,come anche in uitauali Prelati, che 
il? in famigliami radunanze bautuano luogo, ad andar ui. Dichiarò Legati li Car 
din ali Gongaga, Scapando, t y armienfe,e poi Simonetta, & aditemi; attcnden 
\A doji tutto quejì'anno ad aflembrarfi li Tr ciati, e gli -A mhafciadori,ib: concorft 
\ ro a Trento da diutrfe parti, con tanta folleciiuiint, ch’ai principio del figurate 

0 poli cominciar fi a far nuoue Srsfioni. EtilPapa, udendo quanto prontamente 
gli altrrPrenctpi, eccetto gli P rotolanti di Germania, uimandauano lomrapr- 

■p pr e fintanti, publicò poi del me fi di T(ouembrt un'indulgenza generale, perche fi 
jp aìutaffe,con le pie orationi defidtli quella fant'opera ;&la Domenica , giorno 
de utntitre deidetto mefi,con follenne prou filone andò effoPontefice alla chic 

jl fa della Mado«nadelPopolo,douecantòmeffapontificale,affifiendouico'l facto 

fi Collegio de Cardinali , tutto’ l Clero dionea; e ui Recedette qualche difguflo,per 
fi tagton di precedenza, trai Clero di San Pietro,e qutUofii San Giouanni Latto a 
j Ho, fi che fu poi di infogno coHituirgiudiciaterminar quella lite. Cefi moUoprh 
pi ma famigliami difpanri nati erano tra ntbafiiadort del Re CatboUco,tquel 

1 lo dtlCbriflianifjì»w,e loftrffo t'tlippo fatt' bautuaifìanzjiìd'tfftr dichiaratala 

Tifo* 


A«v da! M> 

fflh 

*n>4) Cbr ( 


IXfWAl 

Hcrefia in 

Piemonte . 


Cuardii e 
Santillo in 
Calabiiaca 
dono la he • 
celia , 


.1 


Cócilio dì 
nuouo ca. 

minciaflea 

Tenie, 


risiila» 

:* e^naS 
ih no4‘"h 

; ■ . :z rii,! 
.tt 


Lite di fi# 
cedenza 


H!7 l)ell4 vita del Re Filippo^' '• T 

la dri M. ina prtcedenx* dal Tapa ,cb'i» ciò andana con gran ri/petto , trottando fmcJ 
*»Vickr. molti anni alpoffefjo li r approntanti de Re F ranci fi . ^tllegananfì dalla* • 

»5<i. parte tot Cattolico molte ragioni efficaci, 19. e principalmente per la potente^, •• 

„ u principal protettone , che tenenti di Santa Cbiefa H Re di Spagne; ma il « 

A Tapa in «efa di tanta importanza procedette con molto auuifamento , 1 

■ l 9 cbe nello flato che fi trouauan te Infogna della Cattolica fede, nell* Francia, » 
fi doueua porre gran confticr ottone ; così per non dar' attacco all' una parte a 
di pia malignaci conmotfi h amori , cem aneto all'altra di ritirar quegli r 
aiuti , che poteuano tficr profittatoli molto , per troncar la Brada d fi» * 
Miolenti moti. E ben panie, ebe quefi'anno iinterefìe della precedenza gran ■■ 
fatto aptajfe gli animi de’grandi> , attefe ch'anche tra Duchi di Fiorenza* * 
é di Ferrar a, non foto fi rinouàelta molto fin fitiua , ma fi prof egei parecchi ’■> 

* r ' anni fino alia terminatone , hot' alla Corte del Tapa, & bora quella del- * 

: l'Imperatore ìo. 7 qi fu lite di picciol momento quella , che moffe il Rcj % 

9 ' di Tolonia, per le ragioni che prettndeua nel Ducato di Bari , la [ciato in* .. 

te fi amento al Re Cattolico , dalla Rfim Bona madre ; e ne fi* nrntffb il « 
giulito altlmperador Ferdinando Zio paterno ai quello » e f noceto di quel *; 
Re , per due figlie di ini Lifabetta-, t Catberina , morte ambedue fenzjLt V 
prole . Haucua , dopò la morte del Zio , & auanti la fua prigionia , man- i 

* dato il Cardinal Carrafa per filo agente in 1 [pigna » *u Ù Conte Oltuiero : 
c#(tt q,* Stffa ritentino fuo Gentiibnomo;percbe non effcndefi , come già dicemmo , e fi jn 
ui«io sedi fettuato , quanto nelle cenucntioni della pace fu conclufo , e piomifjo per ,n 
r«Ciu« D fi ricompia fa , cofi al Cardinale come a fratelli ; troppo olitola mi furando t, 

mite, 1 Carrafi , li propri meriti , Cr la mercede di quella Marfid ; f però da- » 
poi uiuétnentt il Cardinale netto fèrmtzz * della parala Reale , e riconobbe <1 
t'erro * commtffo nel non batter accettato già quell’ offertogli, che co fi, etto V» 
, er allbota impetrar con preghiere. Il Re fpedito haucua U Coute Stffi , con- V 
l or forme al de fidino di Carrafi, non udendo punto mancare a quanto una uol- 
* * ta pfomcffkauru*,c? il Conte fem tornou* tutto lieto in Italia; ma trouòil n 
Cardinale col fratello in gran pericolo della aita, come fi è detto , e poco dipoi Vi 
tffenio- fatti morire , la gratta & la liberalità del Re non giouò loro nu la. V 
Cardi «al Eff' ndo dunque con gran rigore ueduta da giudici la loro caufa , e non fi ac- )a 
di tettando [indulto generale a loro dal Tonte ficc conceduto, fnbiioch' afte feti j.- 
M«nio>i« "Papato ; anzi ricucendo in tumulo , quinto giornalài male faUob. urffiro, i 
*.' J duranteilTont.fi: aio del Zio , furonoing ui'uio dannati alla morte, cr Ufi», a 
tenzjt effegu ta la notte del fiume giorno di Marzo • L'jtdriani racconta n 
molto di fintamente le tolpe loro, per te quali Menncro puniti ,& è da credere >; 
tbenfifoffi,dacbi fi procedine fiutramente alti fiuutionediiantogiuditit, J, 
tonttuper fine principali [cime, tanto più il Cardinale,. principale ifi< amento k 
éellaf milioni éelTopa, a quella dignità, fu nondimeno dalT onte fi.ee ,tbt y 
fitti (dette , fatto far pii ailtgintt 1 fiamme di qutUacaufa , e riprouaio il prò- U 
tuo giuditio fi dichiarò rffire mgiufianu nte fiati dannati,enon potendo toro re- ; 
%tor la aita firùntegr areno almeno dtUhonort; aonfinza nota egaBigo del f 
1 Valentia 0, 
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^ ìa Untino cbe in quel t> mpo ((Imitato baueua lyfficio di Fifcalzj . Morirò- u.mxì 
„ jg no dunque in quello modo quti Signori ; cbe la notte dopò'l fello giorno del 
^ detto mefe, quando il Cardinale, confidato nel predetto indulto , di ciò niente^ 
ò poco ttmeua , [emendo picchiare aU'ufdo della camera , don' in C d (Itilo Santa- ’’ 
gnelo jlaua ritenuto, fi leuò di letto, e fatto aprire >dì con animo collante [annua- 14 , 

[ tio della uicina morte . Onde ricorrendo a quel rimedio , cbe piu falutifero giudi- 
ci urna in quell' bora , cbiefe ilfacerdote , per riconciliarfi con Dio , e trouandolo 
pronto, fi apparecchiò al (ito pa faggio con rcligiofa co(lan%a,t gran penti- 
, tì; mento de [uoi falli ; e per aprir fi piu agcuole firada ai ottenerne U perdono , pro- 
r: : firato in terra diffe li f almi penitcntiali ; tanto tempo, e non pi A, concedutogli dee* 
fri *i”iftri della giufìitia . Fu poi , ( òpra una fedia , con laccio , e rotto fi quefio , 
ton uno feuicatoio fir angolato , inconfideratamente fatto tal ufficio da quei mi- 
’ af tiflri ; che dapoi portato il cadmierò nella Chic fa uicina della Trafpontina , tu 
Ji! fittro , per buono [patio di bore , moli' borritile fpettacolo a quella città , cbe 
l£j fóto prima ueduto ibaueuain tanta grandezza . Lamarauiglia & l’borrort 
r ,t oc crebbe , ueggeniofi anche , nella piazzetta del ponte Santagnelo , diftefi li ' , . 
p.|’i *«fii, co' capi tronchi , del C onte di Monto rio , del Marche fé di A le fa fuo cogna- 
g' > e di Leonardo di Cardine; li quali tutti morirono , con franchezza A' animo ^ 

nobile , e cbriftiano ; & ilConte , cbe con molt'ejfempio di religione, vinato era-, 
ftmpre, nel tempo di quel fuo infortunio poco primi cbe gli [offe data la morte, 
fa'ti* UHa lettera al figliuolo tanto pia . & ripiena di utro a fato paterno & *.ontoiio 
Ornamentiteli, che nrr 'uòpoiitftrt fi. rapata tra quelle de piu iUufiri fcrittori £ filli»*- 
ri quu tempi. Aff ’W « t Adriani, cbe procurò caldamente Tapa Tio di ottener 
P P" ( uoi nepoti del tic, quelle flrffe penfioni , che già conceduto haucua à Carré fi , 
m * ciò non fi ottenne , qualunque ftne fvfe la cagione; fece anche ifianzji di 
bauerT^OUma, e cbe (fogliatone il Duca Ottauio, ne inueflifie il Conte Federi • ■■ 

co Bori t meo, co’l dai fi ad (fio Duca qualche conueneuole ricompenfa . Mario 
u p *°n btbbe alcun i f tto , non uolinio il t{e, che punto fi ditguflafie il cognato, an- i 

u U ^Jdifegnando duonferuar con ogni modo posfibilc la pace in Italia , e perciò te- 
; ncndo ben forisfatti , & obligati li Trencipi, cbe poti fiero per mala fodis fottio- 
[■>» iterar lo fiato di (fa , procurano più torio di accrescer loro e forze , eriputa- 

i(fll Itone ; particolarmente a Farntfi , congiunti con fua Matflà , con fi tiretto le- 
&°nte di parentale ;& a Medici, ch’il padre inalzali bau ut a tanta grandezza» 

. , c bc conferendola loro fartbbono fiati [ufficienti , come gli uni & gli altri 
p bautuano moftrato pochi anni prima , di raffrenar ogni moto di trance fi , ò di ./ 

■ p ritri, ebetenta fero di farnouild. Tqon ottenne dunque il fuo defider io il Ton- 
j fatte in quefio particolare , quantumque Filippo in altro fi moftraffe ben difpo - 
fa *d aggrandire i Borromei , co fi per amor del zio , come per e fere fuoi fui - 
. 0 fai » c di antico merito con la Corona di Spagna ; & fi difegnaua di pre - 
pi fa rre il detto Conte Federico al goutrno di parecchie galee di quella Mae- 
jii fa » conbonor fuo e beneficio grande^ . All'incontro faceua il grani * 

y itianza in ({orna, perche dal Tonti fice gli fofie conceduto il poter difporre di al- 
ti ffatto decime / opra il Clero di Spagna ; il qual danaro, cb' afccndeua a gran 
p Tane Secqnia, libro Decimo ter tio. P 3 fummo 
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Della vira del Re Filippo 

fantina ógni anno, intendi uà d'applicar’ a beneficio della ChrìHìanitd,eiegUtu- 
drfimi /{egri di Spagna pr incip rimtnte, con l'armire un groffo numero di galee , 
piu di quello ebe fauna tenendole à di fi fa di quelle riuìere , continuamente in fi fii 
' te da groffe radunami di Corfali,cbe fi ricourauv. o ne porti di Barberia; e fi co- 
m* ambe molti Baroni di quella M affli fi moftraono pronti, nel contribuirti- 
(beffi delle proprie intrate, in opera così buona e ncccjlaria , così non ricufiuail 
'Pontefice di gratificar il Re , ma giu* tardandone la rifobttione, per non far afa 
difpiaceuole a Prelati Spagnuoli , che non fi moflrauan pronti a foflener quii ft 
fo ; & ilT 'apa de fiderà uà in quel hmpo.cbe fi and. nano radunando al Concilio, 
piu cb’in altro fatto b urebbe,non dar loro grane difguflo . Tge'ceffauano intin- 
to di follecitarlo apronta rifoluùone,gli chi lenti danni, fatti nuou mente da Coi 
fiali nelle marine <t Italia-, ptrciot.be Dragai ufeito di Tripoli, ntl principio di Ln< 
gito & battuto per ifpia, che fette galee dian gi f abbicate in Cicilia , faci unno psfi 
faggio a Tripoli, cariche di norie mtrci.fi pofi in *gu sto con le fue galeotte {pedi • 
te,ebenarm ite, prefio Lipari;doue afì aitando con molto uantaggio le galee, ibu 
poterono m ilamtnte difender fi per effer caricbe,e di numero inferiori affai, le prt 
fi f accalori un a groffa preda, di robbe e di perfine; tra qu ili furono iue^ef ioui j 
partiti di Cicilia per trou tr fi al Concilio, C ohm trio. Caracciolo di Cotanta, e Di 
F rance fio d'^A ragona di Ctf aluni ; di qu rii Cu o fi ri fi aitò poi congroff i tagli*, 
l'altro succhio, nel p itimento de la prigionia m mcò di u ta . T^on furono quitti 
foli danni , ebe cagionarono li Cor fili qu (l'anno , perche (correndo quafi Uberi- 
mente, per le riuìere del Mar Tireno, in piu luoghi Infilarono lagrima fi miruuii 
diloro ; portandone ria un numero infinito di (chiari, e predando d.ucrfi ui filli, 
ebe carichi di mercantie uriicau sno in diu -r fi parti ; fra quali fui galeone di Fer- 
rante Cicala, che già fcampat'era dall' infortunio ielle Gcrbe , t poco depoi uuj 
fu* galea,#- una galeotta, fopraui con altrituolti,rfi» Ftrrante <# un fio figli»* 
lo, eh: giu ino in Ifpagna . Sentina il ReCatbolicogran drff tacere di quefli ficcif- 
fi,efil!eùtsuila ri fo'.utione per poter' ìngroffar l' armita fia dimare , poter, t fi- 
mo mtgp a raffrenar non foto l’audacia di Cor fili. ma di affi urar’i fioi Bfgni 
le forge maggiori del Turco, il quri quietata ogni di fiordi* nata tra figli , pira» 
usuati ali’ armi, machinaua nuouo trauaglio a C brilli ani, & andeur mettendo ih 
l'ordine potente 4» m ita. Panumondmcno , cl/ilTont'ficeciònoniftnrffcJ 
quanto conu:u:u*,riuoltituu’ipcnfieri alle cofi del Concilio ,& alla graudegj*, 
# ornamento de nepoti; di quali baucua U Cote Federico aure f ci ut 0 di Staio, fi 
togli comprare il Marcbcfito di Bagno ch’era di nuouo ricaduto all « C-tutra 
per fintenga data centra' ICarr afa , che con C e ffentt a poiut'b-u ua fottr afflisi 
pericolo, ch’ifcbiuar non poterono U (rateai . tu ertalo anche Gencralcdi Sad* 
- Chirfa effo B or nmeo, andando con riguardcuol pompa ir. Capidoglio a prender* 
il pofirffo il dircenou fimo giorno riaprile-, tralafdau*, per gli affari dori 
Ilici, di prouedere al beneficio publico ilP epa, perche fece ridurre .. miglior fii n , 
con buona fort;ficatione,il porto di Ciuitauecchia,e di. Ancona , udendolo affictb 
rare 4 sita rial ng* de Turchi , e de Corf h, maggio) m r nte,cbcfi fintiuano tanto 

frefibi li danni fatti da Dragut ; il quali per gli profpcrifuccejs'^bautucpotuio 
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tetri [et r le [ut for^e,toncorrendo a lui imiti altri buamini di fp triti, fiche [cor 
retta con pi u di quaranta utit . Hjptnqando anche in quanto grane [concio f offesi 
già incoi fo Papa Clemente due volte,ptrU debolezza di Homi, la quii città per 
i' empirica fua ,uenina giudicata quas infortificabile % volle almeno ridurne in 
buona forteti una parte, per [alue-^a,in ogni [Ir ano accidente, de Pontefici , e 
Prelati della [un Cor te. Cosi [emendo fidai [aperte giuditio di Gabrio Serbelloni 
„ fuoT^epocc, Cavaliere molto intendente di ciò. aggrandì, e fortificò Borgo , dentro 
et chiudendoli Col C alleilo Santagnel» U Bafilka 4 * San T tetro, e l palalo Po*- 
"a tifino, con tanto fpatio,cbe nella difcfa,uifipottfftro intorno f ormare [quadroni 
di di [oliati, & adattami le ritirate , fecondo il bifogno . Fu ilprincipio di queft'o- 
pera imponante,fatto con religiosa follennità, il giorno degli otto di Maggio, a»- 
c; dando il Pontefice, con tutt i CardÌHali,e Clero iu protezione,' à buttar la primi u 
0 pietra ne fondamenti de bafiioni;doue per memoria di ciò ne futuri tempi,afccfzs 
isf medaglie (Coro e d'argento, con uta brcut ifcrittione del fatto . E tanto fi copiata- 
ti qaePapa Pio di fabri(be,& bebbe tanto riuolto l'animo all' ornamento, epubli - 
v co beneficio di quella cittd,cbe durando il fuo P ontificato,non tralafciò mai di con 
! fumami rinite migliaia di feudi. Fu qut fi' anno didolorofa memoria nel Regno 
* di Napoli , c di Cicilia, poi eh' olir al pericola dell berefia in Calabria , & a' danni 
patiti da Cor foli, fu anche parecchie fi ite talmete trauagliato, in piu luoghi da ter 
pi rimoti, cb'aff< rma il Pacca,nel compendio di quel Htgno,tffernerouinate le T er- 
re intiere, anuoucr andò quafi [ciccnto perfone perciò morteui,e piu di cinquecento 
„) edifici buttati aterra. Ma il Duca di Sauoia dubitando ch'il fuo flato; fi Ccmzj 
già dat haurua principio ad imbeuerfi,con l’ufo e prattica de uicini Ugonotti, nò 
buona dottrina nelle cofe della fede, e per ciò fatto bauiua quel moto narrato difo- 
,o pra;non procedere a precipitio di cofe maggiori , e le Terre ritenute anebora doa 
;J? Trance fi non s'infettaffcro del tutto, fi ch'alia reSlitutione bauefie da ritenere cor 
finonfalo inutili, mi dannofi, faceua grand ifian-ga alla Cortedi Francia per lo 
rtfiitutione di effe, e pèr la terminatione delgiuiicio intorno alle pretenfitoni , co- 
j n cipri fio fu negli ut:mi capitoli della pace ; ne quali non fi douer prolongar ciò 
\ pi udì tre anni era decbiarato, mi che dopò feim-fi comìnciaffe a trattar fenc-i 
giuditio-, C ciò in quella gui fa, eh era fiato {olito far fitteli otcafione d' alcuna dif- 
ferenza, tra le cafi di Francia e di Sauoia. Et Franccfco Secondo, fubito ebepem 
, uenneal Hegno, grati. ficai’ baucua il Duca ,di reftringerelt confini di effe cinque^ 

. Terre, foto nello [patio di un miglio, lungi dalle mura di ciafcuna di efie ; obligan- 
' do fi nondimeno il Duca di tener prouifianatoH pre fidio denti oui fempre per di- 
ciotto mefi ; come appare nella fpeditione di ciò , data in Tarigi a ucntiquattro di 
luglio del 1559. H or alle nuoue domande del Duca fi moilrau anche affai pieghe 
", noie ilgiouanctto fie,& laFjina m idre, che bifogno baumano di coaferuaifi ia 
micitie di buoni, e di effer foccorfi piu lofio , che eòbattuti da nuoui trauagli-,m 4 fi 
. Ef di 7 ^auarra,e qualcb' altro inclinato alla parte dei Condi fi opponendo, e prò 
f longauano tal rifolutione . V'mfe finalmente la Fjina, che fi proceUefit algiudh 
\ tio,ér ndifforonfi lepretentioni di ciafcuno in luogo commodo, da riferir fi pofeia 
U tutto al gran Tar lamento di Tarigi ; & furono por ciò mandati a Lione perfo 
f .. * -- — - -- P 4 naggi 
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" ' t Della vita del Re Fifippcr 

la ié u. uaggi beninformati delle ragioni i ambedue le parti. 23 . Et intanto unito trami 
Ab Vi chi. gtiato fi vedeva il gommo di quel Regno, non fen-ga temenza, che perciò p recip i- 
'»*'• ta JT e to ft° a g ran rouina , vtggendofene ogni giorno fegni mmifefti ; perciocbcj 
j§kah. trouindofi ottramodoilnuouo Re aggrumato di debito, li popoli diuifi variarne *• 

3 . te, e da capi loro aggirati fecondo il furore particolare , fi andana da pià gelanti 
del ben pubico folle citando chi più poteva nel gouerno , accioche fi trouafie modo 
prmienmtnteda fgrouar’il Regno defiutrchi pagamenti, & il Re del grani fimo 
' debito fatto da fuoi predeceffori. Perciò era fiata rimeffa à Pontoifa la conclufio- 

ne delV ar lamento già tenuto ad Orliens;ma quivi nulla noi fi fedi buono ? e per- 
che la ntceffità ifiaua per qui fio, e per che gli Ugonotti già erano proceduti a t ani' 
. auiacla,che porgtutno fuppltcbe , chiedendo non fole libero-dominio delle loro co- 

fetente, ma infume a fé gn amento di chitfe , per eflercitio publico di loro nuoua* 
"Religione tfìpropofe che in ciò fi doutffe prima di ogni altra cofatrouar rimedio* 

• & a tal'iff ttofi radunarono in Parigi UConcilio privato &gù ufficiali del "Par 
lamento infi m* col Re, di ìfjuarra Cf Rema madre , del mrfe di Luglio di quefl? 
anno, dove t udirono uarie difpute, fecondo cb’ erano pofiiin campo doloro diuerfi 
'fini particolariydi nuli battendo fi riguardo al ben vniuerf ale; delle fue opinioni tre 
furono ltprincipali;la prima. che non fidouejjero efieguir pene di alcuna forte cote 
tra coloro, che fentiffero variamente iella fede, fino d tanto, che di quanto fi bautf. 
v • • 7 fé da credere foffe determinato da un Confitto ò nationali, ò generatela ftcoda, cbt 
‘ir contrario foffe priuo della uita,cbinnque fentifie contea la Cattolica & Ape 

«ditto di Romana fcdc;CuUima, che fila feiaffe indecifa dettapenar* rimrtteffcfi ab 

Pricia, che l'arbitrio della Corte Ecclefiaftica,di cui proprio efferdoueua qurfio giudiuo. Que 
*i»ffé IB dcu ft°P artre f» giudicato allhora piu conveniente alla qualità di tempi , e per ciò fi 
■° per lue formò un’editto, in fofiaaga di quefio tenore . Che per innanzi tutt'i fudditi del R? 
‘‘ 0Bt * ChriHian'tfsimo uiuefero in pace,fengamolefta>fì ni ingiuriar fi lun C altro, fit- 

to pena della vitale principalmente, facendo per ciòaffimbramento digenti, è co* 
uenticolc foffe con arme ò fen%a . Che non fi atnminiftr afferò li fieramente della 
Chiefi in altro modo , eh' m quello già fiabilito dalla Rom tua Chic fa Cattolica ,* 
fecondo l'ufiriceuuto dagli Antichi Re & V telati di Francia. Che li predicatori 
non ufafjero parole ingiuriofe, ni contea I honor- altrui, nc commout fiero feiitio- 
' ’ ' ne in qualunque modo ndpopolo . Giudici de tumulti e delle fediùoni fi fiero gli 

\4fiefivri P refiiiali.ma dell bertfie filo fi fpettaffeilgiudicio a gli Ecclefiafiici * 
, 1 ma sii Reo cenofciuto heretico, foffe dato in poter della Corte ficolare , maggior 

r - pena che d’effìlio non potefie patire. Agiaeadutiin berefiaptr lo p affato, fnfie-r 
» rimeffa ogni pena, pur che per l' innanzi lafciaffe quelle nuoue opinioni . Quella* 

1 V tanta facilità nel perdonoàcllecofe paffete la lieve pena propo fra gltbercttci 

per l' avvenire, fu la prima gagliarda radice , onde tanti) umor venne a prendere* 
• quella diabolica pianta in Francia cb'.in piu di quarantanni, per violenta pofeia 

ufitaui non fi e potuta giamai fuellere affatto, reggedo fi dunque, con fi poca ripm 
' tallone delgiuditio fatto daRp pafiati, ohe tanta impunità fi concedeva a dannati 

v di Àdaeftà offe fi , non filo gli ufeiti tornarono acagionar nuoui garbugli., mani 

tpneorfiroda Ginevra, da Germania, c 4' Ingbilttrr a , quanti ui fi trouauanop ito 
‘««A " r brame fi. 
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bramo fi <C ingraffar fi dell' altrui facoltà , e di corromper le menti altrui , co» /"<*» Ai d«V*. 
tafiicht forme di Religione . La onde come di cofadigran confeqaen-ga, e di 4 JJ*£ h * lt 
danni grauifsimi a tutta la Chriiiianità, e particolarmente a’ T aefi bafsi, do- ijai. 
minio importanti fumo del Catholico Re, di cui pres’habbiamo à fcriuerla ui- ~ 
ta , & rattioni dal fuo gran gouerno dipendenti , mi è parino neceff trio am - Moti di 
piamente andarne teffcnio il racconto , non polo per piu chiara, ma per piu McU per 
ucce fiaria intelligenza , delle graui, e lagrimofe guerre fatte per tal cagione ^* c 
folto Caufpieio di qufio potentisfimo Re- To fio dunque fi conobbe U gagliar- 
do effetto di tal' Editto , effendofi tanto agcuolato a gli huomini maluagi l'adi- 
dito di penetrerà promanerò ogni fiele nerica m iggiore . Il gran Conte - 
fiabile, & i Gu fi, dianzi riconciliati fi col Vrencipe di Condì , ardenti nell ' a- 
mor uerfo la patria loro , che vedi u no .correre à mani fella re ulna , fecero 
uuoua Olanda, che fi ptofeguifie l.Affi mblea , già propojla in Pontoifa , fpe • 
tandoebe quitti fi trou-fit miglior rimedio, che fatto non l'era ntl 'Parlamene 
to di Tarigi ; perche douenaoui interuenirc ilmcmbro degli Eccle fiafiici , e quel 
lo de Baroni, hawrebbono di vigore (operato il popolare, quantunque tra quello 
de Baroni parecchi ui fa fiero di cattiua,o non finctra mente . Conutnnero dun- 
que in Tontoifa uerfo mc\o .Ago fio, & ui fi trattò da Deputati delle Vrouin- 
ùe la riebiefia de luoghi dì loro ridotti Cbiefe, e prediche di uuoua dottrina ; ma 
piu gr tu- mente s ingegnarono di abbafiar la potenza degli Ecclefiaflici , e di 
rimetter li neruo maggiore delle for^e Regie, fitto fpecie di voler con tai megi li 
ber or la Corona da fuoi gran debiti. V ropofiro dunqtte,pcr tal' effetto, che fifa - 4 

tefie render conto a tu t attiri del Regio danaro, da un certo tempo fin'allbora ; e 
qurfioper dar ir attaglio a Guifi,& non inimicarfi il ContcHabile,cb-ueua pa- 
rimente prima minifirato tal carico. Uggiunftro che fi ritoglie (]er oli gran dona- 
mi fatti da Re predeceffori,eccettuati gli applicati alla Reina ; che non tendeu’ai 
altroycba nmuMere le penfioni,tdoni,co‘ quali fi cofiruauano gli aiuti degli Sui 

■ %cri,fi come quella fiat (ita fu cagione di graue danno già al Re Lodouico Dodice 
yfimr-.nèfifip u^cbe uerfo la Rttnailmarito ò li figli haurffero ufata liberalità 

t che ricbtetb'ffc fai’ <fiei ione. l itro gli Ecclcfiafiicl poi,moltc furono le propone, p p,op«fte 
impoverir affatto qllaparte;p primierametediceuano , che fi toglie fiero loro tut- 
te Ventrate, Ufciaao f ufo delle e del uitio de facerdoti quoto a pitto bafiaf notti nel* 

fi loro JV he. tutte Ventrate de beneficii,chefofftro in lite , fi applica fiero al Regio 
erarioima de piu grofsi benefici ^£bbadie,/ / efeouati,et altri, fecodo la gradegjjt toifa. 

,/di loro entrate fi Jumafie,ol quarto,ol tergo, o la mità,e tiraffefi a pag - mento 
. del debito dell* Corona -, tu fi ufeiat Sputo innominati quei rtligiofi,cbe utuendo 
.fotta alcuna regola ne loro m onafierhfifiiro giudicati bauer’ entrate uantaggiofe 

■ afifitntarla u<t-i angie fiòrtauano che fi doueua frernar toro quello , che fi co- 
conofccficdi fiprauaugo dia/ino in auro, e vender fi douefiei ambe loro btniflai 
biU,QHilc bau: fiero tutu à fofiehtar la vita con le limofine dell'altrui carità. 

. meno fiato nu^pionedi efict’efenù Caualitridt San Giovanni, àgli tìofpi - 

v tali dVSan GwcPjpOi perche ( dice il Hellaforefia) La propofans ne fi fouuoicnt ,»> 
gucrttdtf fitlegrinagfyo} vojages^uionfaitaux fefiulcbns-dtt [Apofives,& 


Della vita del Re Filippo 

ah del u. Martin qw ont pianti l'eglife, & ont figni , & mar qui les fondente t de lt*r 
A., oi’ eh». f* n & P TD P l > ( ‘ c ^> c °loro che ciò proposero non tran gran fatto folleciti di ptregri 
i 5 «i n aggi, nè di viaggi, che U’ngono fatti a fepolcbri degli Apofloti.e Martìri, c'ha* 

rKflSC no piotatala Chic fa, & ban fognato, e figiUato il fondamento di Iti co’l proprio 
' fangueloro. Ricordarono anche douer fi tor gli ornamenti, dì oro, e di argento, 
fabricati giiprrufo,& ornamento delle Chiefe; allegando, eh il famigli ante fU- 
fera fatto già da Carlo Martello, e dal Re Lodouicoil Santo ; mx non fogyunfe 
ro la cagione, fendo ch'ilprimn fu Jl retto à farlo per guerreggiar contra infedeli, 
l’altro per rifeatt ir quei Chrifliani,che la fciatihau ux fchiaui nelle mani de Tur 
chi, e di Mori. Ma fu degna di tifo la propolla, che fi detuftro uendere li beni Ha 
bili anche de Pefcouì, e aiTrelati, donde affetmtuxno cauirfi tanto danari, che 
bacierebbe ad affrancar l'erario de fuoi debiti, e cotribuir anche dell’ au xngo qual 
che buona entrata a' detti V relati di anno in anno; li quali V relati fi dcu'jfero à 
tutti preferire, quando cempraffero all’incanto detti beni,e ritener li potè {feroci- 
me proprio patrimonio. Chtefero finalmente, che fi r aduna ffe un Concilio natio- 
naie, ione Jì decide ffe ogni qurfitonc ch’allbora f offe in Francia , circa la fedeli 
& che fi ani ulte fu l’E litio publicato il m fe di Luglio, allegando ch'era troppi 
rigorofo,contra quelli della nuoux Religione. Ma intorno all’ altre propoftenitn 
Radi ran- ** non fu conciti fo, del Concìlio foto fu deliberatole fi faceffe affi mbramtnttin 
7 / :tt Poìjy Toisy, luogo preffo la Senna, &• non lungi da San Germano in Laya, douteon - 
a*1'i?AcU- cone lf <:TO ' p relutt,cdo , tori ccclefiafticifà far conofcer loro ragioni centra ritrt- 
*icnc. c ' nitori delle nuout opinioni, affifiendouiperfone del Variamento 1{eale, con la fu- 
perioritàdi ejfo Re, Reinx,Re di 7fjiuxrra,e Trencipi del Sangue : rifolutioncin 
gioftiJfimx,nonhjUindoT rencipi fecolari potetti terrina diciò fare, e pen fiero 
dannofiffimo alle cofe di quel Regno, come incontanente fe conofcer {effetto. De 
gli Ecclefiaftici ui andarono fri Cardinali, di Borbone, di Lorena , di Tornone, di 
Armignac,dt Gufa, e ditiafiigiione,& Arciuefcoui,& Pefcoui affai, con nng 
gìor numero di Dottori Thtologi . De fettarq vi fu Theodoro Bega, fofiituto di 
Calumo, con altri afiai,la i ui loquacità, e miluagia dottrina, fi come poco notiti 
nelle contrade dì Italia , così debbe tfier riputata indegna di pafiarpiù auanti la 
nominanza loro per gli ferini altrui, Affanbrati dunque,la prima riducila de 
gli Ugonotti fu che fi cojiitui fiero giudici di loro difputc , la M affli del Re, della 
Reina, egli altri Trencipi del Sangue , con queidel Con figlio Reale . Alla qual 
domanda fi contradiffe da Trelati,non e fendo conuenie me, che giudichino di que 
filoni difficilifs me intorno alla fede, perfone,cbt non fola autorità fi grandetto 
bauefier o, mx nulla fapr ferodi Tbeologiatn tggiormente il Re tre- u indo fi fan- 
ciullo, & in gran pericolo, per la debolezza delgiuditio,adimbeuerfi qualche ft- 
nifira dottrina ; pcrloche danna nano cb egli ui foffe giamxi prefente. Nondime- 
no, la Reina, & il T^auxrra, per dar qutjla fodisfattione al p r polo , benebej 
rii ufo fiero di ciò ilgiuiitio, tuttauia pe> mtffero , che piu fiate fi riduerfero, al- 
la prefenga loro, e difputaffero di molti punti effondali de la Chrifì iana fede ;fbe 
quantunque in ciò {opinioni degli auerfarifofjtro, con diuerfì forti argr menti ab 
battute da dottori T beologi,efatto cono fiere, altre uqIu ragione HolmctUificT* 
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E delle Guerre de fuoi Tempi. Lib XIII. J14 

Umide fi m' (late dannate nt generali Concili j da Santa Chic fa ; tuttofila coloro , * B ^ y 
con allegar tesìi di libri corrotti, e falfificati,con ifchiamajjj , t bdltmnie cotta jh* 
la Chic fa, e fuoi dottori, faciuano la thè immortale ; non ifiendo cos alcuna piu 1 

difficile, che conuincer con ragioni l'ofiinatione heretica. Co fi rimafequ fio collo ~ 
qmodiToisy vanadi buon effetto .midi grand’effetto dall' altra patte, perba- fKASC ’ 
urrgli heretici acqui flato quella reputatione, ch'il proprio I{e con la fua Cortes» 
deut con penafeuerifs ma doucua impor loro filentio,gli baueua conceduta pu bli 
ca udienza, e con ciò mofirato che non foffero cefi meritinoli di difprtg^gp,e di pe 
na,ci metano in effetto. Di fior nò grandemente la riufeita che fperauanoda tal 
colloquio gli Ugonotti , i arri/to in Francia del Cardinal di Ferrara, mandatovi 
Legalo dalTapa, per impedirlo, e per effortar quel Regno à mandar loro ceni mi f 
fari, e rapprefentanti al Concilio, che già fi tr a publicato,e generale, e Ubero nel- 
la atta di T renio; alche fi e om: prontamente il Re Carlo, e quel di Tffauarra con 
gli altri ddgoucrno,affentirono,cofi non fatue àpropofito i Caluintfii , e Luthe 
ranidi p otre in comprati ffo alla prefenga di tanti buomini dotti,qu;lla reputa 
tione.cbe con fucata eloquenza gu.dagnata fi baucuano prtffo all’ignorante vul 
go,& agli ambitiofi difegni di qualche Vrencipr. Iffon poffo tralafciar di citar 
in queflo luogo quello, cb’tl detto Billaforrfia,auertifce tra gli altri incor. uenienti, 
per l’abbocc,m:ntodiToisy. Mentre da una parte (die egli) conferivano comi- »» 
niflri li Prelati, alla pref nga del Re, Reina, Re di ’hffiu erra, e T rencipi del San- »» 
gu ; li giouani gcntilbuommi dall'altra difeorreuano li loro p articolari negottj , *» 
aon le Religio fc, nell babitation dcllequali fi faceti a quell' yifiemb'.ea , con molto *• 
poco riguardo dell'integrità di quelmonaflero,e della pudicitia ebectafeun de fi- « 
dera in coloro, ibe gli fon congiunti di Sangue, e di parentato. La Francia pofia 
dunque in tal dtfordtne feutiua ogni giorno maggior'il veleno del fuo con otto hti 
more,c'b.ìUfU t già penetrato alie parti p,u uitali, & à membri nobilifs. mi , per- 
che non foto fi (ofpettaui che la Rcina madre, andafie per propria ambinone, fo- 
mentando quel mah ,m:qu Ua di T{auarra,il Trencipe di Conci, li fratelli Scia- 
ciglioni con Id/mmiragliopublicamente favorendo gli Ugonotti, e non foto fato 
defi predicar’ ogni giorno benficne'prop ij palazzi, ma conlinouando nel fari - 
fianca, per la libertà delle lofcienzy à ciafcuno, davano fauorecm luagi e fpa 
Utntuiiano li buoni di opporfi con tutte toro forze, alle attioni degli tu ffati. 
str.Z} C Adriani affama, il) il Cardinal di Ferrara non [odisfcie pu tto alTonte 
fiiC,V alla Corte /{emana in quella legatione, come colui ibi fi mtfolaffc ne' liM 
cbeiti con beni ili, dir andaffe con gran riguardo mgoiiando degli affari ai Santa 
Cbii fa, pir non d: [piacere a quii ai lgouer/io,cr a’ grandi dilla Cor ie,tbt guarda 
Mano efjo Cardinale con mal occhio, pir tff>rpari nte de Guifi, t.iriiet ir e ui /#* 
nb trattato con quiU'onortuolczj^'rthe ncbieccu i la dignità di Legato* Gàsu- 
diuano fiorrtr furto f mente gii Ugonotti, per molte citta del H'gno.ilout faicua- 
no. ftnzji lima di Al^gifirati loto tarati, ar,zj procedi uhm u.alcru mente à tuo 
ucrguerr ali.mmrgir.idt Santi, a ratinar gli altari, fpogliar le Cbitft,& u die 
re U facerdoti. Già erano infittatele città importanti, Orliers, ì\iuano, Lione , 

»4 mbuoff a fi» rfi, & altre /già le nude Cbiefe in molti luoghi uiolentemcntcfcac - 

datine 



t)ella vita del Re Filippo, 

a * fei m. datine li buòni relighfi,eran f itte finagoghe di loro ptib'ici ritrosi ; già la Riffa 
*mùuch% città capo del Regno, conco> fluida piu parti un dilanio di buomini uaghidinoui 
1561. tà,e di rubberie,f attuano almeno fuori dellemura ,tne borghi di lei tumultuo (i 

“ ra a fiembr armati, & con C armi afficurauano loro predicatori, dalla forge de ÓU 

1 AKC * tadini originari, che femprc fi moRrarono coflandfiimi , con loro perpetua lode, 
contra le falfìtà di quei tettar ii . Ala ciò nonpotcuafarfi, finga danni & ned- 
/ioni ; & ufeenio fuori molti per udir le prediche, ueniuan poi ferrate loro le per 
• te acciocbepiu non torna (fero dentro , t fi correria perciò alle armi con morte é 

ambedue le parti. Fu anche mefs'a rubba , la Chiefa di San Metardo nel Boi * 
go di San Alarcello, & ucci/i alcuni , & il giorno thè figui fi predicò da SetU- 
rij con gran concorfo di genti, nella piagga dauanti a quella Chiefa, onde li citta 
i . dini armando fi uolruano utndicar'il danno riceuuto, e fu gran prona, chequi 

che Signor principale sinterponefie,a quietar quel notino, dubitandoli quel g tot 
no, che la città ò ucniffr faccheggiata 0 riceuefje altra grane pcrcofia. tanti 

sfacciataginr,e temerità uenuti erano gli Ugonotti, per l'appoggio c'bautuano 
de grandi delta Corte e del fauor del vulgo,cbe non volendo un Capo di quttribil 
di, che fofie publicato certo editto regio in Renano, fallito un giorno alla Reina, e 
facendole iflanga che rtuocaffeC ordine, quando uide, ch'ella perfifieua ntllaprt 
' fa Aeltber adontagli con marauigliofa fupcrbia,pofla mano fu la fpaia,Maiam 
Jnfn i»*o ma (diffr^quando fi uorrà publicar l’editto qutfia & i altre fpade C impedirne 
■* kercìicò n0 ‘ ^ e } Ha ^ att0 P leno di temerità, e di difpregio della Maefld di lei , non che fofft 
c ' * punito, mapotè fpauentar la Reina, & gli altri, ntldar cfiecutione all'Editto. 

leggendo fi dunque le cofe tendere à m ani f (la rouina, t che fin’ allhora lì rimedi 
ufadui,erawapertamente contrari, il Re Coiholtco ne Jentiua quel difeonteuto, 
che conueniu' all' animo fuo religio fi, &■ al dubbio chepoteu haucre,che non flap 
prendefie quella fiamma nel fuo uicino paefe; ond'effortaua il Tonti fi ce, che f*- 
me Capo della Chriftiana fede, prima ch’il fuoco prendere maggior forga, protn 
rafie rimedio piu efficace tdfffc di mano all' armi , efiortajfe quei del gouemo in 
è_ Francia a farti mede fimo, ih efio in feruigio della Chiefa di Dio, e per debito dtl 

la difefa di lci,preflcnbbe ogni aiuto, per ifiirpar quelle mal nate piante. Il Tòte 
fice fperaudjcbe fi nga ricorrere a rimedii co fi uioleud, gran fatto haurebbe ope- 
rato il Concilio gencrale,alqual fi sfirgaua di tirar/ (ma inuano)qHeìdeUe nuoti 
Sette, a rifiluerfi de dubbi c'bautfiero;ptrcbe co'l còfondcr coloro, fi farebbe agt 
uolmcnte ritirato il popolo alla nuoua credenza delle cofe. Ala nètsfi uifiló - 

feiauan tirare con qualunque afsicurameto nè il vulgo precipitato una uolta nd 
f abufo beftiale della libertà dtl fenfo , patiua di efierne piu folleuato , & a’ pii 
[cele rati, chegiuano noti indo qurfia fenfuslitàcon la for^a , potata impili* 
altra cefi freno, cb' una uiotétifsima forga. Ver ciò Giovani Manche ^4 tuba fai 
dorè di rffo Re in fiume co'l ytfcouo di Fei mo T^untio dei Vapa, da parte di lori 
Trtncipi,oltra L r (f or t adone, & l' offerte fatte piu uolte perche fi ricorre ffc alt et 
mi, e fi fradicaffcro quelle peflifere piante nella loro tcneregga,non la j dandole 
ere fiere sì, ch'i loro uelenofi frutti infetta/fero tutta la Chriftianiti ,paffautno 
alle mnauie proteftando , che peri firn effe de uicini patfi dd Re, t per quanto 
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Delle Guerre de’ fuoi Tempi. Lib. XIII. 1 1 3 

dovevano come Capi della Chic fa Catholica farcbbono fiatali primi a metter 
tfferciti in campagna, quando a chi piu toccava f étto non C bave [fe. Con maggior 
iticela procedeva Mubel Soriano .A mbafciador della Fjpublica renetiana » 
sformando fi con le ragioni & con le preghiere, monete il l{tdi Trascorra & la-, 
%tina Madre,aproueder gagliardamente ,& opporfi congenerofa rifolutione . -> 
alt audacia de ribelli di Dio. Toterono quefli uffici ritardar un pe^jp la f opra- 
tante rovina, ma non rhnouerla; perche li rimtdii furono deboli, confvfi,(*r ir 
refoluti talmente ,cb* fpeffo dubitando fi delle parole degli editti, e tirandoli tv 
»a.& t altra parte ad acconcio fuo, mettevano in dubbio t effecutione, & i Ma- 
gistrati fi reudeuanofopra di ciò inutili. Era dunque in gran penfiero il He Ca- 
tòdico, Maggior mente udendo alcuni moti ne’Taefi bafsi, eòe fé ben ancora non 
mamftfiauano malignità molto corrotta , nondimeno aucrtivano , che non ni fi 
teouaua intiera fanità; e perche non fi deffe cagion eflrinfeca ad aggravar il fo- 
fpetto del male,non.ptgò di fodisfar del tutto al de fiderio di quei popoli,cbe ifia- 
uanopcr la partita quindi di fanti Spaglinoli, che già deflinatiui per perfidio xo 
tentata fi era fua Maeftà di ritrarncli, e fe nera tardato l'effetto , perche prima 
bifognaua pagarli, & effo chiedeva qualche aiuto firaordinario da quei popoli , 
perciò fare. Dovendoli nondimeno a td effetto radunategli Stati, e piu volte fat 
tane prona, efsi afillamente bave vano in ciò inter pofle uarie dilationi t il tacca 
to talmente il negotio,che fu affretta la leggente proveder' altronde quel dana- 
ro, e data lapaga a’ faldati, farli montar f opra un ai meta in Zelanda, inmando 
li uerfo Spagna. Tarue che gli animi popolari fent’jfero di qutfla partita gran 
tomento, come fe rimxnrffero liberi da un graviamo giogo, gli buomini prvien - 
fidali altra parte previdero, cono fciutogiafbumore alter alo, t commofjo, tan - 
t'efler lontano, che tal rimedio giouaffe, che fùu toflo cagionerebbe, maggior tifo 
lutione in quei popoli, ( come dice uno Scrittor Frante fe, pais amy de nouuclte- 
th,& changement) & indurrebcli, con t e fi empio de uicini Gei in ini. Frana fi, 
& 1 ligie fi, a Untar cofe nuoue; ilebe maggiormente apportano dubbio, ueggen- 
dcfiil Vrencipe d'Ór angrs, per fona di tanto feguito, & autorità netpaefe,ba- 
urrnuov. mente prefamoglie vna heretica, e con eff i pattuito di poter vivere a 
fuo modo; & co fi facendo fi predicare in cafa da mini ferì Luterani, s api iva mal 
to pericolo fa porta, a chiunque concorrendo quivi.Jì and. fie ammattir anco iv 
quella malvagia dottrina. Fu cofiei^Anna di S-ffonia figlia del Duca Maurilio 
Unica,c perciò rima fa molto riccafilibt fi f limò priucipal cagione , che moueffe 
lOranges; nondimeno l’iffctto poife conofcere,cbe difegnò anche per tal matri- 
monio,. mieitia finita edrpenden-ga ntU'occafione.cb’ andava mjcibinando,Co’ 
! 'Prcncipt „ Alemanni ; particolarmente con -Augurio fiat- Uo del morto Mauri 
tio.gr a lui fucceduio nell Elettorato, Uqualfeguiua l'bertfia di Lutbero, g? era 
in Gei tu tuia di i moie autorità. Stava fi perciò io Fiandra dalla Reggente co gran 
fofpettionctC offtruaua con diligenza gli a»di m nti di Ivi, facendo il forni giti 
te il Gravutla,ibe come piu piante deiLbonor del fuo Trencipt , edili autorità 
ài Santa Cbitfa,piu da gli altri er odiato; e quindi anche nacque gran difunio- 
•ctcfinidiucrfi tra quei del Cordiglio, forni- mntal cagione de gravami mali 
che 
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Di tal nomi Re delle Spagne &c. 
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Parte Sccontla,UbroQuattorcìiccfimo, Deca Quarta. 
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Che cenitene le Guerre de fìtoi Tempi. 


Ab de! Ita 

An di Chr. 


1561. 


1 1 comtil Ke Cattolico preuedeu a , che le motini di Francia» 
per effer quel male troppo a dentro penetrato, non fi farebbo- 
»o quietati fen^a uiolcn%*,e perciò fi offerite» pronto con tut 
tele fue for%e, per aiutar ti cognato , e difender eon l'armi la Italia 
confa commune, co fi feguua di animar il T onte fi ce 4 folleci- | 

____________ tar la fpeditione del Concilio , & C Jmptradore , & gli altri t , 

f’rcnctpi Cfrijitoni a fauorir quella [anta opera, con ognimiglior modoieper 
twin fi bentuolo ilT apa,tp onta a slargar la mano» * n conceder gliJ’ aiuto in 
Ifpagna da far l'armata delle galec,non fi rniBrò punto fcar fa nel beneficar i ne 
poti di J ui, affé gn andò al Cardinal Carlo Borromeo dodici m la feudi l'anno dipi 
fione fopra l'tArciu feouato di Toledo >& a Federico fuo fratello dando il Mar* 
ttefato d’ 0 ira,cb'era dianzi ricaduto alla Corte,aggiuntaghmt?gjor'entrata $ 

< 0 * afftgnargli alquante migliaia di f.uii ogni anno, f opra la gobelin della fta 
** Calabria, e promettendogli condotta di uenti galee ,& altri buoni uant agi 
A *0 f rottilo, epar triti. Tap a T io, all’ in co litro, in gratin di tffo J\e s fcct rpfiun.1 y 
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Della vira del Re Filippo, 

Ati.rfeiM. a Marcantonio Colonna, tutto qullo, che già gli tra flato Uii'to ialTontffee 
Andìckz fMprtdcttffort; laonde depoi un figliuolo di effo Marcantonio prefe per miglit 

i ;A*. 
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una nepote del Vontrfice , che poco prima nbau.ua collocate due altre , luta con 
Don Celare CarrafaTrencipt di Molfetta , l'altra con Fabritio Gtfrildo Conte 

ITALIA •* - — 1 - — — - -■ “ 


di Confa. Ma mentre qu • fiigodtua nella tranquillità tf Italia, e poniti ogni cu- 
ra, per confcruargliela, nacque accidente non penfato, che fe dubitar di piu fin- 
Fìtigiitno no annerimento, per le dipenienge degli offe fi,e per la qualità del luogo non ri- 
«olio «icó frettato, ilche fi riputau ad ingiuria l'Intpcradorc. Era flato già fcac ciato di 

Oifino.* 01 * froi popoli il Conte Giouanf rance fio Orfino, epoflo in fuo luogo Tritola figli» 
di lui; ilquale fimprt battendo fauorita la parte Pranccfe , principalmente neUt 
cofr ultime di Siena, era ueduto con mal occhio dal Due a di Fiorenga, & ptrciì 
fauoriua,e ricettautin Sottana, città pofi’à confini di Titigliano , alquanti deli 
diti da effo Conte Tficola. Sollecitato dunque da eofloro,e f aptndo ch'il Contt 
non era ben ueduto in Titigliano, fece tener trattato di forprender quella fortig 
za,in tempo che Tfjcola fi trou :ua in Sorano;& perfauorir piu uiuamente que 
Ho negotio, commifeà Chiappino citelli fuo Generale, chef effe pronto, con tuo 
numero di armati, per mandare ad tffrtto, quella forprefa. Et cofi il tergo gior- 
no dell'anno 1562. entrarono in Titigliano, alquanti armati, e prefero poihu 
rocca, fate dori groffo bottino, delle robbe che ui fi confrruauano del Conte ; indi 
. ' entratoci co piu gète a nome del Ducaefio Chiappino, uipofigroflo prefidio, fot 

to lnghilefio Calefati, ch'era Gouernatorein Souana, e poi ui fumtndato dall » 
fieffo Duca, perche ne prendeffe con cerimonia il poffeffo, contentando feneliTer 
ragpcani,F rance fio Pinta. Ma qucrelofsi di tal fatto con l'Imperadore ,ect'l 
Re di Spagna, effo Conte Tritola, e fuo Cugino il Cardinal Farne fe, che umane» 
te lo fauoiiua,moflrando,che non foto ira fiata molata la giurifdition di ecfo- 
re, ma infume lapacc ultimamente contratta tra Spagna e Francia, attefo chcj 
nominatamente vi erinclufo effo Conte ; alle cu querele fi aggiungeuano quelle 
del f\e di Francia;per offerii Conte C. u altere di San Michele,collegato con ind- 
ia M atfl i, e folto la fu ; protettione già m liti anni . Tutti quelli rumori fi tacc- 
uino prin:ipalm-nte in {{orna, pn fio al Tontefice,dagli ^imbafiiadori di quelli 
Maefià ; ond’il T apagelofo, come ho detto del ripofo d’Italia, fece fi, ch'il Due» 
; hebbe ptr bene ritrarne finalmente le fn: genti, e far cader quella Terra in man» 
fn del Conte Giouanf rance fio padre di Tritola ; fi ben con mtla fodisfattionedej 
Titiglianefi , che già ne f baueuano fiaciiato . Et il Duca doli altra p arte, ut- 
lendofi m firarin effetto dipendente dal t{c Catbotico,da cui. e dal padre ricond 
frenila fra grandegga, inuiò quell'anno ilTrencipe Don Francefio fuo figlio» 
lo, alla Corte di quella Mxefli , doue apprtndeffe gli honorati coflumi di effa ,t 
[offe dal Re,c dalTrcncipe Don Carlo particolarméte cono ferito. Ma pochi n:fi 
iefònctdi dapoi, finti quel Duca molto acerbi dolori, mancatigli nello fratio di brerigior- 
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Bacherà* dot figliuoli. Don Giounnni Cardinale, e Don Gargia , giovanetti, mbeducj 


Miti** graùo fi, e di genero fi indole; la cagione delle cui morti uariamtnte uienedagli 
finitori riferita , poco importando altrui fapernela piu uera . accrebbe il Db 
friaccr di C 0 fimo, poco dapoi, la morte di Donna Leonora di Toledo fina moglieJi 
■ - * . ' Trm- 
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E delle Guerre de fliòi Tempi.! ih. XIV* ti j 
Trìnciptffa tanto faggi** che molti attribuifcono al fuo gouirno e giniìtìo bua- 
na parte <h Ila feliciti iti Marito . il Pontefice per confolarlo, creo Cardinale-* 
hon Ferdinando, l'altro figliuolo i età di pedici anni, eh' tra parimente flato diati 
V aggravato da molto ptricolofa malathia ; fi come qui fi' anno l'influffo celefte , 
& la cattiua difpofitione dell'aere , molte infermità , & morti cagionato 
no ; la Ande particolarmente in Tfapoli da catarri aggrauati huominid cen- 
tinaia p (faro no all’altra aita ; C perche fofpettofi » eh' una denga neb- 
bia, che feendtua la mattina per tutta la città , cagionale in buona parte 
tal malore , fu proueduto che ciafebeduno a quell bora dauanti alle fucj 
tafe accende ff e gran foco . QucHojCommune infirmiti , tri le molte per fané 
diflima cl/ atterrò , uccife anche del mefe di Tfovtmbre il Conte Federico 
tornano nepotc del Papa, nella cui grandegga egli bautua\riuolta unagratu 
^ forte de fuoi 'pen fieri , ftaniti con la morte di lui , fecondo la volubilità 
|L, cofe bumane. Ma non fu folo quefla generai malathia che travagliò 
^ qttfl’anno l'Italia, perche dalla penuria di grani fu anche afflitta molto » 

: de- U'.iuerfalmente li poveri patirono efìrtma mi feria, dove la providabou- 
^ de Vrencipi , non foccorfe a' hi fogni loro , il che fecero la maggior parte. 
'j ^ r * Itctfìe difavtnture fi era frutti' anche in Rfunna gualcite turbulenga 
1 Ut fi anno , & ui fv f ./pettato di maggior male come certo farebbe fucceduto 
V fi la prudenza del "Papa , non hautffe prourdutoui , con molta defi regga. 

'• ^ Ta fiata Ivnga lite fra quei cittadini , & il Cardinal Santagnelo loro *Ar- 
■■ ùutfiouo , per occafione di alcuni molini , onde ueniua in certi luoghi ri* 
*’ fretta [acqua , ne canali de fiumi Piti , e Montone , cagionando fine dan- 
^ *ofi inondationi bene fprflo in quel territorio . Effi finalmente ottenuta _► 
f, finttnga , t he fi douejfcro quei ritegni , e rofte tor via , fi woffero popo- 
**»»» nte, ( unitifi per tal' occafione Guelfi e Ghibellini ) & il tutto rovina* 
TOn <> , con danno grave del Cardina e , e f degno del Tontefice , ch'intendeva 
' cjfctutionc doverfi fare da fuoi mìnifiri , e con piu riguardo del? intere f- 
^ a ^ trui • per ciò fatto porre in Roma prigione Ctfare Mmaduccio 
’’ 'Anbafciadore di Rauenna , gir il Vicelegato di Romagna , ch'era Salvator 
| . T acino Vtfcovo di Chiufi , procurò di far grave rifinimento cantra quei 
f cittadini ; che perciò fi pofero in arme , rimanendovi dentro la cittadella a 
' " Victlegato , come afjediato , non perciò ch’tfji giamai tent afferò di fargli 
# f f A- . Egli nulladimeno di ciò temendo , fi fece mandar foccorfo di al* 

■ ^xti armati da F venga e luoghi vicini , le quali militie rimanevano pa* 
tiV *ente affidiate , & oppreffe dalla fané, fe da mede fimi Ravennati > non 
J era loro portato da vivere -> . Hau vano coftoro di tanto difordine dato 
Conl o al Vefcouo di l^arni Gouernatore di Bologna , perche pafiaffe iui 4 
f tf ouar' accommodamento , tal' era la fua prudenza , trai Vicelegato e loro. 

F'efcouo mandò a tal’ effetto Triuultio Gualtieri giudice del Torrione-* % 
{ * pdco prima vi er’arriuato anche il Conte Gieuanfracefco da Bagno ; p.r 
j 9 P tra di quali , fu conclufo , che gli armati fatti andarmi dal Tanno , 
brnaficro alle cafe loro , & i Ravennati pcrmtttefitro una guardina 
Parte Seconia t LÌbro Sgattordiccfimo, ff di cin- 
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Della vira del Re Filippo 

«fi cinquanta f oliati , per frurtgga del Vicelrgato , conpromtfacbe eglino» fi 
haurtbbc tentato di offendere ò imorrgionar alcuno di quella città , per Lu »: 
dìmolitione già fatta » Opero fsi anche dapoi , per fodisfare in qualche parte al ti 
T acino, ebe fi creaffe un nuouo Magliirato de cittadini, ufeendo della città col* it 
ro,che prima erano al gouerno delle cofepublìche » Ma fn ben co fa di gran m* a. 
vaniglia , che la carità della patria in tai occafione,tahnete lega fa i cuori di quei r. 
cittadini, diuifì per tant’a mi in (anioni crudtlifsime, che fc or dando fi £ ogni ri- a i 
uuta ingiuriate d'ogni odio mutccbiato , fpontaneamente correffero ad abbru- f 
dar fi, e da ninno per fuafì, non che pregati, conutrt:(fero in amore fedtlifsim, 
tir in tranquilla ficuregga il rancore, la malitia , la guerra , e la fofpettiont r. 
che lunghi fi :mo tempo gli haueua tenuti opprefst . E per figgillar con publiu si 
fede, que/la loro ifperata riconcUiationc , paffuti a Bologna li Capi prinJpaliiH i i 
effe parti , alla pre finga del refeouo predetto de Tfjrni fecero di ciò foUrnet à- ut 
moflr atione, fi come dapoi Jlringtndofi anche in ligame di p arenule , refetouis u 
piu durabile quella pace fia quale apportò tal contento al V ontcfice,cbe mi fu? in ri 
do piu dall' eff etto, che dalla cagione il fucceduto,ne fece tiene rifentimento, e con 
tentofsi che foffe de fuoi danni rifiorato il Cardinale , & la Camera rito • 
no ff iuta: di certa picciola fummo di danari . Et in tanto , che nel refìo i I* 
Calia pa furono quefle nouità, nel Tiemonte il Duca di Sauoixutl principio .... 
di Gennaio effendogji nato un fanciullo » che nominò Carlo emanicele , con U Ite 
allegrerà profeguiua accuratamente la ricuptr atione ielle Terre tenute ìoj frji 
Fr ance fi, come difopr a dicemmo ; la qual rcflitutione ageuolò molto il gran» Tu 
trauaglio , nel qual fitrouaua il R,e , per l’ alter atione de gli Ugonotti ; & M 
perciò bifognofo di aiuto , enondi nuoua conte fa co'uicini ; oltra ch'il HfJ te 
di Spagna \ per molti rifpetti premevi aneli ofo in ciò , ma principalmente il> 
parche così richiedcua la protettone già prefadel cugino , aggiunto cb' tra» 
fuo interrfìe l’rfeguirfi le condilioni, dell'accordo » eli e fio fermato hiUiUt* 
nella paffuta pace co l Re Herrico ; & perche anche vdendofi già in 7> II' 
fino efierfi sforgati alcuni heretici , di fondarui fetta di loro opinioni » *1 I F 
thè repugnai' baucuano con molta gloria loro quei cittadini , trnuua ch'i>L> ili 
procefio di tempo , quel milore ui fi attaccaffe , & i fuoi vicini Stati iti te 
Milane fe rimanefiero pericolo fa frontiera duna doppia guerra. Tfontt- 
cettandofi dunque alla Corte per buona lafouerchta diligenza , ch'ufi**-» L 
Monfignorii Bordigliene , perche non fireudefiero quelle piagge; nè ficendoft % 
gran fondamento per allhora nelle ragioni addotte cantra il Duca , nella confi- 
tenga fatta in Lione tra Deputati ; come fi è detto ; fu fptdito del mefe diL*g~* ^ 
di qurjl’ anno il General Gioitami Cafiegtur, co-cor dine al ietto l uogoteninto k 
Boriigliene , che fi reflituìffero le Terre , ni perciò tflo quietandoli ,e Carlo Bit* 
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go effenio andato alla Cor te, ‘per che fi trouafie modo a terminar qui fio negati»* % 
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fo Utcitato iui dal Kefcouo di Tolofa per parte del Duca, fu mandato cL fua M*e- 
Hà con nuoua commifjione,fpedita U tredierfimo giorno di^dgofio Roberto Si» 
gnor di MUufe Secretarlo di Stato, nella cui ifiruttiòne ferine uafip articolarmi* 
tc;Che de fide* andò il far cono fiere al Duca l'a fittone, che gliporttm>e /•* 


lì delle Guerre de luoi Templi LIb.XIV. 1 1 £ 

ip di Monfig. di B ordiglionr co Gioirmi Moruiglier Vtfcouo { Orliti e con frenato 
,p. érte per t accordo della pace,inuiaua detto Signor d\A lluye,acdoche unitamelo 
n disfarlo nella iirtfliiuiione Turino, yUlanoui,<TMfti,Chiers e Cbirafco,preten 
;£ in ago T refidente, mrtteffe attualmente le dette piagge neUe mani del Vaca, o 
3 j* di chi ordinaffe.cb’in fiso nome le rictueffe; tir eh' alt incontro il Duca faceffi met 
•p tere inpoter dijua Mae {là, nel mede fimo iflante,Sauigliano,la Terufa,l\Abba- 
jii) dia di Tinarolo.e G inolia con loro ter ritorii, e confini intieramente. Et che fe no 
41 foffe commodo co fi tojìo al Duca di Stuoia dare a fuaMaefid.il foccorfo chic - 
’0 Ragli di mille fanti, e trecento caualli pagati , fi come ritbicdcuail gran bifo- 
^ pio del Re.j ; iouejje Monfignor di Maugirone condurqutl maggior numero di 
„j fanti, e caualli chepotefie , di quelli che fi trouauano in dette piagge da reftituir 
... fi al Duca. E perche dette genti aniauano -creditrici di paghe, & haueuan fatto 
4, qualche debito co' cittadini di quelle Terre , pregaua il Duca che asficuraffe detti 
r1 «Utadini di loro credito# facefle sborfare a quel pre fidio trentatremib librerà , 
pi per loro paga di.ua mefe; acciocbc qu mio prim a fofiero paffute quelle militie _> 
^ olir amanti, per feruitio di fua M aefià. Chiede uà di piu, che douendo da dette piag. 
^ ge far ritirar l artiglierie , monitioni, & altre fut cofe, doutfie il Duca prouedt 
^ re al Bordigliene di carri, boni, e giumeUe da condurre il tutto fino aT incroio, 
p a Carmignola, quando fofie piu commodo a ietto B ardiglione. Dechiaraua,cbe 
douejfe il Duca ordinare a fuoi,dilafciar conduruiucri quanti bifognafiero a 
prefitti diT tncrolo,Sauigliano,&c. finga pagar tratta, o altr' angaria, fi come 
. . f rimerà tenuto di fare per le piagge di T urino, & altre che fi reHituiuona.Ifla - 
ua, che douejfe il Duca obligarfi di lafciar in ogni tempo libero p aff aggio , nella 
| ’ Sauoia, Taefi diBrefla * & mTnmonte, alle genti da guerra, che quindi paffar' 
Molrffiro per feruitio di fua Maefià . fijcordaua in particolare al detto i'M 

■ luye,che afjìcuraffe Monfignor di Bordiglionc,cbe da fua Maefià farebbe grafia 

* fimente ricono feiuto della fua buona, t fidel feruitù , & il famigliarne faceffi 
‘ to'! Tre fidente Bir ago, a cui oriinaffe, che quando tempo loro paréffe tornaffe 
\ in Francia con eflo Bordiglione , e facefft certi Lodouico , e Carlo fuoi fratelli, 
i , . della mtdtfima buona uolontà del fie uerfo di loro, e quanto fi cbiam fie fidi fi 

fatto dell’ Inonorato feruitio i ambedue uerfo la Corona di Francia. 

, T affato dunque con quelli ordini , & altri che fi tralafiiano per breuità, in ¥ie~ 

■ | monte il detto Signore , nonbcbbeageuolc l iffecutione della mente del fie, & 

, fio Configlio, perche non poteua patire il Bordiglìone tanta fa.ilitd del fio 

1 r Trencipe , quod ea ( come dice uno Scrittore de nofiri tempi ) dutnnofa firgn* 
tflet,& perciò, ter manumiffionem iuffus ut faceret obftqui recufiuit ; ungi 
i: '' tòt tanto pofeia ne prete afj limone, ut ismeeror ipfumin fpulcrum detrufi- 
rit.come afferma tifteffo; & perciò fu dibifogno,del mefe di Ottobre -, che p a fi 

■ f fando di là , per andare al Concilio di Trento il Cardinale di Lorena, faceffi 

effe giuria Regia commiffieme , mutat' alquanto le conditioni già propone 
dal fie. 24 In effetto allbora troppo grand’era il traudito della Fi ancia, e 
T pnciò granii fuma laneccfsità dicfier’il fie foccorfo , trattandoli non di re - 

* fiituir quattro Terricciuole ad un fuo parente > dovutegli per molte ragioni, ma 
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Si» Y - Della vita del Re Filippa,' 

di liberar tutto il Regno dall' opprtffionc finche tirannica denuoni btriticis 
liquali già paffuti a manififta uiolen^a , m indentano foffopra tutte le cefi 
dittine, & bum ane. Gin tolto dall animo di quei popoli tra in gran par 
te il rifpetto del timor dt Dio, che fuol nodrir la concordia tra gli k uomini, e 
conftruar la grandezza degli Stati . Già non ui era piu offeruan-ga dileggi* 
non.obciienx* di Magi(lrati,c con nefanda libertà ciaf turo ordina di fiugtrfi 
qualche nona forma di religione a fuo modo, talché no folo in una città, ma in una 
medefima caje ( moflruofa coca dire ) fi trottolano dieci per forte di altretmU 
iiuerfe opinioni . Quindi nata in un fubito non pur' alter ation di uiu -re , ma* 
ftrana mutation di co(iumi,fi uedeua corrotta Cantica politia,e non folo fi irg*> 
uà l'obedun%aa Santa C hit fa , ma fi ricu fatta di piu tffer fotiopofii al (tomaio 
fatale, [otto cauillofediSìintioni. Et così fatta gran UiuifionedipopoupertlUr 
to il Regno- lagrimofo [pittatolo cominciò a rapprefentarfi,di fot . beggumnlif 
tonine di città , di tempi profanati religiofe molate , huomini di ogni età erudii* 
mente ucci fi ,& in fomma di tutte piu fiere imagini.cbe fi fianogiamai figurati, 
nelle antichità moderne Storie, per occafioni di guerre borribui, & inlcììiocjs- 
ditioni. Quanto fina quefio tempo dinoti la fiera feopertoin F rancia per 
occafion di Religione , fu qua fi argomento di quella fpauentofa Tragedia, l<u 
sui narratone prtfe ad agitar fi nelprincipio di quest anno, co’lutgore dato affi 
attori da un'Editto Regio ch'ufci fuori del mefe di Gennaio ; il cui tenore inuri- 
mente reciterò ,percbtmeglio fi conofea come alla radice di qm sio pefiifooru • 


r 


le, congrande inauerten^a fu dato gran nodrimento. Dopò dunque un lunga 
preambolo della neceffità,cbaueua indotto il Re di Francia^ nello di Trattanti 


& la Reina madre , a ricorrere a qurfio rimedio, per quietar le gran turbuUtff 
fufeitatt nel Regno per rifpettodella Religione, fi pafjaua aqu-fli ordini parli- 
eolari . Che quelli della Religione chiam ita Riformata refiitui fiero fubuo Ita 
C biffe, lecafe,Upcffcffi<mi, e quanto fi trouaffero batter tolto a gli Ecclcfufhà 
ton loro decime, & mirate ufurpatefi;e che non douefjero li meicfimi,per inno* 
jj dar loro molcflia, direttalo indirettamente . Che nè anche pott fiero fióri- 

ear dentro, i fuori delle città in luogo ueruno,Chiefe,ò habitationi per loro ritta 
ui ; nè abbatter troce,ò immagini diSanti , ò far fomigtianri cofe di fcandalt , 
folto pena della ulta. Si come nè dentro le citta, òdi giorno, òdi notte, potrf- 
fero far loro adunante, prediche, ò esercitar facr amenti àlor mode. EUiht 
nondimeno per commodo di fndditi & perche fi u.uefir pacifica mente, uolcuito* 
oommandauano , & efirefiamente or din tu ano ,Che fin' alla detc minationtitl 
General Concilio, non fi procede fle a pena uer una, impalla ne' paffuti editti, taf 
tra coloro della Ri forma tadorne la dicono)^ ligione, potendo fi fuor ideile odi 
far loro afiemóramenti,uiirpreiUbt,e lafciarui and.. > <■ chiunq ue no defidtrefjti 
& imponeuafi grani pene a Magifirati, che cerca fiero dimpta ir’ alcuno ,(be <*• 
dami procurafic , antQ che doui fiero difenderli da ogni ingiuria che fi tentaceli 
far loroìgafligado anche co 1‘ armi, ft ciò bifognafle,tutti li fediti o fi & inquiete, 
fafiero di qualuque Rrligione.Cbe tutti uiuiffero quieta epacificametr,nousHa 
faroledi loro fattiom per oltraggiar fi, ne far loro afiimbrmitifi armi, & dd, 
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» cubili della Religione rifo rnita non accettaffero per fone di maC affare , & per «« <!<.• m/. 
ih altro dannati dalla giuliitia. Che poteffero li Magifirati effer pre finti a lo*o AU s ^^, tt 
fu riero ut, per offeruar qu Lo cb'm efti foffe trattato, e doti' fferon fi perciò tratta i;6t 

<m re konoreuolmente ..Che non poteffero crear forte alcuna di proprio M agi/ira 
u tociuile,nè far affembr amento, parlamento, o trattato infume finga taf siflcn- F 
li g^a/mtno d'ano faciale Regio; edaeffo chicdeficro la confetmttione di quelle^» 
n cofe, che giudicaff ero neceffarie per ufo di loro Relmon'efft tre co pituite . Che 

m non fi faeeffe feelta d'bucmini, fotta prete fio di uoìerfi difendere dall'altrui uìo- 
r. tenga. C he non fi mctttffc infume quantità di danaro per tal' ufo; e doutndofi i 

ni Taccone eh mifina,fi effeguiffe , fatto confapeuole del tutto il Regio ufficiale, Ci 

volontariamente. C hi i mede (imi fofier òbligati i offeruar tutte le leggi ciuili * 

del Regno, e qu He fpettanti all'ufo delle fifiiuitd, e de matrimonii, quanto al li - 
w game , t gratto di confanguinità , perche non nafeeffe confufione, perciò, à lumai ' 

£.1 io. Ch'imi nifi ri di tal Religione, giur afferò in mano de Magifirati , douerof- 
feruar tutte le predette cofe, nè predicar contra quello che fi contiene nel Conci, 
lio 7yjceno,e nel Secchio, e Tfuouo Tefiamcnto ma la femplice pura, & incor- 
rotta parola di Dio; fi come far doutffei' anche il tutto finga uillanie , nè ingiù- 
rie l'ur.a^T l'aitra parte; nè procuraff.ro di mettere in publico libelli infam.to 
rij contra wtnio,nè li uendefferOìò factffcro ucndere. Effenitaffero tutti tuffi. 

■do ne' Magifirati a quali foffrr eletti , e no'l facendo ne ueniffero pria iti. 

Ordin> (fi finalm’iite che nafeenio alcuna feditione fubito fofie proueduto di 
tri meno da culmo a chi ciò fi fpettaua . V dito fi da Catbolict, che tanto di li - 

tenda fi concedtu'a gli Ugonotti, prò ararono con tutte le forge loro dimoedir 
atelapublicatione,miggiorm-nte il parlamento di Parigi; &• la cofa purfian - • 1 

dò prolonganio alcun giorno, fin th'ifianio , chi piu poteu' appo l Re,fu con gran 
contento degli heretici pnblicato per tutto il Regno . il Conttfìabile Momo- 
ransy > li Guifi , e gli altri grandi , che sfondati i erano di fofiencrc in piedi 
le ragioni della Catholica Romana fede , ueggendo che non poteuano piu rite- 
ner' in Corte qu- H autorità , ch'alia dignità loro fi conueniua , fe ne partirono , 

Infoiando p.u libero campo agli autr fari, che non refiauan di feruirfi di cofi com 
moda occafione.Trouandofigli Ugonotti hauer tanto auangato nella loro au- 
gna, gode uano, che no» foto poteffero finga pena efftrcitarfi ne fantafiichi abufi 
di loro Settari,ma far ciò anche alla pre finga de miniftri RegiiMquali doueuauo 
afst fiere per loro ficuregjga;eran folamente trauaghati da quel particolare, che 
dout fiero lafciar l'ufurpate Cbiefe,e reflituir a' padroni il mal tolto. Ma ripenfan 
do, che per uia dellinfolenga,e della forga baucuan fatto fin' allhora tanto acqui 
fto,fperarono,cbe càminando per la medemafirada,peruenirrbbonoalfommodi 
loro defiicri;et cofi poco ftimàdo le cautele nelt editto efpreffe, prefero ne luoghi 
che piu fi cono fccuano di bauer forge, a procedere co piu audacia, et ingiurio fame 
te a f cacciar i Cattolici fin delle proprie babitationi. Dall'altra parte cofloroar- 
madofit p ifibiuar l‘offefe,et.in un tratto fparfqfiper tutto la fama delle rinouatc 
no filo, tua di molto accrefiiute ingiurie,fi uiie in ogni città del Regno, & in ca- 
daunaVrouuuia bollire un pefsimo humore,e minacciar molto uictni ligia preue 
Parte Seconda, Libro Quattoriicefimo. Q, } duti 
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Della vita del Re Filippo 

A*, del H. duù mali . Il Re di T^vt arra, che tane' olirà fi vedeua trafiorfojon C indùlgete - 
^ virfo quella parte, fp ranio ciò buon rimedio per addolcire il m <le,chitriuft 
da feg&o, Che l'audacia fi raffrena co’ lgafiigo,no co'l perdono, cominciò più di 
ogni altro a moiirarfi nimico degli Ugonotti;#’ La Reina, che lo fecondane, ter 
cò ancb' effe di epporfi con altri ordini, anim indo li M ag-fir atifi fcrmendo a tut- 
te Le Prouincte, perche foff ero gifiigati li colpeuoli, turbatori del pubtico riptfo. 
M a non fi temevano piu le minaccio, nè poteuano mandar fi ad effetto le penu 
propofle dalle legi , trottando fi eia finn armato , fi che fu di Ir fogno rifoluttfi » 
prender quel pari ito, che donine da loro effer giudicato il miglior e, quando pali 
?»pa 8c Re d'bslexjjt degli amerfari baurebbe bauuto maggior forgjt . fu per tanto ferii 
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di spa S m to a’ Gufi che tornaffero atta Corte , fu pregato anche il C ente fiabile a fare il 
fccco d r fb° n Tn: ^ t f ,m r, pregarono il V ontefiee anan mancar loro di aiuto.fi come già fi tra» 
Francia 


Redi Fran 
CU 


Offertog li fa migliante fecero apprcfjo il ReCatholicopl qual trouaronapron- 
tìffi no,edifpoilo a dar loro m tgigor foccorfo di quello cheffi uollero . JlTontt 
fice non potendo .fecondo il bi fogno metter lofio infume numero maggiore di ar- 
mati. mandò rinforzo di duinia f unite dugento cavalli archibugieri fotta Foh i 
fio S er felloni f no n potè, G aerale dell ariti, in Jtuignone; il qual ritrouandofi 
molto firttto dalle forche degli ugonotti, eh' erano fparfi nelle T erre intorno, chic 
fe nuovi aiuti, Cr furori gli marniate due compagnie di lande fot to' l Conte Bob 
theffarre Rangoni,e Pro pero Rjfponi . Ma il Re Cutholico fi off ri d'inuiarù 
diecemila fanti e tr. mila cannili , conforme alla grandigia deUan.mo fuo , <T 
all' importante inlertffc de Ila fede » fi come fi Ugge in una lettera finita du 
quella Maefià a Monfignor ii'BordigUone , Luogotenente , e Generale del 
fettmdtl Francia in Piemonte. di quello tenore . Magnifico y bien am i do nufiro S f* n 
gnal'offerV deureis tener entendido,como el Riy Chrifiuniffi no mio H rm ino, y la Rry* lU 
So aiuto al fu madre, me ban embiado apctir quelos aiule en cHan-c-ffitad que fe U soffi- 
Fr3n nj'^'pjràreprim r,e defha-ger Ls rebities qv- fe le ban hvantadoen fu RiinOr 

y nonio quii r;n obcltfccr,ny le fai in rfe anies l: occupati fus titrras y bagtn * 
tras infolencias y defacados T queles dey paguà para ellos dieg^m Ue infanl x» 
y tresm Ile cavallo) . Eporqneyo qncnendo correfponder en efio all*mirq& 
los tengo ,hc rnandado leuantur luego la decha grntep ira fecorrerl'S ( ooellr^- 
Entrel is qualess bada baunr tres mille ltaliinos y h; mandalo alContel *'* 
pingui fola del mio Confilo Segreto en Mllan.qunos Iruanf ,y conduca en fr- 
ullio del Rey CbrijiianifJìrno y fea Coronel U' ellos per el titmpo que filerà *•*<* 
teriy lebeordenado que fifa de uos ,a que part- s batter and’ ine minar, yiod c 
fc batter ah de esentar con la gente deta tebo R<ymio H rm anos para fruirmi 
que conuienrrt.prefuponen io qu e uog^tenrys tr.teniido (uvolontad en (fio- " 
osen cargo mstbo , que en recidimelo cita deis ju fo al Mnrqu.sde T efori 
aldecho Coronel , de la parte que h aura de acauìr con la dicha infanteria ,yf tr 
donde fe baierà aenc*nrnar:y queucs-mlkis ci m-ffarios que lguien,po <{** 
fuede con tant/rmas breueiad acu ir a la parte que mas co»u r nga, ouceo (W 
ferui reis macho a urfiro Rey , y ami me bareis pi rger . D ijtranx J (T<- Dl 
ifuefì- gpnti non accettarono h Frano fi , ibt tremila fanti Spaglinoti' 
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Stallini ifoffrpercbe, tona fermo*» alcuni , giudicò il Catholico non ifferbeneu 
indebolir le frontiere della fiandra, donde a mandar fi hautuin gli nitrì, mentre 
U Francia, e la Germ mia, era piena di armati , e l'Inghilterra yacillnua ; è pur 
X h'i Francete piu profittatole flim afferò teff ere aiutati con danari, fi come fu dal 
fle Filippo gratiofamente fatto;cheper ciò,&per altre occorrente importanti, 
il \egno di popoli lo prefentò di un milione di ducati ; nel qual' ritto di libera- 
lità fu imitalo il f{e dal Pontefice, dalla /{epublica Veneùana, e dal Duca di Fio- 
renga^iafeun di quali foccorfe il CbriSUanifsimo in tanto fuo bi fogno, & inte- 
re jj e della C briflt an^tà, con gr offa fumma di danari. Ora moffofi alla chiamata 
della Heina il Duca di Gai fa, egli nel paffar,cht fece per Fafiy.non lungi da Gio 
fiutila fua iurif diti ione, trono quiui predicar fi dagli Ugonotti, & perche il luogo 
xra defla J\eina di Scotta fua nrpote,uolle impedir coloro, che quiui non facefftro 
loro adunante, fi come prima fua maire tentato piu uolte baucua ; ma fu da 
efii ritenuto con Trillane parole,^ oltraggiati quelli che fi trouauano in fua com 
£ pagniaJlcbe Diede occafione al Duca di rifentmento,e uenuti allarmt ui fu f*e 
la qualche ucciftonex coniutto via ferito e prigione il predicatorbir etico-, del che 
* li rumori fu r on grandi fpargeniofi di ciò incontanente il grido per tutta la Fran 

àa;& in Parigi ilPrtncipedi Condì fece aflembramento di gente da guerra , fi 
jccm? all'incontro s'armarono li Parigini, non ui tffendo il l{e che fi trouauairu 
Jontanableo con la Corte . Prefero maggior animo quei cittadini Catholici da- 
poi che ui giunfero. con buona compagnia di armati , il Contifiabile , il Duca di 
Gui fa, qui Idi Vmala,& il Mar tfcial di Santanireafiaonde fi uedeuano inferio- 
ri qui gli Ugonotti & il Condi uoltndo condur numero m iggioredi gelida guer 
ra . nè trouandofi danari , cbiefe dieci mila fcudia'fuoi partegiani , cb'erano iru 
. quella città, ma non uollero darli, e fi siaua in gran timore di notabile alteratio - 
ne in P arigi,con pericolo del facco ditffo. La Heina perniò fe tanto , < he quii 
£apiiifatt ioni partirono da' la città,non finga gran difpiaccjre del Condè,cbc-> 
di fegnaua principalmente di fornir ini il piede,e flabilirui fuoi partegiani, come 
gli pareua di he utr fatto altrout.il Hfdi Tatuar r a nondimeno s'era riflrctto co 
.Gu fi,e co‘l Cnntefiabile , per trouar'in ogni modo qu ii che temper- mento allega 
cofr;ma loro auuerfari diceuano cb'ifli tiranneggiauano il Hj fanciullo, di dodici 
anni;ibe cofiituto fi biutuano un nuouo triunuirato,e che fotto nome del » 
che di ciò nulla non fapeua,efiigouernauano a fuo fenno il tutto . Euvianchcj 
fcrittore,tb'efloma,effcrfi mofsi Momoransy e Guifa per ambitionr,& altari- 
ti a, piu :be per 'gelo di Religione a fanoni i Catholici come quelli cht fi uedruano 
in pericolo di perder loro grandigia, e ricebegge j il che non sò come pojj a far 
cifi a credere , confidando cbesefsi punto bauc (fero piegato dalla parte degli 
Ugonotti, coline n erano conmolta iflanga pregati, è particolarmente ilContrfta 
bile da fuoi nepoti,rimaneuano finga dubbio co autorità maggiore di quella che 
tuttauia ritvu nano . Sia tutto ciò detto per dififa delucrijtmlc , non potendo fi 
la verità t aitare fi non dall'intimo dell animo loro, non meglio nota a ibi troppo 
rigido cenfore dell anioni dt Principi fcriffe in loro preludino, cb' 'a me,fe trala - 
[dar uogliam e l'argomentar dagli t fitti, ad ambedue noi noti egualmente . Ora 
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Della vita del Re Filippo, 

Alt del H. con falfo prete fio, il T rencipe di Condèfi- Ammiraglio , & gli altri , come quitti 
Ab di ciu cbeuole Ó' ero liberar da iniqua prigionia il i{e, cominciarono a far public amente 
ijtx- radunanza maggiore di gente , ricorrer per aiuti in Inghilterra alla Eterna ifa- 
~ betta, in Lamagna à Trencipi Troteflanti,& uoltar'il tutto foffopra ,\confepi 
** manifesti di futura miftria in quel Pregno, a cuib en potè dirfr.Guai a te c'hai r 

giovanetto. pitiroffi il TrencipediCondè, prima in Meato, & congiunto fi torta 
1‘ Ammiraglio Coli gny, e con Monfignor Andelotto , e trouandefi bautr mille- 
cinquecento caualli ; dopò l' effer tentato invano- il rientrar' in Parigi . pafiaro- 
•HO ad Orliens, facendo quivi maggior apparecchio di guerra; alla qual fi utnt* 
uà (fiere fiato indotto da priegbi della l\eina . Trouananfi li Guifi , & gli altri 
Catbolici in "Parigi, co'l pe Carlo, e fua Corte, già quitti tornati, per fi.nrcggtu 
maggior della fin per fona, & per ogni altro rifpetto;& andauano apparecchia 
do forge da refisìe re alla molenda de loro rumici , facendo intendere pertntto’1 
Pegno, che fi inuiaffe quiui con qu Ila preficgja maggiore, che foffe poffibilcjr 
.tutta la nobiltà per difendere il proprio Re, & la Religione Cbnftiana contri 
fuoinimici. Ma fra tanto, parte per vedere fe poteffero moderar le co fe, riduce s 
dote adhonefia concordia , parte per hauer piu tempo da pronederfi alla guerra , 
Accordo in non Slnt *rnuttena qualche trattato di pace; molto in queflo affaticandoli lt Rfi 
sano tenta na,e per quanto fcriue l’ Adriani, moffa da p articolar intere fse di matenv fifa* 
{Lotici C & ter *er diuifo il Regno in fattioni .. Pefiimo configlio, quando anche-fi 

Vgonotti. difeorra intorno a ciò, fenga Tinterefle della Chnjluna Religione ; non rfiteii 
fondarnent' alcuno piu falda alla confiruttionc e grandegga de pegni, che Invio- 
• ne, la concordia, & la pace di fuoi popoli. '! Uttauia per ddigenga che fi ufjjfti» 
tal negotio nonpotè accordarfi,rffcndo la principàl (tifi- renga , ch'il Condì con 
1‘ Ammiraglio e gli altri di quella parte faci u ino iftanga , che foffe da eia fiuti 
offeruato l'Editto dt Gennaio, & i Guifi clCineótro dfcbtarauano,cb’iJ}i nonert 
. i no per comportar m lichene loro Stati douc sera uiuuto fmpre C albo licerne» 

te, utruna corruttela entr affé , onde poteffero infettar fi gli animi de popoli,»* 
. - tfiendo buomo,ò donna della fu i famiglia, che fentiflr mai che conuencuolmtltt 
della fede . Et non tra dubbio, ch'iti ogni luogo trovandoli alcun buomo di mi- 
na già naturategli una tu Ita uicn contaminato da cofi gratin m ile bafitegi 
foto, con lapr attica degli altri, ad infettar' in poco tempo il re fiante;co fa i antu 
Molte fpcrimentata,che non baurua bifogno di p,u chiare ragioni, a farlo credcrt 
f altrui, il tarde fimo dicevano li cittadini di "Parigi, & altre città del pegno, ctv 

fet Hate fi fin'allhora intatte dalla malvagità berctica;perloche fi rifo u u.i il fi* 
Hanetto l \e,co'l 7^auarra,e con gli altri dtlgcuerno, di no er annullar rffoEiit- 
to;tanto maggior mente, qnantocgli era fiato già formato / otto condttion di ter* 
po,crcon ptnfiero,cbe doueffe cagionar effetto di quetc;la onde urgg-ndofiopt- 
CondlFll rari ^ contrario, poteva fua Maifia,e doutua in ogni molo rimcu rio. Fu dunijM 
ót alcune impoffibilc accordar qufiio punto, e perciò fiprofeguì l'apparecchio della guerra 
prtecip**" ‘ eon maggior ardore, follecttando etafeuno gli aiuti eh’ a fpcttauan di fuori ; fitto- 
sili (uccia me con iiìanga gramifitma,ne follecitauano Ct fitto. Ma tratanto il Condì, de 
fio a fuoi uantagi, operò che ff dichiara fiero da fua parte quelle piu Terre; che 
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: foffe poffibile lungo la Loyra;com: luoghi molto accomnndati , a ritener prouU Al . j f i m. 
1 fieni, per nodrir l effercito,c tener in piedi la guerra, r e ueiegli fatto in Baugency, K 

Mtmghe,e T ours;cbe fugran perdita, perche nifi trou ut bunn apparecchio di tJ *». 
polare, che ne rifornì Odiens, con grande acconcio d- Ue cofe jur . Fu ■ aniu i co- 
Hrctt'iCatbolici.aftarfene dentro le proprie cafe cheti e di formati, accio che par F R A N ‘ u * 
tendofene non accref ceffi ro il numero de nirnici . Ma non hebbero ciò in confile- 
rationeli T origini, che udendo liberarli iol contagio, commandarono a'fofpet- 
tid‘berefia,cbe partifiero dalla loro città fotto-grauifi me pene, facendo fi il forni 
gitante in Sans Abtuiglic,Cr altri luoghi uicini, fi come piu a lungo difotto dire l . 

QuiHe cofe fi come non poi uan fucccdere fenga danno, & odio acerbo d'ant 
he le parti, così un, inatto di giorno in giorno ad aci refeerfi con l'offefe, li dtfidc- 
■ri,& t prepari, menti, ansigli effetti a bombili ucnlette . Vfcì fuori di Tariffi 
» di TsfaUÀira,& gli allnTrencipi Catòdici, trou indo fi conuenient' tfferci- 
ì foia campeggiare perche non folo chi non he u uà macchiato l'animo di btrefìac 
t mt molti nobili anche di quel colorc,non ffmiicaron bene abbalonaril fuoI{e , 

« posto tu tanto pericolo di perder la Corona ;qn indo che non ad altro fi conofceu 
<t bau-r mùa il Coniò, eh' ai impadronì- fi li quel Hsgno , co l fauor degli Ugonot- 
ti. "Principal fondamento de V rencipt Scttarif , che fpegjando qualunque fieli- 
>; l l °nt,ftrutndofi non Umetto di tal nome, cercano per ogni ttia fodisfar'a loro am 
> biciofi penfieri . Et perche il Condè fperaui toflani aulì di Gei minia, quantun ** 

, q*t il l ì rouenga,e di Gita fcogna,doue piu l' bere fila pres h u u i forga, neboutf ** 

,j fi riemuta cena quantità, non confi lana di uenire a fatto d'armi, e fe ne flauit^ ** 

,1 tonfuo uant aggio .procurando ch'il nimico non potrffe paffur la Loyra, dou'effo . 
a '(* M'-tbaucua pareccbieTcrre. Pur uenne fatto a'Cathdtciii forprcniere Bau- 
li t eni y,il che molto iifpiacque al Coniò , eli: it'g genio agi uolata la ma al nimico 
i diflrtngerlo dapreffo,mofirò i'inclinar piu che primi all accordo; & perciò fi ri - 
.■ dufi eg i,f 4 mmiraglioff Andelolto, il {{occa focata, il Trencipe diV orcic.no (da 
-, tofianJjeffq a fetta Ugonotta) Monfignor di Gramontil Gen’yfil {{pano, il Su- 
1 biga, & il piene, a parlamento col {{e di 7 fjtuarra,& con latrina preffo-a Bau tlCo 
gtmy ; don,: parueffer conclufo,cbe li Guifipartiffero dalla Corte , fianlofene 
t J Hori del {{ygnotfin tanto ch'il Re fofs’ar rinato a tal età che poteffe regger lo ila 
j tit dafefl jJ'o , v cb' il fom gliante faceffe il C ondò, t Ammiraglio & i fratelli; 

1 quantunque pr, ma non haueffe uoluto il l{e,ò la {{fina conferire > chi Gufi la - 
fiiafiero la Corte;aff':rmindo,ch'iuì era di bi fogno nell'opera loro Tartironji 
da tìaugcnry con tal' appuntamento quei Signori , mt tornati adOrlienr, foffe 
per batter ’ h , ito, un i loro aiuti fi uuicinaffiro , ò quai altra fe ne foffe cagione t . 
dichiararono offerti pentiti , e che non uolcuano partir di Francia , nò po- 
tar l'atmi , fio tanto che fi prò u: di ffe alla fi. uregja deli Editto di Gennaio ,, 

• che fofi egh del tutto da ambi le parti m ffoin effccutiont, E cosi torna- *'* 
tofi coopta determinato penfiero ai guerreggiare , q ielle cofe di gran con - 
(eguen-ga figuirono , tb’ Andate mo raccontando di tempo in tempo ; atttfo> 
thè fu in effetto qu-ffanno il piu faldo principio di tutii mali de.la Fra». , 
tiau .. Già fi- tratto dichiarate a fauor ai Conciò-,, cht riUniua la maggior 
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r nel go*»rno,fr b-n ìt refi òtti' irmi fi tratti*, no printlpa’n’nteto'l ew 

folio dell'. 4 firn raglio,».» fa ritti motto importanti net Rtgito, Roano » Jm 
bnofa, T oh’S- Hltìs, r*fgrs,e Itone, coi a/tro di minor confi .crationtjaugi II* 
Troni mìe di Trortenga,DefinatojfiMifcogna,e ùngttidoci, poco meno ch'uni 
ncrfalmcnte fi trouaumo alienate dal (un Re* Onde con f aiuto di coftoro fi a *> l 
dauegli auantaggtando di forge, eparte co' danari tolti all'entrate Regie di quii t 
luogbi,partt con gli ori & argentici quali fpogliauano le Chiefie , fondendo lof » 
orna menti fatti per vfo facto , r battendone denari, affoldauano genti ; & era cefi t, 
lagrim ibile il ueder loro empietà mentre non foto con uioltnga , nelle intingo- q 
nate maniprendeuano li predio fi fa/i al culto di nino di fiina ti ma con derifmi, i; 
t f cherni, butte nano a terra (cos borritile, ad udire)il fucr amento dell! altare, & k 
al fuoco firugendo C immagini di Chrifio crucifi/fo,diceuan farlo , per ccmptnftr fa 
con quel caldofil freddo prima patito per la nudità loro. Fu dunque con qualche fa 
quantità di danaro mandato Monfignor d'.Andelotto in Lamagna perche folle- 
citaffe quei T rcmipi,che di Trotefianti già diuenuti tran Sacrarne! ari, andando 
quitti di giorno in giorno mancando di forge le opinioni di Lutero , & auangn- 
do fi quelle di C aitino; fi come la nouitd tira il de fiderio de glibuomini, ò del tut- 
to ignoranti, ò uagbi di faper fouerchio , d'uno in altro errore . Effi quantunque 
fauantin li moutfje ad ingreffarfi nelle riccbegge del Regno di Francia , &ì 
defistrio di agran dir loro pretendala Religione, li perfuadtfa ad abbracciarla* 
dife fa degli Ugonotti, nondimeno fletterò un pcgjtp in dubbio , per gli gagliardi 
uffici, che face ua far da fuoi^tmbafeiadori Ce fare & il Re Catholico ; olirà chi 
Cui fi prima tcnut' baueuano diretta pr attica con alcuni di e (fi. per rimoucrlidal- 
l'entrar armati in Francia, Regno amico, e fluoriti ribelli diquella Coronanti 
la cui f alate per molte ragioni doueuano efier folleciti . Il fomigliante fatto he- 
ueuano fcriuer loro il Re di ~F{auarra,& la Reina, il ebe fu cagione fficace di fot 
tanto ritardar loro moffa,cht Condi trouandofi rincbiufo con poche genti in Or- 
litns diede agio al campo Regio di far buoni progrtffi . La Rtina d' Inghilterra» 
ftaua parimente dubbio fa, nè eran pochi del fuo Con figlio , ebe per molti rifatti 
di con fider aliane, fentiuano » che non fi doueffe intricar nelle turbulenge di Fran 
cia;& il fomigliante faceua t’^Ambafciadore del Re Filippo;la Siguoriadi Feet 
tia mofiratta l'iHrffo de filerio ,egli agili di lei così qniui,come in Fracia,fi ado- 
perarono per lo tini fido di quel Regno molto uiuamcnte.Lifabetta donna ambi- 
tiofiffima,goicua che tanto fi flint afte la (ma rifolutìone , e come quella che non fi 
trou. ut danari da (pendere ne' bi fogni altrui , nonudiua uolentieri le rubli fica 
prime del Condè, trattenendolo con buone fperange,& i fi andò con l'^dmbafcia- 
dore del Chrrftianiffimo,che foffe in lei rimeffa ogni differenga v che fi baueffe in* 
quel Regno per conto della Religione, promettendo c haurebbe fatto in guifa, cb'H 
tutto farebbe quietato . Alla Corte, fe ben moFlraumo il contrario , (ibern iti- 
no tal domanda li Catbolici, & ptrauentura fi farebbe con artificio andata pio- 
longanio molto la rifolutìone , s'il Condi else fi trouaua firetto dalla tua fitti* 
non laand.-.ua in Inghilterra il nucuo Fidante di Ciartre Monfignor dì Malig»/» 
con c/fcrta di darle -Auredi gratti fil che mo/fe affatto Lifabctta a mandar quale 
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in dbe aiuto, non finga ffirranga dihauernon foto qu.’lporto, ma quindi apirfi la a j id M. 
1 j [brada d'imp adronirfi di tutta la 7{otm india, che già era in b iena partente ma 4J *££ hr . 
ni degli Ugonotti . Mentre fi andati ino promicnio quelli aiuti dal ConJè, fuc- ij« j. 

cedette gran motivo in Tolofa del mrfe di Ai tggio.dou entrati gli berevei in mol f ^ ” N f ^ 
fa fperanga , di farfi padroni iella città , ui battevano fecret-m nle introdotti To | of a tr 7 
mila [oliati, occupando il pai XX 0 p'*blieo,& il collegio di V engort , con altri n»gi 
luoghi. Li Catbolici ricor fero all armi, t chiam irono Alonfignordi A donine, t Clct!CI ' 
quel ai Ttida , perche corre [fero con loro genti da guerra ad aiutar il partito del' 

Re;m 1 intanto fi imbatteva fieramente fra quei cittadini , e farebbe fiato tardi 
il l o.corfo di Monluc,fe non ui occorro t in con ogni velocità li Signori di Bagor 
dano ÌMrnè,e di Sauignac,lt quali fofiennere francamente la forga degli auttr 
fari , ir intanto giunfe Monili: il qual fece gran d'effetto , incontrando fi con certo 
foccorfo di uiucn,e di artiglieru^b' trarr condotte agli beretki dal paefe di Foia, 

«he rimafe preda della cau allena di tffoMonluc ; onde fi tacqui fio interamente 
da Catbolici Tolofa . adendo poi, che con fvcua genti alCondè il Signor di Du 
rafio, l'andò ad affrontare, rompendolo prima che fi poteffe unir co'l Conte della 
Hocca focata; nè qui fermando fi l Monluc andò ad affaltar Ad on fegato e pre fo- 
to, l.b rò dall' affedio Sangiouan M ngtli . L'tffercito Regio s'andaua ingrofj'an - 
do preffoV angi,& il Re aiutato di gr off 'a fummo di danari da quella città, fati’ 
hautu x buina butta di Svifg£cri » e procedeva fi rifolutamrnte contraP rencipi 
ygO’iocti.cbi nel pari am nto di "Parigi umiliatala cau fa loro , ui erano iuriii- 
ca mente fiati dannatile poi pu'ìlicati l(ibclli itila Corona ; fe benfihelbe qual- 
che riguardo al Con tè, come à Prencipe delfangue . ni fu tra gli altri nominato; 
m « gli ufi a dell\Am niragho,edi 4 addotto fuo fratello, cheta General della ■* \rgofom 
f -interi , furono a /legnati, uno al D mutila figlio del C ontefl ahi 'e , l'altro a Adon 
Jignordi Randun . MrriuarongliSuixZjrial numero di famiLa,e diGermanut c 
m pifiaron anche millecinquecento Ritiri, che quantunque ma fintiffeo delia* 
fide, nondimeno li loro CapicarJ, come antichi fruitori idla Corona di Fra.ia» 
non uollero abbandonare il Re in tanta otcafione. Ilfomigliu-ite fi uid. negli 
Siuxjfri.clìe nò foto vua parte andarono a fruirlo in guerra, ma qielli clì<. ila 
ti erano anche levati dagli beretici di Lione, fatti <■ nettili da parte della Rjina » 
che perii rcbòono per ciò i ordinarie prouifioni,e farebbono riputati nimici dell * 
Coronacene tornarono alle cafeloro;quxvquT-foffpro già vicini à quella città a 
'CT t. aitati ctaSerrag^ani aienerarm. Rene vero che fi fofptttò,<fftrc fiati an- 
che impediti con a’ tifi-io da ni iniati quitti del Condè; atti fo chi temuta con l a- 
iuio d q.iillc genti douer fi quei cittadini ri iter re in liberti ,c ome f cenano £• Ttr 
*c franche di Germania ,e collega» fi à di fi fa eomn. unc con gli flefii Cattimi S w. g- ctuittu- 
X cr ‘;il che toner a centra il fine dtlConrè,itfidtrofo di ampio dominio^ fp<r-.n Slittino.. 
dolo con fegun e con quella lubuleng* dicofr. Stauafen'eglt eoa v i ifferuiodi 
circa ottonala fanti, e damila caualli non bei# da Or lune , v ilendoji acU’aiian- 
taggio di quella piagna, quando il etmpo CaltìolUo [offe andato à trottane /Ù» 
fcgnando anche pr e fintai fi lofio in qua lui, qu: luogo vulefie mutar fi li ninni x pt/t 
*J>pQrJi a iifegni Uro, quando attacar uoiejSiro alcuna pia^gj* w quella nuu ra. 
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il dì 7^'H erra, General dell' efferato Regio ,e gli nitri Trennpi conofeìuloìt 

drfegno del unii! d,e th'rffi non lo poteuano'ìirar'd far giornata , ni tunr defitti 
nane aggi, onde t< tu unno dì con fumarci tempo inumo, e dar' agio al Comi diu- 
groffarfi come già fi trouauauo gli aiuti fuoi in c animino, pr e feto partito di ma- 
ttar con poca parte del cantpo,c qualche pegjo i' artiglieria ,il Marefcial Sa . la» 
àrea, ad affaltar Blois, dotte intendeuano tffer pochi foldati alla iifefa; & effi fi- 
rn mendo co' l refi ante dell' effercito, non foto dar in quello molo da t entrai ni- 
mico feruoltffe mouerfi,ma effettualmente contatoccafione torlo net mego , e co- 
batterio, mouendofi e non andando a foccorrer'i fuv, batter piu agcuole lo sfor- 
marli. Rjufcì loro il penfierotcbc con poca fatica itMarefcialc ricuperò quilhu 
Terra,per accordo, ma non fenga pena de fottio fi heretici, che dentro ui trcuò. 
Trefo dunque animo, fi pos anche in tonte d Totier sedotte la conte fa fumigato- 
re, perche dentro hautuano fatto già nido lungo tempo gli heretici, e difendeuinfi 
con grande ofiinationt. Fu Uhi fogno qui uà mettere in ufo l'artiglieria , e dopò 
gagliardo affatto rinfrefcarlo,con morte di molti buoni foldati, tra quali il Capi 
tan Go f amo fo nelle guerre di Cor fica. Rima fé nondimeno prefa, e focheggiata 
la città, con tanto tn tggior m feria , quanto pochi giorni prima , paff indo Mi 
Monfignor di Gramont,che conduccua genti alTrencipc di Condc ,ui entrò, & 
aitar .mente faccbeggiò tutte lecafeieCatholici,ma sformata poi dal S antan- 
dreafforono fenga differenti tutte le cafe di nuouo m-fle a rabbi . Diede qutflt 
perdita alCondè tanto maggior timore di Blois, quanto fi flimaua Totier megli* 
prefi.liata,epiu forte di filo; <& co fi apportò fomento nell’ altre pi-iXjediqut\- 
la riuiera,fi che quafi tutte fino ad Orliens, con picciol negotio ricade itero i>i mi 
no dii perche appre fintando fi a Rurgcs.doue fitrouauain gettano , pofteui 

dal Condè, Monfignor d luoe,ui furono fatte alquante fcaramugje, fittiteli: an- 
che Monfignor di Rendan , diangj come dicemmo fucceduto colonnello generai 
della fanteria Fr ance fi. Ma dopò alquanti giorni utdenio fatta gran batteria, & 
i Catholici apparecchiati ali afl alto, fi refero a patti, ufeendo li foldati con armi, 
tbag ìgUe,accomp*gnati in fumo. Ritardò alquanto qt fio rarquiflo unaccile 
te che trou mio fi con poca poluere da monittone quei del Re, nel farla conduri* 
Tarigicon fei peggi di cannone, r u affiliato ilconuoglio eh' ir’ accompagnato i* 
quattro corno igni,c Ui ccu dii. e due di fanti, dalColtgny, con ottocento f* iujMi 
che fortéti da Orlitns pattinano quelle flr ade,& lo ruppero, ahbiufeiando laf>*[ 
uere; nondimeno trou mio fi anitre quei di dentro mal praueduti , & i Catbolih 
di fuori facendo nuoua prou fionc dipoluerc; ricuperata l artiglieria, che per di' 
fitto di carriaggi,non potè il Coligny condurla in Orliens; e fatta la batteriafri 
ita, -he fi ueniffe all' a ff alto, coflr infero gli Ugonotti à rilafciar la città. Denti» 
fi trou u ano dura la fanti in dtfefa,ch'ufctrono con prom ffi dinon portar p» 
arme contro il Re ; ilche molti non fecero , perche fe ne andarono dopò alcuni 
giorni alC ondò in Orliens, & altri nondimeno rimafero in c«mpo a fcruitio di 
fu a Ma’lìà. Era il Re Carlo andato in campo, per militare efier m iipgnaqtd 
lo, che diceuano fuoi ribelli, ch'il Tfauarra,il Conte fiabile, «r i Cui fi lo ttneut- 
no guardato, come in prigione, procedendo il nudo del gommo, fecondo fiuolert 
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-fi iiTriunuiri; e neramente fu l’andata di lui in campo di gran momento fi, che a i. M M. 
tbt gli fcrittori iltffi fautori alla parte contraria non tacciono , che dopò l’arri 
vodifuaMatflàfu agtuolt il racquiilo di quelle piagge* e che molti Signori ah *’ 

,, hpndonarono C ondi, ritirandoci alle cafe loro. ^icqufiataft dunque quindici — 

giorni, dapei ebe ui fi prt fintò il campo, quella città, il ge volte pafianu denteo FRANC *‘ 
a fF rajfcttar quclgoutruo, purgandolo da Caluinifli,che coHrinfe ai andarne . _> 
r ’ ad habitare alerone, conceduto loro il portarne aia loro arnefi , & poter uenire 
r fra certo tempo quanto ui pofiedenanoj & gli altri cittadini, per hauer cbiufe le 
forte al fuo V rencipe, furono condennati in uenti mila libre di quella moneta ; 

' , <? e (tendo t arto ini dimorato cinque giorni, fu ordinato al campo, ciré marcia f- 
»•« ^ * cr f° l i°* no • Ma H Trcncipt di Condè nou tralafciaua co l Coligny di 
fortificar con ogni induftria Oritene , effendo certi che quiui fi Mollerebbe 
tuito H campo nimico , come fé per nuouo accidente non baueffe mutato 
,j , ; MB figlio , tofio fatto bauretb^j . Lauorauafi dunque a quella fortifica* 

, tione alfiuuamente , da gli buumini, e dalle donne , e fino a fanciulli affati- 
u tandefi per tema dell imminente pericolo . T ronauifi quiui anche il Cardi- f*i«Tugii* 
S tiattigliane , fratello di effo , che buttato uia i'babico facro , e dechiara - " e fl ™ Y * 
y tifi CaLuinifla, fi focena chiamar Monfignor di Benna, effercitando fi in gutr- . ,0Il0He ' 
ra,e moHrandofi uia piu fiero degli altri , contra le cofe de Catholici ; comete 
Cflui, cb" affettano di mofirar gran ragione bauerlo moffo a coft ftrana rifolu- 
at bone. Or quantunque Umtffc a ragione il Condè ii eff-re afftdiato in Or * 
rWl litnt , ciò non poti far fi dal ge , che giudicò ncceffario U ricuperation di go- 
kV mno qu luto piu tolto , per dubbio , che quella città non cadeffe in m ino d in 
' r glffi i attefo che già partito fi l\Amba fciador d' 1 fabttta dalla Corte del Chri- 
■! i fi* an ‘IJ} ma con frgno di hoflilità , moflrando ella di [piacerle , eh' in effa non 
r \ fi foffero rimeffi gli accommodamtnti di quei difpareri , sirtiua ob erano 
I' f*™* 4 ** tremila fanti di quella natione , fotta nome di fauorir Condi, ma 
. i* effetto per occupar Hauredigratia, don erano sbarcati . Et perche fi po- 

' teua credere, che quanto era piuflretto dal Campo ge fio il partito di Condi, 
iV . tanto egli farebbe maggia» mente precipitata a conceder quanto uolefie la In- !«•»••&<> 

P gl c fi, pei la Ipernnga di effer' aiutatogli Con figlio del ge dubitò di gpuano., e cim^dW 
fv dell' altre piagge di t^ormendia , come bramate oltratnodo da Lifabetta. Ha- 
* teua dianzi tentata il lìnea di Ornala di ricuperar quella città, p a ff atout corta 

hior.fignor di Villabona , che dianzi flato tra quindi J cacciato dagli Vgonotti 
1 effendoui Gommatore per Ioga, mentre queimAuagi furio/ amente, fecondo il 
cosiumt loro , pollo baueuano a facco le facrtflie > foninoti gli altari emof* 
f* empia guerra cantra le imagini de Santi . y feito sera dunque della città 
1 ’ ifUillabona , & occupato Tonte dell' arche, ér indi CoadibeUo , tenne un 
P L 1&° molto riflretti gli Vgonotti inganno, ferrando il puffo della Senna* 
dah'una , e dall altra parte fi » che nulla non poteuano riceucre per la uia 
(> del fiumani , onde fofltnt afferò quel popolo . Ma dapoi affembrate-j al* 
f. une bandiere di fanteria j , e trecento cannili , andò à combatterli pia ' 

■'* 4* P re ff9s o con effo anche fi agffmnfe l'Vmala con numero maggiore di ar- 

~ usati. 
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nati. Quei di dentro,/ erano apparecchiati a difefa , trottandoli buona militii 
pagata, & aliai di loro atti ali' armi; & cofi haueuano drhgati , in due luoghi 
eminenti, che fopraftauano alla città due forti, C uno nel monte disantacaterint , 
l'altro fu detto di San michele, dentroui convenienti prefidij. Ma perche non fi tri 
uauano Capo di autorità,chepoteffe,tfafe[fe foflener tanto pefo, & efferda fal- 
dati obcdito,nt firifftro al Condì, che mandò loro il Signor di MOnuiglier Capi- 
tano prattico,e di fiima; ilquat toflo mettendo buon'ordine al tutto , effendomfi 
condotto malgrado dell' V mala con trecento cavalli , refe vano il difegno de nini 
ci. Ter che h avendo cofioro fatto l'ultimo sformo, per prender il forte di Saniate 
farina, & efiendone ributtati con morte di molti,eperfeguitati anche fi iva gli aU h 

loggiamenti, furono cofiretti a partir fi con qualche difordine da quell’ afìedio, 
lafciando adietro molte bagaglie,& in abbandono li feriti, & gC infermi ; fe ben 
non furono fenja danno li difenfori in quello afialto,eflendoui gravemente feriti 
ilCapitaud'EcrofaTrouenjale,famofo nella guerra di Corfica , doue Hat' ere 
S ergente m aggiore,& il Luogotenente Mefnil , ucci fini anche il Capitan Lane- 
quoc Governatore del detto forte, & il Capitano Santagnan. Ma liberati da epa 
jio pericolo li Rouane fi, udendo però quanto progreffo faceva ileampo Regio in 
altra parte, non fi trovavano fuori di timore,fofpettando che tolto farebbono a f 
fattati di nuovo con maggior' apparecchio. Terloche vegliando molto il Morui- 
glitro in quella difefa, prefe ad afficurar maggiormente la città, rovinando li bor 
ghi, e facendo larga fpianata intorno; e con m glio iute fa forma riparando àpi 
ricoli de forti, fi chepareua muti’ altra cofa bifignargli,cbe foccorfo difildatefti 
e di danari. Scacciarono anche della città il piu de Catholici, ritenendo filo al- 
quanti de principali come per ilìaticbi togliendo loro l'armi, e prohibendo tu- 
feir di cafain tempo che fi atteffe alla difefa della città. Dapoi udito fi cb'eraM 
arrivati a Diepe gli Inglefi,& che la loro Rema mandali anche al Condì, urta 
quantità di danari, per li quali aiuti fi riteneva in pegno Hauredigratia , e di fa- 
gliata [opra Diepe, il Moruiglicro forte fi fdegnò; econofiendo chiaramente l'in 
ganno del Trencipe,cht (otto nome di foflener la libertà del Re, e del Regno, alk- s» 
nana per particolare interefie, piagge importanti di quella Corona, lafciò dipi» ' 
difender Roano, per non trovar fi minifiro nel dar anche quella città ad Ingltfiifi 
come baueua fatto il Capitan d'Ecrofi,cbe Gouernator d Hauredigratia, n'er'i- 
fcito,per lafciar vota loro quella piajga . MailMoruiglier bauendo penfit- 

ro d impedir anche in Diepe lor*difegni,ui pafsò , & non potendo profittarvi, 
s'alienò da trauagli iella gucrr afe ritiroffi a vita privata in cafa fua. Li Roantfi 
trouandofi fenrt Capo da guerra, che nel redo fi governavano a Rrpublica pi- 
polare, fecero i fianca di nuovo alTrencipe di Condì, che mandò loro il Caput» 
Brumaldo.epoi anche il Conte Mongomery Scotte fe, quegli (le fio, cb'uccifii » 
gioflra il Re Hcrrico,come narrammo; liquali mal' accordandoli fra loro nel go- 
verno dell' armi, prefe partito il Brian aldo di par tir fi , fitto colore di andari 
procurar’ aiuto di faldati. Cofi refiato filo il Mongomery, attendeva con ogni 
indufiria alle cofi di quella di fi fa, quando ui arrivò il Campo Reale, thè vi fi pofa 
intorno con n[obitui»e,ii fax ogni sfirtyper finir quella imprtfa con prtfit 
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%a,flantc il pericolo deli arriuo degli Inglefì; liquali fe dentro pa fi afferò, indebo A „ «frt M. 
liuau molto la fperanfa di piu ricuperar la città, per un pegjo.Trouauanfi nel- J? 1 ? 

l'efiercito Catholico quindicimila F rance fi a piedi, damila a causilo , [cimila fan A "' d ' * 
li Suijj^cri,iumila T oiefcbi,e piudi damila f{eitripaffatiui in due uolte; onde _» 
gliaffcdiati che poco prima riceuut' baueuano da Diepe qualche numero di fan- 
tine dodici pc^i di artiglieria, con un poco di monitioni,fi uidero polli ingran- 
ditimi pericolo. Tfondimcno all’arriuar del campo Catholico, fortirono braua - 
Mente a fcaramugjare,per impedirti ricono fiere la qualità de fitti, da difporre 
t affèdio, & le batterie. T affati conpicciola perdita da ambedue le parti , quefii 
trattenimenti, & efiendo pur di naficofo trapelati dentro cinquecento Inglefì, mi 
dati da Diepe, fi tentò la prefa del forte Sanmichele,come imprefia nccefiaria,per 
accollar fi alla città, e piantar batteria ; ma non effendo per quella uia riufeito il 
difegno, prefero dall’ àltr aparte a combattere quello di Sant ac aterina, ilche fece 
to con tanta rifalutionc.chc già ui fi erano auxngati (Òpra, quando il prefidio di 
troni fioccorfo da foldati frefchi,ribbuttarono li Catholici con graue danno. Il I{e 
di Tfifuarra ueggendo quanto importaua,iil feruor de foldati fi rintugjaffe,in 
quelprincipio delfimprefa,prefc di nuouo ad animarli con parole fi, che quando 
nen credeuano li nimici, che quel giorno fifacefie altra moffa contra di lorofcj 
parte trouandofi stracchi, e feriti, fi tran ritirati dentro la città per rifior arfì, li 
foldatidel ì\t fatto nuouo impeto guadagnarono la breccia, e tagliarono a pegjy. 
tutt'i difen fori, che trouarono dentro il forte. Angi effondo in quell' accidente cor 
fi per aiuto circa quattrocent' altri dalla città, furo» anche per la maggior parte 
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ttccifi. 7q^è perdendo co fi buonoccafione, mentre ned* u ano gli Ugonotti fmarri- nop re ii<u. 
tiffecer’ impeto contrai forte diSanmiclyele.cbe con la viedefima felicità togua - C:il,,lo! ' CL 
dagttarono,& bebbero agio di tirar fi alanti con le triacere, piantando in piu Ino 
l'artiglieria contra le mura della città . La notte dunque de tredici di Tfoucm 
yc tanto fi auongarono, che lamattinapoterono, come fiè detto aliare li gab- 
bioni^ cominciar le batterie in due parti, con tredici cannoni, e due colobrine;fa - 
tendo fi tant' apertura, ebe fi potè fui mego giorno andatali' affa ’to,che fu fiero » 
°fli'‘ato,rim:ttcnJofi due uolte con danno graui fi imo d'ambe le parti , per: he 
U c ^?l battut0 quafi cinque bore continue,fino al buio delia notte . "Par lo [si di 
qualótrc accordo,dcfiderando il Re, & la l\eina, di f aluardal pericolo del fa eco Kotno ar 
qudla città principale, capo di Iformandia; ma quei cittadini che reggi uano al fritto dà 
non potendo patir di rimaner priui della nuoua grandezza, & efferloro CatJl0utu 
f Hufa U ficaia dice mminar per la licentiofa ulta incominciata; percioclx pria 
t[paltn nte il l{e non uohux fentir loro pretenduta I{eligione;non potè conciti Lr 
iftofa buon a, e tornar on tutti per> fieri toflo alla ferocità della guerra. Il giorno 
u F? rf ffo,rrrntrcil l\e di 2^auarra,giua rimdendoi (iti attorno, per conofcer al- 
j ro migliore da battere; fu ('coperto da un fianco à un baloardo,e percofio nel 

* fimflr a (palla di arcbtbugiata; per laqualt fu coftretCo incontanente a ritirar Atfonìo 
P’fconofciuto limale pericelofo/farfi condur foprauna barca uerfoTarigi per 
T d ‘ C4r fit fi ben egli non ui arriuò con la uita, che giunto ad Andely fpirò , non V> » motte 
grane di f piacer e di ciaf cuno ;prr e fiere fiato T rencipe benigno, ami t or di 
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pace, fi brn intelligente della guerra; & ì 'qua le per la fua facilità laf< ioni tfi tg 
girar dall' aflu:i* degji ber etici, e troppo in^Ulginte aU'.mbitione del fratello, ri 
portò nome di batter cagionato in gran parte la rouina di Francia, quandoché fe 
da principio dato baurffe di mauo a quii ui olente r, midio, che foto potata [radi- 
car quel malore non farebbe ere feiuto fin là, che (operando la uirtùd'ogni medi- 
cemento, conferà ancor la malignità ielperuerfo humore,dopò l'hauer tanti an- 
ni incorati li piu pretioft m mòri, di quel nobiliffimo l{egno. T^on fi rrfiòpit 
uolte dopo l primo a ([alto, di tentar di nuouo accomtnodc mento riu [cendo fimprt 
uano, per le /facciate dom inde degli affé diati; efftndofi fino indulti a chiederti 
che quando ilfe haueffe fatti allontanar due leghe dal campo li Guifi,eeoncti» 
to loro libera Religione, con gli tffercitii di e [fa, riceuuto haurebbono il l[t den- 
tro, e refole obedienfa. Tfon effrndo dunque giudicato pojfibile il racquieto di 

quella città fe non col m %p della forga , fu piu uolte mutata batteria, e fei «old 
dato C affalto\,\con tale of linationede di fin fori, che potè [ottener tanti /forgi 
i’un campo ideale, pieno di brautfoldati, fotto l gcuerno eli Capitani intelligen- 
tuffimi. Fufuperat'alfinelapirtinacialoro, il giorno de dedotto del detto meft, 
con tanta fi rage dhuc mini, che le foffe intorno, & le batterìe , borri bilmente fo- 
pra laghi di [angue fofiencuan’à nuoto innumcr abili cadaueri ; ilqual fiero ( pit- 
tatolo molto piu crudele tpparue. poi dentro della città , doue C empia inhumtni- 
tà de uinti battendo data grani' occafione a uincitori , per le ingiurie già fatte 4 
Dio,& agli buominitàì fpogliarfi d'ogni pietà, fi uedeuano, o caduti, o cadm i 
monti,fuenat in uarii modi, ai mi ti, e di fai muti donne, ucce hi, e fanciulli, (beri 
afrffo,T)h ad età s'hebbe riguardo; e per compimento dimiferia,fi aggiungenti- 
l'borroredegli occhi, il cruccio dell'udito, algandofi fuono fpauentruoie ni (lodi 
uarie uoci,ch’ò con gridi o con urli,è con pianti, o con fofpiri, efprimeuano con- 
fufi mente, o minaccie,dtgli uccifori o lamenti de moribondi . T roppo era frefet 
la me moria de gli offe fi da Ugonotti , quell anno mede fimo, in iiu-rfe parti di 
Francia, doue con tanta immanità (ffneitat hautuano la rabbia loro contro Ce 
tbolici,che pareu'effcrfi me/ fi inprouadi rinouar non fola tutte le maniere di era 
deità ufate da Tir anni antichi e dalle piu barbare nationi, ma di nobilitar fili* 
nuoui.epiueffecrabili modi. Terchc non contenti d'efier bomìcidi figloricuano 
difarfi chiamar e parricidi, e fratricidi, non fi riputando allbora gran fallo in 
quel l{egno,ai mai fi il figlio contra'lpadre & [uno contra l'altro fratello. Stf- 
pelliuanfi gli huomini utui,lafci«uanfi attaccati dentro bofehi, agli arbori, per- 
che uemffero firaeciati dalle fert; ma f opra tutto s'odieuano li Sacerdoti, & Itti 
fe [acre, onde fi trouarono fi mbian^c d huomini co fi cmpii,cbt fi fìimauano or- 
nati di trofei, portando al collo filge lnnghe,o di nafi,o di orecchie di facerdoti; t 
tal uno ui fu, quanto raccontano alcun i di ucduta,c'hauendo aperto il petto, &tf 
uentrt aduno di esfi, dentro pottaui poi la biada, la uifaceua mangiare al J noci 
Mallo. Tqi fiprci giudicare fe la immanità di cottui auangafle la feritadi quel- 
l'altro, che ligato il padre ad un arbore, (ir a u.Jla di lui pollo un fuo picciolo ji- 1 1 ( 
ghuolo, perche prima fentiffe nel cuore l’ acerbi s firn a morte del figlio, ebe la fa * 
propria , ligi al uentre del nudo fanciullo un molto picciolo porco » il quale co) 
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1 gfufnìrèìirando cSl'i C advratamadre,tbe nonÌmgipaffpia,Cirritò fitmrtitre^ * a d elMk 
i afannava pefitiber artiche con le'gànnt sbranò quetmifero fanciullo ,alla prt. JJM . 
fagji del piu che morto padre. Ma non potendo contenerli la! rabbia di coftoro A *i ,*a. 

■ ** termini de uiuenti, altra quello cbefaceu ano contrai immagini , sfoconano lo 
f io*elenofnfurott,fin contro Coffa de noni, che cavandole da gli antichi fepol f RANC * 
fW co ^ fuoco It ridnceu ino in poluere;noufob delle perfone prillate, ma de Tre 

}'• àpi loro naturali, delle famiglie F" andoma.Berry ,^fngiò dir -AngoLmmc; ben- 
wl deprecar afferò con maggior auidità.di fàr Citìcffoaiic relìquie de San ti. e parti i_ * 

|J molarmente a Santo Nìlario a Tonerà, & a San Martino in Tourt. ìfonfu dutt 
»•' due gran fatto,cbe nella prefa di Rapano trafeendeffero liCatbolici Ut ei mini deb*. 
il 1 ' l bumanità,cofi per l'oflmata difefa,cbe trouata ui ha nettano , come in vendetta 
’id delle grauiffi me offjfe riceuute da bnomini di quella parte, CF anche da effi mede fi 
M* tni pochi me fi avanti. Fu dapoi poflo fine, tir al facco, ilqu.il ui fi fece mi princi 
pio con grande auaritia, & all ucci ftoni, pa fiuto dentro il f\t,& La Cor te; m<u. 

& non fi terminò fenga pena pvblica,una enfi temeraria contumacia, re fi andò Ulj 
*3' città coiennata in cento et i mila feudi. PerionofipercUmentia dell\e a’ retta £?«?{{?,. 
ltS *' ** aita, eccetto al T refidhe quivi del Configlio B^gio,cbiamato il Aletrouiglia, to A.oaaao 
ijo al Crotonio Secretorio, al Capitano d'hcroje , & ad Mgoflino Marlorattopre- 
** ditutor C aluiniflaAiqu ili come ribelli furono puniti; eficndofi faluato [opra una 
pi gtiea fuggendo il Mongomery . M a tra molti Catholici, che morirono al r acqui- 
fati Hp ano, ui furono parecchi huomini di conto -.perche oltralpe di Tatuare a, 

Iti ui mancò ilStnefcalco di Bearno,& Monf.di Rjendan, fratello dello Rpccafoca - 
pf ta,cb‘ ancora nonera b: .guarito delle ferite riceuute a Burges; CT il Colonnella - 
a* Modelle fanterie Francefi fu a /legnato a Monfig.ii Martiguesfì come l'uffi iodi 
rw» Luogotenente del Rp nell' efferato, in dece del 7 Apuana, t /lercitò il Contcflabile; 
jji quantunqueper la fua ueccbieg^a poco atta piu alle fatiche, il p u foffe ammlni 
jtf fa at0 dal Duca di G ui fa. Mentre l'efler cito Reale fu atl'imprefa di Rpauo, l'^tn 
\td delotto tr arriuato ad Orliens con le genti ottenute in Germania, cb' erano quat Condè. 
ifi ; domita f znti,e tre mila cinquecento caualli,oltra molti uenturieri, che [per andò 
p> di far grandiffime prede in Francia uipaffarono con gran pronteg&a , f otto la 
¥ i ui da del Langravio dì» affi a ; maggiormente che Candelotto bau ua, fatto ere 
fi tire a T rencipi ber etici fdiH ì\e di Francia fi trottava prigione de Guifi , e del Co 
+ dfi 4 bile, liq vali fatto b avevano Lega co'lTapa,e col l{e di Spagna, per abbatter 
ijii P r lmain Francia tutt’inimici della Cbiefa Rpmana, e poi dove piuageuole foffe 
fi ioro o. Et co fi per intereffe di Stato,t per diftfa della caufa communelfi era - 

fi 320 affigli Mlcmannitfoffero di qualunque fetta poi cbt tutti erano nimici pria 
fi ùptimtntedclTapa,e della ChiefaCatbolica; nè gli Ambafeiadori mandativi 
fi tifa l{eina,nè quelli del He Filippo,nègli uffici fatti dall'lmptrador Ftrdinaio, 

,t tr ano fiati bafiati,ad impedir quella Uuata.Cofloro p affando per la uia dìMctgj 
fi f Lorena ; dove non fi era potuto condurre per alcuni difordini occorfi. Cefi crei - 
fi to commandato dal Marefcial Sant andrò a sfecero danni grauiffitni ; tanto piu, 

,i tbilpaefe da loro non menerà odiato perche fitffc de Guifi, ebeper efjir inimiciffi 
t moalk loro nuoue H*ligieni;& cofi poterono, dopò non molti giorni, e fernet tra y 
■t “Parte Seconda, Libro Qu attor di ce fimo, H. uar'in- 
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aii 4d m. uar'ìntoppo, unìrji con gli Ugonotti. Conofcendofi dunque ilTrtncipedi Can&t 
5 s * i - quafi eguale nella fanteria animici, ma fuperiore nella cauallma , perche fi tro- 
jif. " ’ natta in effere qua fi [cimila canali, tra Trance fi, e Inauri, deliberò diufcir'in ut 
— - pugna, e diuertir C affedio di Roano. E nel mede fimo tempo il Duca di Tremarsi 
t* cintai c ^ e fi tr attenuto con buone for%f intorno a Lione, con animo di far quelU» 

condèTin imprefa,poi cheuiie non poterla effettuare, come diremo apprefio, inaiò milleàn^ 
t\ r d cauaUi,thc feto haueua,e dumila Sui^geriuerfo Tarigi, accioche fi utif 

1 d Candì ttartitn da Or tieni. I incamminati 
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fero co' l campo fregio, udendo fi, ch'il Condì partito da Orliens, s incammiitmi 
quella uolta. Tarli per tanto UTrcncipe con penfiero d’afi aitar Tarigi.pmi ti fa 
buona difefa,non fa cendofi punto a creder e,cb'i cittadini, fe ben popolo numero- Iti 
fo,baflaffcro a di fender qu-Ua gran città, la ricchezza del cui f acca, molto inani M 
maua l' efferato Ugonotto, e principalmente gliodlemanni ; conofcendofi douer 
fetv^alcun dubbio auuenire,o f acquiflo di Tarigi, o la libcratlon di Roano, s il 
campo Regio ueleffe prouedere all' imrtiinete pericolo d una città capo del Regno, 
Fece con gran proferita diuerfi acquifti di T errc t , mentre fi tiraua ilTrcnapt 
uerfo Tarigi, perche gli fi re fero Tleuiers.Efiampts .Tertalais, D or don, &d- 
tre di minor con fider adone. In Tleuiers fi trouauano quattro compagnie di fa 
ti la feiateui dal Al arcfcial di Santandrca, liquali già fi erano alquanto fortifica- 
ti, ma non ebepoteffero far rcftfienza a tante foig e; onde affienati alquantu* 
pi di artiglieria fi re fero a patti, fatue le uite ; co fi furono fpogUati deli: armi, 
due Capitani appiccati, li facerdoti trouatiui fattiui inbumanamente morire,# 
la Terra dannata infeicento moggi digrano da condurre in Orliens, e mille bari 
li di uino. Miglior conditione trouarono Efiampts,e l’ altre, che fenga farfeffi » 
di alcuna disfagli aprirono le porte, ammariate dall'infortunio de uicini. tta 
il Condì in quel corfo di uittoria htbbe auuifo delia perdita di Roano,e della mr 
te del Refuo fratesche gli apportò doppio dolore, maggiormente auuifato,cbil 
campo nimico, dopò proueduco Roano, & i altre piagge di buona difefa , mar- 
ciana u-*fo Tarigi ; onde gli fu di bifogno mutarti tenore de fuoi difegni, tprott 
ròdipjffar la Senna , per congiungerfi con gli Inglefi , ch’ancbora dimorata»» 

. . in H juredìgratia . Pollò dunque a CorbtUe,che fu mal con figlio bauendogid bt» 
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faggio quella punga, pofiiui particolarmente gli Sumeri del Colonnello »«■ 
dot. Trottando dunque il Condì quella pianga ben fortificata, eproueduta,&<! 
fo no n fi trouando quantità digrofs artiglieria, che poteffefper ardi batterla coi 
profitto, trattenutogli pochi giorni, ne ntraffeil campo. Qutfta fu giudicataci- 
gian nera, e neceffaria della nuota ri[olutionc,e non com alcuni feri ffero, c belio 
Reina madre, bauendogli ferino, e data fpcranja, che fe difeendeffe a qualche tot 
ditione di buon accordo, farebbe fofiituito al fratello R ; di Tjauarra, nella Mag- 
gioranza del gouerno co fi nelle co/e di pace come di guerra; perche fiatile la et»- 
ditto n de timpi,ni chi góuemaua il l{c ciò harrebbe fattomi il Trencipe,q *** 
tunqut offertogli, doueua fperarnt f effetto. Siliròptt tanto u.rfo Tarigi, jrtMl 
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firar di far' alcuna co fa , per prender partito fecondo t occafioue , t per conofcer 
quel popolo imbelle facile per titnore a fare alcuna nouitd. Il Centri abile, & il 
Duca di Guifa,udido qmfiamoffaprtfbro partito con una parte delle Iqr agenti, 
tener bé guardatala città, con Cabra, ch’era il maggioritene, accapars'iuipref 
fo,e lafciadoft la città dietro le fpaUejuoHrar la fronte al nimico, & andar im- 
ptdedo in capagna tutti fuoi difegni. Già 1‘ efferato Fgonotto , era mcin’à borghi 
di Varigi,Hè molto lungi dal capo CathoLico perlocbe fi fucata qualche fcaramur 
ga,nondimometo,cefi perche fiauat uno, èfr l'altro fu Cauuifo, comeptr ejferfi 
piu uoltepropoRc conditioni dipace, che dopò uari trattati,e conferente, % y .tra 
la Rena, Condè, Contefl abile, Coligny,€r altri, fi rifoluettein nuUasprineipabkb 
te per gli punti della Religione , opponendo fi alla gagliarda f Ambafciaiore del 
’ j^e Filip polche mofiraua qutfta caufa tjftr commune (potendo nuocer f e [ftmpio 
p gran demente) alle cofe di Fiandra,li cui popoli patena, che fieffero attendendo la 
. riufeita di quanto fi trattaua in Francia; & aUegaua ch’il fuo I{e era compagno 
in quella guerra, tà douerfi co t' alcuna deliberar e, eh' apportafie preiudicio afua > 
Maefià,& alla Cbiefa C.tbolica,deUaqual'effo eradifenfort. Dimorati dunque 

* alquanti giorni con quelle fper auge gli uni,& gli altri, una contagio f a m ilatbia 
, fece gran danno cofi (nori,come dentro la cittd,cb'oltra molte migliaia diperfo- 

■ ut buffe, uccife anche hnomini di conto, come Monf. di Bujfiere CoJonello de fanti 
ti di “Piccar dia, Guglielmo Frolicb Colonnello degli Suiggtri , e Giglio ielMae- 

* ftro, Prefi dente del V ar lamento. Crefctua in tanto il campo Bacale, or riuando aiu 
fida ogni par te,e Monf. di T aitano, et ilMaugirone,ui baueuano condotti li tre 
mila Spagnuoli mandati da FiUppo.con un reggimento di Guafconi;& il Bordi - 
glione,ril4fciate le Terre in “Piemonte al Duca di Sauoia , menati haueuacon ef 

■ folui quei prefìttiteli caualli>e fanti, eccetto alquanti lafciati in Tinerolo, e S aui- 
u t gliano. T{on fi utggendo di forge pari al nimico il Condi , che non poteu' ormai 

* piu foflener tant' cfìercito finga dibattere, trouadofi fcarf o di danari, & in quel 
luogo come affeiiato dal nimico ;pcrciocbe non poteuan punto sbandarfi li fuoi à 
trouarfi da uiuere,cofi per batter tanto prefio ti nimbi, come per effetti paefe lo- 
goro, e confumato già net fomentar duetfferciti;difignò di nuouo tentar di unir fi 
fon gli lnglefi,epa{fat’ filtrala Senna, trouar' in Piccar dia commodità per rifia- 
tar le fue genti; e quando f offe id Cattolici figuitato , prender qualche occafìone 
di combattere, da che lo flato delle cofe fue dcfidcraua , il lofio uincere combatte » 
do, fé non uoleua non combattendo reftar finga farge in campagna , e migliorar 
di molto la conditione del nimico . Con tal configlio mafie con Ceffercitouerfo la 
Perche, per gire in 7formaodia,che fu con non molto internatio feguitato dolca 
po Catholico; & cofi giunto il Conte fiabile preffo Dreni nel paefe di CiaXre.fi ac 
campò, non lungi dal nimico, in filo affai uantaggiofo perche fi lafciaua alle fpal 
le la detta Terra,& il uillaggio di Trion,a finifira un bofeo, & a defira una pie 
dola riuiera, che corre preffo la Terra; ificndos'il Coniò fermato dall’altra riua 
che per conofcer fi con qualche iifuantaggio di fìto, non pensò quel giorno di uc- 
nir'alle mani. Ma egli era in luogo deue non poteua,fc non con gran perdita di ri 
futationc rifiutar l'inuite, quando l'auerfario fi prefintafie a combattere, lidie 
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Am -del M. /it« la mattini [(giunte con molta rifolutione t.ouando, ch'il Condì, & l'Àmm 
aJI’cÌw. raglio fpirgat'baucuano in buon ordipan^a tuttala gente, moflr andò pronte qy 
grande di uenire al fatto d'armi, come lofio fegati perche pagato ilfiumictllo tu 
ijianc. ratepofìoftl’egercit^iel Conufi abile in battaglia, fe ben il Condì auangadefi 
to' fuoiprolongò alquàntoil uenix alle m aoifitmendo thè la fua caualUria riituif 
fe gran danna dall artiglieri^ fìmica,nondimeno quando fi uidecofi uitm,cbe 
Aitine de no poteva ella f fiere piu (Cuna uoita f caricata, no ricusò d'affrontar fi , annuii 
$\i primo ad inuef lire. Delitfier cito Cattolico guidava la vanguardia il, Duca di Gei 

iicttT 0 fa,c haueua fico li tre mila Spagnoli, qua fi altri tanti Qua [coni, e domila cinti 

li Francefi,tra qualifichi archtbugier^era nella battagliali Contt (labile , fòla 
fanteria $uig£era,t TMtficaflaquaifactua duegrefifquadroni,fianchcgguliii 
cinquecentoeaualliper patte,ì>u la r etroguar da fitto' l Duead Vaniamomene- 
,.ua cinquemila fanti Frane» fi,& ottounto lande della (Uffa natio ut. Din tr su- 
dine tenuto haueua il Condir din ondo le fue genti, perche nella battaglia pojl'bt 
- urna il meglio delia fua fantcria,con parte della cantilena fitto ’lgoucr no difej 
mede fimo,tna gli afiridue merfibri,crano compofii del neruo della cauallcria la» 
nò ìì^o Iti fanti ricoperta, la uanguardiadella quale regge ua il Coligny , la retro • 
, guardici ^indclotto.Q^ufiihaueuano filo cinque peqgid artiglieria, quelli tu»- 
tiqu altro x fidici nella uangttardia , otto nella battaglia difpofli, che nondimeno 
** giorno, per la preficT^a coniaquale il Condì agallò f inimico , j furono li 

picctol' ufo, perche filo aprirono due. troppe di inaiti i thè dalla battaglia del Con 
JÌ [piccai fi andarono ad arcarla gujfa. Spiri fi fi auanti il Conufl abile qua 
do trono gagliardo incontro dellacauolUria Todcfialaquiino potè fiflc.nr il» 
figuor Danuillafuo figliuolo capo della caualUria della battaglia, ma ri ulani 0 
jrercoge ne'fuoi Sui7^cri,c difyrdinolfi,nellafualxarica perdette il fratello Mon 
Wonf nò- fipnor di M°mbruno,gicuan£Uo digrand cjfutaùouc. Gli SuiTgjtnconmiuù 
bruno ucci gito s ordine, lofio fi umifero iuifquadrom, 6' riuucttuaconfuo gran danno il 
giu. * atl * fiocca focata*, , che uallecon cento lande dinuùua aprirli ; ma co fi non fecero 
licaualli di jthuilla, che raccolti/» arie b'egi iuordirtan^a ,non poterono /«* 
ficncrc un nuovo agalto , egendofi loro mafia cantra il Coligi.y coi fio fini' 
,drone-> , che li ruppe talmente >chc mortine molti, £5* abbattuti , gli altri pre- 
fitto carica fi grande. ^ , cbffino al fiume ,& alcuni finanche à "Parigi ,nou fi 
fior mai' on mai. Il Guìfa ueggendo la mofia d,tll'*A. mmiraglio , cor fi per ditur- 

.tir' il danno della fina battaglia, ad agallar la fanteria.. del Condì rimafia fpf 
.gliata di cavalleria ; & co fi turbato fu lordine di qucfto ccmbattimeuto , t refi 
Marie l' alter adoni ,&■ i uantaggi , ch'igendofi con gran rifolutione memttlej 
Piani cinque bore continue, non poti difcerncrfi che ir. fine > de u: in ejftUèttr 
clinagela uittoria. Gli SuÌ7j^riCaj.bolici upoi tarano in qtufta n. or mila 
lode d’ìucrcdibil valore, quantunque molti umilmente combattendo fog ro uub 
fi', ma giamai non diedero fiegno di uiltà, e quantunque afialtati ptuuoitedalUa 
cauallcria ,e fanteria nimica, e perciò coìlrctti ah une no Ite a piegare- , rena 
v • percio.fi difirdinar può in guifia , thè non rimjntgc in ultimo buon neruo & 
tffi unito aprofcgieir Iquittoria. Già combattendo U CùqUsl*uU<flaùra fuU 
• ■‘'a.-v -fi * ’ r /./ ‘ 
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tato, feritogli fatto il cauallo,& tffo nella guancia preffo al labro, con Un arili 4» del a»; 
bugi ataviche fu cagione, cb'opprrffo dalla moltitudine. rimaneffe prigione, mitre 4 hr 
in altra parte il Duca di Giti fa, & il Mare fcinl Satandrea difsfiat'baueuano la , } «» 

fanteria del nimico-, doue correndo per [occorrerla il C ondi, & hauedo la caualte “ 

ria già fparfa,& indebolita dal lobati ere, nonfolonon fu di aiuto a fuoi > ma ni Q 0cte ^j 
rimase ffeo prigione di Monfig.Donuilla.Ma il Mar e fi. tal Santandrea troppo ant ie Mono. 
mof amente slargando fi da fuoi fu circondato, e prrfo,e uentndo due in contetione j,**** p “' 
diebi di loro foffe prigione, egli dichiarò efferduno dieffi;ielibeprefo fdegno lai A.ar t fr!,i 
trotfparogli nella febitnaun archibugiata,&' uccifelo.il ( oltgny & [uo fratti 

10 urggendo (efferato in touina, perche g>d il piu della fanteria fiat’ era t agliai’ à 
peggi, e la caualleria diffipata , procuraibautua di faina) fi in un bofeo mano, 
f re fero partito, con {futi cannili che tu nano intorno di fatuarfi , lÒducenio il Co 
teflabile prigione in Orlitns, con la fimbianga diUaqualuittona tennero forno 

11 popolo di qutlla città . Fu boniffimo partito quefio de Coligli j, penhepoterono 

in quefio modo rimetter lofio infi' me le reliquie acl( efferato, t mantener in fede 
te piagge di lor partito. Stimoffi la u'tloria de Catholict di poco frutto, e per la _» 
perdita di molte perfone di conto anche danno ftjjìma; nè fi de tacere cb' il dubbio 
bauuto da principio, ch'ella foffe del Cor.dè.fparfe la fama per le uicint Terre, fi 
comi primi fìat' crai 0 a fuggire quelli dd Conte fi ahi le; onde alcune che fi trttcua 
no da Catbolici, fecero incontanente motiuo , fcacctadcnt li mini fi ri del He. Ilcbe 
tant'è men degno di marauiglia, quanto lafieffa Rjitia , s'appareccbiaua d'ufcir' 
incontro alTrencipr,con ifptranga di placarlo, perche nou uoltaffe (efferato uit 
toriofo contro Tarigi; quando fu fopragiunta dal certo meffo della uitroria, che v 

le portò anche il collare di San Michele, tolto dal collo adeffoC ondè prigione. 

L’affàttione dunque nellaqual fi trou • u 1 il popolo T origino, conuerfa ifperata- 

mente in tfìrema allegregga, fu f entità non folo in quella città , m 1 per tutto il 
Chrifliam fimo, [per andò ciafcuno,che con la prigionia d'un tanto Capo, li Colui Frutt0 pi - e . 
nifìi &- gli altri beutici deut fiero lofio perder con le forge l arrogatga loro-, ma * , i ®** t f* 1 ^*' 
la fouerebia facilità della Kjinafia poca fperitnga del Heja diffidenga chi bbiro d„ u ». 
quei del fuo Con figlio, ne gli agenti del "Papa, e del I{e Catholico , fecero riportar 
ptcciol beneficio d'unacofi degnau teoria. Morirono in quella giornata, 0, tra li 
ricordati di [opra Franct fio di Croy Conte d'Eus,e Duca diTfjuers, ilqualferi *« orti,*- pr» 
tetti d archibugio ta,uifie dapoi al mi pochi giorni, li Signori di Brofia, di Anne Dteu'i. * 
balio, e di Giuri,C»ualieridi San Michele. F^mafero feriti il DucadFmala, feri 
ti, e prigioni il Conte di l{occaforte,c Monfignor di Beauois ehi poi di quelle feri 
timori; &■ tfitndo il Gui fa re fiato padron del campo, guadagnò (artiglierie del 
nimico, e parecchie infegne. De morti, della parte degli Ugonotti giuiicofji non 
bauer paffuto il numero di tremila, e fe ben de Catbolici fu minore , fi riputò piu 
graut, morti ({fendo il piu della caualleria, fi come demmict della fanteria. 

Fu il Duca fefiiiuito Luogotenente del , finche ftliberaffe il Contcfiebi - 
Ir, di cui era perpetuo quell’ufficio ; & fi come li Catbolici atttndtuano a far 
nuoua prouifionc di ciualltna , cofi uegliaua (Ammiraglio nel rimettere 
tofiime le reliquie j dell 'tffer cito , principalmente -> nel fodisfart a gli 

T arte Seconda, Libro Qudttoriicefimo, 3 l \aitri. 


Della vira de! Re Filippo 

ah. dei m. Raitri,che creditori di alquante paglie, mìnacciauano fe non erano pagati; la on 
An dlcht. depafsò egli a [armarla in 'Aformandia,& ottenne alquanti danari dalla Inglt- 
i *«i. fi, per dar loro fodisfattione ;ma nondimeno, con qurfte nuoue prou jioni digutr 

ra fi r attaccò il ragion amento della pacejpera.tde fi iouer dgtuolmente frguirt, 
»ran. f rouart jf fi prigioni li Generali i' ambedue gli efierciti. Tuttauia godendo il Coli - 
gny fhautr tutto il negotio della guerra, ìjr efiendo flato fuo fondamentaldift - 
gno di conferme fi grande con quella; fi come foglion ftmpre quegli huomini,cbt 
** filo per rnego dell' a* mi giudicano dì poter fotti sfare a loro natural'ambitiont, 
” andar infestando l’una difcordia ntlC altra iprcpomua conditioni non accettila 
li,cr amaua diefier riputato gran difenfore della nuoua Religione , per confa - 
tur fi l'autorità nel uulgo.Ma mentre in quelle partipiu prefio Parigi, sera con 
battuto con tant' ardore, e crudeltà, non erano fiate libere da grauis fimi trattigli 
di guerra l' altre Trouincie ; augi ciafcheduua finti alterazione, come di necfjfiti 
dcu’ua [accedere trouandofi tanto male affette te membra ptu aitali,' & il cuore, 
dh firato *i qurljniferabit corpo. Fu fentito il primo, e piu gagliardo mouimtnto dame, 
da vgonot nel De finato,dapoi cbt fi [par fi la noce del figuito in V a.isy;percbe nolendo Mi 
wjiu** fii nor Motta Gondrina, in quella Trouincia Gouernator Regio, reprimere 

in Valenza l'audacia degli ygonottì;cbe non contenti di poter'effercitar loro prt 
diche fuori della città, [acenano forga di far fi del tutto Signori ; cofloro chiamiti 
c'btbbero aiuti da uicini luoghi molti di loro fattione,co'lfauore del Barone d'Jt 
dret,del Sig. di Adombrano, del Mirabella, & altri heretieiun giorno ui entrato 
' no armati, e prefo, e ferito a morte il Gondrino, che di nulla figuardauxperntrg 

Valenza in gior difpregiot appiccarono. Ter fuadendo fi poi di hauer con taC acqui fio guaio 
' preft*da v- gnato affai fi cornerà quella città importante, co fi per lo fitto, pofta in madtl 
tono ai. Rhodano,come per la frequenta delle perfine , effendoui fi» dio publico, e periti 

concorrendoti nffai [colasi di ogni natione,oltra eh’è [eggio Trefidiale del Delji - 
nato;drigjarono l'animo a co fi maggiori, e dato titolo di Gouematore odi fi 
Baron d' .Ardret,comincìai ono a far apparecchio grande di genti da guerra, dife 
gnando difittoporre a loro fitta tutto il paefi intorno. può dirfi con qato 

t' arroganza, fi Ituaron sii per tal profpero [ucctjfogìi Ugonotti, nelle città uid 
ne,ptnbc Ciflerone,Oranges,Granoble , Polena, & altre, incontanente hebbni 
Capi di quella f anione che moutndo guerr alle flatue, agli altari , & a ficerio- 
ti, dopò l hauer meffo a ficco quanto di fiero. e di profano trcuiuano, & uccift- 
ti quei Catholici, che punto fi opponi uan loro,o a quali particolar’odio porte fi 
ro,gli altri fiacciauan fuori, orittnruano in durisfima fcruitù. In Troueugffi 
trouaua Gouematore il Conte di Tenda, che nella fua ueccbiejg* * at0 fi 
tiofimcnte a fitta Vgonotta, dal cui fiuore fperaua gradi maggiori, diede bui* 1 
occafione alle turbue^e che ti auuénero;mi il maggior figliuolo dieffo,chìcm * 
to Monfig.di Sommai iui,uo tendo fupplirealgran mancamento de! padre, fiM 
fi capo della parte Catholica,e me [sin [teme buon numero <t armati, fife [e ani* 
ptrar quelle Terre occupate da nimici. Enfi perciò peflo intorno a Ciflerone,i * 
* me fi trouaua, con quali he prefidio di faldati Monfig.di Mouan fi, quando Fato 

• tio Strbclkviflo auuisò ibeinOrangisgh bcretici bartcuano fatta grande uctt- 
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i fione, [cacciandone fuori Catbolici, onde lo prtgaua quanto prima uoltarfi a quel An.'dei m. 
, la parte, come fuoco troppo uicino ai Auìgnone,& perciò di gran pericola, prò - 
mettendo cbeuihaurebbt aneti effo mandate genti in aiuto. Abbandonato? affo- \'t%. * 

, dio perciò di Citi aro ne il Sommaria* fi pofe intorno ai Or ange sventrarti feicen 14 

to armiti per prefìdio; m i poterono far debole diftfa,ueggeniofi alla fproHcditì o^ng^ri 
. ta giunto [opra il nimicoJlqual con ogni prefi tgjta piantat'haueua l’artiglieria, cu perno 
, |p apertura nella muraglia, e dato fuoco ad una porta, onde fi ptrderono di ani - 41 C,A * 

. wi;f parte precuraio per altra uia di faluarfi fuggendo, parte facedo qualche re 
, fislenga, pochi poterono [chinar la mortc.Tcnbcti Catbolici penetrando dentro 
’ per forga, fecero notabiluenietta contro la coloro perfidia, piu intenti all' ucci- 
, dare ch’ai faccbeggiare ; onde in tre luoghi dato fuoco alle cafe , furono alcuni eh 3 
1 difegnauano di rouinar affatto quell’ antica città, fe loro non fi opponeua il Som 
f mirìu*,& gli altri Capitani. Si erari alcuni ritirati nella rocca , moUrando piu 
,, ardire che non bifognaua.nel difenderfi; onde appettalo lagiuflitia piu tofio che 
j, la mifericordia dell' irato nimico, uifuron poi tutti, 0 mandati a filo di fpada, 0 
^ precipitati giu dall alti firn t rupi,dou è fondata ejfa rocca . Quefia imprefa fu co 
doti a fine con tanta prcjlcgjga dal Sommar iua, che non poti punto apportata 
. a/fediati aiuto il Baron i’Airet,cbe fi era mojfo con alquante genti, perciò fa 

^ re; onde udito per ifirada il fucctffoi’Oranges, e iuccifione degli amici , fi diede 
con ogni crudeltà a procurarne altroue incontanente uendetta.Cofi profperamen 
. te acquijlata T ietr alarga, & la rocca di ejfa, con i intelligenza, che ui tcneua di j 0Btefint# 
1 alcuni di fua parte, & indi con lo fieffo modo Borgo, il Tonte Santofpirito, e'Bo fpimo , * 
; y lena, il tutto fu pieno di rapine, di uccifioni,e di rouine, come doucua [accedere-) ghl'prefi' 
tra buomini fanguinariì,offefi, irati, uincitori,c nemici d’ogni Religione, fe ben a a» v 8 ob« 
difefa di ejfa era il pretefto di hauer tolte l’armi. Ter la morte di Monfign. della 
■ Motta Gondina, fi Jt’craproueduto di Couernatore Catholico nel Delfinato, prò 
: pofioui dal Re il Sig. di Mougirone; ilqual conofeendo [importanza, che Grano 
hle r t Rafie in poter degli ber etici, ui andò con buone forge , onde coloro fuggen - 
j io fi tirarono in diuerfi luoghi, e molti fi ricourarono in Rpmanfo ; douefio dife 

* gnauadi far fuo sforgo , quando fu chiamato da Moufig. di Tauanes Gouerna - * 

' tor della Borgogna, ilqitaì fi affaticaua di Siringar quei di Lione , togliendo loro 

il modo delle uettouaglie, per poi combatter con forge maggiori la città , le quali 1 

* andati apparecchiando. LAdret, udendo la partita del Maugirorre,andò a prefi - 
- diar meglio Romanfo,e prefe Sanmar cellino, doue la fiat’ baueua il Maugirone 
f foto una compagnia di fanti ; nè folo di quefio danno fu cagione la partita di lui , 

* ma anche della perdita di GranobU, perche andatoui l’Adret, e / cacciatine quel 
li della contraria parte, ui pofegrofio pr e fidio, richiamo gli Ugonotti fuggitine , 

1 ediedefi a meglio fortificar quella città . Jl Sig. di Mombruno,ancb’effò accre- 
' feiuto di forge,concorrcndo a qutfii capi tutti gli ber etici, e le genti di mal’ affa* 

te,uaghe di cofe nuoue,e dintbbar l’altrui, fi mife à combatter Adorna fo , doue Mo f rn ^ # 
acquìfiatolo per forga, fece apparer l’eftremo di loro empia crudeltà, non perdo- vjonoitf. 
nandofi ad anima uiuente.angi nè meno a morti molto timpo prima, perche fe ò 
1 utndttta di falcione, 0 nome difantità di aita li moucua, fcauate lor’ofia dalle fe 
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.V ' Della rifa del Re Filippo 

polturt,labbrufciauano, (porgendo la cenere al uer.to.Totè la barbara feriti ti- 
ro (paventar molte delle uicine Terrebbe per ifebiuar tanta immanità, fi anda- 
vano uolontariamente ad offerire, partendofene quei foldati,tbe mi erano flati la 
f ciati per prefidio.Cofi fecerogli Ugonotti acquieto grande, per non poter fi unir 
leforjj; de Catbolic'utr attagliati in diutrfi luoghi ; & giti il Som marina era tor- 
nato aU'a/fedio diCifieronefin foccorfo dtlquale , < del Mouanfo andana metten- 
doti all'ordine Mcmbrvno,& in tanto mandò ini parte delle (ve genti, fermaiofi 
tffo in Bolen, dotte Monfig.di Luca cercò dia{fcdiarlo,ma fu foccorfo dal Barene 
ù\Adret;ondt ritiratoli il Sufa,il Adombrano, & il Barone fi unirono, t tenuto 
cbibberóCarpentras in unno, s'incamminarono per foccorter ciRcrone; ma Fa 
brìi io Serbelloni oppoftofi loro al pafio del RhoianoAe coRrinfe a divider fi,t fa 
di buon’ aiutò al Sommari uà eh' era intorno a CiReronr. Ter che Mtmbrunopu r 
dt federando di andarui al foccorfo, e conducendo artiglierie, btfognò ibepmdefft 
altra Rrada;ma trottando fi tre leghe prejfo quella Terra, fu incontrato dalle geo 
ti di Adonf. di Sufa,e di Boretto,che lo disfecero,togliendogli le artiglierie,cÓ fta 
ta minitionecoiiduceud.il Mouanfo perduta la fpervmga del foccorfo, e faptnio 
quali condiùoni potiti afpttlar da nimici,tant' actrb-mente piu volt e offe fi, ftJ 
rifolutione di partir fi afeofamente una notte, con quelle piu genti che faluar po- 
tè fle in quella fecreta fuga; laqual nontffendo ccmmunicat' a tutti per non dante 
fofpetto al nimico di fuori , fu cagione che parecchi rifiati fu le mura in guar- 
dia, rim atte fiero materia da fatiar lo f degno de vincitori, che molto penai' haut- 
uauo, per accapar quella imprefa. Entrate dunque dentro co l Semmai :uj le fot 
genti, ai fecero poca preda, portatone battendo il meglio con es fi loro li fuggiti- 
ne, che nulladimeno per iRrada capitarono male in gran patte , non tffenioin 
luogo alcuno riceuuti, fina Lione, fi com andavano mifcramente piangendo lo- 
ro folliamoti le mogli,e co' figliuoli. L'jtdret , che facon loro (palla con quattro 
compagnie di ca valli, abbattuto fi preffo Lione nella cavalleria del Duca di \t* 
murs,rimafe disfatto fi, che poti con pochidentro faluar fi * Dimorò quitti ab 
quintilioni, e nmifi in fu me qualche numero di cavalli, finche arrivategli ctr 
te fanterie la f dot t adtetro^uol'uaài nuovo travagliar le cofedel Deificato , ma 
di nuovo incontrato dalle genti d?l Afrmurs fu rotto,e disfatto, a pena potindifi 
eoa pochi (ulnare v, Cteu-y . >\ iìuìui di HuoUo-rim fi ir.fi. me qualche fuartlv 
quia, w Ih bàe da Lio, a fi due bandiere di Sui^eri , <*r attutante di Frane (fi* 
•con Ir quali genti , e tre compagnie di cavalli, fi fermò tra Vienna ;t Liontu* 
per aj murar le ueitouiglu tbe conducendofi alla città etano da ni mici impedi- 
te . Tarue che trouandos'iui alcuni volte fi conductffe a pari mento co IH!* 
murs t & fu f off citato che tratta fle can iffoivi d. accordo- rimettendogli nelle IM 
ni quelle p:agj^e*cltc fi tenevano da [voi fautori nel Delfina to ; c perciò accorti 
mente ritenuto prigione da capi degli Ugonotti in quelle parti ; gli fu fojtitoito 
nel governo Monfignor di Curfolo . Era Rato ridotto Granoble in poter degli 
Ugonotti per opera didetto Barone U’Mdi H,comt fi è narrato, ilcbe giudicando 
dal Adaugirone importar molto alle cofe del He in quella Vroumcia, ui fipoftJ 
ferratquiflarlo > con qualche numero iigenHapn^ a cavallo, man-* a pii)* 
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ft, àtri polli i'dua^paVuifi i.‘ Barone 4 i Se fio» agio, net pipar chi fucinano li'tre An fa' ir. 
ii* m,la ttaiunidil tonte ^ngufciolafindeo foro inaiati per feruirall’imprefa di JJ 1 ?• 

tà Lio»e,p 0 cbi giorni potcron lui fcrm irfì e non battendo artiglierie da battere, r, ni 
0 Profittarono.? afiaronodHuqHe<glrtt*iiania<tHnirfi:cot Tanairr, per afi — — 

n» ft^id^g.ione, rimivi io gli nitri per impedir qualche foccorfo, che fofi entrata al rR A j\ r * 
B , Capitan Coccha,iiqual con due copagnie di fanti pagati fi troadu a quia, in prefi « 

i» riduficro Atale, che chiedtuu patti, ór uf tiene, ma tàti,chenon doucna ' jjS !Ì W 

iti 80 ffftr accettati da Cattolici. Coparue poi per loro aitilo il Capitano Form-yro * 

M* tbt co incetta qualche compagnia di fanti leuati da ralente da F{omafo,co’qua 
wt j* poti coniurftdcntro malgrado del Sefionagio, che >eggendonon poter piu far 
* mt profitto fi mirò . Vip afro dapoi co miglior' apparecchio it Mangitene, che 4^ 

è* %ataui batteria, e fatta nelle mur*gra*de apertura ,'ettndufie li fuot all Millo , : - 
Ut fbe rinforzò due uolte,r buttatine con gran trattura dadifènforì. Già fi apparto 
dà, tbl ~ u:l Moh[,H Cttrfolo dimandar ut fot tor fognando chi amato daltntca di TVe . 
et: natte s, fu co fi retto il Maugiront di- p« fiat al campo folto Lione difegnando quel j: ‘ 
fi Luc * di (Innger la citta con giufio <ffereito,e Macerili contar mise con la fame. 

$ <->*tque un altra unita cagione qui fiaiittà, tbt n\nfi ricuperale Granobfarf 

fi fa 1 * 0 egli la prima Molta pafiatvnd Liontfe in aiuto di Tana, ter & poi per ac - 
1* "'Me forge del I4J1 terfe, cbedalgoutrrto di Campagna , . fiat' era mandatila 
fi per ordine dcti{e, alla ricuperation di Lionri Dentro fi treuano follati, & Oltre 
pi genti atte allarmi bafteuolmente,non ifimeuAVfprò nè tovaglie ni monhìoni 

4 baflauga, quando fo fiero combattuti alla gagliarda, rt m e fi dtfegnaua di fare, ‘ M 
fi ebiem indofi perciò le forge all' intorno de Capitani Catòdici, & effcndoiti giu - > 

fi tntuati li tre mila fanti Italiani', tome fi è detto. Dòiieua parim.nte con grotta : 4 a- [ 

fi nant.-ro di caualii^di fanti andar ut MOnfignor di Pò mmurinh <tal Del finato, et 
fi giu era pwiro ; qu+ndoàlrano accidente gtitotfi il ciò fi <re , come diremo da- 
vi f^à toccato alquanto lojtato>éeUe tdOuagtiatecofedi Gnafcogna . e di 

fi ^tognatoc), ;mlc,he non potrò forfi tino* tocche qualche particolare dì fopr’ ac 
] ecnnato.perfeguir orcUnoej niente tifilo Atlùnarratiohe. D -morata in Gùif;ó- : 

0 i na blonfignordiMonluc,Àtqual'«ra Luogotenente del % in quella Trottincia , 
fi ^ li tolto goueruauacpngra» forno, cotte in tempi tanto pericolò fi bifo -natta 

fi fcrt^ur*d*cotiuffi,nelf£tKtfO del He, e tifila Hdigiont.unito Mori f. di ‘ Burla*, 
fi ch'era Goue/Mi aacdoos >Cauaticro athhyjio motto euudm# t vetoTofe. In quel «lini»! 
^ la città trottato fi molti macchiati della pece di C alvino , e truffi aie uno di l Tir ‘ ’’ 
fi l«njtfo,ca;lo«o di fognarono dt auagyrfi forge, fólto finta di fia^qrmati per ditte 
fi bio di lioiórxiet tjseuo fuori ti Euna.ibcfi treni»» còfiglb r« Moine bicorno al 

fi faicou-fani p gfirnuiv.lHiyt vii, coloro affoLdotobo-irt copagnie di fanti, due do 
fi t'nerbpauaroM delia {ittà.cètrafedittofr.f'htcfi ciò dal Eieria, tornò colà uola , * 

4 «nar btu^Xok fpÀliatie ÙUbohcifihe ntoltip u.net u mo, filiteli ir quelli mi 
fi ^^yrnoabg^mpd.mattài«W.fòitn Mro freno a cbiUJtgncun firn *., "JlMJJJ* 
p ^nomtàrfi comccalaoniè/XtucttiMv'fvlUittJtidalTrtncipe-dtCondt mette fi ^ 
, f trouaua m Oidicts.Clihfio^uquytdtiita^ *tònf v : iDurh(fo>,cb'arìddu ri» qtfi 
fi ******* uaiabpndt'da cwàm'i ai-tondi , per penetrar nàrùt 

, *a. w " (ivo. 


.V !? Dèllarrirra del Re Filippo 

An del U città, ut fatefie alcun moto, e favorito da c(fi procurajfero di rtflaruì al difopre; 
Ap'olchfc mJnon fi trovategli tante forge,cbe poteffeùò fare, angi prima ciò uenuto a no 
ij*» titia del Buria, fi af sicuro aetr offe acciaiane gli ber etici , & poi congiunto fi co'l 

F R a nc Sionluco prefe a giungere il Duraffo,cbe (ollccitanioU fuo viaggio , fuggitore 
oriur.e' m ani, per qualche giorno-, ma non fu tale la fuga di lui, che non lafciaffe nel 

Buri» fcr- viaggio fegni di barbarifsima impietà, perche fapendofi efferfi fuggiti in Largir 
9 ». ra,cafieUo fi Quercy , molti faccrdoti,cCatbolici f cacciati dalle Terre intorno, 
tnoiiea in prefo il luogo feceborribil macello di quei mefchini.Et intanto Monluc,e Burit, 
ciuaicoga» j trmxrono Mo n feguro,*Aagcn,c finalmcte T ennt',done gli beretici,ritiratifinei 
la rocca, fi difefero alquanti giorni oftinatamente,ma con efirema rouina loro,tf 
fendouifiao a fanciulli mandati a fidi fpada. Quivi con Monluco unitifi gli Sp a 
gnuoli mandati dal /{e Catbolicoffi poftro a perfeguitar Monfig.diDur affo, udì 
doefier p affato uerfq Montali ano, fi, che poco lungi da Verigus i arrivò, e dii fi • 
direno da cl ( tct V e ucegnnamqio di fopra)faluaiofi efio Dura fio con la fuga,e feguito da p» 
Mooiuc. chi, liquali finalmente fi ricourarono in Qrliens.Trouauafi allhora intorno aia 
g\oaangeli,ecombattcualoU Boccafocata, eh' udendo la rotta riceuuta dal Duraf 
fo,tmiè di eficr fopragionto da Monluc, onde leuato il capo, fi accompagnò con 
e fio Du'affo,e ritirofsi al Conihconductndogli trecento caualli,e miUecinqueca 
to fan ti, Con quefie vittorie meffe in buono flato le coffe di quelle Trouincie, A/o» 
llt.difpofe per ben fermarle, di fnidargli ber etici da MÓtalbano, che foli era rimi 
fi da poter travagliare il paefttpercbc nifi erano ritiratili piu acerbi nimicidel 
jdontalba- U Catbolica fede, procurando di fortificaruifi meglio di giorno ingiorno . llcbt 
coirbàìtu-* fecero co tanta diligenza. ( he quantunque ui fi preftntafie il Monluc, e piu volte fi 
™ da mon ceffi sforgo,cq batterie, con affliti, e [inalmcntecon affeiio di fuperar lottinoti 
dijfefa di quelle genti no n poti ciò conseguire, rimanendo tuttavia ferrato intono 
qualunque adito a portar loro foccorfoibencbe molto a tempo arriva fie poi ledit 
to della p ace conclu fa (come diremo * [Miluogo) mentre, lecofe per gli flfiediaà 
errano condotte al punto ettremojn i'vlofa,cìttà,cbc divi fidai fiume Garona,ap 
pertienenon m:no alla Guafcogna,cb‘alla Linguiioca,per l'edito di.Gennaro f» 
tumultuato grande mente, e penoffì molto a [caci farne. gliber etici, come giaietto 
babbiamo. Cofiitwta la città di T olofa in buona ficurcgga, fu mandato il Mare* 
[dal di Mirepoit,q ricup~ rar Limoges di mino agli Ugonotti, laquxl'acquifiit» 
Beicairo per intelligenza tenutavi dentro, fi diede cura a quei di Tarafconedi Medicar li» 
cVthofici & ur ‘ e * D 10 * & <*’ Sviti, 4a quei di Beicairo ; fi come fecero con ogni prò »* 

° ' f eg^a • ma mentre noi faccbeggiar la T erra erari occupati, niun penfiero bone» 
do di altri nimbi, arrivarono loro [opra due compagnie di [oliati accor fluida 
Monfrain con alquanti cavalli , che tolferoloro il frutto dell' acquifiata vitto* 
ria. Monfignor di Gioiofa , che come Luogotenente del Contestabile regge • 
dolora a vaia Linguadoca , fi era pofto, con cinquemila fanti, e mille cavilli , acampo, 
rawpe a f otto Mompolitri,& erafijconeffo unito Monfig. di Torquenaus Gouernatordi 
5!***’° ^ Havbona.Trouauefi dentro Monfig.di 'Bandino con feicento cavalli, e milieu 
fanti, ma non fi troueui nel refiante fornito per lunga difefa ; e perciò pregava 
il Barone di Adrtt , & altri di qutlla fattione,ad aiutarlo. Moff tronfi li cbia • 
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rr nati, e giunti preffo al fiume Lejj fi diflefero in que Ua ripa, facendo ph^ja S ar àitólf. 
e» me in Lattcs;onde fonuenutigli amici di quanto faceua loro dibi fognai ridujfero 4B ”*£ br • 
a, come affidiati quegli del Gioiofa;Trouaua/i allhor a in frignone Monftgnor di , 5 
$1 Sommariua,& il S ufa, per con fultar intorno all'andata loro nel Lionrje , come " 
ik die cu imo difopra ; cr e fendo mandato loro i chiedere aiuto dal Gioiofa , no tu TKAS ' 
ili foloui andarono con loro genti, ma ottennero anche da Fabritio Serbclloni quat 01 , 
li $ tro infegne di fantine tre compagnie di caualli; giudicando fi molto importar alle 
0 co fi del Fe,e della parte Catholica, filtrar dall' imminente pericolo il Gioiofa co' 
ss fuoi. Quando quei di Mompolieai fippero di tal ficcorfi, e come tratti di u tri» ' 
iti due cannoni & una colubrina, paffauano il godano con tremila pedoni, e 
il quattrocento caualli, fecero con figlio di quanto fofie da fare; finalmente rifoluen 
do fi che per non effer colti nel mr^o, piu fpedient' era di affrontar' i più pochi, 
gl x maffimechepotrebbono trovarli occupati nel paffar il fiume. Già fi eranauaja 
<ai ti pud del fommariua e del Su fa, e non credendo di hauer fi prefio il nimico, e che 
potc/fe difiaccar fi dal Gioiofa, firmati/} prrffo SangiUes, fecero loro alloggiarne - 
Ut to con poc ordine. Mafi trovarono àel tu to ingannati, perche ajf aitandoli Iru 
#1 cavalleria nimica, non uedeuano come riparar fi, entrato in tffi uno fpauento, che 
,31 molto maggior forerà conducete di quello, ch'era in effetto l’^tirct ; il qual con 
U,l buon aum f mento haueua inaiata colà una parte delle fue genti , rimanendo co 
ilt l'altra, per non dar’ a divedere al Gioiofa l’attione che fi tentaua . Qutfi'jffalto Sommali* 
ìf p co fi fproueduto, che feguinelprincipio di Ottobre, prima chef jddret fofiejmpri- “* cfl - 0 r ^ 
„ ) gionato,mìfe ag’uo'mentein rotta li Catholici , che riceuettero danno maggiore giu«*. 
nella fanteria ; perche li caualli, che furono li primi afaluarfi f uggendo, pcf non 
tffer da nimici figuiti,dis fecero il ponte fipra'l Frodano, e lafciaron’i fanti in» 

00 pred'al nimico per la maggior parte;di quali pochi rimafero prigioni petnon ef- 
iip f er S entt da rifeatto . Quifio difordine cagionò due altri mali, l'uno che Gioiofa 
-,0 quantunque foffe liberato da quel pericolo, nondimeno refiò priuo di fperamp di 
■ i( 4 ricuperar Momp alteri , per taf accidente molto rinvigoriti gli Ugonotti ; l'altra 

0 1 tbenonpotendo effere aiutato dalle forbii Troutnga t ,edel Deificato il Duca 
( pl di Tfemurs perfimptefadi Lione, ella nmafi impedita, e firr^bnon effetto. Era 
l( jf in Linguidoca fiato eletto da gli heretici, per opporlo al G.oiofa nel governo A : 5 
00 fignor di Cur filo, già mandato dal Ffper rimediar' a difirdini della Trotun^f , 

& dou'effo per contrario fauorìt' haueua gli Ugonotti ,e po fio il tutto in maggior 
0 tonfufiont. Egli coftrctto haueua Aion fignor di Flaceano Gouernatordiytir, 

0 a par tir fi dal fio carico, & introiuttoui a predicare T tetro diretto famofo Cai 
fp uinifia, la filai haueua la città in potere di bentid, come anche Pilla noua d'^i- 

uignont;hautndo pur potuto faluarTertufo dalle loro maniil Sommativi t & il 
Corei s, che gli sformarono aparlire,gia ifftndouis'intorno accampati. H abbia- 
^ pio difipf accennato come da principio, figuita la rivolta di Lione. procuraffe^» 

0T Idonfignor diTauanes di ritirarla alla dtuotiotie del He, che non potè fare con le 

t p deboltforge che fitrouaua, maggiot minte, che chiamati da Calutnifi:g‘iSuÌT£c 

^ ri in loro aiuto, qualunque fi fiero di contrarie fitte, nò dimeno concorrtndo tutti 

;; f *d efier nimici dell* Catbolita Romana Cbiefa , fi Infilarono agevolmente per- 1 

0 “ Juadtre. 
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y-¥ ^^riCondè Mqndafo Subita in euflmiadi quella città Stoni? egli 
qbba-'ujuo.ri buona parate di< fintele cagioni di fopraefftrrffe'né pereto era 4* 
boU dentro, fe non quanto 'al gran popolo hi fognando gran quantità dì vettout 
glie,p tciu temer di affé dio, quando fuorifi foffero accamp *(e forfè numerofe , 
rifpctto la qualità del/ito fecato da due fium nauig*bili . A queflo effetto ìil> 
K franca, non molto lungi dalla città- fiat' ir an mcflt quattro m fogne di furti, 
e due cor nette. H cannili arehibugien.qu fili commandati dal Caualiero Athont, 
qui Hi dal Signor di Roccabuona,U quali furon fempre un molto duro freno a Lio 
tufi. H oueu anche il Tauanes tolto loro gran com otodità di efier prone luti dal 
la pat te tu Borgogna, atte fo i he da principio , / cacciato di C iatone Meni bruno , 
che ui era fi -ito mandato da Liontfi e fermata bene quella citta , fen era peffsto 
col campila Aiaconc;ma trouandolobenprefidiato poco prima da Ltontft man 
datiui con genti & artiglila li Capitani A ndrace,e Santoiouico , non potè ricu 
per arto, ma ritirato fi con leggenti, andò fempre traurgliando con ifeorrerie quel 
p refi dio . Gli S ulceri nondimeno, eh' erano dal s ubtga fatti alloggiar nel Lio- 
nife , battendo rumato per [ociorfo qualche caualleria fotte il Capitan Tonte- 
nacciotbebbcr ordine di affaldati pr e fu tj, eòe Tenenti Tauantto Lontra Alato- 
ne, fermati ne cpfielli di Sanpunto,e T arnufi . Andar on coloro ad a fallar Taf 
nufì, canati per tfftrpu forti alquanti [oliati di Macone ; ilche diede grand'agio 
a nimici diforprtndert con iéir agema quella città , fecondo che propofe ad tffo 
Tauanes & al M augirone,il Capitan C antaperéice . Mandarono dunque vìi 
ti due carri, che difopra carichi er*n ai fino , ma [otto baututno a fio fi alquanti 
armati , [celti ad ogni prona; c dietro a qiofli , in luogo non molto lungi flauto 
afeofi altri buoni [oliati -per [occorrere a tempo, & impadronirfi iurta porta.. 
Segui ciòcon molta feliciti, perche gli afeofi dal fino, [ubilo ch'ilcarrofudtsfit 
toncll'intrar della porta, [aitarono ad uccider le guardie; gli altri corfiro alfe- 
gno dato, e prefa la porta, tennero quell aperti fin tb'arrtuafft con numero dica- 
ualliria & fanteria effio Mare [dal di Tauanis,th'in luogo accommodato afpct- 
tauala nufeita deprimi . ciò •fluito felicemente , mentre li nimici per tifi 
tale i tauano fpauentati , fi noi fi eoi netuo deli' efier cito cantra il Toncenaccio, 
che crede uà di hauer fatto grande acquino , co'lprender Tarnufì ; onde peti col 
caldo di quella uittoria disfar parte de nimici , e cofiringere gli Sui^reri al ter - 
nar fine alle cafi loro, (ente uenuto nera l'ordine da Birnefi,per le minacele fit- 
te loro dalla l\eina;comr fi è detto;mal' artiglieria, le monitioni, e le bagaglitU- 
filate in campagna dall A ntr ace, e Toncenaccio, furo» preda de faldati del To- 
ltane s . Il Ducadt.'ìfjmuTs puma, chef tiraffe atrauagliar Lione, baueuaiiu 
Campagna ricuperato Barri, forprefodagU figonotli, eper forga sìnfignri 
della Ciarità , quantunque fif e quefia Terra dapoi raequiflata dall' Andelotth 
quando condujjcli l{aitri al Coneè;nè altro motiuo importante fufintito in fri 
la V rouincia, bollendo il maggior male diquefle tur bulenge , con Uari fuccejsi * 
nella Linguadoca , Dtlfinato,e Trouewga, cerne di fopr a fu detto . Erari 
Fiuarcfc T^onay flato purgato , per ordine del 'Bfjmurs , talmente da heretici, 
che fati aui buona uuifione Ut loto, la Terra ne r mafie come difiabitata . Ttynti- 
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mtno Monfignor di CurfoLo procurò , che ui firn'. tuffi prefitto di tre bandiere di 
fanti, con qualche numero di cavalli, richiamatiui gli hugonotti,e che fi forti fi- 
cafiecon diligen\a;ondc parue aidetto Tfemurs di non lafciar predire maggior 
for'ga a quefle genti, cui mandò il Sancamonte con qu ittromila foldati,e due pe\ 
%}di artiglieria il quale dopò qualche coir s(lo,rictuette la Terra patti. Tamier 
bcbbe due grani afffittìoni,conqu. fiato dalla molenda degli hentici,e dellapcfii 
hn^a, che uè tiuccifopiu di tremila , la maggior parte de Catholici rima fini den- 
tro i& pur ui concorreuano gli Ugonotti f cacciati dagli altri luoghi , cerne genti 
di fj>cr attrai che crebbero a tanto numerose bebbero ardirci’ affittar Taratone, 
donde furono con danno ributtati, quantunque troppo incautamente dando loro 
la caccia Sertg^e%T ifeonte di quella Terr a, ui rimane ffe morto, con alquanti de 
fuoi. Ma qu, i di Tamier al ritorno trouarono chiù fe le porte della loro patria, 
fattiuì fi forti alquanti pochi Catholici rimafiui; li quali sforati a render fi fit- 
toti empiamente fatti morire,con quanti reiigiofi ui erano dentro, facendo fi cre- 
dere , cbt coloro foffero Statigli aiuor idi quel motiuo . Ma quei di Fois Ixbbt • 
ro miglior ucntur a , perche da principio , preludendo quanto era perfuccedert , 
Monfignor diTaiglia loro Gommatore , purgò la città da gli htretici,e tona 
molta uigilan^a la guardò ftmprc -> . il Duca di T^rmurs.vtggendofi manca- 
tigli aiuti che fi prometti ux,ccmt dianzi dictuarno , & il trattato ebautua con 
l -idret effere [coperto , fi uoltò a far l'ultimo fuosforgo , contrala città, dotte 
tentò una nottedi prenderla perifcalata , non [cn%a qualche intelligenza di al - 
CM n CatholiCo dentro j tua ciò non riufeì , quantunque gli affallitori,e gli Italia 
*1 principalmente fi portafiero con molto ualore , e s infignonfiero d'un borgo , 
donde furon poco dapoi [cacciati dalla moltituiine de nimici. Sperò pochi 
giorni, apprefio il Duca di poter bauer una porta per tradimento , baurnd» 
da un prigione ritenuta promeffa di ciò ; & così ad utihora terminata . > 
del giorno, mentre li cittadini, dictua colui ,foffer' occupati nelle prediche-/, 
dotte concorrcuan qua fi tutti, mandò con efio circa tremila faldati , cam- 
minandopcr uanguardia una cotnpagniadi fanti , delle tolte dal prefitto di 
"f umante , tutti foldati Veterani , gli altri apprtffo feguendo con brttte-t 
interinilo , per ofituar , come riufct ffe a primi l entrata^ - QuiU' autor del 
tradimento ribattendolo fatto doppio , lofio che fu dentro del borgo di San 
GiuSìo fatti entrare li primi diede il fegno , e fu loro aperta la porta del- 
bt città - Ma nel uoler coloro far fi padroni di e ff a , cotti baiti nano iru 
c òmmifiiont , fi uidero batter giu la [arr acini fca ,onde rimafit come inunru 
gabbia , furon loro fp irate cantra tante arebibuggiate , & artiglierie ca- 
riche a catene , che ui rimafero tutti fir accinti t morti ; faluando fi al me- 
glio che poteron gli altri, che piu attui [ali camminato bautuano dietro lo- 
to . il contado di jLuignonc , come pofia in WZ° a tonte fo r lS 
telici , pati gran trattagli & era fiato {fogliato di tutte le fue Terre , t 
t alleili , a pena rimafegli con la città principale , Carpentray, Lilla _> 
*Tramone~> . Giunto poi con le for?j che dicemmo il Serbtlloni , fi. 
tatuerò a freno li nimà , e ri.uptraron fi malti luoghi-, principalmente Pro» 
4.: ~ 
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Della vira del Re Filippo 

Ab. dii M. ffero Baffone me fio con le fue Lande in Brederida, diede loro eontinnmentu 
A»”* eh*. da fare . Così fu per forga ricuperato Cammcretto , & Molenda rinforzar il 
tfàx. pnfiiio di Cirignano , s' incontrarono in alcune compagnie dicauaUi del Mom- 
f r a N c bruno,co’quafi attaccata una fiera fcaramugrga le genti del Tapa,fbflcnnmvi 
còtnde di loro fornente quell' incontro ; & il detto Baffone uccife di fua mano un nepott ti 
uiuiTì"^ Mombruno capo di quelle genti , inuano coluimjfcrendo mille feudi di rifatti, 
todilèxè. perche gli faluaffe la ulta . T^ondimtno quei del "Papa come di numero moll'k- 
*•** * feriorifuron corretti a ritirar fi, il che fecero con buon’ordine, rimanendo a die- 

tro, per foftener l’ incolga, effo "Proffero,& ritale dal Sale fuo Luogotenentej, 
Ma qualche giorno appreflo,non tflendo lafciat' altro f refidio in Cirignano, co- 
ietto due bandiere di fanteria, died' animo al nimico di por fi a quell' impre fa, con 
quattromila fanti, e feicento c anodi ; onde Fabritio ragioncuolmrnte temendoti 
perder quel luogo, fi tirò per foccorrerlo,uicm'ad Orango s , difputandcfi tra futi 
Capitanici modo, che douefje in ciò tenere , il Baffoni fi t di parere , che Uà 
notte uegnente fi mandaffero a Manti trenta caualli f celti t Italia , con la /corta 
duna compagnia di caualli Frante fi , sommandoti dal Capitan SangiaUoM 
li finge fiero di tffere amici,e co fi pafia fiero ingannando le prime / intimile, che fi 
teneuano preffo'l fiume. Ma quelli feguiti dall’ altra gente da guerra, giungffitrt 
tutti con impeto fopra'l nimico, ualendo fi di quella occafione,cbe fuol darl'ofcn - 
riti della notte, contra chi fi troua megjopprefjo dal fanno , ffroueduto . e qua fi 
dif armato. 7 \(on fi accettò qucfto configlio, & fecefi prona, di fpuntai oltre 
la mattina,ilchenon fuccedettc , angj fu sformata la caualleria dei Papa di riti- 
rarficou danno, quantunque loro Capitani facefiero prone di nobil Malore; ilebt 
fu almen cagione di minor perdita, ritir andò fi à Bederida , & quindi in Migli- 
ne. T tonando fi per tante feoffe quella mititìa molto fiacca, & indebolita di nu- 
mero, fi diede ordine dalPapa che ui pafia fiero altri fanti t caualli, e che a Ceni 
ua imbarcando fi giffero a Vigja,per ifchiuar pericolo Rincontro, nel Delfine- 
to,e nel "Piemonte ; e furono poi di gran beneficio alla Cbiefa in quel Contado, 
Se qui He parti della Francia fentirono fi grani danni , falere T rouincie , i tonni 
furono punto libere ,attefo che fi afferma efferfi alcuna Molta trouati l'un contri 
l’altro in campagna quattordici efferciti ; del che difeorfo habbiamo fin’borapa 
la\maggior parte. Et fi come Ciampagna,t Borgogna non furon molte afflitti, 
per diligenza ,'fataui da fuoi Gommatori , così la 7{ormania,il paefe di Tours, 
& ilTortù fentirono molte molestie da nimici domeftici;non già la Piccarti**, 
doutgli Ugonotti non poterono allignare, nò prender punto di forge . DitpeJ 

già tiaua- dunque occupata dagli heretici,e fomentata dagli Inglrfi , fi mantenne da quelli 
vgonoth*. p^te fin al fine;hebbe nondimeno dura contefa co’uicini, perche ^irque, jlbtti- 
glia,Sanualeri,c Cailly conferuando la parte Catholica, piu uolte ufeirono in té- 
pagna, per difefa ielle co fé loro; ma fentiron però maggior", trauaglio dal Mógo- 
mery,che molto auar amente tiranneggiaua quei popoli, ondeui fu mandato dal 
Conaè il Duca di Buglione , che foftenne Caen contra le infi die di effo blongomt- 
ry;fi come ti fuoi fettarij furono con molta ftrage fcacciati da Vira , dalle genti 
acU’Eftatnpes Gommatore di Brettagna, che prefero parimente Santo; fuggenti 
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E delle Guerre de fuoi Tempi. Lib.XlV* Tji 

« herctici,ne Micini boftbi . Blois tffenio flato de primi a rcbellart, patì 

*4 poi la pena della fua pa^gia, ricuperata dal Aiarcfcial di Santandrea , cornea n- 
il (be Tours,cVotiers, fecondo che dett'babbiamo di fopra. dell'alta Brettagna 
br cominciami gli hereticia far loro infolentie in *fngiers, ui fu mandato dal Duca 
, g di Mompcnficro il C apitan T uy gagliardo, che purgò la città , non fenja f angue 
tii de ribelli, facendo anche in difpregio di quella fetta pubicamente abbrufeiar tutti 
li l°ro beretici libri, che ui ft trouarono . In Lemans ninna forte di auaritia , di 
crudeltà, d'impietà.nè di libidine, Hat’ era pretemeffa dagli Ugonotti, mentre le~> 
forje de Catbolicifi uidero deboli;ma toflo ch'il campo fregio bebbe uigore di ufei 
re in campagna, il Duca di Mompeu fiero unico fi co’l Clero, e co’Catholicigiàfcac 
ciati da quella città, troppo acerbamente uendicaron le ingiurie , facendo pagar 
,0 pena del taglione a gli auucrfari,con tanto rigore, quanto piu toflo la paflionej 
gl del fenfo , cb il moto della ragione, poteua infegnareffer conueniente ad bue mini 
Cbrifliani. Fu lodato il Signor di lernac, Gouernatoreper lo Re alla Uccella, 
tffendofi portato, in tanta iniquità di tempi ,con tanta moderatone, che potè con- 
^ tener ne termini del ripofo quella città , che finalmente dapoi commoffa piu che 
gt molto ha dato da fare a tutto il paefe intorno, & apportato ba trauaglUruniutr 
, f/ fole al Rjegno . il ReCatbolico , fentit'bau-ui intanto grauiffimo dolore , per 
5 gran pericolo che pacarono le cofepubliche de fuoi Regni, piu toflo che le priua- 
p if ie;nonpottnio far q teli impresone il fenfo , nel fatdo petto di fua Marflà thè 
pi negli altri buomini fatt' haurebbe. il Vreacipe Don Carlo fuo figliuolo deliina 

pi to unico bcrededi tanti Regni, giocando indicali d'Enares,con alcuni gioitane t 
g;i ti Juoi creati, caddè difoHro fornente dalle fiale del palagio, doue flauàno feber 
i ,i orando ; dal che gli rimafe tanto finiflram :nte offefa la tefla , che per communi 
gl giudicio di medici, egli nedoueua perder la ulta * . In così doloro fa occafione $ 

il pio Re,ftce rigorofa legge all'affetto paterno, della fola uolontà di Dio,alqual" 
efio incontanente con gran Tjlo bebbe riccorfo , e con molta deuotionc , & fece 
I anche fcriuere per tutti i fuoi Regni, che l'or ationi de fi deli, procur afferò d' ot- 
tener da Dio piu lunga ulta alT rencipe, fe però tornaffe agloriadi fua diurna* 
Maeflà, & a beneficio di fudiiti fuoi . Voteron tante effettuo ft prtgbicrepor 
re dauanti al Re, la compendio fa uia di faluar da morte allbora il Vrencipe, per- 
che poccbi anni apprtfio morendo. teftimoniafie piu chiaramente la fommapie- 
tà,& heroica magnanimità di padre . Ordinò dunque F,l ppo, ch'alia prtfen- 
%a del T rencipe foffeporiato il corpo del beato Diego, il qual' già cent'anni prima 
morto religioso dcllaregola di San Fr ance fio, baueuapotut’ ottener mo'tegratie 
da Dio , a beneficio di coloro , cb' onorai ino in terra la fua memoria . Troua- 
uà fi quel corpo ditro una coffa di ferro, fattagli già fabricare da Herrico il Quar 
to Re di Cafliglia.e conftruauafi in certa caprlletta drigjjit'a fuo bonore. T or- 
to ffi dunque la coffa, & apcrt'allaprrfenga del Re, e di principali dtlla Cor te. con 
molta riucrenja,eicuotione , uidefi con gran marauiglia , quel corpo non (fferc 
in parte alcuna corrotto, nè mancargli un pilo,an^jfj>:rar fuauiffim' odore; ónde 
fatto porre fopra di tffo il T rencipe mito morto, cominciò tallo a frntir meglio • 
t amento ,c non molli giorni apprefiojrouoff baucr ricuperata la primiera fan*- 
~~ ~ " tà . 
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- ? Dèlia vira dèi Re Filippo 

A«< <H'. m. ti - <*oiì uoltata in allegrerà la mettiti* pa/fata,Ì! Heììgìofo J{e fftéÌKÒ.'tfo 
Am di cì>x d ‘ un omo fi fcriueffie a fiuoi rappre fintanti negli altri R^gni , pittbe facrffino fm- 
ij»». biica eprtuaumente ringr atta? lèdi* della gratiariceuuta . Troupi» moffu 

“ *“ ilpericolo della mia dell'unico fuo figliuolo , quell' animi ben ccmpofh di Fili fi 

ciouiniVi P°> c b'fi f ace ffc la nuoua perdita di alquante galee, che fortunofiamentt questi 
Midolla , no girono a traucrfo, e pencolarono prrfio il porto dell' Herr aiuta . EnGt- 
Kgaìlées& ner ale dell' armata di Spagna Giouanni di Meniogjafilqtial fi troucut contri 
«icifo. tadue galee ben fórni. e, per metter fi ad una imprefa contea Mori, quando da firn 

temporale affaltatc ut ut otto delle dette galee, fecero unpegjgo duro contrariti 
tra la forga delle impetuofe onde;ma finalmente tre inghiottitine dalla toro tura 
citi, e tra quefie la Capitana dentroui e (fio Mtndogj(a,l' altre (parfetra uiciuifla 
ggi rimafiero poco men ch'ajf atto fracaffiate;& fi come delle tre non fi fialuò ani- 
ma uiua , co sì dell altre ne morì anche gran parte, fi che uierì affermato effieru 
, ■-.••• - la perdita fiata di dimila per fione , &• altri dice fin di cinquemila . Il cj»d 

- ••••». danno fu tanto piu graue alle cofie di quei Rjgni , quanto fi trouauano sbattuti , 
per quello che gii fientit'haueuano diangi alle Gerbe ; fi come fu molt' acerba alla 
cafa di Mendogga,poi che quefi anno medefimo Indicai rateilo ditjfio Giovati, 
da Genoua nauigando ner fa Spagna fiopra una galea, ella fu talmente dall impe- 
to di contrari uenti raggirata, che non potendo punto aitarfi li nocchieri, & tjiu 
& ogni altro dentroui rima fero preda dall' onde, fenga che gì amai poteffedapoi 
■ -, , tfier quasi ritrouatu il cadauero del Mendogga, quantunque il corpo dèlia galea, 

e degli altri morti, fi ricuper afferò . Trouauafi alla Corte di fina Matfii , tri 

gli altri per fionaggi, che fi andauano con la prefenga,e con Ceffi, quia confimelo 
la gratta del t{e,& acquiti andò quella del figliuolo, UT rencipi cu Fiorenga, eli 
Tai ma, che per naturai gentilegga, e per conformità di cofiumi , come ambedue 
Italiani, prefiero nel principiofquel di Fiorenga non era molto prim armatovi) 
ad am ir fi & honorarfì fcambieuolmentc, non fenga contento di coloro che itfi 
dcr auano la grandigia del nome Italiano, la qualnon può trouai fi nelle dificor- 
die de fiuoi piu nobili membri, donde nafeono di [unioni di forge, edeboleggaad- 
l auangarfi , filtri all incontro, proponendofi diuerfo fine, rifuegliò nelCar.i- 

mo di A Ufifiandro Farne fe P rcncipe di T arma quei penfieri magnanimi t geni • 
rofi,ch'ageuolmente utnner'a troncar ogni uigore alla nafeente amicitirr, perche 
montandogli eh' t [fio doucua precedere a quel di Fiorenga, principalmente, comi 
figlio di Madamma Margherita d’.Aufiria, fiottila del He Catboltco, muffe lìgio- 
;< * nane a tentar con atto putitilo il poffefifo di tal maggioranga . Così trouio- 
do fi ungiamo in Chic fa, iou era il l\e nè uolenio il Farne fie cedere il primo luo- 
go douefcituz,al Medici, che come a fie douuto lo domandano,/} rimifie qucfliil 
lafcntcnga del He,ch ailhora ordinò ch'ambedue fi partifiero , t poi tanto codi 
prolungando li dctidirlo , che primaquel di Fiorenga richiamato, per altre tu- 
ir ■■■■■ ■ gi°ni,dat padre in Italia , non potè vederne la chiaregga . Così li V relati ri- 
Oh ri*, -u/iutici al Concilio in Trento, cominciarono a prò fieguir loro fiefiioni, non fen- 
Za qualche dtfiparcre anche quiui; attefio thè la prctcnicngadel preceder 1‘ J. tu- 
bafciaiore del He Cathoiko,a quello del Chrifitamfsimo-già in M.oma tentataci 
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Delle Cucire de’ fuoì Tempi. Lib. XIV. 1 3 $ _ 
fn anche nel Cotte ilio Mrntilata con gran riguardo da quei Tadri ; troppo impor- 
tando in anione & in tempo tale alienai fi t animo d' alcuno di quei fommiTren 
dpi dal fauorirla , come tuttavia f attuano. "Perche m iodati ui bau uà Filippo 
molti Prelati, eTbcologidi fuoi 1{cgni,&~ elettevi per [no Jmbafeiadore Fran- 
ctfcofcrdìnando i\ dttalos Marchese diTefcara,cbeper efer Goutrnator di Mi 
lano lafua ucce foftenne poi Claudioferdinando Quignone Conte di Luna;&" Car 
lo parimente , olirà molti V relati grandi , e Dottori principali , elcffe due fuoi 
tAmbafciadori per affifierni. Luigi di Lanfac,& Arnaldo Fer riero; fi carne Ce- 
fare inviati uihaueua piu perfonaggi, che rapprefentauano l’affenfo particolare 
de fuoi principali domini . Ónde ui andarono, l'Mrciu?[couo di "Praga, il Vt- 
fiouodi Cinquechicfe,e Sigi [mondo Tuun, t (fendo ui dal pedi Polonia , dal 
diTortogallo, dall i Rjpublica Vcnetiana,da Cantoni degli Suizjjtri,dal Muco-» 
di Sauoia,da quello di Baviera . da quello di Fiorenza , e dalla l{tligione di San 
Giouanni, mandati per tal’ (fitto perfonaggi di molta fiima.">{on potendo fi dun 
■que terminar allora la lite della precedenza di quei gran He, procurarono queipa 
dri di moderar, per quell’ atto folo,le ragioni di embedue ; onde afegnarono luo- 
go particolare , molt'honorato all'-Ambafciador del Catholico , fedendo fo- 
lo in mezp la gran , vicino al Secretorio di effe Concilio, de chi arato 
prima, che tal' atto non dourfr gitimi preiudicar alle ragioni di alcuno dì c (fi. 
Et perche faci'm’tte fi muovono i minori ai immitar’i maggiori c fendo gran 
parte de nofìri co fiumi allcttata da immistione ; nacque anche tra l'Mmbafcia 
dorè degli <MÌz<Zfti & quel del Ducadi'B anitra contrailo intorno alla prece- 
denza ; non parendo loro , che rapprefentauano ffipublica , dover cedere à chi 
riteneva il luogo d un Duca, oltra eh’ allegavano da "Paolo Quarto rffere come 
tali honorati, per hautrli riceuuti nell’ audienjji nella f ala del l{e . Ma qutfte 

ragioni a' Tadri non parvero [ufficienti, quando ch'il Duca di 'Bauicra , non 
falò tra Duca , ma T rtncìpe d’imperio ; la onde t-Ambafciadore degli Suigje- 
ri , fi ajtrnnc per innanzi, di trovar fi quitti in publico a quanto ui fi deliberò. 
Cornine io fi dunque a trattar di nuovo delle hi fogne di Santa Chic fa , il diciot- 
te/imo giorno di Gennaio , nel qual folo fi propofe , ch’il Contilio fi profe- 
guifc ; un mtft depoi fi dannarono tutti li libri, ebe contenevano impura dot- 
trina , &■ otto giorni dapoi publicarono un molto ampio falnocondolto , àtut- 
ra la nationc Germana, fi che potè fero tutti, fo fero di qualunque pretendala^ 
I\ehgione, andare tornar fene liberamente, volendo in detto Concilio , effeminar 
la Ucritàdi qualunque dottrina pertinente allaCbrifliana fede. Ma ciò nul- 
la non moffe li "Prenci pi Toteflanti, come quelli che giamai non dubitarono 
della fede , fi non in quanto da loro falfi dottori erano ifiigati, liquali no tu 
patendo di ueder la luceu ; laquale odiavano , immerfi nelle tenebre del- 
la ignoranza dell ccuffiu' ambitione , e fuperb' arroganza loro ; fi oppou»- 
uano con cauillofo punto ad ogni magnanima offerta^ , che fi fctccua deu 
efji C athaiui , allegando , che doveva il Concilio tffir libero , cr libero inten- 
der fi, dout non fofje fuperioritàdclT onte ficeAlqual dou.ua come privato ad t fo 
Concilio fottoporji ; bcjitmia già piu uolte ventilata, c com'empia dannata d<u 
Vartt Seconda, Libro Quattordicefimo, S Santi 
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Della vira del Re Filippo* 

A*. 4ciM Santi "Padri. Delle molte , & importanti cofe,cbe quiui furori poi rifolute, quan- 
JSM- tunque in gran parte appertenr fiero al Re Catholico , per l'ampiegfa degli Stati 

' ‘ che pofltdeua, [opra gli altrìVrcncìpi Cbrifiìani , tuttauia lamaterianon ita • 

le, che debba efìer trattata da ogni penna, ni cono fciuta da ogni forte d'huomini; 

*’**■**• & però non pare a noi cofaconuenitnte publicarà chi fi fia,le richiede che qui 
fecero diuer fi P rencipi, e quanto, e perche trattagli afferò t'animo di quciT teliti, 
& la mente delTapa; coft che fi come ogni huomonon può , nè de faperle, cefi 
fpefio chi piu ne prefumepiu s'inganna. Quatto ben foggiungerò,th alledtlibe- 
rationi di quel [acro Concilio, fi (ottofcriffeil Tatriarca degli vdfjù ij Or iettali, 
chiamato Itbdife; il -ju.de arriuat'era,qurfli giorni a punto, per rendere obedien- 
• gfalTontefice,a Rama,& battendo [odi sfatto a qw li ufficio, e dal "Papa tratta- 

to liberalmente con tutt'i fuoi, fidi sfece anche a quell altro, in ifcrittnra,non ba • 
uendo potuto efftr prc finte, per diuer fi negoci molto importanti, che lo richiama 
uano f libito alla patria. Ma l'Imperadore Ferdinando già di molta età, riccopi* 
di figliuoli che di dominii,rifpctto alla grandigia di tanta famiglia, procurata 
di ftabilirli almeno in iflato tale, che potè fiero lugarnente con fintar lo fplendo- 
re del f angue I mperiale ; coft conofccndo effer neceffarto prima troncar tocca fio- 
ne detrauagli fironieri,a chi uuol fermar la quiete poi delle co fi fa miliari, & *c 
ere feerie con dignità; fece triegua con Solimano Re di Turchi , ilqual parimente 
con gli anni pareubauer rim effo gran fatto del feruor paffuto, che lo JlimoUut 
fempre a nuoue guerre, amaua dopò la turbulcnga fintila ne figliuoli, di ripofift 
alquanto nella pace. Fwron dunque per tal' occafione,tra quefii dite Trencipi ff* 
demolitati fiambieuolmente molti fignì di genero fa concita, prefentandofi rie • 
cameute,oltra che Ce far e ftatuifie un donatiu ordinario porlo Rfgno d'Hungbt 
Triep» ria. Liberò Ferdinando alquanti prigioni T urchi di molto merito apprefio loro 
wiriUm. "Principe, onde Solimmo rimandò a lui liberi’ quei Signori Spagnuoli cheiliti 
p« Fcrdi- eran prefi all'infelice impre fa delle Gerbe,come Berlingbieri Rrqu-fens, fluoro 
n*ndo,& ii f aru £* e f anc i 0 jf lìtui Caflcllano del Catte Uo dell' Otto in 7^jtpoli;a quali tuiti 
fi nnflrò grati filmo il Re, facendo loro contare tutte le paghe corfifino a quelgior 
no, come fe continuato baueffero fimpre nelfuofiruitio,con donatiui degni della 
grandigia di' un tanto Re;bencbe potè goder poco della gratitudine del fuo Tri* 
cip e il Requeftns,cbt morì poco dapot.Accommoiate le co fi da queUapartc,tir 
dinando diede ordine, che fofit coronato Re di Boemia, e di H Ungheria fuo figli*» 
nolo Mafiimiliano,già da quei popoli,con titolo di geuernetore, giurato alla fi 
teffione.La cerimonia follenne di ciò s'ejfeguì a uentiduc di S ettembre inTrag 
con molta pcmpa;& il giorno [tegnente fu coronata la maglie; intanto apparet 
J chiandoft l’altra coronatone in Re di Romani, che fi doueua celebrare in Frane # 
forte, doue perciò fi intimò la Dicta,& affimbratiuifi gli Elettori, con la perfi- 
do cotona na di Cefare,& ^tmbafcìerie di molti Trencipi, fu dato fina quell' attione il gM 
io Re dì n0 u 1ù m o di 7^ouembre,nè fu chi fi mofireffe in ciò contraria degli Elettori , ee- 
rcTdctCo^ cetto il Conte T aiutino, che par cu a di filtrar mutatone di tal igmtà in altra fi 
«unì. miglia; fi ben il fuo uno ji nera di Timoneria Sulla cafa di A ufiria , perche lòfi 
tirajTe alcuno di parte bcrctica. Ma non fu dagli altri giudicato ciòpoffibileJro- 
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E delle Guerre de Tuoi Tempi. Lib,XIV # Ì34 
mando fi di fette , quattro Catholici, onde poi di cemmu confenfo ,fi fece tal' eletti 0 
ne, con fommo contento di tutt' iPrencìpi Cbrifiiani, e del He Filippo in p artico 
lare, come a lui congiunto per tante uie di parentela, efiendo, e nati di fratelli, e co 
gnati,& anche d'una mede firn t età, folo auan-gandolo Filippo di duemefi. Maf 
/emiliano dunque, ilquale ni Ho fpatio di pochi giorni fu honorato di tre corone » 
mandò lofio fuo . Amdafciaiore al Pontefice, per effér'in tal dignità confermato, 
fecondo il cofìum , inaiando fi effo a Vienna, per continuar’ il gouerno di quei t{e- 
g ni e Ferdinando ad Ifpruc, difegnanio di far giurar fedeltà da popoli agli altri 
fuoi figliuoli; per dot he Ferdinando fuo feconiogenito uoleua lafctar Signor cj 
del Contado diTirolo,& altri domi'iiiuicini, & a Carlo minor d'età confegnar 
la Stiria,& la Carintbia.Ma mentre quefte co fé fuccedeuano tra Cbrifiiani l'an 
no trentacinquffi mo dell'età del Catholico Bje Filippo,nelle parti piu conofciute 
eli Europa, il Granduca di Mofcouia Giouanni di Bofiiio, m ffo infume un efitr- 
cito molto num ^ofo, perche fi fferma effere fiato di prtfìo a treccntomila arma 
ti, 0 com altri dice ducentont.la eccetto li Tartari ; ma che talegiamai per adie- 
tro potuto hautuaraccorre alcuno de fuoi predece fiori; con effomoffe guerra al 
J{e di "Polonia, forte cantra lui fdegnato,per bsu r’egh prefo il patrocinio de Li- 
uonefi.Entrato dunque con le fu* genti ne confini delia Lithumia, fi pofe a com- 
batter Tologpa, città prrfio al fiume Duina, che quantunque fabricata di 
legno, nondimeno era ben fortificata con gagliardi ripari . e fofft , dentroui buo 
na militia di Polacchi per dift fa . il combattimento perciò fu duro e difficile. 

Ch'accrebbe f legno all' adirato n mico; ilqualfin Imtnte ridotti effondo a catti- 
no ternane quei di dentro, sforgollt a render fi, la faando in liberti li faldati Po- 
lacchi, e coniuc-nio all'incontro tutti prigioni con catene di ferro nella Mofco- 
uia,li cittadini & i foraflieri, che ui fi erano ritirati per mercatantare . Tifila 
Terra fu poflo il fuoco, e qu :fi ajfatto difi rutta, comportando ciò agrualmenté-» 
la m itena della qual' erano le cafefabncate; benché dapoi fofs'tlla rifior ata,cj 
prefitiiata dal Mofcouita. F acendouifi gran trafico, le riccbtjjge che quindi afpor 
tarono huincitori furono molte; ma perche ui fi trono gran numero di H ebrei, 
egli fece affogar turti neluicino fiume, quelli che riceuer non uoUcro il battefimo; 
rim tntnao la città in dura feruttù fediti anni, cioè dal fine di quello , al principia 
deli) 80. come a fuo luogo diraffi. 

Il fine del quattordicefimo Libro della Seconda Parte. 
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che per fteuregga All'Italia, della Cicilia, della Sardegna, detl4 Spagna, t p 
iell\Africa,t€utua cuftodite ; borafiretto cr anche dalla mct(jiti,t folli citato là 
grido de popoli, danneggiati afpramcnte ogni giorno da CorJ'ali; a' quali, rifa* 
do piu libero il campo da f correre le riuicrt dei Tireno > crefceua lo o l' audacia, 
Off" le forge , correndo ad unirfi con gli altri fempr e nuoti ladroni, inanint- 
ti dali agtuolcggp del predare . Ter ryaiie dunque ad it fato qutfio utile, et 
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£ fortunofe perdite fatte dal f{e Filippo di tante galtt, 
gli anni a dietro , accrefceua co'l bi fogno chefihau* 
ua di nueue, e piu gagliarde forge, il de fiderio dipo- 
uedernecon ognipreiiegga ; e doue prima era fi' mo- 
lato a ciò fare folo da quell’ importante fine, di poter 
con grofs armata di marttffere di terrore al Tono, 
tenere unite le forge de fuoi l{egni , e pronte a foia* 
rer'in ogni luogo ; guardare con manco fpe fa, chi fotti 
non haurebbe nt molto groffipre fidii, tante pugV' 
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mcrffàrio concilio , di render fi molto potente in mere il Re Cathtlìco ; oltraj An . y, 
eh' andane ri fecondo molte fpcft di milieie, e trattenimenti di p:rfo" r pocomen 
ch’ociofe, ne fuoi dominiti' Italia, e grani' agio perciò gli fi iena dalla buona* 
pace flabilita co’ Vrencipi Chri(liani;foUeritaua infitme C ultima et certa delibe 
radane delVontefice , in aiutarlo con le intrate del Cirro di Spagna, da fcrntarfi 
in qualche parte a Vrelati , per alcun tempo . Etfe ben’ in ciò fi mofìrau* pron- 
ta lauolontà del Tapa,conofcendo la domanda efifer giu fi a , & il danaro in- 
piegar fi a beneficiò del popolo Chrtfhano , gra difefa non meno di Santa Chie- 
fa , che degli Stati di rffo Re; tuttauia, per lintereffe altrui ; muffirne de Prelati, 
thè fi trouauano al Concilio . liquali per lo danno cb'in particolare Jcntimno » 
la fu au ano tirar fi a querele non ben confider alt; andana egli pepatamente* per 
non ifdegnarli sì, che cagionaffero alino auuenimento ftrano in quell importan- 
te negotio ; attefo che le richirflc fatimi da Fr ance fi, edaT ode fi hi, donano irta 
pen far molto a fina Santità, contra la cui autorità , e delia Corte fumana pare - 
ma che fi faccfife grani impeto. Era nondimeno fofienut a gagliardamente la di- 
gnità "Pontificia , co fi dal [{e Cattolico, come dall' Imperadore , & a Vrelati di 
loro domini ch'iui fi trouauant,fi lafciauano intendere liberamente , della par- 
ticolar protettone, ch'rffi tem nano del Papa in quella radunanza; quantunque 
il Conte di Luna , . Ambafciadore per lo Re, fi moftraffe alcune Molte alquanto 
renitente al uoler del fuo Trencipe. Mando dunque Filippo a Roma, per accer 
tar'maggiormente fitta Santità , del buon animo fuo uer fio la grandeggi , e repu Lll!g!<rA 
tation di lei, Luigi a’^tuila Gran Commendatore dell'Ordine d'^ilcant iraj ; il mU mida 
quale infume, follecitò la fpeditione dell'aiuto del Clero , circa l'atmire, che fu 
rifoluto in quattroccntomìla ducati per cinque anni foli ; dando fi (perangtu, 
che ficco tio che fi nedeffie buon effetto , co’ l tempo, fi farebbe prò feguito nel 
l'aiutar quell'opera. Et perche niuna co fa piu efficacemente infegna,e muoue 
che l’efpcrienga,& l'tfiftmpio il nuouo moto della Francia, cagionato da mi fere 
denga d’buomim ambino [i, arroganti, & inquieti, faccua flar molto attento il 
i\e> procurando gagliardi antitodi,per confiti uar'i fiuti confinanti popoli da\quel 
la contatone . Faciliauino gli animi de Fiamm'nghi , udiuafi nello Stato di 
Milano qualche alteratone in alcuno, fecondo che la pr attica defoldati pajfiati 
a quella guerra, com pia licentiofi,t meno intendenti , fi erano lafciati corrom- 
pere da corrotta dottrina ; onde perche quindi non prendefife fomento male irre- 
mediabile fece chiedere a fina Santità licenza, di poter con maggior feuerità del- 
{ ordinano tenere a freno , la curio fità de fimi popoli, & la licenza nelle cofc 
della fede;iUht fatto baurebbe,cofihtuendo in quelle Vrouincie giuditio <C Iti qui fi 
tione, fecondo il cojlume di Spagna. Et perche anche fi era ueduto, quanto gru mo 
to ciò cagionato bauific pochi anni prima nel Regno di luppoli, e che per efier me 
dicamento di gran uiolinga,non poteua fienga malageuoltgga adattai fi procu- 
rò di tentar ciò prima nello'Stato di Milano, perche fi come dubitano chi la Fian- 
dra per la naturai ferocità, & per trouarfi piu grau mele alterata, fienga dubbio 
baunbbe fatta notabil re fisi tuga , co fi fperaua che quando fi ueaejiecon buo- 
no (fletto introdotto tal r. medio in quel Ducato, fi fartbbt mofifia per iefiicmpio. 

Paru Seconda, Libro ifiuiniiccfimo, S $ T^on 
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Della vira del R e Filippo - 

'[fon fi mofirò facile ilTapa,ucl condefctndtre a tal domanda , & il Colligio di' 
Cardinali tiroteftò tffcr cofa digran pericolo , non folo per qualche follcuation di 
popolontl principio, ma perche in proci [fo di tempo anche fi faritno potuti li mi - 
mfiri di tal officio, ualere a proprio commodo, di loro J ir aordinaria autorità, & 
fi come li buoni ordini uanno pian piano rilaffandofi , furia [acceduto talvolta , 
che non piu la mala co [cicuta, chele gran ricchezze altrui cagionato gli bavtjft- 
r o gran trau aglio, co Ipoter fi tanto ageuo mente mettere in pericolo da cbiibu 
fia l’hauere la uita,& l'bonore di ogni huomo ‘Nondimeno, per la molta ifltn- 
fa fattane fare dal I{e,e per lo fpauento che fi bonetto, che non tronaffe quelli* 
adito da sboccar in Italia qutlrouinofo diluuio di Francia ilTapa gratificò [vi 
Maiftà ,& incontanente fùà Milanefi propeso dal Duca di Sefla, fucceduta it 
quel gouerno al Manbtfe di Tefcara,il buon dt fidino del Re,edel Tapa lorotil 
tadino, nel procurar lo flabilimcnto deli" impor tatijfimo negotio della fede, in quel 
Ducato . ìfon fu uolontieri udito il Goutr notare, a/>zj fi uide un mouimcnto per 
ciò talune nobili tutti, e nella plebt, che. mafirando rifoiutione di non uotere affo- 
Ultamente fottoporfi a tal firmi*, & affi t mando ebarebbono mandali loro J» 
bafuadori alTonttfice,& alEsfindufferoil Seffaa prometter loro , che fcrive- 
rebbe à fua Maefià, inguifa , ebe fi rimo uer ebbe datai penfiero per allbon,fi 
carnefice. Li danni cagionati poi da Corfali,fi come dianzi accennammo, fi- 
tono qutfli anni grauifsrmi & a f additi del Catbolico principalmente; alche p» 
fi molta facilità il trouarfil' armata di quella Maefià occupata nel foccor fidi ti- 
rano, come diremo apprefio. Dragut l{ais,con qut llr forfè che fi trouaua, gran- 
di neramente per un Ladrone di mare, fi buttò nelle r.uiere di 7fapoli,& abballi 
lofi in feinaui , allbora fpiccatefi da quel porto , cani he di ccfediutrfc, tuttelt 
prefidopò qualche combattimento, facendoui ricco bottino; fi non in una, che dd 
padrone Vincenzo di Taf quale E^agufeo, dandoli fuoco alla poluere della moli - 
tione, fuarfa,con quanto ut ira dentro; danno {limato grauffimo per tfferui al- 
quante famiglie di SpagnuoU,ibc fi ne toruauano a far ii rimai et* della uita ntl 
le patrie loro . Ma queU’buomo feuero pagò con lati fia, fattag i poi troncai 
da Dragut,la pena della crudel rifoiutione , hauendo giudicato minor male lord 
Mita quegli innocenti, tra quali molti fanciulli e donne, che lafciarli condurre iti 
firuitù; fencn fu fiera diJpcratione,e foutnbio fdegno che dubitai .dodi lofio ri- 
maner priuo de fuoi beni , uo Ut prima uederli con fumati dal fuoco , e perder ivfie- 
mela fua uita,e di tan ti altri. *4. ccrebbi fi la mt feria di qu- fio fatto, dice il Colio 
con l'efier quei mefibinì tanto Micini a 7fapoli,cb'i cittadini ne uduano il bufo 
delle artiglierie combattendo fi, e non poter riceuere\alcun foccor fo,per mancane 
to di galee, andate tutte al ficcorfo a Or ano. Con la mid- fimi facilità, poterono 
altra uolta,tre fole fufte di altri C or fati, la notte che figuìat giorno aeU jlfitt- 
fione,f montar fituvs mente a Coiaio, & in quel borgo di Trapeli far predasti ve- 
tiqmttro perfcht; e fi ben ilrumore fugrande dentro la città, & cor fero ptrop 
por fi a tal’ in fole vga molti armati, e lifte/fc ciceri Duca dì udlcalà , poterono 
con tutto ciò quii maluagi ritirar fi allcfufie ftr,%a statuto, i poi algar bandiere* 
di rifiatto, &■ bauer agio di vender t la- guadagnata picdaiiU bt fu fatto, non [nu 
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gran liberalità di rffo viceré, che concorfe alla fpefa di liberar quei mefchini. 
Fu fama che fi trouafftr4ra Turchi alcuni rinegati dclpatfe , che feruiuano per 
guide, e traeffi uno ftjtogia feruitore della Marchefana del V *Ho,laqual foleut 
in quel borgo habitare , fe ben non ui fi trouò per ventura quella notte, ondefcbi 
uò il pericolo, che gli /opra fiaua. 7^on furono iui /diamente /enfiti li danni de 
Corfali, an-gi per tutte le riviere, & l’ifole del Tireno pochi furono, che cagiona 
graue non haueffero di doler fi; gravi furono le perdite che fi fecero di molte ani- 
me, e di varie merci, & altre robbe nel Gtnoucfe, gravi leprou'o Caflagneto nelle 
maremme di Campiglia,graui l'ifola dell Elba, & le vicine . Augi con poco ri- 
spetto de Signori Venctiani , paffarono nell Adriatico , / correndo , e rubbando 
per la cofia diTuglia,e di A bruito , e fino alle riviere della Marcai Ancona 
non dubitar ono di penetrare audacemente. Benché tcfto molti di tfti pagafitro 
.la pena di loro temerità, perfeguitati, prefi, e disfatti, dalle galee della Rj’publi- 
ca,in piu luoghi . fi moftrarono men pronti à danneggiarli Turco li Cava- 
. lieri di San Giovanni, che con la /olita lo, o bravura penetrando fin prejjo a Dar 
.danelli.mifero terrore a tutto l'Arcipelago, e facendo groffo bottino di fcbiaui,c 
di robbe, conduffero a Malta due navi de’ nimiciprefe,hauendone in piu volte but 
tate a fondo fei; irritando la fupfrbia T urehefea, già gran tempo auueg^ga non 
d riceve e, ma a far danni, & ingiurie, tanto piu che riputava la potenza fua Ut 
le,che dove fie ogni altra benché grande ri /pittarla , non che quella di Malte fi, 
rinchiufitcomeffi dicevano, nell' angufliad' un ignobile 1 filetta; t perciò t' anda- 
va difponendo, à liberar fi da tanta moleftia , e dalla vergogna di tante offefe . 
Maggiormente, che vivendo quella {{etigione f otto laprotettione principalmente 
del Fj Catholico , e di cui era quelli fola feudo ,con la vendetta de Cavalieri gli 
pareva rifentirfi anche contra effo f{e,di cui non haueua, nh maggiore, nè piu ne- 
ro nimico. lltjual Re trottando fi protettore della Rgpublica Gettone fe,poftaiu 
qualche travaglio appreffo l'Imperadorc, perche ricufaua di rcHituire al fuo Si 
gnore il Finale, feudo d.' Imperio, s'interpofe a quietar Ce fare, mandandovi fuoi 
' Amba fciadorì,& operò fi,cbeli Genourfi ritafciandonc quelpoffeffo,fi affegnaf 
fe a chi di ragione fpettaua . Fece quella Ffpublica ciò tanto piu volentieri, qua 
to fi rinouaua loro fofpttto delle cofe di C orfica, e perciò rifornirono bene te pia 
%c ebe ui tenevano, accrefcendouipre fidio; che fe ben dalla parte di Francia pare 
uà ragionenolmente che non haueffero da dubitare , per le capitolationi dell ulti- 
w ' ma pace, tuttavia il f{e giovanetto, il Regno diuifo, e pieno di huominiche cerca - 

nano alcuna nouità,non li facevano fiar finga dubbio. Maggiormente cb'i sban- 
* deggiati da quelli fola non ui tornavano per alcuno indulto , e Sampiero ch'era j 

fiat’ origine d'ogni turbulcnga non ceffaua et movere ogni pietra.per farla ribel- 
lar di nuouo; perloche fare tentato haueua Dragvt,e poi favorito con lettere dal 
Fj di T{au arra, cercato haueua di movere l'armata di Solimano , erafì lafiiato 
intendere al Tapa,al Duca di Fiorenga,& altri Trencipi, tentando felambitio 
nepotrfìe in loropiu ch'il defiderio di confcruar quieta t Italia. Ter qu » Hi grani 
fofpetti dunque, procedendo li Genouefi con molto riguardo, ubidirono a' manda 
fi di Cefare, e ualferonfi dell’autorità del Catholico , per placarlo » effcnitft tsfi 
r r~ S 4 moftrati 
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ITALIA 


Cenouffi 
ri li fcian* 
il Finale. 


— Della vira elei Re Filippo, 

An j5*I. M ‘ mo ^ ratl m a ^ CMne occorrente poco mod'eflamente uerfo quella Muftì. 

Aa.dì cht. D "Pontefice» che ragioncuolmcntc conofetua , ninno piu gagliardo fofirgnorU 
—IL' v mature, alla dignità della Cbie/a tra Prencipi / ecolan , del /{e Cattolico , 
ita l i a P r ocuraua diconferuarlofi amico, con ogni qualità di ufficio , non ripugnan- 
te alla fu a reputazione ;perlocbc, fi come concedette le decime di Spagna, etti 

10 b • ucrebbc gratificato intorno alla precedenza con Francia ,ene mofltide- 
Trecci fiderio chiaro, fé la condition delle co fé, e la giuflitia della caufa non Ubo- 
Trina» di ut ^ e riÌL,iUto i non e ficndo conucnicntc torre il pò fir fio ad alcuno, fetida primi 
Armati CO conofcer fue ragioni . Jfiaua nondimeno con piu rigore perauentura, che iti 

pa * gU era ìtr.potto, il Commendato r Maggior di Calliglia , Ambafciador di Filip- 
po apprtfjo l Tapa; fi come tutti mini fin , gelo fi della gratta di loro "Principi, 
non if limano dieffer giamai diligenti a bafiauga , mente effe guif cono ah un io- 
ro cornili andamento > e perciò non fodis faceti al 'Pontefice , cititi una rifolulit- 
ne di tanta configuenza,uolcnticrine barrebbe la fidata la cur al Collegio de Ctr 
dinali, T Hit ani a, per ueder come potefie andare introducendo qualche nouiti in 
. quel negotio, mentre fi tuadubbio fio della rifolutione, la mattina del Ciouedl Sa 

to , nbl Ambafciadore di Francia , ni quello di Spagna r ice nette in Capello.- ; 
perche tr ottenuti efjfi A mbafeiadori da alcuni Cardinali, il V apa non fuprtfn- 
te alle cerimonie quel giorno, fe non che uerfo la fine degli uffici diurni , prtfen- 
tatofi al popolo, gli diede la benedittione . Fe di ciò rifentmento il Franctfe, 

attefo che l'ugualità in quel cafo impor tana diminuitone ai e fio, che fi tramili 
poficfjo del luogo primo ; onde minacciando , che quando al fuo peno» fofftn 
d tonfinole fue ragioni , egli faria tolto co l l\egao dalla ubidienti di jrnu 
Santità , coflrinfe Pio a confermarlo nel primo grado ■ ; e per non lafciarej 
f contento L altro, gli afiegnò un luogo particolare, fuori de gli altri Ambaftit 
- dori, tra Cardinali, t fopra tutl'i Cardinali Diaconi . Sopra di ciò non mancò 

f Ambafciadore dtlCatbolico di proiettar di nullità, t fcriffenein Ifpagnaco » 
qualche rifimtimento, fiche procurò da quel Configlio di tfier richiamato, emù 
* fu fatto* E veramente , pane defiderarfi da Spaglinoli, piu flemma nclTon 
ttfice ,trouando adagio qualche moderamento fino a caufa cono f cinta; mtu 
r. affo che uedt ua le co/e di Francia in unto pericolo , non volle aggiunger legni, 
’ « tir accender fuoco maggiore nella Cbiefaii Dio. perciò nacque di [gufilo tele, 

cb ii V epa fiefjt poco hi tic co'l Re di Spagna, come pur andarono feminandi ni 
loro fertili, con grande artificio oleum, per fini particolari, dal cui lenocinlo fila 
ffeio indurre il Co fio, a fiotto fcriuer fi, non offer nandù dout fo fiero inàrizgetCJ 
quelle parole , e per raccorne qual frutto ftminate ui fio fiero . Fu ambe j 

quelli me de fi tua tue in leniti a , & fatta la medefima filanda , doue quei St- 
potori camminando con matura prudenza, non uolUrorinouar cos alcuna, & 
/eie alla corte di Cefarefi diede la uicenda,cb' una Viltà ciafcuno prcccdeffe,onf 

11 F ilici ft pArft.il Duca ai Fiorenza uago ii aggrandire , €T accre fiere in ogni 
„ manierala nobiltà del fuo Stato , e di Fiorenza principalmente, eh' andina or- 
nando regiamente ,impt,rò dalTontefice, molte statue dirara iLlU^t, & 
teeiiiqin a ut ùlN fyntmf tu m-gm fiche delio fckniorc itila fftottarJili Rf. 
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Ktna Li . 7{rl far condurre qufflr fi etue, con una gran cotonila di nrfebio fi- m d*l m. 
prj unagroffa barca, utniu accompagnata ella dalla capitana di quattro galee-) h| 
D tca.icqualibaucu affegnate alla nuc.ua Religionede Caualieri diSantoSte , 5 6j. 
fano ,t s incontrarono in dut galeotte, di quelle chi andati ino corfeggiano, una de 
quali rrflò prefa l'altra fu corretta di dar'in terra. Ma qucfto primipio profpe- J rc * CÌFf dl 
ro diquUa nuouanauigatione , fu contrrpr fata dalla perdita che fi fece poco Eioie.z» 
iapoi, di una di effe, mentre andauano in I [pugna, per unir fi con l'armata, ebr }° |” 1 >a 
doueua /'occorrere Orano, e per ricondurne in Italia il Vrencipe Don Fr ance- 
fio; ilche fece , ma non gid il primo , trottando effer partita l'armata . 
il Pregno di Tfapoli non foto fu in mtrcdacorfali trautgli ito qurfi' anno, irto, 
da ladroni anche inTerra, e con accidente piu notabile , quando che uifmomn 
tùie, finga ualore, e finga forge ,ptrutderfi filamenti un numero dimafcal - 
goni attorno, armati , e btfiialt , bibbc ardinrnto di far fi chiamar Re, godendo 
pochi giorni di quefia fua pagja infilenga . Fu cofiui chhm ito Marco , d'ut 1 
enfile di Cotrone, quanto afferma il Cofto, Cr come audace , difperato enodrito 
lungo tempo nel malfare, potèm-‘tttr infieme nellaTrouincia di Calabria, fera- 
ci (firn a di sbandeggiati , parecchi di quella fatta, co qtt ili non foto rubbau t in 
campagna, e fpogliaua lipaffaggierifaceua prigioni, ma uendtuali a Corfali,ca • *e Mattò 
u inione gran danno, u il cut utile correndo tuttauia gente di m daffare, comin dua 
ciarono a prender miglior forma , gr chi firuiu à causilo, & chi a piede, & in bm. 
tanto numero che dausno da penfire a' ministri del Re Catbolico. Ilcapolo - 
ro,cbc fi ufurpò tanta grandeggi fi focena non fola nominare Marcont Re di 
Calabria ma feruir' anche alla Ideale , diu fi gli uffici della Corte tra fuoi , eui- 
ueua il piu del tempo in campagna, tenendou fi piu figuro. Fu contra di co - 
Roto mandato Commi ff ario, con numero di faldati Spagnuoli , chi ui rimafero 
morti, prigioni, e disfatti, con non miglior conditione, che fe con T urchi hauef- 
ftro /munto contrailo; perche furono uenduti febiaui ■ alcuni nelle m ani di cor fa- 
li. Bifoguo finalmente ch’il Viceré di Tfapoh,mandiffe contra quelle genti forfè 
duemila tra caualli,e fanti, fitto’ l gouerno di Fabritio Tignutcllo Marche fi di 
Cercburo,a cui fu dato anche il gouerno della Vroumciacon ampia poteilà ; & 
ejfo come CauaUero di molto ualore , fi portò in guifi , che diftruffe quelle genti 
maluagie , iu non molti giorni, beffila fin di quefi'anno, arcuarono in Ita- 
lia due figliuoli del Re Maffimiliano , cbt furono P^odolfo, & Emtflo, de fi de- 
rati molto dal Z o in IJpagna , perche fi noinffero qualche anno in quel Re- 
gno , t? faceffcronfi cono fiere a Grandi delia fua Corte, e fipratutlo per- 
che fi nodrifjcro co'l Trcucipe Carlo, che daua molta da ptnjarcal padre-) ; 
perche moltraua ingegno affai , e diffidi s fimo ad effer gouemato , ba- 
ttendo alcuni detto , che qutfla mala difpcfitiunt , e bigina natura , o gH fi 
Cagionò, ogi fi accrebbe dopò la fiera pirccffa de ila . Chiamati dunque 

dal Re Catbolico quei ducVreucipi, e dal paure mandati uolonlitri per diueifi ìnu&u 
*efp'tti,amut-rono accompagnati datatila' Baroni Alemanni, t dalCardinal 
d’ Augnila , idra, fi di Deumbre , nello alato ai Milano , efienio per tulio ri- 
fcuuttcon grandi ùonorc, tfifleggiati in dim fi luoghi. Ma intanto il R* ha- 

ucuc. 
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«n «mm uruiìn Jjp agno pentita qualchemolefìia per cen’ alter attone che fi tra mftatrt 
«n'au ht Mori,cbc dopò In prefa del Regno di Granata,fparfihabiteuano per qu tpaeft; 
* ijitj r ‘ e fefjxttauafi che tene {fero intelligenza to' Mori d\ africa, e to'Tunhi tùftgna fi 
" importante ribellione;perloche fu giudicato fp -diente torloro tami,douunquefi 

i tPAO. jrou-auano habitare,e probibito il piu prenderle , [otto grani fiime pene , anche e 
quelli, che fatti Chrifliani,di quella generazione mojlrauano poco animo [ilio 
nella fede, ritenendo molto decotlumi primieri . Et in quello sbcbbenoudleu, 
che Dragut,cra compar fo con un'arrn ita di circa trenta u a felli da remo, [opra- 
ili molta gente d^combattereycon uenti pe^jgi d’artiglieria da muraglia, mentri 
dellaparte di terra, s'er’anche f coperto il Red'Algieri con diectmila fanti Mori, 
con qualche Turco e rinnegato, pef affediare Orano . E quella una città in Afri 
ca nel Rjgno di Tremiflcno,<&" non sò perche la chiami il Magino Rocca, quan- 
doché fi fi ch'ai tempo che fu prefa dagli Spagnuoli faccua [cimila fuochi, pieni 
di mercanti fogni natione,& reggetta fi come Republica, pagando piccol tributo 
al RedrTremifene . Chiamala effo Orami ò Oranti, non sòcon qua? autorità, 
■Or*no & ptrcioche quella Terra, per efferpofla in luogo eminente, e da ogni parte aerof*, 
«uo filo. gH Spagnuoli la dicono Oran al culi Aladaura, altri Aera, buratto &gli Afri 
cani Guhara , Omnia autemhtc nomina locum accliuem & uentis ex pofìtwn 
fign ificant; così dice Aluaro Gomeg v nella ulta del Cardinale Francefco \ luc- 
ro Arciuefcouo di Toledo .cbe fu quegli, che con l’opera principalmente diTietrt 
Bfauarro Conte d'Oliueto, e di Girolamo y lancilo Venetiano , l’anno i509.il 
giorno dell’ Afcenfione,ptr forga, ucci fitti piu di quattromila Mori, con perdita 
foto di trita Chriftiani l'acqu flò.E duque pofio in f ito eminete Orano, guardalo 
da una parte il mar Mediterraneo, cbe dall'altro ba molte colline piu bafie uefli 
te di arbori fruttiferi,& irrigati da uari fonti; luogi ameni e fertili molto, eccet- 
to dì grano . Lungi quattro m’gliafiedcilgran porto di Merfalcabir,che Tolo 
m:o chiamò il Gran porto, & porto di Dio , & altri flima e/fere fìat’ Abdera 
degli antichi;& fu anch’efio co la fua rocca e fi» ugnato del 1 5 o 5 .per opera del me 
de fimo Ardue fcouo , da un armata che ui conduffe Diegoernando di Cordona 
Marchefe di Cornar, & cofigti han poi conferuati li Re Spagnuoli con buona 
guardie, e Jpefa grande, per afsicurar loro marine da molti Corfali,cbt quitti fi a » 
niiaitanotfi come han dapoi fatto in Algeri . Orhauendol'afiediato quell'an- 
no li Mori & i Turchi, come dianzi diceuamo daterra,eda mare, fu ridott'Qra • 
no a tanta flrettcgja dì uiuere;(infame auaritia de’minifiri, che fìmulaio fjteffo 
di rifornir le piagge, arricchì fono fe fìefsi,con pericolo grande delle cofe del fio 
Trencipe)che nonpoteua tardar molti giorni a perder fi, quando arriuò il focctr 
fo dell armai £ Realc-t • Tronfierà mancato di buona diligenza dal Re, chili- 
tefo il pericolo di quegli affettati , fcriffc da principio in Italia , edouunque ft 
trouauano galee difuo dominio , clf incontanente fornite di genti , di uiueri , cj 
di monitioni fi mandaffero a 'Barcellona , doue fi difegnaua farne majfa, tfot- 
fo’l generalato di Giannanirea Doria mandarle al foccorfodi Orano. 
Sollccitaronfi al pofftbile li fuoi miniftri , & il Doria pafsò prefi amentcj 
in ogni luogo a farne affmbr amento ; il Vuote di Tfjpoli tu app, (flèttenti . 
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tinnite che fi trouauano in quel porto allbora, e fotto'l commendo di Sane 10 di An j e i ». 
Leiua, dianzi liberato, furono inuiate a Barctllon». Giouanandrea tardando, per An J J,*+ hr . 
metter inficme for%e maggiori,ditde al Re da fofpettarc,ibe non potefiearriuar 1;*;. 
à tipo tifi andò gli affediati per Imminente pericolo ;onde fe General dell armata 
f rance [co Indo di Adendola, non fen^a f degno poi dilDoria, che con buone ra ' 

gioni acchetato dal I{e, fe ne andò a feruir priuato a quella imprefa , fatto capo 
della banda delle fue galee il fratello Tagano . Trouandofi dunque afftmbrate 
Uel porto di Barcellona trentaquattro galee i Italia,& alquante Spagnuole,cbe 
fi eran potute rifarcire del naufragio paffato, fi che , come afferma il Cofto , cran 
piu di quaranta. prefero a nauigare in t Africa fpauentando talmente con la fola 
uifla, quei ladroni, eh' erano con Dragai, & l'esercito da terra, cb’immantcnen 
te gli uni diedero le uele a’uenti,egli altri fi ritirarono a loro babitationi , con in- 
credibi! fegno di viltà ; perche non foto abbandonarono l’artiglieria sbarcata* 
irta molti altri impedimenti, e fi uide ad un tratto effere fuanito quel grane perito 
losche fopraflau a gli affediati Spagnuoli, che fotto'l commando delConte di^il- 
c onde, fi eran portati ualorofamente,fofferend'ognigrao di f agio, fecondo laeotta 
^4 di quella natione in fimili occorrente ; fegnalandofi anche con brà'ue [or lite 
lofi d'intorno ad Orano, come nella Bocca, e forte di Marfalcabir , guardato da* 
buona guarnigione, fotto'l commando del fratello didetto Conte . odfftrmafi,cbt 
molti giorni prima cb’arriuaffe l’armata Cbrifliana, fi erano gli Spagnuoli fo- 
fientati mangiando folo carne di cauallo,e di afino in falata ; onde fe punto tarda 
Ha il foccorfo,bifognaua loro, [e non di ferro , morir almen di difagio , 0 render 
quella importanti! sima pia^jjt , 

Et perche le cqfe della Francia furono di quella importanza tutta la Chrittid 
nità, & in particolare alla Maefld del Bf Catboluo,fi come fi è accennato in par 
te,e fiamo di tempo in tempo per maniftflar piu ampiamente , fecondo l’occcfio- 
net feguiremo il racconto di effe con piu diligenza, ebe nell' altre non ci parnecef 
fario ; tanto piu che fucceder anno attìoni, tanto congiunte d'interi (le con quitta . 

Corona per molti anni, ebe non potranno per poco fpararfi . L'ammiraglio, FRANC< 
con militar pruden , ga,raccolt'baueua le reliquie au»n%at alla giornata di Dnus 
& aiutato molto dalla lnglefe,cbe [copertali una unita nimica di Francia, giu- 
dicai profittinole il nodriri dittmbi di quel Bfgno, andaua ingroflundqfi ogni 
giorno piu ; nè il Duca di Guifa ,per la caualleria diminuitagli potè così pre fio 
(turbar [noi difigni. Il Bf uoltndo mottrarfi definite ofo del ben de [noi [additi , e 
della pace del Begno, [ubilo mandò fuori m Editto, dechiar andò perdono genera 
le, a qualunque pre fe bauefft L'arme contrafua M.ieftàfino a quel giorno, rtfli* 
tuendo ciaf uno cefi nellbonore come nella robba,pur che riconofa ndofi dell' tv* 
rore, fauoriflt per innanzi le ragioni del fuol{c, comeraobHgatoiifari,afftT>- 
tHandOfCbe riceutrtbbe tutti nella fua particolar protetlionr.Tar.MtnU, ptt ma 
niftfUr e fi'er f alfa, quanto dato b alienano a credere gli auerfari, chela lutata do 
Battei fiat erà fatta per liberar il Bt,e di confxnumcnto fuo,c delia Bc.na,edo 
Trentipi del Sangue; mandò fuori un’altro Editto, iluentiquattrcfimo giamo di 
Senato, affamando, Cbt tutto quello che fiat’ era fatto & tjjeguito da color oC ha 
— utuan* 
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Della vira del Re Filippo 

veudit condotti, ò menati nel fuo Bearne il Mere fiat d’Hffeco'Capitanì e foli» 
ti Alemanni, fatto tra lontra la uo:ortà,intrnùonr, fermilo, e frogia Htrun cent 
mandamento ai fua Maefìà . Et ibe per teflimonianga indebitata di ciò l' ha- 
nettano frgnata,r fi erano fottoferitti li frguenti;Alrff andrò fratello del f(e,e Dm 
ca di 0 fliens, (quelli foi fi mutò il nomc,fac<?iofi chiamar Herrico,fucceiuto nel 
l{rgno a Carlo. e per la ribellione d’Orliis rifiuti qncltitolo,efi difje Duca rC An 
giò.Htrrico Decadi Borbone Trencipe di l^auarr. i(cb' al prrfente fiegna)Car- 
lo Cardinale di Borbone,Luygidi Borbone Duca di Mompenfiero » Franctfeo di 
Borbone TrencipitCO fin , e Carlo di Borbone Trencipe della Fiocca furio» , tutti 
Trencipi del Sangue,e della eafa di Francia . Qu-fia drebiaratione motto gio- 
uò, perche parte de \aitri fé ne tornarono in Lamagna , & gli altri aiuti , che^» 
quindi flati eranpromrfji non fi moffero;nel qual u mpo il Duca di Guifa rimef- 
fo hauendo all’ordine un buono efiercito , fi m'ifirò in campagna con dubbio pen- 
fiero, fe doueua combatter quel neruo dieffercito,chegiua con difficoltà nodrendo 
in Tfotmandia il Cologny ,i fe prima fi metteuad affediar’Orliens , ioue tutta.» 
uia fi fortificauano i ribelli , & per tfftr città pofla in paeft fertili fi imo nel cuor 
della Francia, in riua di un fiume nauigabile,& pereto accomrnodat’a ricetterei 
aiuti,& in diuerfi luoghi andar' anche fomntiniflrando forge, s'apprefcaquefto 
partito, di fcacciar quindi il nimico ; partito che la fperien \a mofìrò non buono » 
ni mai per adietro approuato da Capitani prattichi ; perche fe fìniua di rouinar 
quelle poche forge, che fi trouaua l'ammiraglio calma neceff ariamente Orlies . 
priuo di ogni fpcrangadi foccorfo . Accampo fii quiui il Duca di Guifa nel 
principio di Fcbraio,e difegnando di chiuder’ agli affediati fopra tutto il puffo del 
la Loira,che radendo le mura di quella città , puff a dalla parte di Megogiorno , 
prtfe a combattere un forte, che fatt'hautuano li nimici nel capo del ponte, che*» 
con le riueunifee la città, nel mego appoggiato ad u*l folcita , ebe ut generii fiu- 
me. Fu combattuto dunque con grani ardore quel forte, & efpugnato per me- 
ra uirtu del Capitano prefente , che con l’opra & con le parole rtncoraua li fuoi, 
trouandoduro contrafio conim ci', di quali e [fendo morti la m iggior parte , egli 
altri ritir atifi nella città , tagliarono alcuni archi dieffo ponte , tfc. udendo 
gemi del Gioiofa . Ma egli difpcfto di fuperarogni difficoltà , difegnaua da que- 
lla parte una fiera batteria . quantunque dalla banda di Le uanttntbaurfic pian- 
tai un altra, dou era la piu parte del campo alloggiatati perciò mandò per altr 
artiglieria a V angi,e per alcune materie da far ponti, per auuicinarfi all’ sfinito» 
fatta che [offe la batteria . Giudicauafi nondimeno quefia imprtfa lungae dif- 
ficile, trouandofì dentro molta, e buona gente per difender la città, grande , att'a 
far ritirate, doni iifenfori banrebbono fatto l'efirtoto tfogni loro forga, e [otte- 
nuto qualunque maggior difagio, prima cbeconfefiarfi uinti . Tcrciò , t perbe 
in effetto fi trouaua al f{c in grandifs ma necefsità di danari s'era dinuouo r at- 
taccato ragionamento di accordai il conffiabilc da una parte, dall'altra il C8- 
ditchefi trouauano prigioni, & haueuano di la e di quà dipendenge molte , &■ au 
tonta non picciola. folle (ttauano loro libertà, & infume la conclufion della pa- 
*)co[a che farebbe fiata pri fio (onclufa,s'il Coligny accorti [timo , e che ben fa- 
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H petti le difficoltà nelle quali fi trouauano li fuù nimici , non bauefft tenute trop - An Jet Mw 
, -, po in rifui ationt le fue riebuftefie qu ili coafijlendo particolarmente nel confer AB 5 c ^ hl> 

, . uar la libertà delle cofciengf a fuoi fattaci, e nel uantaggiarli molto nel rimaner 1 5 * *. 

ficuri deiofitruanga deli accordato, fi obligaua maggiormente le uolontà di colo j fcANC ^ 
ro, &" accrtfceuafi autoritàpie la Rjins fi fdegnaua di tanta pertinacia ! troppo ■ 
defiderofa di quietarti Regno al fito picciolo figliuolo, e fermar' afe fie fi a ilgouer 
no co' If. morir quella parte, fino a termine non affatto indegno del fuo nome.Solo 
il Duca di Guifa non patina di condefc endere a patti poc bonorati per la Coro- 
na, e di picciola fieurti a C a titolici mafie andò ciré la forga doueua domar iofii- 
nation di coloro,mentre fi trouauano indeboliti, & non dar loro animo, e uigort 
di tornar a far peggio , co" l conceder cof a , che farebbe accommodata materia^ 
per nodrir quel foco nel Regno, fin ebe confumaffe ogni bumort di conferuarfi la 
la Cattolica fede-j • Magli occulti giuditii di Dio,c'bautuano flabilito piu lun- 
go flagello a quel Regno, permifero , che quelV rencipt tanto Zelante dell' bonor 
di Dio, e del fuo Re fofft tolto dal mondo, forfè perche non uedeffe piu lungamen - 
te le mi ferie che fi andauano apparecchiando, per un corfo di molti anni , a tutta 
la Francia,& alla fua famiglia in particolare^ . Il giorno trcdicefnno di Ve- DuM( j iCnl 
hr aio, mentre il Buon Duca iene andana, nudati alcuni pofti, all' alloggiami- . f» ferito » 
to > e feco baueua due gentiluomini , l’un di quali , nominato Monfignordi Ru- 
Rain,era f opra un muletto , & effo difarmato , quando fu alpaffar d un fiumi- 
cello, chiamato Loir et, ch'entra nella Loirapreffo alla cittd,nel Borgo d’Oliutt,fi 
auangò un certo Toltrot,Signor di Merci nel territorio d\Aubeterra<f singole 
me, che per ucciderlo già molti giorni baueuattefa commoda occafionc, e di die 
tro fp aratagli un’or cbibugiata,dicono alcuni con tre palle, colpì nella (p alla de- 
lira ; e toRo fi mife a fuggire , per faluarfi dentro d’Orlicns , il che (per atta di 
fare ageuolmente trouandofi ben montato fopraun ginetto di Spagna . 

Tfondimeno il timore gli confa fe i( giuditio , ò pur , e meglio , la pena deli ^ 
ecceffo , che lo cbiam tua , e lo fece tanto andar aggirando , anche tutta la not- 
te , che la mattina urgnente fi trono nel campo , èfio & il cauallo fianco ;per 

10 quale ricono f cinto e prefo , fu incontanente mandato a Tarigi. Qùut [en- 

ti la tormento , diffe chi egli fra , e che [erutto baueua un tempo Monfignor 
Subiga Gouernatorc di Lume , donde partito s’era con quell'animo di ucci- 
dere il Duca di Guifa, come colui che fi mofirauail piu acerbo nimico del» 

Ifi fua Religione r e che a tant' anione per fua fo lo baueua il Bega & altri btre- 

^ tici, & induttolouil' ^Ammiraglio Coligny . ttautndo egli ciò confa fiato* 

W tei priuato Configlio Reale , dou erano la Rfiua, il Cardinal di Borbone-* 

11 Duca d’Efiampes , il Trtncipe di Mantoua , il Conte di Grufata, ilSy- 

I* 1 ' gnor di Martignts , e molti altri Signori e Cantieri deli ardine , fu folio 
*’• fatto condurre alla morte Toltrot , f quartato da quattro caualli ; cornei 

^ caduto in delitto di MaeRà offefa , per lo grado ebe riteneu allbora il Dm- 

^ ea ; eiapoi fu quell' actufa di gran difiurbo al Colegny , e finalm nte cagiona 

<T di fua morte , cornea fuo tempo diremo . Il Duca di Guifa ferito , t mol» 

** to afflitto daliardor della Palla , efftndoglitnc una rimtfa nella {palladi 

it* ~ ¥ • • — - - - - kfognò, 
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bifognò con dìfagio ricondurlo in campo, aiutato da Signori di L'mogtl, tiOy • 
fel,che mandati dentro d’()rliens,a trattar t'accordo co’l Conti ft abile , con Ma • 
daru • na di Condè ,e con Monfignor d' A n delotto, aUhor a tornavano con la ri $»• 
fta, & tran tanto vicini ch'udirono lo Crepito dtW archibugiata, yiffefeigior 
ni, pacando all'altra uita la notte dopò li ventitré di q tei mrfe, con efficaci [igni 
di urrà pieti,e con incredibil dijpiacerc del Re,dtlla JJe ina, t di tutto il Régno Rat 
commaniò caldamente alla Rema l'bonore x & la difefa della Catholica fede,rm 
doUc la fedel fua feruitù,e continoa uerfo la Corona, e che perciò don- fftro bone- 
re in confi irrottone fuoi figli, al m aggior di quali, & alla moglie fece Cbriftient, 
e calde ammonii, oni,po r o prima che morifìr, che fu con gran fermezza d’anime 
effendo portato a feppellire in GionuiUa co f voi m tggiori . Ma la ctuà di Pa- 

rigi gli fece honori quafi Ideali nel funerale ricco , e pompo fo .tanto, che ne fu ripre 
fodaaUuni. Et nondimeno il Re non folo & la Reina, concorfero co’l pepile 
a celebrar le fue lodi, e mofirar con molti fignt il dijp.acer grande , che fentiuano 
della morte d'un così ualorofo Capitano , che ueniua riputato in quei tempi fin- 
Zji pari nel mtftier drll' armi, ma anche il Tontefice fent moflrò fopr smodo do- 
lente, come fein quel Régno fofie mancato grandi (fimo difenfore com’era inrfft - 
to,alla Catholica fcdejfacendogli celebrar molt honorate tfeguie—- . Fu'ono in 

Herrico fuo figliuol maggiore confermati li governi del padre,& l'ufficio digit 
Maiflro di Francia, bende di poco paff-ffe l’anno quindici fimo deli et.- fua, no- 
flrandofi [opra l'età ualorofo e di gran fenno Ter la martedì FranctfiO ca- 
dute quafi le fp trance, di ben profeguir la guerra, di [ce [e il Re, la Rem*» & g^ ^ 
tri , a qdelle conditioni di pace co'fuoi ribelli, che la condition del tempo conctdt 
ua. Co sì fu fermato illutto, a diecenoue di Marzo, da quelle Alaefla, Trenti- 
pi del fangue,C ordinai di Guifa,Duca di t'mala,Cnntcftabile, & altri interrffa 
ti ; le cui conditioni principali furon queflcj . Che potè fiero vivere con liber- 
tà dico faenza, nelle loro babitationi, e dominvj tutti Baronie Signori , infumi 
con loro famiglie e f additi . Magli altri nobili ebe non haveffero dominio, po- 

tefiero nelle loro cafe effercitar loro Religione, finga inter uenirui altri che di fua 
cafa-etrouandofi dentro di città ò Terresti Signor [oprano, ciò non potefiero fa- 
re (enza licenza di tal Signore . Che in ciafcun B adagio, feggio di Sinifcalco, 
e gouerno che tintffc luogo di Bailagio,poteffero in una fola città per ciafcuna di 
effe iurifditioni, effercitar loro prctenctuta Religione, nel borgo peto, e non altri- 
menti;ma che nondimeno in qualunque luogo ciafcuno poti fi” vivere a fuo modi 
in c afa fu i,fcnz^effer'inquifito,ò ricercato, ò moleftato, ni sforzato a mutrepi» 
in uno cb in altro modo . Tutta uiale città e Terre,dout in quel tempo della pu- 
blication deli' Editto ft effercitauapublicamcnte la Religione detta riformata, po 
tefic continuare ciò in uno ò due luoghi di effe come dcchiarcffe il Re . Tronfi 

dove ffcro prendere C biffe ò luogho alcuno , che fofie già iella Catholica Religie 
ne a Sacerdoti affegnati,anzj ad efii reflit uirle con tutti loro beni, fe tolti gli ba • 
Befferò . Che ftffe efente da tal licenza di nuova Religione Tarigi , e fua iurifii- 
tione intorno . Che tutte le città e Terre tornerebbono nello fiato loro primie • 
ro -godendo gli ufati privilegi. Dichiarava fi nullo e di niun valore quanto crtu 
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flato decretato fatto, e publicato contro quelli della nuoua {{elisone, dalla morte A „ dei m, 
del Re Htrrico,fino a quell hora^ . Riceueua in grado e gratta primiera il Tre A »** hl 

cioè di Condi , declorando che quanto fatto baueua in quella mofla d'armi foffe 15*3 
flato fatto per feruitio di fua M acflà , e cofi liberano dal render conto in alcuno ipA< . N< 
tempo, di quanto haurjje tolto di argento,oro,ò altri beni, pertinenti a fua Mae - 
fld,ò altri, ne di batter monete, fabricar artiglierie, fortificar T erre; e non fola 

rffo, ma qualunque per commandam r nto di lui ciò fatto baueficj . Chetuttili 

prigioni fatti per occafton di quella guerra, fi rilafcia fiero da ambedue le parti . 

Che fi perdonavano tutte le effe tra particolari rtflandoil Re protettor, e di- 
fenfor di tutti, e che fi cfflingUefie ogni nome di incuria, e di partialitàficordadofi 
tutte le cofrp affate-- . Mi che per innanzi, ciafcuno rinonciaffe a Leghe, com 
pagnie,& unioni fatte conTrencipi particolari, foffe dentro , ò fuori dal Regno , 
nò potè fiero piu farle, ne affi mbrarfi in alcun luogo , fatuo che difarmati. Per 

aulii a p ce hi fogno fu a Raitri di t ornar fene a cafa loro, come fecero l' altre mi - ?*'*}£* 
litie,non ordinate dal Re, eccetto glt lngltfr,ma li Raitri fenr a guardar , cheper in flia 

t effetto delU pace non bautuano piu n imici in quel Regno, effi tutti reputando ini ti*. 
mici t maggiormente gli Ecclcfìafiici & leChtefe ,piu danni fecero nel ritorno » 
dovunque p affarono , ebe fatto non baueuano nell ardor della guerra . Le ca- 
gioni , che me fiero ilRc,& fuoigoucrnatori a difendere aduna pace di tanto 
prciudicio & alla Corona , & a Santa Cbiefa.non le racconto qui , ni le ricerco 
troppo accuratamente,baftando credere a noi che foffero quelle medefime , che-» 

£ tAmbafeiador fuo decbiarò poi,mandato a tal'effetto al Concilio di Trento, co- 
me qui folto narreremo . Haucuapromeffo ilTrencipediCondèdi operar con 
l IngUfe,che fireflitmffe Hauredigratia,pcrcbeda Duppe gfi quelpopolo baite- < 

ua [cacciato il fuo prefidio.ma la fua autorità nulla non ualfe apprtffo la Rema , 
alla quale ma lati dal Re Carlo JL mbafciaiori,e non protfitando,perc\ùfid dice 
ua di uoler prima efier rifiorata delle fpefe fatte in.quetla guerra , imitatavi per 

dife fa del Re, t del Regno, & che perciò sborfat'hautua centocinquantamila fu- 

di, t ch'anche uolcua le fi rcflituiffc Caler , occupato da Francefi regnando la fo- 
re II a; fu dichiarata la guerra contra lngltfiM fidici. fimo giorno di Luglio, publi m,c, d.» 
cadofi perciò un Editto in Gaiglione, net qual fi daui licenza a Francefi di daneg c # 
giarper mare e per terra li fudditi della Reina , come turbatori deUa publica pa- 
cc jmta fori del patrmonio del Rianimici della Corona . Ilfarqucjlapubli- 
cationr, efinuiarfi Monfignor di Brifac con teffn cito uerfo Hauredigratu fu 

ad un medi fi mot. mpo , non affettando ch'inimici quiui fi aniafiiro fortificando 

pili, eom* Incettano tuttavia. Era flato augnato il carico al Marcfciul Hnjacco 
di General dell'arme, dopò la morte del Du:a Francefco di Guifa , perche fi tuo - 
uau'ancbor prigione ilContcfìah:lc;onde m qit fi occafione gli fuprolongato l uf 
fido, qttan tu > qut foffe già eglipaflo in libertà , fecondo leconditioni della pacr. 

Me ffc dunque lon groffo rf]trcito,compofio di dodicimila Francefi, ottomila To- 
di [cbi,e [dittila SuiTjrn condnccndo quaranta pe^V <*» artiglieria , ..-fia ta- 

rono primièramente la torre di Quay.pofla nella bocca della riutera , comi tuo- 
go, donde pattuì poiprobibirfi l enirai il foccorfo^be nifi uoUfJe-coodurperM 
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A* j e t H. W»/S c<inte Lìfabetta fa'. tua perciò mettere allentine un'armata . Upu fu age- 

AiJdi che uo ^ ^ P ren * er < f' À ^ difendendolo con quilche ofiinationt gli Ingleft, m.u 

"ijm- tì nimici rincorati da Brifac , Il qual nifi haueua fatto condurre quantunque fi 
— — “ tronuffe mal trattato dalle podagre , rinouarono piu uolte [e (latto & impadri- 
frani., n i rtn f ene # £> fiofrfi poi C effe retto in commodi quartieri ,& accamparonfiptt 

isforgar rf cauto prima quella pianga , chiamat i-laure dt grafia, ch'altro nciu 
fuona in lingua Francefe che Torto di gratin , fatto già prefio al mare di Hit- 
mandia fortificare dal Re F rance feo primo, per far da quella parte frontitragi 
Inglefi,che teneuan aUhora Calta; <? fufabricata con quattro piattaforme, & 
un cauxliero che chi am meno la cittadella, &■ anche la gran torre del porto; pet 
che da qu fia parte entraua dentro [acqua , formandoui un luogo ampio da co»- 
feruar’i legni , T^el refiant'era molto capace, onde ni erano già paffuti a flauti* 
re circa cinquemila I agir fi he ut adone mandati fuori gli habitatori Frana fi, pet 
> ifìaruifenga fcff>,tto di tradimento ;& la Ratina ne hamuadato ilgouernoald 

te di yarui che riputato buon follato, il che fé poco in quella difrfa conofcert.C o* 
linciarono dunque a tiran’itinangi con le trincare li Francrfi.daUaparte della* 
Torre ueccbia,non potendofi altronde fare, per rifiato del f luffa , che neltmf i 
dell'alea marea, fi flende molto intorno,e riempiendo uni/ce diut r fi fÌ4gni,cbt[* 
•fi o fparfi in diuerfi luoghi ;il che rendeoa quel filo inr (pugnatile, fe. ni fi fofftre tri 
uait Capitani dentro, che meglio fatt'baui fiero loro ufficio; fe ben alcuno gli ft»l * 
rono,per effergraui mente aUhora malmenali dalla pefìilmgrt . Ter dar ca- 

lore all' efferato, fi erano condott'iui puffo il Re,la Reina il Conltftabile, & al- 
tri grandi della Corte,& i (oliati con incredibile ardire, e fatica fi erano con lu 
trinci re tirati trenta paffi uicin'alla (offa, & già cotuinciat'haueuano , drrggaU 
le batterie, a percuoter fieramente la cortina cb’er'attaccat' alla Torre predine, 
& la (Uffa T orre,oiiiefi fece lunga breccia, & dato fi era carico a fanti di il o» 
fignor d'^dnelotto,di prt finta, fi a li' affatto; quando il Conte di Faruicb mali fin 
ri un fuo gentilbuomo al Rcingrauc Colonnello di Todtfibi, fuo amico facendo- 
gli fapere , che prima egli non hauruauoluto rendere Haurcdigratia, perche fa 
non lo pottua fen^oriine della fua Rema, ma che di ciò bauendo ri ce unti ultimi 
mente lettore fi contentaua di trattarne , e che perciò ne mouefii parola à ibi iti 
e ampo Franufi apperteneua tal carico . Il meffaggero fu prefentato al Coi- 
teff abile, con cui furono conclufe le infr aferitte capitolationifil giorno vcntottifi 
modiLug io,colconfcnfo del Mxrefcialdi Brifacco Carlo di C o ffe ,ed(g' ialiti 
che ut fi trouarono . Cbe il Conte di P&ruiqb rimettrux la Terra di Hnunà- 
gratta nelle meni del Confettatile ^tnnaM.jmranfy, con tutte le artiglierie, t 
monitioni diguerra,cb'apperteneuano al Re; come anche tutti li nauili, merco- 
Ifafitedi- tie, robbe, e uiucri , fi tt tante adeffo Re, & a fuoi fudditi . Cbe ptr ficureggadi 
funi Vm ci ° ptrmetttua (liti Contcftabile m: tuffi dentro la gran Torre fue guarnigioni di 
cefi, / oliati pur cbe non ui piantaffero infegne, fin cbe f afferò ufcitì fuori gli 1 ngltfr, 

ma cbe intanto le porte della Terra faubbono guardate dagiilnglefi , epe'rffi- 
curar iellapartita li Franctfi,baurtbbono dati quattro Sfatichi quelli che noni 
neffe il Conteflabiltiffr che la partita doucfi'cfftre la mattina figutntc adottò t- 
' . * re 
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il fa di giorno, portando ferie toro armi.bagag'ie, e quanto appertcntua alla fritta m mmì 
ii d'Inghilterra; al portar delle dette co fe, fi concedeva loro lo ( patio di fei giorni, & a> ”s4^ 
a anche maggiore quando f off ero impediti da ttmporal fortunofo, o altro le gì timo , 5 6,. 

■ uccidete; & che per far ciò fi la fieri bbono entrar ficur amente nel porto li uafcel 

a li I ngtifi, e tornar fene femftffer'ìn coi alcuna mole fiati. Che fi libtr afferò fenga FRANC * 
0 taglia quei prigioni, che fi trotta fiero co fi dalluna,come dall'altra parte. Quelli 
ut accordi fermati, ttfcirono per dimorare Sfatichi nelle mani de Francrfi, Oltuiero 
0 Tfjwr fratello del Conte di f{otiland,con tre Capitani, Tellan, Horfiy,e Lctho ; 
ta <)" effondo fegnati li capitoti dal Re,t dalla Reina, con gradii fimo contento, fi die 
detflpcutione all’ accordato;non fengamarauigliadiciafiuno,cbeinfi pochi gior 
0t nifi foffe per forgi ricuperata una pianga di tanto momento;ma con gradisfimo 
iò fogno di Lifabetta,cht fece gran rifentimento di ciò contra fuoi Capitani. Il Re 
Carlo qualunque fofie molto uicino, fu ritenuto dal fofpetto della peftilengad’en 
trar (tetro, ma atout co buon prtfidio a guardar per incingi quella piagga il Ma 
flrodicapo Sarlcùo^Guafcone, Capitano di buS nome nelle co fe della guerra, cJ* 
effo uoltato a dietro con la Corte fece fua entrata fc Henne in Rqano;nel cui T ar - 
lamento, il mtfe di ^dgoflo di quefl'anno publicò fua Maggiorala di età, intendi 
do per innari gouernar fi da fe,rimoffo il reggimento altrui, per efier ufcito i'eti 
pupillare, come quegli che natera del i $ fo.à venti fette di Giugno; & cofi entra- 
to fu l'anno quattordicefimo dell'età fua, fecondo l'ordine già fatto in quel Rogito Ve 

da Carlo Quinto fuopredrcr fiore. Egli è ben nero, che par uè cofajlrana, tal attio tranci» a 
ne non effcrefht’effeguita nelTarlameto di "Parigi, come principal,& ordinario fuori d-et* 
luogo da farlo, & iP refidenti di quel Con figlio andarono a doler fene , maggior - porcine. . 
■mite che la loro città fi era moflrata diangi tanto proc' al feruitio del fuo Re,che 
meritaua effetti accrefciuti ti priuilegi.e non ifiemitili in p art' alcuna . Sipafsò 
poi a quietarti Regno qu intera pofsibtie,oriinandofi li filar l’arme ciafcuno,e 
ritenendo foto per guardia della fua perfona,eperprcfidio de luoghi piu importa 
ti feimila Suiggeri,cafsò ti Todefchi,et ogni altra militia,che fe ne tornarono al 
ti cafe loro. Ma la licenza della guerra tant'bautua corrottigli animi di tutti, che 
ito potè co fi toflo ridurfi quel Regno a tranquillità , t fecondo l' alteratane de gli 
odi particolari feguiuano molti hornicidi,tra quali uno apportò gra nota alla re- 
putatione del Re;ptrcioche trouandofi a fili ben feruito in quella guerra da un Ca 
pitan Curry ,j per fona, e di ualore,e Catholica,fu riconofciuto di una compagnia di 
caualti della fua guardia; ma egli un giorno,che fu l'ukimo di quefl’anno fu fatto 
ammaggare,infieme co l Capitan la Gorretta, e diffefi per ordine del Condè fotto 
fimalata occafione,ma in cff-.tto perche già colui haucfj'e, durando quelle turbali 
gjLj , parlato dauanti alta Ratina, con qn fiche tietnga di quel personaggio. T^è 
per tal rifpetto, molto fi andò ricercando i autor della morte di lui ,ede compa- 
gni, teme do fi d'irritar di ttuouo quell'buomo feroce, tato piu che fi offiruaua mal 
fodisfatto l'ammiraglio, ri tirato fi a cafifua, e fapeuafì che la In gir fefaceua co . A 

effo qualche ufficio perche fi rnoutffero di nuouo l' armi amalo molto ti turbu'.Hgc 
di quel Regno, p trottar modo, et occafione pattata dipreder qualche piagna nelle 
fiuterò di Hprmandia. Fectronfi nondimeno dal popolo eficquiebonorate a quei 
Varie Seconda, Libro Quindiccfimo, T mor- 
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**<1?*' morti, per efier fi dianzi portati molto ualorofimeatt a difc fa di quella fitti. « 
a» dì chi. t .uto erano prefenlatt fi al pe U figliuoli del morto Onta Francefco di Guifi,fi- 

Ut- ctndo grand'ijlanfa xlx fifj'e proceduto contracoloro, che ptrcauftffionediTol 

tram c. trot,b alienano miniato ad uccidere il padre loro; maiipe,& il TarLmtn^it 
Giudìtio Hf bi fognaua firfi tal giuditio, andavano lenti mofirando chiaro, quanto malia 
fcdfiDucà Uniinipreccdcfltro.il tal dechiaratione.dond'era menifeflo turbar fine imnu/i- 
di Gai fa nò tenente il principiato ripe fa di quel Pegno; & però fiprolongòtaf attiont,cmt 
p h r,tP ToUcil P^e tre anni,mlqttal tempo niuuoparlafft di ciò, la fàundo il tutto in petto 
di fua Aiatflà. Hw'ua dopò fatta la p aumentata ilTrcncipe diCondè,dit*mr 
in qualche modo Affetto del Concilio di Trento,difpiacendogiimolto, tbeuifuf- 
fero d ti mmdati tanti Tritati di Francia ; & perciò inuiò fio^imbafdiiù- 
re particolare in lfpagnaal pg Catholico,Moafignor d'Oyfcl, allegando che la» 
natìone Frante fé, la Germinala IngUfe CS" altre non fi tene nano fìcur idi mir> 
dar loro *Ambafciadori>eT retati a quel Concilia,radunato in Trento , nè piatir 
loro il modo co'l quale fi era in ciò proceduto ; & che perciò uoleffe condefcenb 
re fua Maefid a defiieri deli' altre nationi, anche co l Clero de fuoi pegni facceli 
fi,ch ò fi a(fmbra([e,pcr dtcifioni delie cofioccorrenti, Concilio nailon alt duu 
felino, a fi elegge fjt nuouo luogo, doue poteffero tutti Sicuramente concorrerai 
trattar loro bifogne. Stimo (fi ch'il T rencipe , fi moutffe a far quefìo tenutine, 
petfuafo da certa uana Speranza, ch'era [par fa noce nei vulgo, de fiderare Filippi 
tirar in lungo la rifolution di quelle attioni,per tener fi mprt in fofpetto il ?eph i 
f ■ e poterne cauar grafie nuoue, come bifigngje in tanto, il tffer foflenuta quiriU 
• fua dignità da Vrencipigrandt,co'lfauor di loro T relati . Ala conobbe lofio “ 

Condè quanto s ingannava in perfuaderfi ciò, perche fifipergli, eh' t fio neaat- 
• no, che l Imperatore, il pe di Francia,& gli altri T.rencipi di Chrifiianitàfiifi- 
dtrar Sommamente la decifione di quanto fitrattauain quHCoufigliofigitina- 
mente ratinato, e che bifogno non ut era dichiamar Concilio nationaU , o trotti 
nitro luogo. E Somigliante rifpoflaj , fu fatta in Roma dal Tapa a MonfigW 
■ d'odUrgri, mandato mede (imamente da quella parte , con Somiglianti domandi. 

Gekm. Magli ^tmbafeiadoridieffo pie, il Cardinal di Lorena, e gli altri Trtlali Fra- 
cefi profeguiuano,e foUecitauanola (peditionedieffo C oncihoin T renio, facenti 
Ipro propofie, fecondo C occorrente bifigno di quel Psgno, & quanto giudice t* 
no tornare a beneficio della pe p. Chnjhana. Ma perche quanto fihaueuadaità , 
itre hormai non era molto, intorno a dogmi della fede , ma reftaua L importiti 
negotio' della riforma del Clero, t delle cofe ad tffo Spettati, fi confinola maggi# 
parte di qurft' anno, nelle propofie fopraciò,da diutrfe nationi, e nel terminar t f« 
to propriamente fi hanefjfe a portar ntUe ftffioni ; lequali furono filo tre , 
ma l'undtcimodi Tfouembre, rifoluendofi molti particolari del facramenloM 
Matrmonio,e della piforma ; la feconda il tergo , l'ultima il quarto giorno b 
3rcembre,decidtndouifi quanto fpett'al Vurgatorio,allc Reliquie dt Sa»ti,aMo 
nafitri,& habitanti in tffi, alla pi fi ma, all' Indulgente al Digiuno, & alla Seti 
tade libri, e prohib-.tioni d‘ alcuni . llcbc fornito di fiabiln e , fu dichiarato , fi 
qualunque luogo fofic fiato affegnato in quell' attionc a gli ^ {mbaftiadori dii* 
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* datino Re,T rencipt ò Republica non potffe apportar prrgiuditio alle ragioni Io &> m ». 

* ro p articolar hfopr a la precedenza . ■ Fu conclufo che, fi richiede (fe l'autorità del . 

- -papa, nel confermar le cofe decretate in effi Concilio, e recitati li decreti fatti, 

» fotte “Paolo Terzo, Girilo Terz?,eTio Quarto, fi fotte [enfierò li prelatialnu rr| 

* mero di du?tntoanquantacinquc, cioè quattro Legati Giouanni CardinallMoro 

sl ne, mandato iui in luogo di H ercole Gonzaga mortoui il giorno fecondo di Mar cMufo n 
9 ro di queff anno, Stanislao Ho fio V armiefe,Lodorico Simonetta M itane f e , e-> cone.1.0 

* Bern ardo T^auagero V enetiano,ch'era fucceduto a Girolamo S eripando Ts(apo- 
it titano, morto in Trento fedici giorni dopò' l G«njaga,& itti feppellito-, fi cornea 
I* ni m0 rl, fubito finito e fio Concilio, il Contedi Luna,& iui feppellito parimente. 

» Sotto fcnJToronfi due Cardinali non Legati,Carlo di Lorena, e Lodeuico Madt uc 

tF c i 0 . tre -patriarchi, ucnti cinque Creine fiori, cento feffantotto V efcoui, fette Ub 
’cH batti, trentanoue Procuratori di altri offenti,e fette Generali di Ordini diuerfi.di 
*1 Kdigione Ma perche fpetta particolarmente alla cognitiom dell ! fioria, t delle-* 
i i# to fe dette poco auanti circa lapacein FraKCÌa,non mi farà grane tradurre dal 
(gè Latino in quefto luogo la propria orationtebe ftceaPadn in quello Con figlio 

ai Monfignor fenato BiragoPre fidente del C on figlio del fie di Francia, e da quella Ofttio M 
1* MatfÙ mandato ilmifi di Giugno per far conofierquiui le ragioni , che mofio 
jtd ìbautuar.o a conceder tanto a fuoi ribelli, nella conclufa pace. D alle lettere (di f Concilio. 
*t* ; irgli) h i ! Cbrifìiani firmo Re mio mi diede da portarui llluflriffi'M e fieuerendif „ 
pi fi m , -padri, firfi non bautte potuto interamente cono fiere, e penetrare il confi- »» 
fpi glio & la in nte fua,laqual'io conforme all’ufficio mio, e fedeltà uerfo di noi, fi- n 
condo che mi è fiata confidata,dethiarerò con ogni breuità . Mi perfuado e filini » 
iij» noto, per qualuia,& come ilKe mio fi fi a sformato di fmorgar le fiamme acce fi, » 

Àf che qua fi hautuano abbruciata tutta la Francia, e placare, (quietar le ciuili di » 
fioràie, & i turbulinti,e feditiofi moti,ond’eU‘tra toflo per rorinarr.atltfi eh in » 
dutto da gli auertimmti dellaprudentifiìma, e uigHantifiìma Farina fua maire, c » 

{l 0 da configli de fua Baroni, ha giudicato efierpur meglio, 0 almtnpiu conuenunte ». 

0 & alla fua età,& alla condition de tempi, ritirar à qualche pace, e concordia li >« 

Zf , fuoi popoli furibondi ,e cerne indrigjati iloro ruina,cbe porfi ad arbitrio d una » 
inctrta,c dubbio fa riufi ita di battaglia; & in tal griffa rifarcir qua fi, con alcun „ 

0 patto, li di fiordi animi di coloro piu to fio, ch'indurli a far nuout raccolte di genti, » 

& maggiormente tra loro incrudelire, ilche aridamente brame nano. Quefie ra- ,, 

•0 gioni,e configli tanto manifefii egli fiima, & cefi chiari, che non poffano punto u 
% effer nafcofti,tion filo aperfine fapi:ntiffme,t negli affari grandi effercitatifsi /» 

me, ma ne anche a qual fi uoglia huomo di mediocre ingegno Tfondimenoponde „ 

1 \ r arido qurftonegotio, e conoscendo fua Maeflidi quanto pefo, & importanza e- » 

gli fi a; e dall’altro canto ripenfando che sella di fiderà ib'appnffo qualunque per „ 

*4 fona reftì notijjìma la fua bontà, erebgione.moUopiuciò brema tfier cono ferito ,, 

j Cr jpprouato da uouc'bonora come padri; perciò ha mandato me, che uidecbia ,, 

ri non filo a bocca, ma rapprefinti ^u- fi deuanti a gli occhi le cagioni , le quali » 

** -.-a..,,* «Il» t>ace,& alla concordia; talcb. s elle non ut fino cofi note, le m 

che quando prima cono fante l bauefie.per quiflo nuouo uf u 

T a fiao, 


• uh nnv iriHwviv hhm p 

udiate almeno da me, 


Della vira del Re Filippo, 

ab <m m. fido, fi [coprirà maggiormente taffcttìone,& offeruanjjt del Hf mìo, e delta^ep- 
An’ai’ciu. ” J Her fi * M0,,< dì ciò re fiera qui fi perpetuo tefiimonio.Metre l'anno a dietro il 
l s 6 i- He conobbe , <jh fio malore, nato da difparerdi irreligione, andar uigando ,e prn 
SS;(M deio forze maggiori ogni giorno, accioche non giffe piu ferpendo, procurò co ogni 

fu* industria di troncargli la uia,e ) 5 foto ft sformò di porgli impedimento, m li 
** fterparlo dalle radici, nè coi fuo poter folo,ma con l'opera, & aiuto de gli amici, e 
** de uicini,ede collegati, talmente, che qualhora fi trattaua di pace, e propoieuinfi 

** conditioni poco alla Cbiefa Romana commoie, & honoreuoli femprc te difpr . 

*’ %ò,fempre le ribbuttò. Ala quando ha uedute tante calamità, qu ando fi è no! tato 
9 * d confederar il fuo Hfgno tutto gita fio, con qua fiato, erompalo da fondamenti, ft 
3> che di quà,edi là, fiprtndcuanoj facchcggtauano citta, & il tutto rim maiali 
” gli incender dalle uccifioni fepolto borribUmente nelle rotane; e finalmente (fiat 
” do dopò molte fanguìnofe battaglie, fi è ueduto ridotto a fiato tale , che bifognt 

” gii è fitto di far giornata,ntUa quale, morti da ambe le parti non filo ualoroji fol 
*’ dati, ma intendenti Capitani, e nobili ffimi Vrencipi, rimafa è incerta, &iniub 
** hi° la uittoria , perlaquale in picchi momento bifognaua,fe piega uà a gli autrft 

’* ri, cb’il mio Re rimaneffe ò priuo del Hst no > o nelle mani di fuoi ribelli. Ala nei 
»» quantunque la cofa foffe fin qui proceduta, fi uedcua punto poti a in figuro, a* 
" V pofio il tutto in pericolo maggiore , atttfo che al f[e mancato era il danaro 
** (ncruo della guerra) ni fi fapcua donde prouedtrne,bau;nio gli auerfari parto 
s * dell' entrate ntanomeffe,e l' altre confumate; li fuiditi afflitti dalla gixrra ft fr> 
” uauano perle grautfprfe logori, e confumati talmente, che non poteuanonf 
>' cor folo tanto danaro che pagaffero f ordinario tributo - La città fola diTo- 
** rl gi nodriua la nectffità , e fperan^a nofira;la quale ha foff erto tali, et» 
** te fpcfe> fottentrandoci uolontariamenteo » ch'io non sò ben direo, f e in ciò 
” mofirat babbia maggior prontezza, e poffanz\i delle fue for’ge , o maggioriti 
w , uotione utrf j il fuo proprio Rto . Quefto non negherò , ch’ella n'baurcbbo 

« ancor fommini firata copiamaggiore , e pottua ciò fperarfi da lei , fé non fi hi- 
« ueffehauuto riguardo, ebenon douenaporfiatalproua, ch'ella poi ne rimani fi 
** fi oppreffa folto’ l pefo . ^Aggiungeuafi, eh il mio He, indotto da molti hip 
» menti, de fperaua di piu longamei, te tffere aiutato da alcuni amici, che finsL 
** Ibora glihaueuano porto alcun ficcorfo ; ma quello ch'era peggio , alcuni airi- 
J * ** off aitati baueuano i confini, mandate genti, e danai i a ribelli , & 

» andauano apparecchiando forzjt maggiori ; dal che poteuafi ragioneuolmenttU 
** mere, che co fioro [emendo fi di quelle di fioràie ciuili a prò p articolare, fi muufi 

" f ero à sfocar l' odio acerbo cantra Francefi,c Mendicar con qutfia nuoua ocaffr 
** ne l antiche inimicitic loro. Qutfie cagioni moffero il mio He d'inclinar piu» 

** fio l animo alla pace, & alla concordia, eh' a nodrii oftmatomente la gutrraPt 
»» fuoi;potcndo ragioneuolmente giudicare che da qutfia niun corno lo, ma fi ben 
** liinfiniti dovergli apportare al l{rgno, tanto ptu eh' effeni' ordinariamente incoi fi 
» li fucctffi dcllagucrra,quado egli non foffe auuenuto fetoio ii uoler nofiro, no tra 
»» filo per pentirne grandijfimo danno il nofiro Hegno, ma co effo tutta laChriJlu* 
»* là, e pr incip almi te la i ita Chiefa Catbolica bimana; quando tbc quindi era pa 
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Pia fiere U fiparatlon da lei di tutta la Francia, e forfi di altre T rouincie . Ma 
s' alcuni riprender anno, effer con talpace uolentieri ammeffi nella Francia due ri 
ti,efpecie di Religione; f appi ano cofìoro.ciòeffere al tutto alieno dalla intentio 
ne, e mente delire, fi come lo sà Iddio Tadre,lddio Figlio, iddio Spirito fanto.& 
pur non tre lddtf,maun folo; e fi come lo sò anch'io, e poffo-effer di ciò a noi cer 
tifimi t 'Mimonio, come colui,ch in tutt i configli , per l'officio che ritengo, fono 
fiato prtfente,e che co fi chiara, e certa ho uedutaia mente, & ilpenfiera delirilo 
1{e che rimiro come in uno fpecchio tutti fuoi configli,ragioni, e pareri. Co fi ur 
priego "Padri, a nome del He, e della Hs'ma,che non ui lafciate indurre tal opinion 
nell’ animo a modo alcuno ; ma piu lofio dalla buona indole del Hg» argomentiate 
buon frutto, e falcifero alla Chrifiiana Hepublica,& ciò leniate per fermo. Et 
fe già gran tempo a ragione per confentimento iognibuomo, fu, conceduto a'paf 
fati He il nome di Chrifiianiffimo, & i hanno fin' bora continuamente conferita - 
to;cb'il mio He non meno fiaperconferuar conia fede, e diligenza la Catbolica 
Hcligione,da mede fimi lafciatagli bereditaria di inano in mano , & in efia in- 
ueccbiare,euoler anche per effa morire. h{pn ha puntola Hcinadiu*rfo animo, 
come ben poffono far di ciò tefiimonianja, la fui diligenza, U pen fieri, li frana- 
gli, te uigilieje fatiche già f ottenute, e che tuUauia foiliene,e uolentieri,e con ani- 
mo collante, per la difefa di qutfia gigione. Ma fi come nel nauigar è proprio 
dell' arte,ubiiir a' uenti, anchor che noa fi pofiaperciò coniurfi inporto ;& al- 
t-incontro è pagaia, uoler piu toflo con manif-fio pericolo profeguire il uiaggio, 
che mutandolo alquanto arriuar finalmente al difegnato luogo sfimibnente in que 
jLaforga,e procella de utnti,da quali uien tutta la Francia combattuta ; apper- 
tenendofi proprio a coloro, eh' in alcui luogo han dominio, e giurifditione a ffolu - 
ta,il prouedtre alla propria falute,con feru ar falua la patria , & la Hepublica, 
defiierer la pace la concordia,/ e ffi cofiretti da uenti declineranno alquanto dal 
propoflo fine, nhtno, per mio credere giudicherà effer co fa mal fatta. Fu catodi 
bi fogno, e uo Ilare, e figgere quafi con origlia, ma con nuovo modo, il popolo cotte 
tra lo fp'one ricalcitrante, a guif a di caualloindomUo,c furio fo. Fu f mpre que- 
llo configlio d'ottimi Vrencipi, e di beh ordinate Hgpubliche ; come, Jipotna con 
fermar con molti efftmpi, liquali uolentieri proponerci fimi auangafje tempo, e 
t i « non fipiffe a uqiejfer , come tutte falere eofe, notifimi. Et fi come treggia 
motta meìici auuenircj , che quando un’infermo talmente fi trou affitelo dal 
male , che le forge poco menci)' affatto gli mancano , fogliono anzi con leggiere 
medicine , e lenitivi recrearlo , efolUuarloyttraniolo a poco a poco-in ficuro , 
che con gagliardo medicamento , & infieme con gran pericolo dell ammalato, uo 
Ur fubito d fiaccar U radici del mxle;cofi.& non altrimenti il Re m,o, C r la Hf* 
va fui madre,congran faptrc,tdtligenza,& i Baroni della fui corte fon prudi 
ti con figli, baio applicati qui fii rimedij piu leggieri, mainfitm- piu fituri co qua 
li (per arano meglio che con farmi /ollcuar' il l{egno dalla grane infermità, rtfii 
tuendogh la foniti primiera ; & in quello giouirà mollo , che fi auuicina l'età 
ordinala' He di poter commandare , iffindo a tal t (fitto di molf autorità , . 

Quanto poi a quello eh' apper tiene alla prudentia , & autorità v offra , Tairi,, 
Tartt Seconda, Libro Quiudicefimo. T 3 tutto 
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De 1 


Della vita del R e Filippo 

An. 4 dM. tutto quello che può efier di giouamento a r acquiti ar quitta fattiti, & ptr in>- 
«/òìchr Han V [ iò che fi giudica di miglior e piu gagliardo nodrimento, fi promette il pr 
- *i 5*1(3. 1 mio dauoi,& in fomma quanto può fpf rat fi da uigilantiffìml , prudentifjitni , r 
fanti (fimi "Padri; attefo che la uoflra uirtù,e ualorepofio in luogo aprico ■, ha coffe 
«£ R M.. sfondatele radici, ha cofi larghi fparfi li rami , ch’tgli fen-f alcun dubbio è pir' 
** produrre futti gratifjtmUt f aiuti feri, non folo alla Francia, ma in fumé a tutta 
n laChrifliana l\epuhlica ; ni di voi occorre al prefente ch’io molto dica , non po- 
J * ' tendo fi ni anche dir tanto , quant" ogniuno sd, & conofce . La onde i^mio Còri- 
** ftianifjìmo pe, "Padri , dt fiderà d’accrefcereinvoi quella ottima uolontà, ch'ut 
** voi già fi ritroua, Hre fio conofce; ma qui fi. 1 co fa fola richiede , e fopratutto 
*’ defidera , eh' u fiate quella diligenza che ntgotìo di tanta dignitàneteffariamentt 
” brama; qianio ch’anche pieciola rirardanga, in qutfio tempo, cr in cofa tanto 
” difficile * apporta pericolo grandi (fimo, effondo ripotta tutta la folate della nofira 
M prpublica, e ripofia,e raccominandat'a qutfio facrè Concilio. In quatto dunque 
** di gratin fopratutto impiegate le uofire fo rjre, donde nat i tutta t occa fione de no 
** firimali,& onde può nafeer parimente ogni nofira falute. ligia felice, e profpe- 
” ro principio tiratelo lofio a fine; prouedete unitamtnte , nè tralasciate fatica , ò 
** configlio, al nottro,angipiu lofio al commun ripofo, tranquillità, e grande jja 
” della Chrifiiana pepublica .. quello il pe mio, bramo fa della fua , e della fa « 

” Iute de fuoi, come debbr, ui e fiotta ; la peina madre per quella pietà , & amore 
J * che dè portar a' figliuoli, &" per quella carità, cb'è tenuta portata glialtri ite-»' 
**' ne prega ; tutta la Francia commoff t dal dolore de pa fiati, e dal timore de futu » 
*» ri mali , humilmente ui fupplica; & infime ui offerirono , e promettono ogni 
**’ diligenza, indufiria, facoltà, ricchezze, & ogni aiuto . reggendo dunque voi 
efier' iì tutto apparecchiato, e ben difpofto,fate che nS paia efier inacati a noi,tt a. 
,,T voi fieffi; ma certo a perfone che dicofe tanto pie fi prendon cura, non potrà ma*- 
**' car ia grada itilo Spirito Santo, &c. Totrafii dunque dal tenore di que- 

llo ragionamento , fatto in luogo tanto importante , donanti a perfone di tanto 
affare^ da un "P re fidente del Configlio Reale , ritrarfi la uerità del con figlio, fine, 
c ifr occafione non foto ma necesfità, che fi hebbe a far quella pace . Tuttauia _* 

lapropofta,cbe fu fatta nel principio dell'anno uegnente al pe (come poi diremo) 
da maggiori potentati de Chriftiani,par che metta in dubbio , ft le cagioni di fo- 
pra r accontate, 0 altro ptn fiero mofie il Con figlio del pe Carlo a tal accordo, tan 
. . .. *- . topernitiofo al fuo pegno, e partito prefo tanto fuori d,’ ogni ragioneuol dif corfo » 
man Dv- quanto farà di tempo in tempo conofcev teff etto.' Tarue che le cofe auuenute , 
fecondo loro defidtrio, a gli tentiti delia Ff ancia, de ffero molta fpcrane^a in Pia 
ira , à coloro che tentauano alter atione, di poter anch’efji auangarfi nella licctio 
fauita; & sudine tratto tratto alcuna cofa di gran difpiacere alla. Figgente, 
perche odoraua ch'i popolari fauoriti , Cr ifiicati fecretamente da perfine di au- 
torità, non fi contencuano ne termini del ri fp etto, profanano di parlar molto 
Uberamente delle cofe della fede . Il Granuela , a cui tal carico principalmente 
s'appcrttneua, non ualeuapiu tanto perche quei grandi gli fi attrauerfauane 
hautuanloprefo ai odiar’ acerbamente, ma in particolare Isigamonte per certo 

fu* 
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(fu 9 inter effe di non batter potut' ottener per fio figlio la Badia di SttnT rude tu , 
che fu poi confcrit‘ al Cardinale . Rjfolferonfi per tanto effio , & ilTrencipedi di ch r . 
c Oranges diferiuercafua Macttà, fupplicaniola, che lepiacefie di rimouereda 
Taefibafsi il Grauela,effiendoui generalmente oiiato,e perciò di danno allo Sta jiann. 

, to difua Ai afflà; maggiormente nelle co fe della Religione, che per l'afprcgja del 
Cardinale già eranpafjatt a termine, che piu toflorouinerebbono s egli perfiue 
1 rafie nel fuo carico. ? {pn affienii cofi facilmente il Re Catholico , alle richiefie 

i di cofioro,chs ben fapruo loro fini, e quanto paffiaua; ma perche conofceuat^iga 

. monte iui di grand? autorità, e filmatalo a fe obligato , per importanti mercedi 

fattegli, f cuffie loro che per ben intendere lo fiato delle co fedeltà Fiandra, tenia 
per firuitio, ch'uno di es fi pafiaffieiu lfpagna ; argomentando il buon fie,cbenon , 

jp ricufercbbc almeno l'^tgamoute di aniaruuilqual fuo A4 aefìd fperaua di poter - 

g , lo indune , ad interporci per ricondurre à buona quitte le cofe di quei patfi . 
p Ma niun di esfi accettò tinnito, mandando in ttece il Secretorio Mrmentiero, ci 
0 ifi ufo ch'era molto necefiaria la prefenga loro quiui, perche non precipitaff i af- 

fatto il negotio della Religione, ch’era in gran moto; etuttauiafi follecitaua co» 

L nuoua fiplica il I{e, a richiamar indi il Cardinale. Sua A4 aefià defidtrofo della 
quitte de fiuoi popoli, non ricusò finalmente di leuar di là quel fuo minierò, alme 
f no per mofirar quella benignità uerfoglihuominidil paefe,e far cono fiere al- 

J 1 jlgammte,<& all'Or anges, eh era di fp otto a gratificarli. FeceUncheper agtuo 

. larii negotio dtlgouerno , effendo da Madamina fatto certo , che quei Prencipi 
* del Configlio, per lo difparere col Granucla, ritir atifi alle loro Terre, piu non co 

**' umiliano, e finga di loro ninna cofapoteua ben rifoluerfì ; & fu giu ticato anche 

^ a A4 adammaeffiere fiata cara la partita di quel Prelato, efiendofi egli troppo a- Citi Crm 

** uangato di autorità nel gouerno. Angf all'ifieffo Cardinale fu grato il partirne, 

1/0 perche non filo ueniuano fattegli.con diucrf e maniere, ingiurie ma la cofaproce di», 

f* dut'tra tant'oltra nell? odio con quei Signori, che fi ueieu’ anche in manifefio peri 

colo della Ulta. Efiendofi difopra da noi fatta mentione di Giacopo Eracli- o ldT 
vS ' de, ilqual [cacciando della Signoria di Moliauia ^dleffandroffene fec efio padro 0 Uc«p» 

$ ne colf aliar ir Tolaccbi,nondoueuamo tacere, che quttt? anno da gli fitfiipopo- E'Vj’ù® 

lifienga iter un a legitim xoccafione,fu crudelmente occifo; & ad efio fiofiituito un ut 
éfi certo Tom fa, che pochi giorni godè quel dominio, [cacciatone dal predetto ^ 4lef 

ad 1 fiandro,e finalmente in Leopóli, come autor della morte di Giacopo , fatto dal l{e 
cd 0 di "Polonia decapitare. Gafparo di Coligny Ammiraglio di Francia, mentre fi plori. 

concluieua lapxte,com- fi è detto, hauendo Jimpre i animi intento a cofe nuo- 
<*•' ut ,e granii , entrò in ifperanga di poter fitto’l fuo aufpicio ben conofcerfi quel 
i?’ nuouo paefe detto la Florida, all" ine hiefla del quale, molte uolte pofli strano Spa 

A d gnuoltc F rance fi per ordine del Hf F rance fio Primo, e di Hcrrico fio figlio, ma 

tff finga frutto. Mandò dunque il Coligny alcuni de fioi, fitto l gouerno di Giouan borita rj- 

M" ni Ribaldo Tarmando, [opra due naui,a ricercar quella Terra, utr fi Ponente, 

(t come fi è ietto chiamata la Florida ; cofi partendoli a diciotto diMargo di que- £* d "““£ 

H anno , con non molta nauigatione ni capitarono , fe ben fu ritrouo diniuru gn uoU. 
y guadagno, perche dopò l'hauer pr attuati alcuni giorni quei barbari habitatori,e 

,f T 4 dritte 
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A» del M. dri%%atc colonne quiuUcon rinfittì» di Francia, alcuni'diefsi furono frunlolei *- 
temente ucci fi da chi prima prefo ne baurm il poffeffo alcuni altri fe ne tor- 
narono a raccontar la morte de compagni , &-iantrnità ,e faluhrità d'aerea 
di quel patf<L* , che per tfftrc habitat o da huomini fieri, che fotta ftmbian- 
2 [a di l'umanità , traducono > e per quanto fi crede '.pafeon fi dicarne {.umana* 
non ui fon potutagli Spagnuoti , che ne furono ntrouatori , né poi li Frano fi 
piu unite p sfi aliai con loro nani, fcrmaiu fi, nè piantami colonie , ficorritralo~ } 
roàifigno.: ‘ r — 


55*4 
lo. di Chi. 

r Lo rx. 
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il fine del Quindi ce fimo libro della, Seconda Parte ; > 
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• Della Vita 

■ DEL C ATHOLI CO* 

E POTENTISSIMO 


FILIPPO SECONDO 

Di tal nome Re delle Spagne &c. 
DESCRITTA DA CESARE CAMPANA. 

Parte Seconda , Deca Quarta, Libro Sedicelimo, 

Che contiene le Guerre de fuoi Tempi, 


Outndo l’animo d' ogni Trencipe effer intento alla con- 
feruation de fuoi popoli , che poffono riceuer offtfa, o 
dafiranieri nimici,o da ciuili di/cordie, a quitti </»tj 
particolari fanpr'hibbe riguardo il l{e Filippo, e pre- 
vedendo quanto ragioaeuolmente fofpcttar fidoueua 
et alcuno accidente, eh' ò nell' un modo, o nell'altro, fofie 
per apportar trauaglio,c fconcio a’ fuoi [additi, anda- 
na opponendo// con gran fenno,e con marauigliofa 
cofianga;perche nel cor fa di tanti anni , eh egli ha re- 
gnato , giamai fi fono unirne le fue attioni tendere ad altro principal fine ; ilcbe-j 
può argomentarfi ch'egli piu prontametefaceua, per conofetr’in ciò effer unito il 
[tritino di Dio,& l'honore e ficure^ga di Santa Chic fa. Co fi tutte le fpeditio - 
ni militari , deliberate da quella MaeHà,dopà l’importuna guerra rifuggila- 
fa in Italia. <&• indi in Francia, perpejjimo con figlio di Don Carlo Carrafa,non 
fono fiate ibi conira umici dt ila Cbnfiunuà . e della Catbolica fede , Turchi » 
plori & !>er itivi; da quefie altamente U fuoitr attagliati da for^e domeniche da 
pulii con le fii anitre, Liquali due pericoli, qua fi fperto nocchiero da alta viUit - 
' (a 
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Della vira del Re Filippo 

li preueienio, cercò auuifatam • nte difchiu ire,o aimtno d.' apparecchiar Un gvi 
f i, che li m dignità del nule fuperando l' antìdoto ,eglipotrfle co nuota, c giglio 
do rimedio [cacciarlo. Seminino li Rf gnidi Spagna, e quello di Tripoli, e di Ciò 
lixmiUfilagrani:(fimi,comtin parte fi è narrato, dalli audàcia de Corf*li,oTnr 
tbi,o rinegui Chrifiianì,c hautuano diuerfi nidi nelle riuiere di africa.; e perciò 
fi tentò, con infelice fucceffo limprefa delle Gerbi , però con gran ualort l'ente 
adietro fe [occorrer Or ano,e perciò quefi' anno ,m‘ff a in punto una potente ami 
ta, fe f cacciar dal Pegnone coloro che ui afjtcurauani Corfali,& in tre giorni fi 
rende padrone di quel fico, ch'era prima giudicata forte gga ine [pugnalile. 
DilC altro canto perfeuerando nel difegnoii afficurar le cofe della Religionevi 
fuoi Stati d'Italia, e chiuder l’adito quiui alla malitia beretica.fi come fatto s ere 
in lfpagna,fccedi nuouoda fuoi minijìri tentar' in Tripoli, di porui l'Inquifitio • 
ne, me di nuouo fi eonobbacofi grande alteratone in quetpopolo, che bi fognò il 
Viceré afiicurar' alcuni, liquali eruttiti a pregarlo di ciò, che non fi far ebbi prò» 
àuto piu auanti . Et perche, fecondo gliordini del Concilia diangi cbiufo, molte 

riforme fi eran determinate di fare nel Clero,e m olle cofe fiabilite per confina 
la iteriti della Catbolica fede nella Chriiiianitd,e quejli,& altri ordini bi fogna- 
ua publicar «elioni del l{cCatholico,rfio comm andato baueua,che fi effeguifft; 
onde dubbio maggiore apportò in Trapali quefla nouitd , e la {Iraordinaria dM- 
genga , che fi ued.ua nel Clero intorno a ricercar i mifcrtdenti , alcuni de qmli 
fi puniuano, altri fi minacciauano , epareuacbe fi camminajfecon gran rigore, 
qua fi principio di piu feucrogiuditio. Tfon abhorriua ilTapa daquefio confi- 
gito giudicandolo poter effer molto profìttcuole; e fi come li Trtncipi fatt'hautut 
no grand' iflanga nel Concilio,cbe molto Jiretta fi facejfe la riforma del Clero-, {li 
ni mdofi communi mente, che il rilaffamento in tffi de buoni ordini antichi, nofif 
fe fiata lieue cagione in Francia ,<2r altroue,de t tanagli per l'herefia; co fi dtfidt- 
raua ch'i Laici camminafitro con maniera di uiuere,epiu C bri fiiana, e fiotto pio 
duro freno. "Perciò, affé) ma'hfatal Conti, eh' in Venetia fece anche far piuuolit 
iflanga quel Senato, che uoleffero,con maggior fiuerità dell' ufato, far procedere 
nelntgolio della Inquifitione , riducendola pure alla maniera di Spagna. 
jUhe.molto accuratamente difeorfo da quei prudenti filmi Padri, non fu giudica- 
to fpediente a loro popoli, e ringratiando il Pontefice della cura che fi prendati 
di loro falute, moflratono,cht per diuerfi rifpetti cotal nouitd faria fiata cagio- 
ne di pericolo, ferina che fe nepotefle fperar quel bentficio,che fua Santità [peri 
ua. Ma nei mouer l'arme il Re Catbolico, per ì{lirpar'il ricetto di quei ial™" 
ni, dal Saffo di Veleg, che faffo fuona il lingua Spago itola Pegnon ytgli feJ 
porre gran cura , e folietitar ( apparecchio duna grò fs armata, moflraadt 
che fi come l'animo fuo nulla perdut'haueua della naturai francherai • 
tofi le potenti forge de fuoi Regni, erano in affai picciola parte debilita- 
te^, per le percofie riceuute da fortune fi accidenti nel fuo n auilio pt fiato. 
Hauenio dunque dato il carico a Cargia figlio del già Pietro di Toledo , 
delle galee-» , e fattonelo Generale-* , [arifie a Tripoli, in Cicilia _>> &à 
£enouoi, perche fi arm afferò quanti legni fi troua fiero atti al nauigarejt 
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milftfi ancbcdtUa corttftr jf erta del Duca di Fiortn-^eu , che metteva in pun* ab dei m: 
So d’ccc galee^j , cinque di quali ueniffero mantenute à fpefe di fua Muffii ; 
delle quali, 'mentre le andau* ponendo all'ordine, una infume con una galeotta ^ ijm- 

no /ungi da Livorno cffendo asfaltate da tre legni di Corfali, rima fero preda di tf]i JT A L1A 
dopò qualche combattirnento;faluatofi fuggendo [opra una fregata il Capitan . » 

V affatalo , che le comm andava . Ordino parimente il f{e,cbc fi appreflaffero 
per quando fofftro chiamati dumila Spagnuoli del ter^o di "bipoli, t che il Con « 
te Annibale Mitcmps, ne potè del P pa,faceffe un Colo nello di tremila fanti Te Armataci 
dtfchifil che trouandofi preffo,ch'aU'ordine,fi mofj'e di Spagna il Toledo, & ar ^ ?b ' ìu- 
riuato ne’mari dì Italia, prefe ad afiimbrar tutta i armata, ricevute dal Medici , li* . 
dal Doria,da Tfjpolitani, Ciciliani,e da altri loro galee ben’ all'ordine per fervi- 
Sio di quella imprefa , la cui riufeita airemo quando ci faremo fp -diti delle co/e_» 
d'Italia . Sanpiero Cor fo- fi cerne dianzi fi è dctto,ardena di / degno contea Ge 
MOuefi,& haueua fatta ogni opera per indurre alcun T rencipe ad aiutar lo, men- 
tr’effo voleva far loro acquflarl‘ 1 fola di Cor fica; onde meritato haueua d'effer 
da quella Rjpublica sbandeggiato come ribello , e co fi da non molto graue cagio- 
ne , fi andarono producendo importantiffìmi effetti . Terche trouandofi egli ». 
dopò la pace con Francia del 1559. nella fua patria , & hauendefi fubnea - 
ta > e poco men che ridotta fine una così m tgnifica e forte habitatione, che fem- 
bian%apiu toflo hauea di foriera che di. palalo d'huomopriuato , li Signori 
non giudicando ficitro il permettere ciò ad un Capitano di tanto feguito e valore* 
dipendente, e uecchto foldato di F rancia, commandar ongli, c l/e quella nonfifor- 
nifle nè da lui fi babitaffe,prima che ridotta fofie a forma di ordinaria habitat; o- 
D(> Scufauafi egli far ciò, per iflarftne ficuro da ogniimprouifa feorreria di 
T archi, ò di Cor fali& che fé pur uol(uano,cbe fi butta fle a terra ò non fi babijaf 
ftilpala‘^o,gli fi pagaffe almcnotgia che fpefo tanto ui haueua, thè ne r imme- 
tta povero. 'Poteuactò parer d'equità, e certo farebbe (lato di beneficio a Geno - 
ttefi,perUcofe,ch'auuennero,ma non parve degniti della l{epubtica, nè doveva* 
egli fabricarfi fortt7ja,con ijperair^a di ritenerla , ò che gli foffe pagata ; e co fi 
pieno di fdegno ritir., tufi in Francia, ftmpr’er ito procacciandofi amici de fidiro fi 
di tumulti, e tentando gli animi or <1 uno, or d altro T rencipe , co'l cuifauore po - 
te (j e vendicar l'ingiuria , che gli pareva dibauer ricevuta ; fin che non trovando^ 
buona corri (fondendo non fi fomentò egli mede fimo diporfi alla prona ; fi con» 
era dipenfieri ttafti,c piu di ardirebbe di prudenza fornitole alcuna fecretc prò* 
tnrffa non gli fu data da qualcbeTrtncipe, il qual non htbbe dapoi ammodo di 
[coprir fi ; Vartitofi dunque da Mar filila, [opra una galea, & un' altro legno, con 
centocinquanta [oliati prattiebi , difpcrati e della medefitna nttione , che molti 
annimilu-to haucuano in Francia, pafiò in C or fica, niun altra protùfione band- 
ito da guerreggiare, che loro armi;e nondimeno per i autorità che ui riteneva , C: 
eper lo nome c haueua di ualorofo Capitano, molti altri tojìo accorfero alni , e 
fatto fi forte in campagna, s egli haueffe punto battuto modo da batter (orttfjCe * corfica fi 
f aria proceduto a grandi effctti;tr.ouandcfi li C or fi mal f odi sfatti in buona pai te 

■dtlgoutrno de Genove fi .teme fuole ordinariamente avvenire nella, mutation de B cii. 

- a. — Domini. 
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àtì de! M. Domini, parte perche coloro che fi trottano affatto nati a chi primi (igni regga, 
eh chr ® hanno amici sbandeggiati, ò parenti, che li fotlecitano. parte ebenon corrifpon- 
dono giam li alle fperenge cancepute , gli effetti uer fo coloro ,cbe f attorniò puf 
aiutati hanno li nuoui Signori aqucll'acquifio. Venne pur fatto a'ribtliiii 
A LI A forprendere con aftutia gualche T trrkauola di quell l fola , ma ciò eraàipit- 
ciol momento, non potendo auangarfi alle piagge, e luoghi perfidiati , ft btn’in 
campagna, e ne luoghi montuofi , per lo ualor di quella gente , efortrggadtftù 
: ' -ii poleron tener fi molti giorni, & apportar trauaglio e danno a’ Genouefi . Perche 

. i (pedici hauendo colà immantinente tre compagnie di fanti con Gìouanni Bianco, 

cento caualli fotto Frante fio Giufiiniani , fi com eli erano fiate raccolte tumd- 
Viariamente, cofit fecero difordinata proua, che rott'e sbaragliate con ia marita 
di molti accrebero animo a ribelli ;e malignarono la riufùta di quel mot tuo, fino 
fi tentaua in quella congiuntura, quando ciafcuno, fi penfìero b»u:ua di guerra, 
era intento a danneggiar il Turco, & a difender fi da lui tome appreffo diremo , 
Que/lo accidente ociorfi poco dapoi che le galee di Spagna con Gargia di Toledo 
paff. irono di la,dr tffendo dapoi inuiate ad unir fi con l altre diT^apolì t di Citi 
Ha, e tardato molto, per effeguir quanto haueuano in comando fin Barberia, no po 
tcrono f occorrer la Cor[ica,fi come de fiderato baurebbe il Fe,c'baueua la ratcoa 
mandigia di quella f\epublica . Trouidc nondirrteno che fi m^ndaffero parecchi! 
compagnie di fanti dallo flato di Milano , [otto la carica di Lorengp Figu:roa,t 
dapoi che fu ridotto a fine quello che fi difegnò in Africa,ordinò che dalle galtu 
d’Italia , nel ritorno , u\ sbarcafiero parecchie altre fanterie T oitfihe Italiane 
Spaglinole con quattro peggi d'artiglieria da muraglia che tolfe tip ggiotmrntt 
l’ardire a Sanpiero e compagni, sformati per ciò a lafiiar le riuiere, e ritirar finti 
forte delle montagne . Etera co fa di m , vaniglia, che non potendo bauer colon 

fperanga ucr 'una di foccorfo ; quantunque per grande importunità gli fofie pur 
flato mandato dal Duca di Fiorenza, fouuenimento di poluer'e piombo , non fin- 
gagraue rifintimznto di Genouefi,e qualche f degno del Ut nondimeno fi m alt - 
ncuan oflinati,c con molta rifolutione di dar quell' I fola, quando a Trcncipi Cbri 
fiiani non poteffero,a!m no al T ureo , 7\(; mancaua cbiproponeua per molti 

importante alle co fi di Cbriftiani quefia rifolutione, e per agtuolar fuotpenfieri 
la minacciati anche riufiibile;non defiderando cofa maggiormente quel T bino, 
tb' annidar fi in quel mare, donde con tanta facilità pottua tener in peipetuo tor- 
me ito non filo Italia, ma tutta Cbriitianità . Ma decorrendo fi dall’ altro («I 

to con fondamenti migliori, no fi uedeua uenfimile,cbe Solini ano per fona di bm 
giuditio uoleffe andar' ad impegnar tante fue genti, quante farebbono dibifogno t 
Xt Catho con f truaì quitti fola , nel mego delle forge di Votentiffimi prcncipi , donde f* 
lìce «ìau ^cacciarle fi farebbono unite tutte, { per intcreffe uniuer (ale; & agli Ottomani fi 
cenoueii a rebbi (lato non filo difficile,m i prtffo cb’impofiibile il f occorrerle . Da Fran • 
h'cejfiVa. ce fi, fi ben da Marfilia qualche amico panatamente mandati' alcun picciolo ai*- 
to, altro non poteuano Jper are, perche gli uffici, che factua il Fp Catbolico, erano 
perciò efficact(limi,effendo fio intcreffe principale , per molti altri riffetti ; nw-» 
particolarmente, perche ne utnifferofieruafi le comentioni dell * pace tra loro . 
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Ut il Duca di Fiorenza, cb'intcfe quanto fo[fe d (piaciuto a quella Macjlafhauer 
mandato fouuenimento a San pierò, e fnfpUtanioft .ch'egli haueffe alcuna fecreta 
intelligenza concfio!ui,ujlle far cono fere eh' era molta lontano da qutfii penfi.ri 
e ne mandò a far conuenienti u -ftei in Ifpagna Francefcoda Montauto fuo gen- 
tilhuomi . Il qual Du:a,uolendo introdurre al gouerno de negotif piu impor- 
tanti ilTrencipe Don Francefco fuo figlio, co fi per fottrarfi tffo da tanto pefo, 
come perche trouandofi prefio che concia fo il matrimonio tra efio T recipe. e l'Ar 
ciduchefia Giouanna figlia dell'Imperador Ferdinando , uoleuacheciò procediffe 
con maggior decoro. andando ad cjfer moglie di un Duca, fatto dal padre compa- 
gno nel goutr no, che di un Trencipe. Cofifu ejfcgu'ta con follenne cerimonia 
cotal rinuncia, l'undice fimo giorno di Giugno pre fintatane lettera del Duca fuo 
padre a Magistrati dtlla città, che da Tifa fcriuiua loro tafefier la fua menici, 
l'ultimo giorno di Maggio . Indi di tutto ciò fu dato conto, e raguaglio aTrett 
dpi, così per uffiào, come perche fi haut (le contenga, con chi douefftro per innan 
trattare, delle bi fogne occorrenti. Ma non era m anc a t' intanto alcun principio 
di trauaglio in Italia, perche Incoia Or fino Comedi Titigliano , effenio quindi 
flato f cacciato , come di fopra dicemmo , nt faceua litigio co' l padre alla Corte di 
Ccfarc,tf in tanto impaticntc dell'indugio, procurò d'ejfeiu: afeofamente intro- 
dotto, nel principio di quefi anno una notte, mentre ui fi trouau alla cujlodia , la - 
feiatoui dalTadre , il Conte Or fo fuo fratello . Ma colui che ciò promrffo gli 
baueua menò il trattato doppio, & bauendo Tfjcol t mandati auanti fopra uìl» 
torrione quaranta foldati , furono da una mina buttat'in aere e morti , eccetto 
tinque rim 1 fi prigioni;da quali s'intefe da cbi,& a che fare fi [fero mandati, con 
fefjàndo il tutto , alla prefenga d'un Commi [fario mandatoui dall' Ambafciador 
Ce fareo re fidente alla Corte delTapa . Etcofi fece con quefla nouità peggiori 
le fue c onditioni il Conte Incoia, che nhebbe lunga lite co'l padre, & poi co'l fra 
fello , fetida che piu potefle racquifiarT itigliano. Tiu tirano auueniruento, fu 
quello, della congiura fatta cantra la per fona del Tapa, quefi' amo, co fa certo no 
tubile, per la inaudita pagjfa di uoler' uccidere un Sommo Vontefict, con imma 
gwata Jpcrangadi louerne diuentar grande, e riguardatole, mi molto piu degna « 
non fo sio debba dire di compitone, che di marauiglia , l't fiere fei perfone con - 
corfe in cosìfirauagante humore , non già per congiuntura di patria diprofeffio- 
nc,ò di conuito, don foprafatta la mente da fopra bbodatiuapori, cagionai' bautf 
fero un fomigliante appetito ;ma piu giorni per finendo in quefla frenefia, cranji 
dati a credere, che morto chefojfe Pio Quarto, il qual dtccuano non efier uero e ù- 
gitimo Tontefice.dcu ua fuccedere un'altro Angelico di tant' autorità, che riuni- 
rebbe la Chic fa di Diofenja ucruna difeordia , & baurtbhe il deminio di tutto' l 
mondo te da quefio doueua tornar loro gran profitto, angi già fihaucuandiu’fi li 
domini di alcune cittàycome ameriteuoli, per la degna opera iloe farebbono toghe 
do di uitaTapa Tio . Furon co fioro Benedetto Accolti,Conte Antonio da Ca 
uofia,Tadco Màfredi il Cauallier T ellicc:oni,T ictro Accolti, e T rv fiero d' Elet- 
tore ;ma Ì Accolti era flato l'inuentore di tal eh m:ra,& il qual fi prtndeu àfiun 
Sa di prefentarefin puhlic audienci unafupphcalTapa.c mentre la leggeua fe- 
rirla» 
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A , dd m. r irlo, accorrendo il Telliceione a fornirlo £ ammirare, egli altri baurfieròt** 
«**• ra,'hi di promettere allega ir die in pi eda ilfaluarobba , chi a far eonofeere a C% 
A porioni di efferfi ciò fatto per publica liberti chi altra cura fi prendeua. ^cri- 

' - nono alcuni, che Ceffccutione di taihamicidio doueua farfì con pugnali , & io mi 
Italia r j C9r( i 0)ne i tttnpo che dim iraua in [{ami, già molti anni,hauer letta- una copi** 
di quel proceffo, ione uno di efli diceua,cheft haneuano apparecchiati baleflriui , 
e che ut faria in palalo (lat’ancbe perfona,da chi farebbono flati po/Tinficuro , 
Il che io ftim li loro fant afte, come C altre cofe, che di (fero fuori d‘ ogni credenza, 
Coflorop affarono tanto au inti,cb‘ un giorno ftatuito,dopò l heuer piu uolte l JfC 
colti tentato inuano di hauer audienja fecreta,fi conduffero in Segnatura, dotte* 
• nel modo fopradetto iifcgnauano £ effrguir fi gran facrilegio; ma non lopermife 

Iddio, che l' Accolti perduto, fi et animo, pallido e tremante fi ritirò . Il cheofier 
nato dalTelliccioni.c tornato in fc dopò fi prò fonda freni fi a , cercò diprouede? 
alla fui uita,e nudò tutt'ilcon figlio, talché lamattina, che Benedetto difegnaua 
di tornar con piu audacia per far l effetto , fi trouò prigione con tutti compagni . 
7^o n fi poti con alcun tormento cauar altro da loro , ni ihtfoffcro flati perfuafi 
a ciò fare daperfon alcuna, com r fi andaua fofpettando, ma furono condotti alla 
meritata pena, la qual Offerirono, & l'accolti particolarmente, con quella flu- 
pìdegjga di mente, con la qual fi erano indotti a cofi pagga dr liberatione; onda* 
ben diffe Tentai Conti, che conueniente pena dathaurebbe loro l'eleboro; quandi 
a Benedetto, che quanto tffo diceua del futuro Totifice Monarca, gli era 
flato riuelato dall\A ngelo,con cui foucnteparlaua,mx non di ffr,ò non conobbe* 
r con quale. Mentre l'armata del RgCatholico , fiat' rr occupata per paffar all 

imprefi del Pignone, refi andò piu libere le riuiere£ltalia,nonfihaueuan la fila- 
ta fuggir di mano fi beli otto fione li Corfali,anxj penetrando in diuerfi luoghi fe- 
cero molti danni, & anche notabili molto, e Cbrifioforo Canale alfolito perfegui - 
tandoli, e p/i fi alcuni di effi fe pagar loro la pena, che pagar poteuano con la uita. 
Toledo vi Et il Turco intanto giu i prouedendofi, permetterà mare l anno futuro armate 
«re » «i potente, con difegnod>farakunaimprefa,del che potendo aragion dubitare ilBj 
alJI Catholico,e che dou'ffe uoltarfi ò fopraMalta,ò contro la Goletta, ò danneggiar 
la Cicilia ,or di ,.ò che Garrii di Toledo, tornato dal Pignone, toflo paffaffe a 
poli, e quindi in Cicilia di cui gli diede il gouerno, ritenendo anche il carico di Ge- 
nerale^ che fi riuedefftro diligentemente tutt i luoghi di maggior pericolo, rifor- 
Domtiuo ncniofi a gran uantaggio . Et perciò il Regno di Tripoli, ueggendo il gran bi- 
4i «jpoii- f Q g no jdfuo Re,coflituì,un donatiuo di un conto doro , dapagarfi a fuaMatfli 
nu fce. ^ *i iune ra i ej pcrpiu commodo de popoli. Fu quell'anno in Italia , per molte 
cofe memorabile, ma perauentura di funrfla memoria in alcune Trouincie, per k 
crulclti,c rapine tif attui da sbandeggiati , che per uendicarfi di loro particolari 
ingiurie, commifero infiniti homicidi contea loro auerfari, & la città di sAfcoli, 
nella Marca , Imola nella Romagna , & il territorio di Rauenna fent irono pim 
corrili di ah’ altri luoghi qu-fle calamità . Ma nel Contado di Rauenna furono diuifi in 
aeg «uno fattioni(che chiamarono Montanara, e Calderone) quegli huomini,perfeguitan • 
SttUc** con tanta rabbia, che trala fiutane affatto 1‘ agricoltura , era per apportar' 

al pac- 
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aipufegranromnaffe non bautffero procurato qu‘i cittadini , ilVrrfidentt 
della T rouincia V efcoua di Martorino, di quietarli con la loro autorità, eflabi- 
Ur tra t(Jì publica pace ;no fenz^bauer prima puniti alluni huomini federati, che 
ptr le occtfioni,& per gli rubameli, [cacciati altroie,erano cor fi a fomentar qui 
tù gli odi partiali di quelle genti. Da forfait anche le riuiere anche deluicino ma 
re,come difopra dicemmo, effe ndo trauagliate, fatto la guida di un loro capo, rin- 
negato, che fi chiamano il Chioggiotto. pratticbiljimo de luoghi, fece molto mag 
fiorile mi ferie di queipaefi;qu j ntunqu: il Canale diàgi nominato fi affaticale, 

■ per difirugger quei ladroni , per figurandoli con uua banda di galee V enetiane , 
con grand accuratezza ;ma quelle genti drfpirate,con l'audacia loro fipeuano e 
fuggirà pericoli; & ifportt .fi,’ ulla (limando la pena nella qual pur incorreu alcu 
no dttfji . Ditt'habbiamo di Jopra in parte C apparecchio fatto fare dalla Mae 
fidici Re Catholko,ptr liberar le m trine de fuoi l{fgni dalle iumfioni, e [corre- 
rie de Cor[ali,cbe ricourandofi nel "Pignone, quindi come da luogo affai commo- 
do,affalhuano fpeffo li natali , che dallo ftretto di Zibelterra pufiauatto in diuerfi 
parti. Quello fioglioèpoflo in mego qua fi delgolfo di Pelrs della Corner tu , 
che già fi diffe Bedts.ò com alcuni affinano, Bilis Terra nello finito, dalla par 
Se del mare, che guarda Tramontana . £ perche altre uolte anche riceutua _» 

quindi la Spagna gran danno;attefo che da quel f affo, chi altifjìmo , fi parato in 
tutto da terra , ma con picciolo f patio , fi fiuopriuano molto lungi li legni ebe^r 
quindi ualicauano Sciogliendo di Spagna, onde li cor fili, c haueuano loro galeot- 
te, tfregate apparecchiate a baffo, andautno con uantaggio ad incontrarli , <dr li 
fi combatti uano e rubbauino;ptrciò deliberò il Re Ferdinando Catholico di armar 
'ff quel luogo, e por ui un duro freno a qnei ladroni , che fi ricourauano nel porto di 
fi Vela.. Taffandoui dunque con grofl’ armata. Mi dimorò fi neh' in àmidi quel 
M [affo, e nel mt 70 anche di effofece alzare due rocche , fornendole di faldati,*' ar- 

fi tiglicria,e di quanto faceua di bifogno per ben guardarle ; che fu tofìo conofeiuto 
<** iti prona . Ter che mandindoui poco apprtffo molte genti il Re di Fe^, ptr 
*1* ifcacciarne gli spagnuoli, coloro furono con gran danno ribbuttati ; onde fi con 

Sfi fcruò gran tempo a molto beneficio della Spagna, fin che del 1 5 20. tornò quii Ino 

fi goin poter di Mori, pcrin fidie d' un Soldato Spagnuolo, che fece iltradimcnto,& 
fi introa ufi etti li Mori, per ucndicarfi del fuo Capitano, che gli bauetia tolta la mo- 

fi giù . Il Re Filippo per ricuperarlo, effendo di grande intere fie a qu-.lli nauiga - 
fi ‘ tione,come detto i) abbiamo, fece apparecchiar l'armata, che fu di circa centotren 
)if ta mie, tra quali piu di quaranta tra legni di carico, galeotte & altri minorinoti 

ffi un gavone di P ortogallo di grandiffintu portata, & ottanta fitte galee, cioè ita- 

fi ttdue di Spagna, undici di T{fpoli,diect di Cicilia, otto di VortogaUo > dodici del 
fi Boria, otto di Fiorenza, quantunque tìbaueffe offerte diece,tre di S auoia , fii di 

fi Marcantonio Colonna, tre di Malta, t quattro di Marco Centurioni Dentro 
fi ui erano circa diecimila fanti, tra Italiani Spaglinoli, e Todefibi, tra quali tuoi - 

fi ti Signorie genttibuomtni Venturieri, ma da principali , oltrail Cenerai 1 (ledo 

fi utero F rance fio Bartdo,che commandaua il nani io diPortogallo, S aneto di Lt 

HA quitto di impeli, il Signor UT tombino legala iti Bue a di Fiorenza, Gio- 
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iati florida Martin Lui bero . Scrrffe parimente di fu .1 mano ai Conte di Jl%a> 
monte il /{e, che gli furia flato ài gran fcruitio,fc con buowoccafiont fé ne puff fi 
in I/pagna;dal qual inulto sformato il Conte, e ben confutiate carigli altri di fu* 
par te, in che modo guidar domffi il negotio,di F.adra'panì fiitamcttvnfa L fi- 
ne di qu.fi' anno, per rifolucn due putì principali,la liberti delle cofciÌge,&‘ (in 
teruemr quei d-.l Configgo di Stato, nel negotio delle fi ian%e;ptrJjegia [par fi fi 
taoce,cb'il Turco armaua,e pertii cofirtito anche il Sbafar gran proufionu 
da guerra , nemaitffendo potuto [puntar: ad ottener aiuto di fumma di danari 
da Taefi b*jJi,come prima folcua, fperauano,chc con tal'occafiont Cbaurebbono 
trottato piuagtuole a conceder loro buona parte di quanto bramiuano.Tfelme- 
ajo di quelli granii affari di fuo n-poteJTmp. Fcr amando ,T renepe di quelle ra 
re qualità, che fi ricbttdeuano aperfina.cbefoffe fotte il gran carico, & bonorx 
* 0 , ch'egli foHeneuafopr* tutti gli altri Trencip temporali, fi partì da trauagli 
del mondo, il giorno vcnticinquefi’uo di Luglio, celibi e, ptr laf.fiiuità dell' st po- 
polo San Giacopo;> (fendo egli rinato feffantatre anni , & imperato bautndone 
atto, dopò la renanti* del fratello . Lafirò di fe,e dindona Burina d’H angheria , 
tre figliuoli m*[cbi,M*fiimiUano, che fuuedctte nell'Imperio , Ferdinando , UT 
C arto, di fopr a tutti e tre hominati, & con iffi alquante fiutine » delle quali fare- 
mo fecondo l'occafionc mentiont.Mafufal morta cagion doppiamente di dolere 
SU' Impcrador M-ffimitiano fuo figlio, atte/ucb' -Uaperdita di fi-gran padre, iag 
giunfe incontanente il trauagho grane della guerra moffagli nella Tran filami* 
da Giouanni yaiuoda,cbe fi tirò poi dietro quella d'Hunghtria, finita con molta 
fptfa,e perdita di luoghi molto importanti . Ciò fu cagione che non folo fi rifar • 
da fiero gli fponfahtij delle due fonile Barbara , t Giouanna,promiffe ad silfo* 
fo Duca di Ferrara, ór a Don Frante fio Trencipe di Fiorenza, ma che ne anche 
fifactffero allhora icfiequit follenni,come ad Imprendere fi coi.ueniua, e fanne 
< ritardata la cirimonia fino all'anno feguentt. Ma il f{e Filippo , conforme al di - 
/piacere ebe ne finti, fece per tutti [noi Hegni.con bonari grandiffimi fargli fon - 
tuoi' fftquir, nelle quali da eloquenti buomini , furono in piu luogbi,ctltbratt le 
molte virtù di quel Trtncipe, degno di più lunga vita;maggiormentevbe con la* 
jfua morte finita la triegua diangi fermata col Turco ,fi diede buon occafiono a' 
trauagli dell' H angheria . Giouanni creato da Solimano Re di Tranfilu*nia,e di 
cui a Ungo fi i parlato di fopr a, [intendo la morte di Ferdinando, prefi occafio- 
ne di romper fi, con ifperan^a di vantaggiar le co fi [ut aiutato da Turchi, mette 
MaffimiU-no,fi trouaua occupato negli uffan piu importanti, com: fuoCauueni- 
rertfìandofi con maggior ptfo in un governo nuouo. Teneuafi Giouanni offtfo 
particolarmente da Melchior Baia fiio,CotonncUo delll mpexadore, che fopr api 
do elle militie di quei confini, co ifcorrtrie,come fi ufi per tfiercitio di follati, gli 
bautua fatti alcuni danni;ptrlocbcauertenioil Tranfiiuano, che S acbmar, Ca- 
ficllo forte, non lungi molto da ToiC*i,a confini della T tanfi ‘.uà aia, nell (lunghe 
ria, non era molto ben guardato , & il quale haucut già l Imperatore donato al 
1ìaU(Jo,con iftratagcma lo acquijiò . t nfcro alquanti filanti occafione, còtta 
ftra, quando gli armenti tornando dentro il CufitUo > ftliauano u . gran poluc- 
Torte Seconda, Libro Seiice fimo. V nno t 
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Della vita del Re Filippo J . 

Ai. dei M. fino, potè fftro in quella nebbia nafconierft talmente, che no unifiero dottrinar 
5M 4 ie fcopcrtiìfc non fu la porta. Qutflo inganno riufiì loro, cb' arrivati alla fpro- 

veduta, opprcficro quelprrfidio, che no era mollo, & à man faina fecero prigioni 
quante figliuoli di (fio r,alafcio,& la moglie, fuggito effendo egli alquanto ferito 
ai arcbivugiata.Ma-tcfto,mefie genti infume, ardendo di brama di uendicarfiii 
tant'of)rfj,e paffuto d impronto à Dcbrec-gen, luogo no forte, ma mport*te,pa 
la fiera che ut fi factua,cocorrendoui genti di tutto quelpaefi, face /reggi i la Ter 
ra,& abbrufiiollaper la maggior parte. 7 s/j Giouanni fi quietò netta prefati 
S achmar , per che rictuuù circa quattromila Turchi in aiuto, e tremila Moldavi 
fi accampi ad jl bad.prejfo al Tibifio, e guadagni con poca fatica quella finti 
7 fa, dentro ui pucicl perfidio; quindi fi poftro fopra ^tthiuan , che parimente j 
prefero facendoci prigione il proprio Signore, con la moglie, t co’figli;e poco do - 
poi Adunar ,vicin al Lago Ecbiet. Da qutftiprofperi fucceffi fatti piu aninufi 
«urr. & paffarono laTiffa,oltra Sacbmar, <Jr arriuarono ad Hunguar, vicino al fiume 
Jr c ;, a 'P'* H « Iquale fianca nel Bodroch , t che prefio Toccai mette nella Tiffa . bU 

Alan*. J««« trottarono brava refifitn^a li Tianfiluani, perche il Capitan Turchi Tt- 

ber, co quei T odefehi dettati, nt tagliò in piu fiate a ptjjff un gran nurmro,e tftr 

XpUi finalmente i disloggiare. Ma tra tanto haueua tenuta pr attica d'infitnoiir 
Ct di Toccai. con Francare a r \I fFidft * tì Sltd/lf V tfft /t 1 ti fava *4 m t J./l _ I .. . j 
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fi di T occai,eon Frante fio Vjmctftlqual rima fi tutore del ‘figlio dtUo Telerei, 
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ftadofi al Tranfiluano cantra Cefare. Maffimiliano iute fi haueua ,fra tanttja 
ingiurie fattegli dal J\t Giouanni , ch'effo chiamava ? aiuola di TranfiluanÌM,t 
potendo ni douendo fi ferirle, f pedi f ubilo damila fanti Todtfibi fotta ava 
tro bandiere,commadateda Capitani Gtllcs,rutlUr,\tmingh,& Laubembn- 
gtr, che s incamminarono à Ca fonia. C biffi anche al l{e Filippo, che volegeu* 
tenergli Largar oS uendi Capitano di molto valore, che fi trouaua in Fiactraspn 
feyuirfint , come di Generale nella guerra, thè difignaua di farr, che dal Cmtholin 
glifi prontamente conceduto, non credendo di de ut rne hautr quel bifotno } t he da 
poi n'hebbe ne tumulti de Tat fi baffi. Mentre dunque fi afpettaua in rietma lo 
S uendi, fi andana tuttavia mettend all ordine altra fanteria con quattrocento (4 
valligiunti di Slefia, che furono parimente inviati nella Tranfiluania, & aeriti 
foli General Labaro ;tbe per tfierefipraggiuto dal y orno, fitte* parecchi giti 
; n ** M ? t ’.* Ur ff »" q»'lp*'fi , attendendo filo i metter' infume le forre, 

ftr off aitar t umici co ogni maggior Montaggio; e fece intato condur barche, art» 
gitene, e monitioni con difigno dipo far ultra lt Tifa, et affediar primieram* 
tt Toccai,che non fi giudicava imprefi di pìcchi memento. Procurava, inauri 
me^p,ilj{e di Polonia diquietar l'animo di Cefare, fin fondo il nipote Giova tèi 
dome prim offe fi dal Balafcio,& e fot tana funi, & l'altro alta pace, to’ Inetto 
di qualche moderamento ; dtltbc non volle udir cos alcuna M affi miliario ,fe pri- 
ma non rcfiituiua il Tr Muffivano, quanto haueua ufurpato in quel motivo, t fot 
tettava lo Suendi,cbe con ogni diligenza mandafft innari la guerra. 1 tratto- 
■ — — "tuoi umore c batter doveva il Bj Cai botilo de' moti della Religione in Fiandra, 
jaamc* >»# lafiuua finirgli con animo quieto la rifilutiont fitta in Francia , al 
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dar la pace agli h critici, tant' honorata,e vantaggio fa perefjijnèpottuamaravi ** Mtg 

* gliarfi à bafian-ga, ch'il Con figlio dilatila Maefià no permetteffe di accettargli ,.*£ 3 ;,^ 

* aiuti che molto maggiori egli offerti haueva per fervitio dilla guerra ;& quella 115*4. 

rr che peggi» era gli Spagnuoli,& Italiani mi la tini, fari erano fi mal trattati da ^ J 
■* Wraneefi che pochi,emiferabiim2te, dopò la pace, fen’erano potuti (ornare alle AN * 

e afe loro. T^ondimeno premendogli molto quel negotio, che per la fra gran pm* 
f den?* prendeva, quoto dotte ffeiu poto tepo aiutar fi a davo di S.Chiefa ,&• oh ÀM()i( - n|< 
9 che de froi Stati vicini, operò che dal Totefict,dalC l mperadore,c dal Duca di Sa *•»» de tu 
*: noia fi cornette ffc a loro Ambafciadori refiieti a quella C 0 r (e, accio eh e factffcro guarii*** 
ui enfiente con quello del Pj Cattolico, dogliente grani apprefio il Cbriftianiffimo, »o.p«tcfc* 
fi di quoto sera rifoluto séga parteciparne cos" alcuna co loro MaefU,et principiti rj’SJJ,*" 
<a mente co fra Satità,del cui intcrtfle non meno fi trattana,che di quello dcltifieffo 
f{c ; iTl andò perciò a fargli roper quel poc' tonorato accordo co' froi ribelli, & of- 
i/» ferendo dapartecofi di fra Satitd,e delle Maefià loro come del Duca, tutti quei 
rt/t- maggiori aiuti, che pouffero prometterli dalle forge di effe. Difce fero anche ad al 
,-f cune particolari domale, principalmente, che fofie per tutto'l fuo Pregno publica 
1* to,e fatt'offtrvar'il Codlio di T rito, fi come già prone fi haueuano di dotta fare 
n* tutti li Vif àpi Chri frani, nell a deliberatone di effo, faccioni affilìere loro Am M 
ut bafciaiori.Dolferonfi,cbe fi foffe accettata la proporla nell' Affcmblea in Von- 
ìjj, toifa.di alienare gli fi abili li alcune Cbiefe, fotto pretcllo di pagati debiti della ” 

■ut Coronaci cui mali s'er’agg:uto,chc anche fotto fint « di uolcr difendere C autorità , ” 

( jHl & la per fona del pe,fi erano fatte andar in Frìda militic forafticre,pcr aiutare ’ V 
a j d malaria rouina li beniEcclefiaflidi,fpogliado le Cbiefe, di tutt'i loro piu pretio *' 
li ufi ornameli; e eh' in ciò doueua premere fra Macfii, no che con ifcvfa di liba ar fi * 
ijt da debiti fofiero alienati li beni di effe Cbiefe, ma piu tofto, che fofiero almeno in ” 
parte tifi orate de danni finallhora patiti ritmamele fi querelavano , ebe foffe- ” 
t fi ro fiati affoluti coloro, eh' in quella guerra fatt'baucuano Lega co'Trencipi bere- ” 
jl, tici, e Miebinato co fi bruttamele covra la Maefià Divina, e cantra la fra Santa* * 

Chic fa, e co fi altamente la neggiatala-, ricordalo i fra Maefià, ch’ella uon potè J 
0 ma, nè doueua por mano in quello, che non era di fra iurifditione,fi com'era il de- ** 

^ litio di offefa Maefià Divina ;per la cviconclufioneeflortauano a tener dritta ’* 
j, la bilancia della gìufttia, come Ugge fondamentale fola, per conferuar'il Pregno; ** 

0 e perciò non permettendo l’oficru inga dell E ditto publicato, come cof a del tutto *' 

iniqua, et accordata da chi tant' autorità no baueua,confilaffe ch'iddio gli dareb ” » 

^ he forge a difender la cavfa fra,contra fi crudeli nimici, et effi non mancherebto * j 
^ nodi concorrere con ogni uigore, aU'eflerminio de ribelli di Dio. QueHaprcpo- ìùr p0 /w 
fi a fati' alpe, deime fe di Febraio di quell'anno , fu poi da fra Maefià porta- de | «,t«i 
j, t'al Variamento, e rifoluta la rifpofta ; Che confiderai lo Stato delle cofe pre- fei*dwu 
[enti, non poteva il fre far innovatone alcun all accordato , e che di ciò ne ha- „ 
rebbe mandata feritturepivebiar alVonteficcj ,& a quclU Maefià, coment „ 
anche al Duca* ; dove in fomma fatt’baurtbbc conofcert-t , che per confer- „ 

. uar'in Francia laCàtbolica fede, e per liberarla da follati fortHicri , cbe~> „ 

-, rovinavano quel Pregno » quell'era fiata tonofeiuta via piv fieura , e fpe- „ — 

V % diente, 

1 V ^ . c 
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A»i «iti M. diente . Voti quefla effetti* fperanga del Re, e dtl fa Con figlio , maT effetto fi 
a» di chr. molto dmerfo;e primieramente, il Concilio di Trento,affembrato , trattato 
— f5M ~ e conci" facon tanto affenfo del Re, e de "Prelati di Pr ancia, non fu ni accettano , 

man. ** P u ^ uai(> ' P quanto all Editto Regio della pace, li veri Catholici, e ebe no tu 
fi t fonarono moli opprtfji dalie forche degli auutrfari, moiir arano , quanto loro 
, era quella pace, con la quale veniuano loro nimici a ratquiftar tanto 

il "igore per rouinarli .Così nel Ducato di Borgogna tenendofi le Corti dtlTar- 
. * B mento in Digiuno, doue fi prepofe l'offeruanga di eff o Editto Forgio, fi oppofe- 

ro dicendo c'hartbbono mandato jl mbafeiadori afa Maefti.per farle conofcc- 
, re, ch’era imponìbile Sopportar altra Religione chela Catbolica in quella Prtuin 

eia; mggio munte concedendo loro Cbieft,t luogo di far’ adunante publiebe , & 
altri rffer city , li quali fra poco tempo harebbono cagionato maggior diti [ione 
fcandalo;cb' il tutto moSìr arano con molto palpitili ragioni loro** mbafeiadori 
26 Jt q"*U nondimeno ringratiauant fa Maefii, chi procurata loro bautfle fa 
pace,moHrandofi non meno degli fai *nteceffori,dolcc,egratiofa uerfo quei fui 
diti, c'haucndol' offe fa r icone firffcro la graniti del proprie fallo . Ma il Re, per 
meglio affienar tifa Regno,cofi perfafo dalla Fucina, e dal fa Configlio. pro- 
Affi p.rc curò di accommodar anche le differente con l'ingUfcil che fece con gran vantag 
«* rugU gio,trouandos'in potere gli Sfatichi ritenuti al rat quifìo dHauredigratia ; per- 
che non fola quietò f animo di Lifbetta.quanto al nuouo moto deiformi, ma fa 
coflrinfe a confermar la reflitutione gii di Calce .liberando il Re da qualw.qucj 
pretenfioncife ben fu di tifogno sbor farle circa centotrentamila feudi, che prcfU 
ti clf haueua dianzi al P rencipe di Condì, & all'ammiraglio . Mi fi fi poi coni* 
madre in uiaggio per uifitar le Prouincie dtl Regno, rp.rfii primieramente a Lio 
ne.luogo alterato, importante, e che tifogno haueua di freno, che non rlijì poti ut 
porre finga la pre finga Re ale; che sii fumigante fatt’baucffc il Re Cattolico , 
mentre le co fi de Pacfi besfìflauano nel principio dell' alter attivi, mali inficiti fi 
firebbono fcbiuati;fi come dapoi, quantunque li popoli lo drfider.ffrro <& il Té 
Ciiudeli» P J >& f Ispiratore lo (fforta fiero, non poti agcuolmcnte far fi , per molto grani 
*» Uo»«. occafioni. Ma il Re Cbrifiianisfimo arriuato a Lione, prefi a mettere in affetto 
quetgouerno, a cofftuirpace tra perfine principali del pacfi, e? a fondami 
, una cittadella, con rifolutioui di non partir ft di la , fi prima non la uedeu'algata 

Orlili taf Ìn b “ 0n * 1 C ° “ P' T X efi: & 0 d(l P a 0 ato difirdine , alcune città fati ho u u* 

u.kto r Smantellare come Orliens in altre fondate cittadelle .ccm’in Dirppr. Mentre qui- 
tti fi trati'ine.molte querele furono portate in Corte, deUe notiti, r prtfe a’ arme, 
che facedeuvto ih quffo in quel luogo, tra Carolici, & Ugonotti , fecondo 

** chetraeffi va fi uà a-ffere nga,i p tr l'efiecutitncò per l’interpretatione dell Eiit 

to.T-fi.to poi, del ruffe di yigo/to a Rcsfiglione,uùì trau gli maggiori fuccedert 
.0 P tr fintigli. nti cagioni, nel par fi i'Fmena , d\4ngi'o,edi Tours,e fu tifogno 

mmdathiil Marif laidi riUcutglie a quietar quelle genti, epatiti cotp uoli, ef- 
fendi ti fiutanti parecchi: vuifiom . Matiouandos'in aderga, glt her eti- 
ti , chi fatibcucuano unloro coniglio in Bordeos , prt fintarono al Re una^ 
fuppiica piena di rìibitfic nan men empie, che sfamate /fino a demandar, chea 

no a 


/ 
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m»n fofle probibito il ueniere per la Francia libri di qualunque parte pertinenti Ar(Jel ^ 
mila facrafcrittura;& pur’ alcune di loro doman le fu coflretto il Re a concederle. n»j- 

rifiuta poi la T rouen^a.pafsò in Linguadoca.doue fi fermi q nel remo ,& am 
Minorando giuflitia in molte cofe grani della Proumcia , ricntrtte la querele^ ~~ " « 

date da [noi autr fari cantra Mo nfignor di Menine, iflrndo egli con moti’ "onere F ^* r * 
liberatone, e refendo gli accufatori con poca riputatone. ErailRt flato nifi- ra"l « 
Oat'in quel ui aggio da diuerfi jfmbafciadori,e Vrencipi, perche il Duca Ci Ferra 
'* va fe ne pafii a Lione, furonui anche il Duta e Du.btfja ai S. inaia, ma tutti chic iVà* u— 

* intano alcuna cofafiflando furi di Ferrara per [auanjo di molte migliaia di feto 
di preflati già al Re Herrico,e quel di Sauoia e per danari prefi -ti, e per la d?tc-i 

■* non eneborbauuta della moglie, fi conti a parte fu iat' alt ultimo finis fittioncj, ptW 

* non al primo, coflretto a partir toflo da quella Cittd,rcg* anioni una fiera pefii u> Umm 
p? lancia, che ni uccijfe molte migliaia di buomini , come ambe in altre Città dilla* 

ni Fraucia.Tfel Contado di^tuignone il Re tranquiUat'baueua molto quei confini , 

** nelle cui Terre fi erano molto annidati gli beretici, a quali po fi bue a ordine, ac - 
af docbe non moleflaffcro i Micini, e co fi ottenne dal t'icelegato , che li Cittadini di 
jp *Auig*one,e del iifiretto, quantunque non ben fentiffero della fede, fifiero fopfor 

*> tati, pur che in apparenza non drffero altrui fiondalo, e uìne fiero fin^cfsircitio 

* di loro Religione. Cbieieu anche il Re al Tontfiù che quella legatione , toglien- f**^*’^. 
fi do fi al Cardinal F arnefi,fofs afirgnat' a qu-l di Borbone ; <? era il Tapi molto ao g oppa 
iì>- inclinato a concederglielo ; ma il Cardinale A teff àndrino , con gran francherà ^'«eir» 
dtf di anino.&con efficaci ragioni lo difuafi;percbe moflraua tfftr di ninna riputa r*. 

i p (ione, e di pericolo alla Sede ^ipofìolica il dar quel gouerno ad un Cardinale c’ha 

vi- Ut ut il fratello, & il urpote Capi di H eretici, li quali haurebbono in quel Conta - 

Jj do fatto piu faldi fon lamenti nè il Re che non patena ciò impedire in cafa fui im 

'.èd fedito l’haurcbbe in cafa d’altri;t finalmente, che ponendo*' in m inod'un Prenci 

Eif pe del [angue uno flato coti commodo a Francefi, era dubbio eh' un giorno uibar- j 

: t rebbono fitto difegno d’altro che di gouerno. llcbe finti con milguflo ilPepa*, 

1 jf nè harrebbt uolutafigran libertà di dire,contra quello cb'tflo deltberaut di far, 

:itf tome fece, noa finra rifinimento cotra’l CardinaC.Aleffindrino,cheparuefierfi 
,5» troppo fi aliato nell' impedir quel negotio . Trattenne fi dunque, come dicemmo, 
fri H Re & la Rfina in Lingusdoci, principalmente co difegno di abboccar fi co’l Re 
fi» Catbolico.e ritener fuo co figlio circa il proueder /scuramente alle co fi del Regno ; 

[»r perche in effetto, trouìiofi la piu parte de f noi principali Baroni, torroni, da par 

(il titolari inter e (fi, no fapeua rifoluerfi,e fìimsua poco fedeli tutii.D fi Itraualo am 
lp che il Re Filippo, ir ilTÒteficelo ni effortaua,acciochep aff affé acoliti dilla 3N(« 

,lt narra f tafiff tto;ma %Ò porne a propofito al fuo Cifiglio,per ficretc ragioni, et 
J peri fi dtliberi,cbt ui andafit la Reina, col Duca d' Ulba.fi cornea fuo tòpo diro 

mo. P arena chela città diParigi, no finti ffe maggior quiete ptrlacÒclufipM, fui^ «* 
;» di quello, che ficeuano l’ altre ciitò di quel Regno-, qualunque ellafofie fiata (opra Z'ouJr* 

tt [altre molto auataggiataipercbc tronaiou 1 fi Gouer.Monfìg.Momorasy, fo fpct * ke 
u< tonano, tur alcun inni ttf,cb‘ egli fi fofie dato a parte Vgonotta,e trami ffe Acuta* Sótti, 

l/J tofa co l P tÒàp t di Co ii!, per lo cbt mutuano cÒincredibil fofpettofil qual timo-, 

i Torte Stcondaj Lwq S due fimo, V 3 re 


Della vita del Re Filippo ] 

AfalM. re fatua dubitar anch'efio Momoransy, che per affi curar fi, co'l torre àmeltidi 
Amichi. l°. T0 ^ arme ‘f con far fine ritirato nella Baftiglia, crefieua a Tanghi il dubbie 
fé 4 - ti tfier’un giorno preda degli beretici. 7{e le T rouincie Tei filate dal l{e di ciò pu». 

Trrr fi fi radegrauano, co fi perche bifognaua con grosfi don attui mo tirar loti detto- 
tionc uerfi fua Maefld, cerne per la fpefa grande, che fi [caricano loro adeffo, mi 
nodrire forfè trentamila caualli,che figuiuano la per fona del Bf; con cui fi trotti 
ua Giouanna d'^tlbret Bucina di Trattano, che con poca reputatione della Corte, 

. - - . fi focena pubicamente firmontggiar e da predicator Caluinifta ; & la luffa ufi 

90io. tifuabiaetlà fi utdeua in due Religioni motlruo fornente diutfa^, Quiliru 

pestilenza largamente Magando in CbriSlianità , s er' anche fpar fa in Volt- 
nia,e ne domini j a quella Corona figgevi, anzi molti ue rì trono et in Cracouii,t 
nella Corte Bft**, ond’ilTontefice intorno à ciò fi/feneua molto grane, t fejlUit 
fo negotio. V diut fi che nella città di Danficb,oue il concorfi de fortflieri, i d'I » 
Mettaci glefi principalmente è grande, fi erapprefo quel malore, poco meno ,ib’uniuer- 

SfftSo f •lenente, onde pensi mandami fio nuntio, prima cb'il pericolo fi faerfie mettiti- 
•iti bile,Giouambattifla Roffi Bauennate, ch’era Generale dell ordine de Tadri Car- 

melitani; ilquole accompagnato da lettere del Tontifice al B* Sigi [mondo , &i 
T tetro Barzp, Senatore quitti di grande autorità, e di pietà non minore , fu btitt- 
reuolnuntt ritenuto, prima da fia Maeflà, & poi anche da quei di Danzici, fi 
ben non iflettero moùo a mutar pen fiero, fecondo che la frtnefia degli berttiti, 
piu fi trouiua un giorno che Sauro iui con forze maggiori. Sentina il B* Sigif- 
mondo anche non picciolo trauaglio , per la guerra continuata dal Gran Duca 
di Mofcouia, contea titbuani ; a danni di quali haueua mandati due numeri^ 
efferati,? uno fitto Igouerno dello S mole fio Duca di Srebeme, Saltro del T»lm[ 
ea Duca diSoifihi, qutfii Unendo la ma delle campagne di Zafnic , Saltro uerfi 
laT erra di Or fi. Tqjcolao Igadiuiglio T alatino di yilna , Generale delle fienili 
w*t°eà?r tiLitbueni , infume co'l Ma firodicampo Gregorio Chocbieui^, fi pr e fiatici** 
fatuità U> forvi non molto grandi, a combatter il foifebi, e trouandolo molto lungi detti 
* uimu per, furo, e però fprouedmo , lo ruppe con tanto danno de nimici , che parte del 

ferro, parte fi focati nel ricino fiume di Vla,e nelle paludi, fecondo, che fp nuo- 
tati f uggia ano, fi af.tma rfjerne morti puffo trentamila,t tra rffi lo fltffo Geni- 
tale Tietro Scifibt nella fuga uenne da un ridano reci fi di manata, troutniefi 
già nella battaglia ferito. Qu,ifi nel medefimo tempo, lo Smolenfio, udendo lactt 
'ditta prona deltompagno,e u mendo della fia filate, fi poft tanto difordinetamt» 
tc in figa ,ch< taf ciò aJictro la maggioi parte delle bagaglio, con tu: te le artiglie- 
rie, e monitioni, preda de nimici. In altro luogo furono aisfipatc te genti del Ut- 
fiouita quefio inno, perche trouandrfi alSaffidio della l{pcca di Lezcirifi*,t p e[ 
finito di effo,cbenon erano meno di tredici mila, Stanis, ao TaczT alitino fi- 
teblie fiondò ad off aitarlo, con alquante compagnie di CcualU,e di fanti, dilnufe 
dSG;ugno,econ lafieffa riufiita argli altri; alte foche trouandolo ffrtueiutefit 
ruppe, e pi fi in cofi rergognofi figga, che la filarono aùeiro fila gli , trcbilé- 
gi,e l'arme da dififa, per rjfcr piu agili al fuggire ; & il toro Capitano Giorno 
T oumnb, co l voler far piu dtfifa,t ritener ifioi a far teff a, fi a gran ri}. bit Ù 
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E Guerre de fuó'rcra pi. Lib. XVI# ijt 
tafciorUìla ulta. Ha il Cattolico Fj Filippo, ebe continuamente fi trouaua gra • Aa iti g, 
mato da tanta moledinegoti importanti fimi, guanti dampie%ja de\egni,Cr la A Jl*Uu^ 
moltitudine è de turnici, tf" degli emuli del fuo calore potevano fommintflrargU, «<m- 

ninno partua di fentir piu grane, del non poter'avtn^ar conia gloria de fatti he 
rotei e degni di Re Cbrifiuni,quelladi fuoi predeceffori,che co tato acquilo alm 
perio a fc f ìtfi, & a f ucce fi ori guadagnai bauiu Ano a Sita Cbiefa tanti domini 
jfi /rituali, & al cielo tante migliaia 4 anime, che pr iota ninna conofcengfbauma 
no del benex del nero . "Perciò fu fempre intento ai aprirla ftrada,& ageuotar 
la talmente,nepaefi nonmolto primtfcoperti , che poteffero penetrami diuerfi 
feligioft a ftminar’iui la parola di Dio. E beche ricchiftimo, e potenti fimo , per 
tanti thefori,e tanti popoli che per retaggio pofftdtna , fi reputana nonUm enopo 
Mero, da che niente fi er aneto/ auangato, nel / attrarre dal dominio della gentili- 
tà, tante nationi .quante ciaf cuna itfuoipredectflorigli anni adietro fattbaue- 
ma, quantunque affai mtn potenti di lui . Percià*ripenfando,cbegiÀ Ferdinando , 

Maragtianes con l armai augnatagli d’imperador Carlo Quinto del 1519, per 
piu Irene cammino, nauigando yerfo Ponente, fcopert’bautua le M«lucbe,e di la r 

intorno altre lfolt,pocò nulla conofciute;& eh' alcune di effe piu chiaramente -» 
fiat' a ano poi [coperte dal Vigliacco, cto del Tjqi.ui fu con alti armata inu'uo- 
to dal medtfimo Imprradore;attefo t be come, racconta Gtouanni Gaetano di Cd 
Jtiglia,cheui fu T ilota, feoptrfe 11 fole de K&de CoraUi,de’ Giardini , & la Ten- 
dala , che con felice augurio nomini Filippina ; difio fe di uolei anch'cffo Filippo 
miniar altro n aulito per quella tncbitjia;e che nawgaffe da quella mede firn* par 
tt.fi io a’temini fi abiliti gid dal fuo bifauolo Ferrando Re Catholico , & Ema- 
nuel Re di PortogaUo,con auttontà Pontificia , e nel quale fi baueua per fermo 
.ìnihiudcrfi le M Anche, con tutto quel tratto Tifale innumerabili, che ui fi tran* 

■ydute . Ordinò dunque a Luygi di V eia feo, ch'era fuo Luogotenente, e Vicere-» 
del Miffico queii anno, che metteffe all' ordine una grò fi armata, con la quaC en- Tirippiie 
trato nel mire di Sur, e tiraniofi navigando yerfo Poneteci fi e a [coprir meglio ^• 1 | * r< *» 
quei luoghi.de' q nati altri haueuan data prima una generai notitia, t giudicatigli e 
affai buoni, e da genti bimane habitat i . Ma pereto furono i» qut fi apparecchio 
con fumati molti giorni, e fattavi fpefa grande, fi tardò la partita fino al mefe di 
Detenére non effenio ma [fa l'armata, che uicino alle fefie di Tfatale. Laonde-» 
quello fcuoprimento in effetto fuecedette l'anno uegnente;tuttauia parche la nar- 
ration'è brute, nè richiede, in un certomodo,iiuifione,uoleiofene fola decorrere» 
t non farne molto p articolar racconto, diremo qui alcune cofe piu notabili ,& ap 
pertinenti alla gloria di qutHo gran Re , di cui fcriuiamo . Tfauigò l'armita di 
[uaMatfià uerfo le Moluibe, governata dal Velafco,il qual' baueua con effo Mi- 
chel di Legafpi,cbe per ordine di fua Maefià doveva rimaner al governo dellapri 
ma Terra, che feopriffero tigna di lafciaruiprefidio,edi piantar ui alcuna Colo- 
ma. Furon dunque ricouofciute da loro, la Tendala, ò Tendain , difopra ricorda- 
ta, la Punenti Bohol,tPauUogen,tutt'e quattro chiamate in honor del Re , le» 
filippine-, benché mette ffer' anche piede nella Iuconia molto maggior di tutte, po- 
fia piu a Tramontana, dove} Amcata la città di Maniglia, dai ambe ha il nome 
' " * V 4 atut- 


Della vita, del Re Filippo, 

Ai itili- * tutta tlfolaS. fu gran fatto malageuole agli Spagnuollf ìnflgnorb fi di 

A» 5 STchr. quei luogbi,attefo che hautnione abbandonato ilDominiopoco prima li Cinefi , 
u<4- cbt prima le pojfeit nano, ninno ni fignoreggiaua,fe non quanto ibi piu fornito H 

~ forge fi treu . uà, con modi motto inhumani andana tiranneggiando chi menpo- 

' Una. 7 tonarono quel paeft per fe fitffo fertili , # abbondante dimolte cofe al 
uinert kumano nectgarir,maper lo trofico di varie, brlle,e delitiofe merci, foro, 
di feto, e d’altro mattria,c'baueuano con popoli della China, fi proni anche mol- 
to commodo ad babitarui;onde hi fi piantarono diutrft colonie, in poco / patio di 
tempo, franandogli habitatori naturalmente difpefti a riceuer cc fiumi piu buma 
ni. Àia particolarmente ned Ifola di luconia, e nella Cititi di tdanigliafi fece*» 
gran profitto, refiondo, ficcando l'ordine Hfgio , algoutrno di quei luoghi Michel 
Lopes di Legafpo,cbt ni morì dodici anni dapoi con titolo di Adelantaio; # ha* 
utndoui mandat'il He, per lo negotio principale che fi trattaua,cb‘era il ridut quei 
popoli gentili ,cb' odor auano il Sole, & la Luna, ò altre feconde caufe, al culto del 
>tro Iddio, alquanti padri def ordine Eremitano di Santo ^tgo fiuto, ni fi bottega 
garono in brine, piu di dugentomila per font. Co fi crefcendo di giorno in giorno 
la deuotione,# io gratta Celtfie , il Fj fommtniftraua laro buoni aiuti amebe di 
altri religio fi, ondandovi de T airi fcalgi di San Giofeppe,deTredicatori,e final 
mente della compagnia del Giesùjdi modo , che non filo in quelli fole fi è potute 
piantata glòria del nome Chnftiano, e del Catbolico t\e,lofltndario della Croce, 
ma quindi fi è potuto penetrar' a conofcer meglio lo fiato, & lapotenga maraui- 
gito) a del gran Fregne della China ò Cima, è S ina, eh’ altri lo chiami; non ftngju 
Jptrangu che la diuina mifcricordia conceda pariminte a quei popolila breve, il 
yero lume della fante fide . Tfou mi t tenderà a narrar dtfuf unente , le qualità 
del paeft, la pefitura del filo, li cofitmi de pepo li, e come già fofic to fio piantatati 
piu di una Cbufa da ciafiuna di quegli ordini di I\tligi<ìfi,& in Maniglia , chia- 
mai anche Lagone, sergefft la catedrale , il cui primo Kefcouo quindici annida- 
poifu Domenico di SaUgar, frate de T radicatoti di San Domenico;# altre ce- 
fi degne ben di fi per fi ,m* non netefiarit alla materia principale, della qualprtt ’ 
battiamo a trattare ; bm' accenneremo di tempo in tt mpo gli accidenti notabili, 
ohe ni [accedettero, per tintati amati farmi.# altioni di guerre, gouernati fitto 
Caufpicio dell inaiti! fi. no He Filippo di cui f triniamo . 

Il fine iti Libro Sedicelimo, della Seconda? arte. . . 
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Della Viti 

DEL C ATHOLI CO- 

E POTENTISSIMO, 

FILIPPO SECONDO 

Di tal nome Re delle Spagne &c. 

descritta da cesare campana; 

Parte Seconda , Deca Quarta, Libro Dicccfcttefimo. 

Che contiene le Guerre de fùoi T empi - 

L maggior negotio, rhaurfir qutfl’annoiltij Filip-~ 
po/u da principio la guerra mtjfa io Solinoti « co A«.d< chi* 
tra tifila di Molto, che per tfftrc, come già fi iifie, m65 ',_ 
feudo di fua MaiSià,e luogo importantiffimo,comc Italia 
■oicinijfimeBo Cicilia & al f{tgno di Trapali, dato- 
ne di troppo gran confi qutn-^a [aria flato chtlia _» 
gijjt fatto Imperio Turcbtfco.oltra cbt q nel nobi- 
li ffin ordine di CauaMeriojnftfliJ/im’in mico dtlpu 
blico nimico del none CbriHiono , col [no donno e 
debolezza, yenina moW a nuocere t & od indebolire 
le for^e del CbrifUanefiwo . Il Cbt tutto nontuo tonino del He Cattolico» 
porre ogni [pirite , & impiegaruil molto deio fua potendo , per fojlcner 
quella r digit fa Hrpublica , dr aiutarlo contro lo forze Turche fcbf,la qual’hu- 
pre fa, conte notabile e dipendente , per la maggior parte io tfio Filippo ,ricbit - ^ 

dot do diflint o, e diligente roccontoìfenga illuderlo punto, ne diremo l'intiero to- ? t* 

fio , cbanrmt brtumenU trafeorfo lo flato itile cofrp u degne di foperft in* 

Italia , come apportatrici di chiareg^a maggiore a gli affari del gran d’impe- 
rio di tffo He. Tfrl fine poi idi’ anno, Cuiir, chi moti della Fiandra non fi quie- 
tavano punto, e che tanto piu malignavano , quanto li rinudii loro applicati ra* 
gioneuolmentt douua fperarfi che li rifolutfft ,»o« potino n apportar all' ani- 
mo di fua&Uiflà gran fentiuunto quantunque [offe ultra ogni credere inolierà* 

bile'. 




Della vira del Re Filippo^ 

•ti. <M m. bilr;Mi tbauer di tal contagio non pur motto prime fofpettat», per gli futtrffié 
a n di chi. *i c ‘ n ip* e fi nt 'P r0LUTjt0Ul due he ogni oportuno medicamento, vergaio poi cbt 
ijtfj. nulla non h^u uagiouato , gli fu cagione di gran di/piacere , perche con (ingoiar 
1TÀLI . prudenza preutdeua quanto battaglio foffe ciò per apportare non feto a quelle, 
A ma infieme a tute'i [ additi fuoi. IlTotefic'era molto intanto alla riforma dtlClt 
' to,et in Bcma,& fiiori,pir tfftguirgli ordini del Coàlìo,comt anche nel far ritte 
i dtr con accuratezza, le querele, cantr' alcune perfonr, checon C autorità di Vrtn- 
, l ' tipi grandi,e con le turbulegepaflate, parata e’hauejìero tenuta fopita teff tati 
della giu/litia , onde daua da ptnfar’a molti , parte chiama fin giu litio , parto 
e Ciotta. propria co fetenza (limolati . T m quelli fi trono ingrandiamo trauaglu ii 

fri cèfo dì Conte Giouanfrancefco da Bagno .quantunque favorito fopramodo dal Duci,t 
**one ^ "Principe di Fiorenza; tome anche il Duca di Ferrnrn.Cornelio tentiutglio, 
Alcamo v Afcanìo iella Conia, & il Conte Tritola di PitigUano.il primo imputato ibo 

delia coi- m } c i,n tt fa haucr tolti danari a Frate fi .che fu la colpa già che lopriuò dello Sta- 
to in tempo di Taolo Quarto; A fcanio pur incolpato di bomìcidi,& ambeiuo 
perciò imprigionati;ma quefiiperlo fuo valore, baueniofene di bifogno fucceduto 
l'affedio di Malta,fu liberato, co' l pagar falò alquante migliaia di ducati, rimani 
do quell altro in prigione , non punito come fi difcgnaua,rfiendo prima morto il 
Buc'alfon "Pontefice . Il Duca di Ferrara venia accufato dihauer fatta maggior quantità 
[“ difale,diqueB.ocbeglificonceieua,ondtlintereffediciò fi Jl imoua gran danaro, 

ctìaio dal da douerfi pagar' alla camera;#- pur tal Ute non fu dal V apa terminata. Futrt- 
,lf *■ dut’ anche UT apa eff:r fi moffo,adartrauaglio al Duca, perche trattale di com- 

prar la Mirandola, non fen%a intendimento del t{o di Franàa,che venùutpercU 
a folleuatfi delia fpefa,che faceva nel pagar il prefidio al Conte;e nulladimno a- 
dendo in poter del Duca, fi *(ficuraut,cbe remerebbe afta deuotione. IlTotttfi 
ce non amaua maggior poteva nel Duca fuo feudatario, ò pur che di fegnafT , egli 
per lo Conte Annibaie Altemps, comprar quella T erra, ò perche altro Trencift 
mipromejje . La onde fu mandato dalCbriflianijJìmo al "Papa Monfìgnor ài 
Fjtmpogliettò » a pregarlo che per conto della Mirandola non foffe in modo aita- 
no molestato il Duca , perche quella piazza in ogni modo hautu .? da rimetterti 
fua deuotione, e non d'altro Trencipe;ntl che quando vedrffe alcun dubbio, far A 
he cagione di mouer guerra in Italia, come altre volte er avvenuto ,& però fnppll 
cava fua Santità, non innovar coi alcuna intorno, a ciò . Il Bentiuoglio erano- 
putato di hauer fatta minai una cafa in Bologna, & uccifrui nelle rovine Lippe 
Gbifilieri,c molti altri . Il Conte Tritola Or fino era in predicamene , di brute 
K#o*e del ^ommeffì falli molto piu gravi, che richiedevano giuditio i' lnquifìtione,ma ni ni 
e a» ciba- fu profeguito, perla morte del T apa;il quale da alcuni me fi avanti fati banca C»n 
AaèdfiM! moltapompa celebra le volge del Conte Annibaie Altemps fuo nepote, conlaj 
forella del Cardinal p.orrtmeo parimente fuo nepote . 7{è intanto bifogno dilli 
Cbrifiianità notabilmente,trauagliata dall' armi del Turco in Tranfiluania ,(T à 
Malta, fi Infoiò vincere dall' auantia, come alcuno fcrittor e gli ha voluto addof- 
fare con grani' ammofità,accufandol' anche finfingardaggine;e che non fi pica 
dcua(diccgli) molto pcrJicto del dannale de 1 pericok>,chc fopralUa’alia Cbri 

ftaniti; 


I 
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ftianìti ; 5 : alerone; chcconfumaua iltempo in Cuoi dilctu.ne quali filalusua *n <fetM 
troppo traportai c.non fi pigliando altra cura, che quanto gli torna uà in piacer An ? J’£hr. 

' L proprio , & in utile de Tuoi : parole molto ardite contra un T ontefice • il quel* 

, nondimeno « lutò con buona fumma di danari , C ? con minitioni, t con [oliati 1TAUlK 
, Malta, mandando danari anche aU‘lmptradore;a cui nondimeno negò di concede frfti a . •„ 
re, eòi 'Preti neU'M ufiria potcfftro tot moglie, et me faceuano li Luther ani , CT i eh.»- 

■V. Greci fafmatici . La qual co fa tanto piu francamente non uolle concedere il T a «0” <iì' po- 
li fa, quanto in ciò fi trono ejfer maramgliofamente fecondato dal I\e Catbolico , il “j 

a ' qual' a tal affettagli inuio Pietro D amia, pur dubitando, cb'ilT ontefice, per ij chi 

a . uar maggior male, come diceua l’ Imperatore , s inducete ai allargar la mano > 

uerfo quelle genti ; ricordando quanto ciò faria per nuocere alla riputatane del 
U Codilo dianzi publicato, le cui determinationi t’ilTapa cominciau'ad annullar 

in un ’uogo in altri shaurebbono prefo lictn%a gli fte/fi popoli di non offcruarli. 

Tréfolo in que fio, ch'era co fa importantiffima fi mtfbo d'animo [aldo il Papa, Fjp , f ; 0 
ma nella domanda fattagli di bonorar con maggior titolo il Duca di Fiorenza j, 
acctnnandofi di titolo d‘ Arciduca ;non bebbe rifpetto all’emicitia grande fra lo» cofimo n- 
■ ro', perche lo negò ftn^a Paffem^o di Ce fare, il qual nè ambe mofjo daU’intereffe-» M * 

della nueua parentela contratta,mofirò in qutfio, punto i'inclinatione ; an%i(c o- 
me afferma t'Mdriani) mentre piu bifogno haueua del Duca;cbie[igli dugentomi 
la ducati in prt fio, che gli furono dati} mandò tal propofia in lungo , mofirando 
** di uolerne il confcntimento di fratelli, che ben figiuiicaua ib in tal dignità , non 
^ uorrebbono compagni . Durau'ancbor la lite tra'l Conte Ffjcola &ilpadre,per 
$*■ lo poffeffo di Pitigliano,doue fi trouaua il Conte Orfo ; il qual per rendere al fra - 

(fi tello la pariglia,uolle for prender e Sor ano, meni ridicola neramente, che non gli 

& fu.cedctte,m* fi ritirò fenjji danno, il che fatto non baueuagià il fratello tradito g en fm». 

A* dalla [pia. Maggior moto e piu pericolo fo fu quello del Monferrato doue trouan- 

fi do fi la Marclxfana, li cittadini di Ca fate tumultuarono , per cagion dinontffer irai* * ai 

if* lor offeritigli antichi priuilegi, co quali uiuruano fott’i Martbtfi Paltologbii thefan *- 

tif* onde noie nano rtftringtr molto l autorità,^ iurifditione quiui alMarcbcft G»n 

fi* %Pg 9 ' Et la co fa paftò tant’ innanzi, che temendo che dalla cittadella non fo fio 

fi yenuto loro f opra effo Gonzaga, pcjfatoui con numero (tarmati, s' impadronirò» 

r>) no <C una porta,efortifizaron fi di fojfi , e trincete contrala cittadella, yfeiffent 

fi la Marcò . fanaper timore di miglior' alter ilìone,dubitandofi, cb’il Duca di Sa - 

fi uoia, ibe mofs’beueua lite epprefio è Imperatore, per alcuna iati fdiùone che preti 

fi dcua in quello Stato « non fauonffe il Cafukfcbi;li quali come Uberi , per la parti- 

fi ta di loro Signora,figouernauanocome * i\epubliia,edubit uafi ai maggior ma 

fi le. il Hf Catbolico, acuimanlò a raccon, mandar s il Duca di Mantcua,uonftn- 

0 tendo uoltniiei qxeiprin.ipi di guitta a' confini dello Stato di Milano, c perche^» 

f il Due a eraricoefo al fuo padrocinio , [pedi ordine immantinente al Marche fedi 

il T efcara.cbe dal Ducato di Milano uiconiuttffc numero di [Mali & igni appa 

^ reubio di guerra sforzando li Cafalcfcbi con ce armi,* confane iji . noni fudditi 

f dei [ho Vremipe, quando in altro modo non fi potefferoridut re ad officio uerfo di 

lù. Tafsò dunque a Cafalc, infume col Marcbtje di Teftara , il Goui rnator di 

1 Mila - 
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*»| df Ai. Milano G altrui dalla Cutua Ducadi^lburcbtqut , & cenCuglielmo Duca H 
ai! dfchr ******** f u0 c*gnotq;onde con taC aiuti, yeggendofi, quei cittadini a mal termo- 
'j*i- ne,rice nette la ritti in patta , co'lgaftigare alcuni de capi iti tumulto , che con 
~ r — troppa confidenza tratto rimafi,gli altri, piu aggrauati da colpa, t fendo fi altro - 
ud fuggiti. E cis) quella folleuatione, che fatt'kaneua fior fvftuji gli animi di moL 
ti parecchi giorni, mentri mutuano , chi [offer' originati , da intendimenti che fi 
bone [fero con alcun Trencipt potente, toj U quietata fe cono fetrt quanto fia pan 
it 'mpruienxa quella iefudditi, che deboli, e fen^appoggi o s'alterano taiment* 
cantra lor Signore che poigajligati fono corretti a murre fatto piu grani condi. 
tieni. Il Duca GÙgUiUut, ridotta in officio quella ritti, cono fenda fi follcuato 
da tanto tr attaglio, per li pan benigniti del ^e Filippo fpedìf abito in Ifpapuu 
il tonte Camillo Cafrigliotifut gentiluomo, a render quelle parie che doueua > 
maggiori a fua irlatfii . Segniuafi tratanto la guerra in C orfica, non ferrea no- 
tabile alterai ione delle (ofe de Genouefi , perche p afta fi Sanpitro co'fuoi f (guari 
ni affediar Corte;dapoi che da fuoi nemici flotta a ricuperato la forteto di Ver 
toueccbio per intelligenza tenui ani col capa che la guardano ; cotìrinfc a tirar fi 
t'rtostfi e *M,ptr f occorrergli e fi diati , Stefano Doria , che con nuoue genti era paffuto 
.* coitici nelTlfola,o con fuprem' autorità di commandare . Ma li ribelli, cbt combattcua- 
11 neper lauita,& per la patria, con difperata rifolutione andarono ad incontrar i 
nemici, combattendoli con tanto ardimento e Malore, cbt tutti li pofero in fuga, ho 
uendtne ammazzati affai-, t molto piu ne barrtbbono uccifi,fe qualche i òpapia 
di cantili Sardi, cb’ erano co' Genouefi non baruffe alquanto fofienutol' impeto lo 
ro,t dato tempo tratanto alle fanterie di faluarfi. Morirono in quella f anione , 

. ultra un Capitano di T ode febi, molti foldati di untare , che Mollerò fupplire alC al- 

trui mancamento, & i ribelli dapoiptefero Corte con la fua rocca , & un luogo 
■ puffo al F effettate . Li Genoutfi,per troncar laflretalla difperatione di cefi o 

rotbauenano mandato fuori un indulto, nel qual decbiarauane perdo n generala j 
di tnU' i delitti pa flati, fola effluendone alcuni Capi, che moffo bauenano quella a 
rìuolta ; ma dò fece dtboC effetto ,e furon poi hi coloro,cbe tur afferò di tornare in 
grafia di loro Signori. Taruecbepiu profictaffero col dare ù guaito alla cam- 
pagna, rpriuar quelle genti del raccolto, peri he quantunque fcfftro con accorte ^ 
x X* foccorfi alcune Molle daMarfilia,nondhueno patinano affai, quando rima fero 

fnja (pcranja di uiueri;ondt molti abbandonauano Sanpitro e ritir auanfi al- 
le c affioro . E pur le genti anche de Genouefi, cominciarono perciò a patire in- 
de ueggendo loro nimiri ritir atifi nel forte delle montagne, le quali per tutta Ufo 
la, fuori che puffo al mare, fono frequenti & ajpnffimeffe uè andarono ucrfo Lu 
taftia, Citta principale preffo la quale fi accamparono, per affi turar la , e goder 
di alcuna etmmodui da lei. Mali ribelli, a quali non tra ficuro il ripofo,guidati 
con accortela militare del fuo Capitano, andauano fptjjo tr sbagliando li io leg- 
giere fcaramnzjefftmpre riportandone la migliore, con molto [degno del Doria, 
che non utdeua rimedio, per domar U ferocità, Cr inquietudine di quelle genti ;at- 
tefo cbt dopò qualche falcione rifuggendo alle moiagntffcbtmiuano tutti gli sfar 
V del nimico. Ifieniofi egli rifiuto di ricuperar Corte, & andateti contattai 
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. te for^tt li ribelli non conofcendofi etti ne ballanti à refi fin lungamente fi nc~f a * del M 

'* vfeirono, prima che vifoffero afiediatifil che fecero fenga danno , perche Irgen 4n s ’’ l Rf 

' ti , eh' nano in Campo di Gtncu'fi non fecero gran contrailo nel laffiarlip affare; ^»j < , 

onde Stefano Doriamaggiormett difperaua della vittoria , quando che gli era di i f A 
bifogno hauti tutto il pai fi, ò per aperto nimico,* per poco fidato ci*ho;Uebu c mi4C; 
fu cagione del prolongar quel viaggio molto piu di quello che voluto harrtbono 
quei Signori. Facemmo di fopra meni ione de matrimoni j concluft dall'] mperado • c *"° * , 

*2 re prima col Duca Mfonfo di Ftrrara,& poi con D. Francefco di Medii Tren 

11 ape di Fiorenza, per opn a principalmente del Mj di Spagna, che per fermar con 

’f vna lunga pace.la quiete de fuoi fiati in Italia,am'o che quei Trcncipi dipendef- 

ìr fero, e fe {fero legati in parentela ioulacafai^tuflria, corni anche al Trtncipedi 

Tarma dato baueua per moglie vna figliuola delClnfantt di Tortogallo fuo 
** Cugino . Ma dall' Imptradore l’effecutione di mandarle a loro mariti i»L> 

Italia fu ritardata fina gli vltimi giorni di quello anno , per gli trauigli 
Ufi ne' quali fi trouò inuolto , parte di quali già fi fono raccontati , parte fimo 
Jpf per narrarne appreffo.T affato» dunque Cvn e l'altro qucH'anno in Getm cura. , 
rii» in diuerft tepi, per rifilar loro fpofe,i Imptradore ,li cognati Arciduchi, & nitri 

e# Trcncipi parenti ; & il tutto fu fatto con quello fpltndore,c liberatila, <h'à (arti 
é* per fon aggi fi co nueniua . Tornati in Italia fi diedero ad apparecchiar le ìiotjj-j AJJUgjf 

& fuontuofìfs me, mentre le Spoft accompagnate da gran numero di Baroni Toie- ■„ i, a! i t '* 

febi s'inuiarono a Trento, doue furono afiegnatef jirciducheffa Barbara al Cai- ><““ s f 0 ** 
,'t\ diual da Efle fuo cognato , & GiouannaaTaologiordan’Oìfino Duca di BrcC - 
’é ciano, parimente fuo cognato, eh’ erano quiui con nobil fjìma compagnia manre- 

f0 ii f[ a i oro fpofi a ritenerle. Sincaminarono poi verfo ytrona,e Mantoua,prtce- 
Itti dtnio vn giorno l'vna caualcat'aU'altra,ptr commoditd degli alloggi amen ti \ef- 

,»< fendouiconcorfinumern gr andiamo di Signori ad bonorarle,& afar'vfli io da 

-.'I parte di loro Trcncipi;ptrciocbt anche UT onte fice mandati ut baueua L Cardi- 
aci vali di yerctlli,& Borromeo Legati , olirà che per ordine di Cefare l’accompa- 
,fi gnau anche il Cardinal Madrucci. Furono da Signori rcnctiani riceuute nel Ve- 
1* rane fi con gran magnificenga,comc anche in Mantoua da loro forclla,& cogna 

ti) to. Quiui fi diui feto, prendendo diuerfa firada, nel principio di Dicembre, l'vna 

verfo Ferrara, S altra verfo Fiorenga , celebrando ftnt in ambedue quelle Città 
r gi nogjge fontuo fi fsimt;quantunque dalla morte dclT onte fice fofftro alquanti, t; T- 

kate-ptube li Cardinali, cb’erano andati per honor arie con lorepre fetide, fui cn 
cokrettipaffar'incontaHcntea\omaperUcreationedivn nuouoTapi,tff>nde. 

fi prima partito Borromeo alia nuoua della malathia del Zio. Era fiato Tm dì ^ Qie irW 
natura gio aiate, Cr alquanto dedito a rclafiementi del viuere,mlcbt fe megl.o ha 
mjfe frenato fuoi appettiti, poteua fperar dalla fu a buona compì, /[ione, rnaggK r 
corfo di vita;& fu perciò opinione , che gli fi cagiona (ir vna lenta e maligna fi- 
bre, che nel fi ff anta fette fimo anno deU età fualo tolfi dalle cure del mondo , ba- 
uindo gouernatala Cbiefa di Dio con fuprem autorità pochi giorni manco difei 
anni,ptrciocbe morì a ditee di Dicembre, di qucfl’auno 1565* HfuoTou- 
' tifitelo memorabile, per la m min elione iti Contili* di T rcnto,eptr batter crea- 
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tìquarantacinque C ordinali : fu di animo grand' e magnifico, onde riempì la (tifi 
ai noma di fabriebe marauigliofe a beneficio, €r ornamento publico,com: anche 
fecetndiuerfe Terre itilo 'stato Eclcfi africa ,27. Sonatone largamente il !{a 
di F rancia, t Impcr udore, & il Gran Macfìro di Si alt a ne gli occorrenti bi fogni 
deli» guerre contro infedeli & ber etici . E per ciò fu a tiretto di mofirarfi più defi , 
Jerofo deldanaro. di quello, che fatto non hanrebbe;il quale nondimeno apparue 
cbiariffimo.cht nè accumulò per gli bifogni di Santa Chiefa, effendofene frenata 
picciolo quantità inC afrclo,dout fogliano confermar fi do "Pontefici ; nè compii 
Stati, ò ne fece ricchi lifuoi parenti . Angi poco prima ch’egli paflafle da qucfU 
tuta, ricordatogli, eh' al C onte Anniballe Attempi fu 0 nepote, niente bantu’ affé* 
gnato,perladote diangi promeffagU, ordinò che gli foffero dati centomila feudi, 
di quelli che fi conferuauano in cafiello come anche allo figliuola del fratello Mar 
chefe di Marignavo, cinquantamila, che dal fuccefforefu e) seguito in partc.Tra* 
i 4/lrt co/i degne» ebe fece quei toTonteficc fu Ctnttiont di due orditi di C attilli 
ria,l uno a riebieftadel Duca di Fiorenga,di cui fi è fatta mcntiont, l'altro a prie 
gbi di G annoto C afliglionijotto nomedi San Logoro ; il qual piu lofio rinouò , 
effen do fiat antichi fi imo fino in TerraSanta, & haueniop off cinte molte come 
mende le quali applicate in proceffo di tempo ad altri titoli, e trou tniofene al pof 
feffo diuerfe t hufc>T teliti» ( 2 r altre per font di conto cagiouaron poi grani ixffi 
colti alCcfìiglioni,cbe ne fu creato Gran Matfiro;;pcrcioche pochi rntfi hebbe il 
Pontefice di tempo a ridurre quefionegotio a per fettione, dapoi che ne fa fatta 
[ottenne ctr monta,, il Maggio paffato, nella per fon a di effe Giannoto.Acccrtnan 
mo di [oprati grand’ apparecchio, che fi faccuaper ordine del J^e Filippo, da fot- 
correr l Ifola di Malta, che fi haueuaper certo douer'rffere aff aitata dal Turco , 
il q it al perciò metteu’ ali ordine lapin potente arm ita,chefatt'haucfie gì amai per 
adtctro; noi dunqueper Drofeguirnt difiinto e parcicolar raccontò I come dicofa 
ynit afjolutamente con le] principali attioni del f{e Catbolico , com ncun mo al- 
quanto dalla lunga, per apportar maggior chiaregjf all 1 fioria, rifecando alt in 
contro nella narratane del fatto molte cofe per a ventar a [uptrfluc Scritte da altri 
Storici, c hanno pariiolarifsimamcnte notata quefia guerra. L’Ordine de Caualie 
ri di San Giovanni , che rifedeuano in qutflo tempo nell' Ifola predetta di Malta , 
già molti anni fiati erano in Terra Sata,doue prefero lor origine, e dode [cacciati 
da Turcbifinfieme co Templari, e Teutonici, fi rico aerarono nell Ifola di Rhodi, 
come quefii altri in Francia, & in Gtrmania.ln Hfiodi, ricordinoli dell'offe fari- 
ceuuta da T archi, fi effercitarono molti annitrendo queUe marine, a loro don 
m,& a gran beneficio della RjpnblicaChrifiiana;fin che del 1 5 2 2 . aueflo mede fi 
mo Solimano ifedi Turchi , non potendo piu fopportarle querele de fuoi fuddtù 
contea quei Cavalieri, mandò potente armai a Rboii,eb’in fei me fi trcuò tal refi. 
fienga,ibe ne difperaua iacquiflo,s'egli non nipaffaua in per fona. Con tutto ciò 
peno molto ad occupar taimprefa, negli farebbe, riufeito, tal’ crailualore di quei 
guerrieri, fiore della nobiltà Cbnfiiana,fe mifer abile congiuntura di kart difpare 
ri tra quei Trencipt,cbepoteuano dar loro foccorfo,nobaueffe ciò impedito/Per 
loihe sformato Thilippo di yiglitrs.aUbora Grar.macflro della Religione , dopò 
cfftrc rmtfo [fogliato di qua fi tutteledifef:,epriuodì uiueri,e di monitioui,*c 
1Ù3 > , «..uà vita*} , mfc'uis - cwdè 
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cordò dipartir fi co' Tuoi, lafci aio con grand' biafmo, e danno dtlla fiepublic a Cbri Al ,j c t 
filano quell' 1 fola & fortezza a Solimano, miniarono molti giorni difprrft quii An 5 ’ *£ hr 
Cavalieri, procura io alci luogo per loro rtfidcga, e per poter tuttavia, cogloria n ,% 5 . r * 
della fede, trautgliar' a tutto lor potere gli infedeli ; onde dopi l'effer dimorati al M 

I* 1 u * t0 *” Viterbo, in 7 fi%ga t in Siragufa,ottentro dell’lmperador Carlo V.l’lfo MALT * 

la di Malta t anno 1 5 29. ione fi andarono fortificado, [cacciatine li Mori, cbtui 
b'abitaueno,et già nifi conofituano fortigne di tata dififa, che poco timi nano di 
fì r 7 J Turchefche,qualhora uififofieno frenate tetro coueniete preuifioni, dr 
U1 foffiro a IT ultimo aiutate di fuor i;t [sedo regola certi sfima, ch'ogni gra fortezza, 

fi perde. per inefp Ugna bile che fia,quaio a topo bifognofo no nèghi foccorfa.Cofì 
quelli Caualiin trovadofi hauer cinque buone galee, io le quali [correttane ititi- 
nuamtite danrggiaio liTurchi,finpreffo Coflatinopoli; no potevano certo fin^a 
gradiffimo [degno effirf opporteli da quel Solimano. che gii [atto haueatato sfor 
Xppir [[cacciarli di nJtodi.L'lfola di Malta quatijue picciola, no gir aio piu di 
N fi fiata miglia,^ no fertile, almeno di grano, atte fo che gli habiratori no ne rico- 

»* gitano a bafia-ga per quattro mefi;tuttauia sepr’è fiata famofaeper alcune parti „,•> 
colanti notiffìm a gli antichi. Di lei, tralafciaiot altre quali tì, che no fanno al '• 

*ì pre. finte al ncflro propofito, diremo alcuna cofa del [ito in generale, & in partito 

lare de' luòghi f or ti,cob attuti afpraméte queft' anno da Turchi . l'trfo la Cicilia , 
che le pace dalla parte di T ramotana,lugi feffanta miglia, ò poco più fi tome Mi 
1 fi cuni affermano,!! mare penetrado fra terra, form’ alcuni piccioli fini, ò canali, ti 

50 marcio per ciò tra f uno & Coltro certe pute,ò lingue , nelle quali erano da quei 

i,ij Cavalieri gii fiate fabricate cafìclla , per guardia de canali , eh' ed 1 (fi f trainano 

II* pcrporti.Così la prima punta ini che guardano la Cicilia', pcfi'a fimflra dell' al - Su ter»» 

sì trt,haueua un c alleilo chiamato di Satelmo, forte et, ma no di fortificatone rea- S aacl, °* 

ifi» le, no bauedo nè Baio ardi, ni per t angufiia del fuo circuito piagge da fatui buo- 

r,tl ut ritirate. Alia man dritta di quefla fleoedofi tre canali , ch intrati dalla parte 

ti di Xramtitana piegammo poi a Levate, faceuano in mrgp due lingue di terra, nel 

•ili la prima, qua fi dirimpetto a S attimo, t da effo ligi mero miglio , quoto è largoii 

•[0 cattale fede ua in fito piu eminente f opra un faffo,il ccfiello Santagnclotc'bauena 

I il fitto un borgo di parecchie cafe > anch'effo fortificato di buoni ripari, e di un largo 

pì t profondo foffoicbc ficaio per trauerfo quella lingna,uenik’ a [epurarlo dattero 

|rtt ferma deU'lfola.Tiu rtrfo Mezzogiorno era un’altro ca fieli 0 detto Sanimi bile, 

nella punta dell'altra lingua; luogo men' empio ma ch'età molto aiutatola un al 
id ‘ tro forte piu fra terra, nel (ni mrgo rimaneva un'altro borgo di (afe , parimente 
i 0 * afiicurato da larga fifa. Dal Sanmichele al Santagnelo fi tiraua una grafia ca- i« 

0 tene, e fcruiua H' canale che rimaneva cb:ufo,per A r fin ale della TCtSgione , &il 

fi recante ptrTorto,cbelo chiamauano il grande, pere he altri tener aito attorno 
fi ali ' 1 fòla, particolarmente a finifira delSer.tnmo. dotte un'altro cenale forma- 

fi ~ na il Màtzjmu fitto , cioè porto Mufitto. Lacittà principale àHl' 1 fola, chia- 
$ * mata per, mente Malta , giaceva qua fi nel mito , luigi , nt'rs'Oflro . [cimi- 

fi ‘glia dal porttgrande ; la quale non era punto nè dalla natura , r.è dell’arte _> 

,t ' forti fi tata, quantunque c mpia, & ornata di buone habifatrtrìì, è'iii riguàrdeooli 

0 tbiefi,fi coutt attorno da piacevoli giardini » Contr a qu, fi 1 fola dunque, òpiu 
t « tofiu 
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tcflacortrs quei Ccuulicri,dtlib' rato h ‘nitido ili * .0 di mofirt r ttfirfmoùh 
la fuu pof[an%a,ptr vendicar fi non m.no diloroubc del FthppoAacir poten- 
%a fola g'i dava da penfart,e gli apportava continuo trcu,gLo, crrnm 
Perno ai quett'anno fi eonfumaff- tn'to in apparecchio a armata^ 0 m fi tfitgn 
con ogni diligenza maggiore . La fatti 1 già m> lo per tempo fi / pai fi di tolM- 
malta fi lro qisoi.mano;iattauiatfftnio cofiume di tutt'i Principi, di celar alpeffm 
loro particolar intentiate, quando difegnano alcun' impre fa , eptrciò fprff»tu- 
nacciano a quel luogo iout meno penfin colpire;ordÌKÒ il I[e di Spegna, itrfi ri 
uedtffero,t rifornifioronfi bene tutt'i fuoi lunghi di riuiera,così nel Hsg»o di 
poli, come di Cicilia, & alla Golclta,& in 1 [pagri a; & ch'ir fi mir. fiponcjhrOtl 

•’ ’ l' ordine tutte le galee & altri legni per ufo di gu:rra,da uni. fi a fuo tempo, ut 

durfi alla dlfefa in quii luoghi, che maggiormente [offro da mmici travagliati ^ 
Carico principal tra quitto di Gargja di T oledo fuo gmtraldi mare , che pereti 
molto per tempo fi era condotto a ^apolitC quindi in Cicilia, al fuo p articolar gt 
ucrno . jlffcmbrate dunque uentiotto galee, tra di Tripoli, di Cicilia, di Fiore»- 
<ga..& altre,con effe paft'o a rifornirla Goletta,lafcianio ui fetteeento S pagano- 
li, olir a mille ih t ui ir an prima-, & bauendo in quel viaggio uifitato a Multa Fri 
, Giovanni di V' allctta Granmatflro dilla Religione , e con effo difeorfo bauenio 
delle bifogue di quelle piagge, promife che ui manderebbe alquante compagnie li 
fanti Spagnuolt,trouandofi nel retto quei luoghi affai ben proueduti, fi com 
fiaterà dilige lift mo e fio V alletta.!)? lo pregò l ifleffo, che fecondo gli occorrati 
bifogni quando l'armata Turchefca , com era fama fi uoltaffe contragli, nonft 
feordaffe di mandargli foccorfo,fi comi tr ordine del I{ eCatholico > e fuo ftruitis 
particolare. Fatta qu,fiafcorfail Toledo, fe ne tornò inCicilia, e fece fui /«“ 

• neinlratacomtyicereinValermo,paffandodapoiàilesfina,douef*rfilOHad 

lapi iffadtU' armata, per [occorrere a fnotimpo. il Duca disdicali, nel Uff** 
vittre’to * 1,1 Napoli proHtdtua con molta prudenza , fecondo il fofpttto c'hautr fi doutU 
tra Parma» del moto de nimici,& perche anche fi era conofeiuto per prova , che m entrelar- 
ujTucàt- ma t u C ha {liana fe ne Flava occupate in attioni piu impor tanti,rimanenio il m* 
**' ri l baro a cor fali, faceuar.fi da quei federati notabili! fimi danni , alle Terridi 
riviera non così forti, & a popoli che praticavano la campagna. Verdi dun- 
que bauendo compartitigli b uomini d'arme ordinari, in diuerfi luoghi oportum, 
fi, mi di vantaggio &■ Otranto, t Barletta, t Cotrone,e Trani,t Monopoìi,e Bri»- 
• defi, e Manfrtdonia,e Gallipoli ,t Bari,e T aranto,t ydli,e Bifegli, e Lipari, « 
quali prefidi difirihuì puff o ad ottomila feicento fanti;bautndo dat' ordine ebu 
ne mettejfe infili me altri tremila Horatio di Lancia , de quali poteffepoi ualtrfh 
fecondo ioccafione . Stauan per ciò con gli animi fofptft tutti quei Trencipi, cbf 
pc cenano temer di danno dalle for^e T urebefebe, quando & i Signori FtnetiMh 
per non effere colti [preveduti , creato haueuano un General di mare, mandando 
a rifornir di gran vantaggio Cypro,Candia Corfù,& altre loro fia%^e dimori- 
tu. Seppe fi poi ben per te mpo che ufeita di Coflantinopoli f armata del T urto fi 
tra filmata Modone fui principio di aprile ;per far quivi rìfegna delle gentii» 
guerra èiufiafa Bafcia, che doveva far l'ufficio di Uro Generale interra, fi cotti 
- n’trt 
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•nera in mare il Bafcià Viali, franarono di hauer (olamente dìciottòmila folda 
ti da combattere, tra Gianni^ari t Spahi,& circa centottanta legni, tra quali 
erano centoquaranta galatei reflo nafceUi minori, & nani, & mahoneper vfo 
di vettouaglie,emomtioni;deUe quali fi perdette una carica prefio Modone,annc 
gandouifi qoo.Fpahi,e fommeegcndd fi tutta la monitione dentroui,ch'eramolta 
Le mibontyche furon otto, erano ttgni grcffi,ehe fi moueuano a revti,& a uela, 
con cinque remiganti per banco-,non però di quella grandr^ja, & yfo che lega- 
leaxxe Venitianr t pOTt avana tuttavia gntnpe fi, e particolarmente artigliarieJ 
Cf grcfjì (finte, chiamate bafilifchi,che tiravano palle di fino a centocinquanta libre , 



Si fermarono dunque iùi,per ben proucdirfi, molti giorni, e facendo poi uela feo 
per fero Malta il diciotte fimo giorno di Maggior [cita ejfenio molto prefto fuori 
quell’ armata, co difegno di fornir prima imprefa difegnata, chepotefie metttrfi 
all'ordine nauilio Chrifliano baftante a portar foccorjò tefuoi; ben argomentan- 
do ch'tfienio diuife le for%t del !{e Catbolico,non potrebbono fe non tardi afiem - 
br or fi, per gli ordinari impedimenti xhe fi tiran dietro li vàri difegni de molti mi • 
niftriida quali necefi attamente s’unifconoteprouifioni. Ma il Granmatfiro di - 
flribuit' baueua nelle quattro piagge rmportanttdi quell’ I fola , damila trecento 
faldati di diuerfe nationi, con cinquecento Cavalieri , oltra [cimila buominl 
dell I fola; ma nella città propria di Malta ; come luogo dove il Turco non» 
fi farebbe impegnato con lei fut forge, per non e fiere , prefa che fofie di gran» 
momento , t prima che fi prendeffe hturebbe potuto lor' apportar gran di - 
jji Sturbo alla fomma deliimprefa; non pofe che dugento fónti , t quattrocen- 
to [celti buomini delti fola, [otto il C analier V agitone , e dugento cittadini ar- 
mati con trecento cavalli . Stimeffi che di vettovaglie fofie ogni luogo ben for- 
nito , e che per moltigiorni non baue fiero a patir di monitioni , ma fi berta 
di foldati , di quali bifognaua , cb’ognigiorno morifiero nelle fattioni , com- 
battendo fi contra Turchi , acrrbiffimi , e particolari nimici di quella Reli- 
gione^ . Dall’armata Turcbefca dunque fpiccattfì uentijctte galee , il gorno . 
diecenouefimo di Maggio, girarono alla uolta dell' I fola che guarda Sbocco , do- 
ve giace un porto , non però ne molto capace , nè molto ficuro , detto da pae- 
f ani Margafirocco;e quindi cominciarono a metter gent'ìn terra , contraici 
quali ufeirono a fcaramuggare alquanti archibugieri guidati dal Signor di Gioà 
General delle galee di quella Religione , che fece fubito ritirar i Turchi , Ma -* 
intanto ilgrofio dell'armata , che {lava fu l'ancbore , alquanto piu verfo Ltuan- 
te,doue fi dice il Maiaro , faceva [montar altra gente , con cui fi tr attaccata.» 
parimente una fcaramwgga di certi pochi cavalli di quali rima fero prigioni al- 
cuni Chriftiani col Caualbr Rjuiera,& un CaualierTortoghefe morto. Hauen 
do in qucilo modo li Turchi [coperto quanto potcuan fare , pajfarono ilftguente 
giorno con tutta l' armata a Margafirocco mettendo in terra quel piu digèle che 
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f d poterono, per no l a feiar' affatto difai mate le galee } le quali nondimeno rimaftro 
molti giorni dtbol’fime, quando loro fofie giunta f òpra tarmata Chriftiana , co- 
lf me tofto mandò ilGrovmaeSìro a follccitar'in Cicilia il yictrè. Ma leprcu / ioni 
df quiui andarono tato lete,euollefì proceder co tati riguardi, tfic Malta, prima che 
I* ' T arte Seconda, Libro Decifietti fimo, X riciurfic 
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toJL , i u. ricette fie alcun foecotft, fi trottò a gran pericolo di perder fi. Li Turchi cofidtraro 
5 5»*- no fe meglio era di far’ impresone contro' l C afitUo Sanmicbele,e contro il Borgo 

t\t\. ' del Santagnelo, cb'er ano le guardie piu (teme del gran Torto , il cui acquifiaim- 
' por Una U ttit torio dell' rmp re fa ; ma tteggendo ch’il tentar ciò da quella par tcj 

tropp'era difficile, né potatane accoflarfi fenja gran ptricolo,non cb' accampar 
«SMiat* nifi, re fiondo la campagna intorno feoperta molto dal cannone di quelle pU^e, 

* TsicU f tcer0 rifolutiont di attaccar Santermo,non gii verfo dotterà il canale del già» 
Torto, ma dati altra parte, che guarda f entrata di iiargamufetto,doue difegna • 
Menadi tirar poi l’armata loro, non la tenendo punto ficusra in Margafirocco. 
TenUr ori anche di uoler afficurar lontrata del Torto grandetto» l' alzar' un Co- 
naliero poco difeofio dal Santermo;così penfando di poter’ introduruila loro ar- 
enata, ò almen battere li uaftelli , che condnceffero alcun foccorfo a gli afiediati; 
ma dalcannone del detto caSleio fu lofio roumato , e furono per ciò coftretù a 
far loro sformo, dall' altra par te, per fuperar quella importante difficoltà, ebe da- 
ma loro il Santermo,dal qual yeniuauo difefe ambedue le bocche di quei carnali . 
Ciunfe intanto con fei galee Jtntroui 900. buomini da guerra , VUcùaly Capo 
» dela guardia d’Jleflandria,& pochi giorni appreffo Dragut 9 jys Gouernato- 

re di Tripoli che fopra tredici galee porti aiuto di milUfeictnto pcrfonc ducono- 
batter e ;onie attendati fi con le trincere,c piantate l artiglierie , batteuano fiero- 
munte non falò Santermo,ma co» cannoni rinfor%ati,c colubrine,ancbe arrina- 
aano al Santagnelo ut al borgo Jori tra il Granm*efiro;fè ben da quefia parte fi 
faceua piato fio per tran agitar e upcr brattar a,tbe per prò fitto, che ne fper afferò. 
Tutto ciò era feguito fino al principio di Giugno,& il Graumaflro fpedit’boueua 
Maato*' fopra una fregatina il Caualier S aluago Genoutje , a dar di tinauo minuto conto 
Ti* B citi* dello fiato delle cofe al yUcre di Cicil*a,& tronche tornato entrando di notte co 
lia 'per foc fuo gran rifebioit rimandai anche il tergo giorno di quel meft a fare ifìanga, cb’ 
almeno Gorbia mania fi t un cinquecento fanti, di quali fi trouauagrandifiimo bi 
fogno . Era frguita quii giorno una fattione imporumifiima de Turchi contrai 
Santermo,bauendotopermerabranura de Gianniggeri.t di S pachi ben che non 
fofitro loro batterie condotte a pcrfcttioncfipogliato per afialto ri un riuellino , t 
ri un fortktllo di terra, poco prim aliato per fiancheggiarti riuellino,& Ufo fio, 
del forte maggiore, fabricato per maggior difefa del Saniti mo . Già ui banana* 
cresciuto dentro il prefidiofil C ranmatft ro,mandatiui pochi giorni auanti iucj 
compagnie di Spagnuoli, folto li Capitani Aiiranda,e Ctrda, ma con tutto ciò no 
erano fiati bafianti,a refptngere a fatto il gran numero de nimichfi che non rata 
utfiero alpoffefio di quel fianco, che fu perdita, come ft cono feer l’ effetto, di gran 
non feguetrga. Ttmpt fi ondo dunque li Turchi, con una cammerata , thè fiatare*» 
di diete pe ggj grof fi, nell punta di Mar^mufctto , l' angolo del Santermo,» 
fecero gran progrtfio , baueniolo già priuo della difefa del fianco , dotte rima fini 
cinquemila Turchi a guardia, quella notte ui fi fortificarono benifsimo, sforma*- . 
do fi anche di rii mpire Ufo fio, con faccbi di cottont,e f acchitti di tara portai’ al- 1 
fronde ; fi torri in ciò quella militia naie affai, per la gran copia c hanno diguafìa 
tori , T^onfu ferrea damo importante ,a T orchi tal /attiene , molti tfiendouent 
... — • rtfiàtt 
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rifiati ueeifijuttauiacofiò piu aChrilliani, fi ben affai nane* ut %cm^mono t 
perche y alena ciafiun di efiiper cento de marnici, e perche fempremiggor t In* 
perdita detti effettati ,rifpetto el poco numero loro-, talché fi comincio forte adu 
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mutile punte , non fole afiicurauano ella loro armata ti luogo di Mar^amufct, 

« lo come detto babbiamo, ma battendo U bocca del Torto grande continuarne» 
m te temperando centragli altri c afielli.leuauauo la geremia delfoccorfoptu ago 

* noie, eco* fumauano le forge de Couatierifi, eh’ in breue tempo erano cofirttti di 
d teiere alla potenganimica. Terciò fu mondato del Granmatfirofia tegnente* 
hi notte, >n rmfrefcamento a gli eflediati di dugento fanti pagati, con a ‘Ì***"C*- 

1 noveri, che fi ojferiuano agora iiefporfi a pericoli maggiori ,per difefa della j, 

pi fede, e iella loro Religione . Il Salutgo tonato anche fio con la nuona di X* 

lì f attiene, in Cicilia, quinti fpetitehaueua due galee della Religione, che 

pi Temano , per ordine del Granmarfiro,fopr*ui quattrocento fanti » con auuifidati 

Z loromolteauertiti.ptrchepotrffero,feug;efferefcoper» 

% meli I fola, e coniar fi al Borgo. Ma òfofie timore <^Ttioto come akumbouna 
ut ferino, ò che li Turchi urggmiofi la uittoriagid nelle manine fiero molto cautifi 
Zi guardar ipafii,le due galee non andarono a metter le geni interra, ma fi ritira- 
a» rono,& a Caualieri fu forza prima perder S anlermo,cbe ueier ficcorfe '<»««. 

l( Filippo ,fe ben di ciò tardi haueua gli auuifi , non roftauaper ciò difolUtitar 

M aft linamente, perche U forati mare fi mette fiero infume & andaffrfi al focene 

5 fo tanto importante di quell IfoLu . UT ap a mede fiocamente, fati haueua con. 

2 fegnar mozioni , e dollari al Commenda ter Cambiano, fpedtt haueua un Colo» 

^ nello ti fanteria folto Tompeo Colonna,creando C omm-fiario fio nrpote Carni 

lo Medici naturale del Marcbefe di Martgnano ; onde fipendofir imminente pe- 
M titolo di quella R^Ugìone, quantunque non fo fiero all ordine che fiicento fanti, or 

' dinò che sinuiafitro a Kfapo^per far paff aggio a Mtfiwa , luogo il abilito a far 

2 lamofia ditutte legnai. Et gii nel mede fimo tempo giunti orano a^apolt 
f, Giouannandrea Doria,con untici fue galee pagategli dal Rf, 1 1 Signor di Tiom- 

j bino con none del Duca di Fiorendo , tre del Duca ti Sauoiafotto Monfignor ti 
Ligny,e tre altre del Signor ti Monaco;foùra le quali uentifei galee , compartite 

* le genti pagate dal Tapa,& molti Signori c nobili remuneriti ogni 

i Che fi reputammo granii fiima gloria fpender la robba , & tifangue a dififiieU 

r la Santa Fede,contra pub liti mutici del nome Cbnfliano.con profpero maggio ar 

* rinatone dentro ilforto di Mtftind. Quitti fi confinò gran tempo tu tifiate* 

* tr in afpettaraimtie forge maggiori , dubitando il ricere Toledo £ arrifibiarfi 
con armata, chenon fofie almeno eguale alla nimica per ualor digeriti, che ti nu- 

( nero ti galee non poteuafperarlo.Ma le genti da guerra, che fi aftoliauiuoper 

* queir imprt fa, cb’ erano tremila fanti in Tofcana fitto Chiappi n Vitelli, e quat- 

* tr ornila nello fiato della Cbiefa commandati da Taolo S antafiatre, e da F rance- 

\ fio Colonna, & altri nel Ducato d'Vrbino,colfar tiuaregli Spagnoli ch etano 

fi Cor fica, & in Sardegna, in luogo ti quali andafstro alt re genti afioldate nel 
t Mantfe , furono Piu lardi ai afitmbrarfi di quello tire rtibitdtua il gratu 
f 2 1 òifrgno 
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Ab ititi, bìfogno del Gràmaefiro ch’infanto non fifgomentaua punto, nè lafcitOiadl prove j 

4« 5 J?ckA dere, dotte il bìfogno a borra in bo ra non ncbiedeua nè minor diligenza, nè minor r 

ardirne co del fuo,ptr [alitar quell ' 1 fola dalie mani degli infedeli. Già nell' armili f 

malta T * rch ff* * or* enfi i^to il numero die obatteti arriuatoui D ragut Hais Gomiti 
Dragai «- tore di Tripoli, cd uiticinquc uafcelli da remo tra gradi c piccioli, e piu di milita t 

*àu«[ 0U * ^uomini da guerra, per fcruitio del capo T arche fco;per (oche uollero , come gente \ 

frefea, mostrar qualche flr aordinario ualore ottei.edo efso Dragutdi tentare uti t 
afsalto dalla parte diMargafcala,dòde furono ributtati co loro grauifsimo,ia i 

no.MapercbeilB alino di Tjjgropote,capo di quelprcfidio fi trouauagraumilt \ 

infermo, ui maio per aiuto il Granmaefiro il Come datar HÒferat , ebeui fi portò i f 
co molto ualore fino alla morte. Premettano li Turchi, periagra iifcfacbetroui l 

uano in qutlcaftello, finga il cui acqui/io difperat'tra limprefa loro’, onde delibi 4 

rateano ai tutto di rouinarlo a forga di cannone, di fpojìine in piu batterie fino a ; c 
tretaductcò tre bafilifcbi di quella fmifuratagr adegua che già fi è detto. Così fe- j r 
guirono di ìcpcflarc 1 8 .giorni lÒtinuijota io nifi tratanto piu di trediiimila tiri, p 

ai^sìntcx- ^ImiUtcheit mura da ogni parte fi uedeuanopoco meno chediroccate;& il t(. j, 

ma. giorno di G tugno, fati un potè d untene di galee, lo buttarono foprdlfcfso per tua ■ 

%arfi quindi alla brcccia,dalla parte di Mar gamufetto, mitre dall'altro tato fi t 

ceuan anche fiera impresone. Fu qutjlo giorno còbattuti da Turchi ofiinatamelt \ 

piu di cinque bore piu uolte rimette do all afsalto geli frefcbt,rifpofto loro (operi 
ardire,e co ualor maggiore da C aualitri.cb’vfiirondad abbrufciar'il ponte fitto j [ 
* da nimicarne ttZdoui alquati barili di polutreffi che quoti f urebi ui fi trouaroiu p 

, fopra, perirono irremediabilmete,e furono da ogni parte colora gra dono ribbul j > 

tati. Di tutto ciò diede,la mede fina notte, conto al Tapa , & al licere Toleio , il ; 

Gramaefiro pregato inno et l’altro di prtfio foccorfo.Terciò deliberà Gorgia fi , 

madar,to le due della Religione Jue fue galee, & in efse Giovani di Car dona, tt il , 

, . . Al ailrodicapo Boblc s , o 300. fanti Spagnuoli-, a quali fi aggiunftr' ùq.C auilkn . 

•’ diSa Giovani co' IComendator Tarifotto nepote dii Granmaefiro . Eratùancbt \ 

Frayineigp Carrafa,cb’in^uei giorni prtfo baticua i^abilù, et bebbe poigralo | 

di Triar d Wigbtna,&bara diTrior diCupua. Ma qtuflibuomini valore fi, y 

quatopiù ardeuano didtfiiitrio di trouarfi all bonorata difefa della e afa Loro, t 
di fcgnalarfi in attionetosìpia,tàSfi menerà loro loieduto doli alterigia de yeti, 
a dalli/labilità del mar e, onde furono coSlrctùdi apdarfi gran tipo ragù Zio in- 
tona quelli fola, prima che ni pàté faro fmotarefil che fecero (inaimele, aopòU 
perdita di$Jtermo,quàiuque Gorgia dat'bauefscordint,cbe nò mtttefsero piti' 
in terra ft Non fapeuano che Santtrmo fi teneua.in quel mego k Turchi dot ha- 
ueuano un'acero afsalto a quel cafieUo, ributtatine co gra dà no, et co la morti fi 
? aflj’to a CiragHtccht ferita di fehieggia di pietra in tefia,uiffe due giorni, e fu portato aTÙ 
PofiìfaudcniQ adeffoin quel Gouerno V lucùaly ,ebt ne andò a prender tosìo il 
Dtagur. puffeffa.. Crefcecxa con le difficoltà il de fidirioa C apitani Turcbeftbi di accaptr 

queUv imprefa, ordinato loro da Solimano, che peritò metteffero inpcricole tutta 
tarmata, t minacciando l u fate pene , ft nenia riduce uano al di filtrato finca ; 

perloche fi aniauano apparectbiandocon.nuouaetrtmenda batteria, adunalo^ 
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gtneraliffìmo affatto. Ilcbt ben conofciuto,da moti del nimico, e da rinnegati cht a» dei tu 
rifulgiti ano a Cbrifliani , il Granmatflro mife in confulta tra fuoi, quanto fofft 
fp diente, in un così manifrflo pericolo, t [porr e il meglio delle forile loro , per di- 
fender Santtrmo , e ft fofft bene abbandonarlo, e ritirar quella buona militi** 
piu tatto a difender ti reflante.Sopradicbefu concia fo, che fi m. inde ff ero tre Cm 
ualieri intendenti, di tre nationi,a ben ricono fcer lo flato di quel cafttllo, e 
to fe ne poteffe fperart nella difefa.Coloro andarono, & [e b n furono di j \iu-,tìo 
diuerfoffu nondimeno rifolnto conforme all' animo fità di d\!enfori,ch‘ - ffrmaro- 
mo cbtiharrtbbono diftfo, ò almeno tenuto fino alt ultimo fpirito , e fattolo ca- 
ttar carifiimo al nimico;&Cofi furono foccorfi di alquanti buoni foliali e Caua 
litri .perche potrffero piu francamente affrettar il futuro incontro. La uigiliadi 
quedi San Tietro.bauendo li Turchi fatto auanti giorno a nel miglior apparec- 
chio da mare e da ttrra,cbe poterono, fi miftro con incrtdibil rimbobo di artiglie- 
ria di nuouo a tempi fi are, e quindi da ogni parte ad uff iltar quella già rouinata 
piaggi; Cf eff. udo quafi nel principio, da un colpo di cannone, rim >ft ttracciati. 

Il Baliuo di ì{fgropO’tte,U Commendator Monferat, & un'altro Caualiero , gli 
altri difenfon tutti quantw q <' per molte bore face ffrro quanto fu poffibile, in* 
ninna cofa dato fegno ni haucr rm fio punto dtlj olito ardire,angimottrandrfi 
vaghi di figillar con glorio fa e pia morte le paffute attioni,e per ciò cadendo eia 
ffunofopra un mote di nimici prima da loro uccifi;tuttauia non poterono regger Turchi. 
la continua calca di coloro, che di bora in bora con maggior numero, e con forge 
piu frtfcbc fopraigtungeuan loro adofio;tal che confumati a poco a poco rimafe 
ro eftinti fi, che foio intorno a trenta Caualieri efiendo auagati, e ritiratifi in una 
Cbiefa,non giouà loro di darfi auittoriofi nimici, che Tettando fuperata dalla erte 
deità l‘auantit,furon ancb’ tffi.no r. più combattendo, ucci fiffolo poibiffìmi fatua ! 

dofi quanto efftrma [Adriani, che ne nominò tre, tutti Caualieri , "Pietro Guada 

Ì ni,Bartolom o Carducci. e Francefco Lanfrtducci. T^el rtftoui morirono mil- 
trecento follati, e piu di cento trenta Caualieri -.perdita graui ff na e lagrimabi - 
le, atte fo che poco piu d'altretanti rmaneuano al Granmaettro per difender C al- 
tre piagge da gu ir dar e . Se ben' il danno de T archi fu anche notabilifpmo ,& il 
campo loro ne rimafe così [cento, ih ottomila buoni foldati.cbe fi fofìero condotti 
allbora in foccorfo di quell' lfola,baflauano a [cacciameli^ Giouannandrea Do 
ria.giouane allbora molto bramo fo di auangarfi con attioni militante piu uol- 
te iflanga al licere Gargia,di paffar con diece fole galee ben correlate, a portar 
qiiui il foccorfo, ma nonglifuconceduto-.moflrofsiancbein ciò p>3tiffìmoAfca 
nio della Cornia.Popeo Colonna & altri, ma inuano ; trattadoft non foto drfal- 
uar Malta, ma con Caimataiel fcbiuar'anche li ianni,cbe patir poteff ero per 

finittro (ucceffoM Cicilia, il Bfgno di Tripoli, & fino aUe riuiere di Spagna . Il 
Grami: [Irò la notte mede fimo dopò tal perdita, fenff per m effo a pofla al C 3nA 
datar Pietro Mefchita.cb'era nella città di Malta,e ffii màdar alcuni Caualten 
p poter meglio fortificar ( altre dife frodinogli a darne cote ì Cicilia & a P K omt, 
rub amalo iftaummte almeno li Caualieri a difenderla propria cafa cobattuta 
ducisi fiero mm io, & aLyiccrc Gorgia fece ricordar li co'.inui feruiiij fatti 
Partt Secondai Libro Sediccttt fimo, X 3 da 


ih >i 


Cella vita del Re Filippo, 

AK.4«t 'M. da fucila Religione alla Cbrifiianità & al F* Cattolico, & il danno che dalla ro- 
*■ VVchr Mtaa ^ ro P otrtt faitìr'tflo f{e t tutti la \(publica Chriftiana. Fu tutto ciò rffi- 
* »j*j ' guito dal Mrfchita feriuenio al Causiti C^rorrllo particolarmente, il qnalcra- 
gloriatone con gli altri, ch’erario in Mrff : na,folo a frettando p affa fato . furono a 
W-ALTA cfò e 4 er quattromila faldati almeno al F tetre, conUafctih da p (far’ a Malta; il 
che non pania lui ai concedete , ma foto una galea, per confo uà itile inciela 
J{eligionr,frpra le quali conductfloronfi li caualieri, trecento follati del Tapa do 
Totnpto Colonna, e qualche nobile ueuturiero;& che tratónte fi matterebbe al- 
t ordine tutta Cai mataco'lficcOrfo reale, già rffendo con alquante galee andato 
Giammài ca Dona ne mari di T o frana, per leuxr quelle fanterie folto il Vitelli, 
. & le yalee di Spagna ft a frettavano di giorno in giorno.lt Fe Cattolico, >ditoj 

t infelice perdita di Santermo,& argomentando ch’ogni finiftro fuccedrfie a Cbri 
ftiani,per la gr -.uegga di loro peccati,rffo ricor ft primieramente a mitigar Ciro 
Diuina;ondeeonfiJJaioft,e lómunicatofi, ordinò publiche e prtuate or ationi, indi 
fpedimefsi a fuoi miniftri,& al Viceré Cardia principalmente, perche fi a fret- 
tafiero di metter in fieme le forge del!" armata, & andaffefi al foecorfo di Malta , 
ben che con rifehio; confidando che la Diurna bontà gli baurtbbe fluoriti contro 
il publico nimico della fua Santa Fede. Intanto polii fi all'ordine quei Caualieri 
t in Mcsfinacon le tre galee , dentroui due compagnie di fanteria Spagnuola, & i 

trecento dei Tapa col Colonna, partirono a fette di Luglio , eprefintatifì a uifta 
di Malta, perche non fu loro moftrato contrafegno dal Granmaefìro non fi arrìf 
chiarono,ma furono cofiretti di tornar in Cicilia , e quella muffa fu fengf effetti. 
Il r Bafcià,dapoi che fi uide hauer guadagnata la for legga di Santermo, tentò in- 
nario di trattar’accordo co'l Granmaefìro, già difpoflo con tutt’i fuoi di far fi ho- 
• fiorata fepoltura fitto le rouine di quelle piagge ,ò di faluarlr combattendo; peri 
egli riunito tuuo t’animo alla uittoria, quantunque fi trouaffe in motte difficoltà , 
non filo perche gli erano flati uccifi le migliaia de fuoi, nel combatter Santermo, 
ma perche tuttauia regnaua nell'armata un malor di flu(fo,cbe di giorno, in gior- 
no menemauagran fatto il campo, tfhaueua oltramoio indebolito. Tuttauia il 
poco numero, che fapeua ritrouarfi a dififa dii luoghi che rimtncu*no,&- il gran 
di filmo apparecchio, ch'egli ft trouaua d'artiglieria, gli dauano fperanga dipo • 
, ter alla fine riufiir di qutU'imprefi . Et Tialy hauendo intefo,cbc già l'armata 

Chrifl,ana tr all'ordine per portar il foecorfo, haueua rifornite ottanta fue galee 
migliori, sfornendo lialtre, con difigno di affrontar fr, quantunque anche cosìfòr 
nife quelle ottanta fi trouaffero mal fornite , & l’ efferato in terra deboli (fimo io 
far' alcuna fattione.Dapoi non fuggendo fi com parer alcuno, fu rinfirgato il ca- 
poti difpoflo in piu luoghi, per combatter il Borgo del Santagnclo, & il Sanati- 
cheir.contra di quali difpofiro molte batterie, con circa fettanta peggi di canno- 
ne. Con effo giamiinon affarono di bxttercmolti giorni, e tentarono di prende 
gUnirthi* re borano, bar' un altro luogodi affatto, da quali furono fimpre ribbmtati coiu 
2 Vn* rnU, ì Cottura & rifolutione, quantunque far non fi poteffi finga perdita di ualorofi e 
•Mei*** fildati e Caualieri. E t fendo arnuato per foecorfo a Turchi il He d'Mlgien a io 
dilli di Luglio, con ucntifitu vaficlli , dentroui piu di damila buomini daguerrs, 

. - in?. • imp re . 


E Guerre de fuoi Tempi. Lib. XVII, l 

. impresero UH grande affatto cantra Sanmicbele tre giorni dapoi; facendo effó la. lei m, 

é^tlgiericondur, per terra molti barconi, e legni minori dal Margamu fitto , al A> ,5 ai A cbf< . 

Torto grande, per condurli con genti preffo lo [prone del S anmichele. Ma fuim - ■ »«>• 

f ^edifo queflo tentatiuo,con un riparo fatto di catene t antenne, e <£ altri legni fi , 

che non poterono quei uafcelli accollar fi. Fu nondimeno combattuto con qualche 
nftinatinne,& i Turchi ributtati con loro danno ; benché u. moriffero li Caua - 
lieri Federico di Toledo, figlio naturale del Viceré Gargja, Trance [co e Giouanni anatro r. 
Sanaghera,il Commcndator Medina, tutti Spagnuoli , <5* il Gorde Francefe . . ** «id». 
In quii giorni arriuò a Malta il Capitan Salutar, mandato dal V tetri Gorgia 
perifpiarlo fiato de nimici,& effo coniottouifi [opra una barchetta non finga 
gran rifebio, riconobbe il campo Turche feo, in firme con "Pietro di T ag^ traurfii 
ti da Turchi , e (fendo intendenti di quella lingua . Egli andò a riferir il tutto im 
Cicilia, e come non erano [opra quattordicimila, gran parte anche ammalati fr 
"t inutili ;per che deliberò il Toledo di andare a quelfoccorfo il che non fece per opri- 

'f ma che del me fé di Settembre. Ma fratanto UTurcbi diedero diuer fi altri a (falli; 
br H fecondo a venti di Luglio, doue morì il T arifotto diangi entrato co l foccorfo, 

& il Caualier figlierà, nel uoler con parecchi brani faldati andar ad abbruciare 
** : vn ponte eh t Turchi buttai baneuano a S anmichele; il qual poi fu disfatto mal- 

grado de mimici, il primo giorno d'Mgofio. Due giorni dapoi diedero il tergo affai 
ff to,nel qual morirono Fra Carlo Bpffo»& il Barefe; & il giorno apprcjso ile a - j.aflilra. 
W; uaiicr Calderone fu anch'efso ucci fo di arebibugiata, uolendo riconofcere la bat- 

feria, che fi faceua cantra LBorgo;doue fi coniufs ero ,& al >' anmichele di nuouo 
jd\ ad un dfsalto generale li Turchi ributtatine da difenfori con danno grauijjìmo 

** dtgliafsalitori;giouando molto in ciò una diuer fi one, che fecero quei della città, 

con l’afsaltarle guardie Lfciate all' acqua della Marga.Jlnono, decimo^ unde ? & ( 

S* cimo giorno di Mgofto,figuirono ad afs aitar quando S anmichele qn indo qu fti fot». 

il Borgo & fimpre con perdita loro di molti huomini, e > on moit^Je Caualie 
r!ò ri,fe non che f ultima uolta ui fu ferito d’ arebibugiata in tcsiail Mafirodiccmpo 

M Robles,c fene moiì.Così feguirono quattro giorni di trauagUar con nuouiafsih 

Jf ti quelle piagge,* diciotto,diecenoue,uenti,e uentuno di Mgotlo , cola mede (ima ^ ^ 

*■(' r infetta. Ma in qu 'fli giorni erano entrati nella batteria del Borgo tre compagnie Tatto «Si» 

rf di Turchi, contea quati andò l'ifiefso Granmaefiroin per fona, con pa, cechi bre- mùh^ac 
[ «■* ui Caualieri * foldati ri filati, che valorofamete no pur refpinfero Inori li n ;mut» 

ma di efsi veci fero la maggior parte ; & fu conofciutq,ibc Meramente l intrepido 
&'• cuore di effj nel Granmaefiro fatui q iella piagjjt dagrau.ffuna feiagura -* ; 
di perche gli altri mjfft datoti genero fo effempio di quel venerando ueethio, fecero 
df cofe di ilupore,t ( opra ogni bum ino potere ;ni fu finga deuota creiengj,chc fo- 

^ prabumano aiuto impet rafie loro in quel punto il uero modo da poterli aifen iere ; t- .a 

dal! imminente pericolo • cfscndo fi con molte franchegjjxcòbattuto fino a fir a, ... , 

i iC non filo da Caualieri e da [oliati, me dalle donne e da fanciulli, piu ai quello, che* •* 

4 dal fi [so e dall età loro hi se da [per are. QueRo affatto fi come fu defiremo peri 

td colo, co sì fu di danno p'ù di ogni altro, efsendo mancati quel giorno meglio di du 

(f tento t hrifii 4 ui,tr* quali il Caualier S ammano Sergente maggiore, [e ben con 
: : v > X 4 molta 


t Della vira del Re Filippo? 

M. tnolta vccifionc dt nimic',cb’anch'ifli fecero Stfìremo loro sformo per vincer con 
Afi il chi. ** Moltitudine fopcrcbiando,poi che per vero ualore non l b autunno da ptrfua- 
's**- dcrlcfi giatuai. llgiorno de ventifti,rtnouarono l’ affatto, & fu getter ale al Borgo 

malta & a San . m * c bcle, ferrea maggior profitto che prima fatto fi haueffero , ribbutali 
«i .ifliho. ti Tur chi, con C ir fato danno ; & il giorno appreffo giocarono così bene V urtiglie- 
ne del Borgo, che [cacciarono li nimici dalle f off t, do ut cominciai haueuano a far 
1 V* J tibe riparo, per firmar nifi a cauar con la jappa. Ma il penultimo di ~ 4 g«fio 
#». affatto. Muflafà in ptrfon affiHendoui,t penetrando con grande animo fila fin fu le truce 
re, diede Tari affatto generale a Sanmichele, facendolo rinonar piu volte, fi cb' ilio- 
battimento durò feti hore continue, foflenuto coni v fata [acbt?jada Caualit 
r j> ( be [cacciarono finalmente con dono loro incredibile, li Turchi ; ni coftoro per 
innanzi hibbero ardire di piu affaltarli,ntagiuano e ninnando fi con trincere, t 
con cattali etti di legni coperti di curami, per difenderli da fnocbt;tentarono molte 
fiate di profittar con mine,le quali furon fimpre incontrate da Cbnjiiani,chefia 
uano attui fati; & in femma cominciò il Bafcià a vacillar e, e perder fi di animo di 
poter riufeire co honoreda quell imprefa;ptrcbe già il me fedi Settèbre gli minac 
a ciaua quelle alter ationi A utunnah, che potè uano ma tare in rouina l'armata, ni 

tal Gran Signore fi madauano foccor fi, coni effigia cbteil barn nano ;t alche qua 
to rifer ì un rinnegato, difegnauano di voltar fi t atra la città , co'l quale oc qui fio 
mpediubbono il trafito,chefi haueua,per mudare, e riceutr mtffi da dàlia , & 
altre comodità. Ma quella rifolutione.per lo poco numero delle loro genti, patiti 
•a Uh or agra difficoltà, onde piu lofio fi dtfegnaua la partita. G ar%ìa di Toledo tra 
tato bauedo meffe infume quelle forile, che polena jperar quell anno &■ bau ut’ or 
din efprefio dal J\e,che nudò Stefano di Mari perche [ubilo par tiffe, egli fi eraa 
►.! 1 mo ff°da Mefiina co un armata diqi. galee, he fornite co diecemila fanti pagati^ 

e motta nobt.tà, tra quali joo. Caualicri di \agiouani,t 40 .di Sauto Stefano. Dt 
P r: ” tip a/i, olirai Generale, ui er'^if canio della C or gna, due fratelli del Mar che fé 
•dt T efcaraCefare e Giovani Donali, Topco C olona,. Aluaro di SaeèilCotedi Fui 
tes Picelo GÓ^.iga & Ottauio fratelli delT recipe di Moffetta,? incido citelli, 
,,, . , Chiappino della fiefìa famiglia, Annibale da Efle, H creole Parano, et altri che fi 

tralafaano p no generar tedio. Tafsò l'armata Sir agufa, dode fu madato Giova» 
na rea Donato una galea verfo Malta p preder lingua-, e quatuque la partita lo 
to da Meff.aaf offe a veti i'^tgo fio, no dimeno p dinerfi acciaiti ho arrivò l arma 
ta per [occorrer Malta, fe uo il feltimo giorno di Sit.ibre, dopò l' h aver nel uiag» 
p > pre/ luna nane nimica , la qual' aniau all’armata carica di vittouaglie ,edi 
monitioni. Furono dunque mtffi in terra dalla parte del Go%o,co* buon ordine la 
"lattina fui far del JÌ.cinquemilacinqutcento Spagnuoti, ccmm andati dal Ma- 
*£gg* Scampo S dadi damila cinquecento Italiani, [otto il Malìroiicampo genera- 
li co foccot ** -'tfcariio della Corgna,&- piu di trecento tra Caualit rt,e Penturitri,in quel ca- 
kouIu. fu governati da Chiappi» Pittili. Quifiidiuifi in tre [quadroni, tenendo quel- 
lo ut mrjygli italiani , s inaiarono in ordinanza verfo la città ; hautndo 
. Gar^ja, che [montò ancb'tffo in terra, dati loro quegli ordini, cb'in talea - 

[0 guaito oportuui, & poi rmbarcatofi , e compar fò a ufladeU lfolain btl- 
* moftra [aiutando quelle pit^e , & effendi rifeivuto con molti tiri , 
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terni in Cicilia , per caricar altre fanterie, e tornare a travagliar l’arma * An <M*f; 
ta nimica. Le genti arrivate per foccorfo entrarono nella città , & ìTurcbl AB J 
faputo loro arrivo, mente erano apparecchiati quel giorno di dar l’ultimo affai * 
to,& non riufetndo loro, di partir ft prtfrro ad imbarcar toHo tutti gli impedi- A lta 
menti, per feueranio in qu fio anche il giorno fequeute, battendo moli artiglieria • 

dafaluare; ilcbe non poterono far afìolutanr nte toltone loro un groffo ptggo» 

'per gran brauura dal prefitto che forti dal Borgo. Il Bafcid Muiiafà il tutto ha* 
vendo fatto condur fu le galee, e disfatte loro trincete, prima che quindi partiffe 
con marauigliofo ardire volle aff^ggiar'il valore di quel nuouo foceorfo. Et cofi 
Ivndecimo giorno del detto me(e,ditctò iodici mila di quella gente andarono ad 
affrontar iCbriHiani, che dalla città marciavano uerfo ilHorgo; ma iajfrott - 
to,& il fuggir de Turchi, fu ft vicino, (he non poti ben difeernerfi, qual fofìu 
prima, non lafciando alla vanguardia Spagnuola fpalio di fermarfi a ritener — 
l'incontro, ma prendendo fi eia jiuno fretta di ricourarfi alle galee, prtfero una j 1 

gran carica, non fenga morte di un migliaio di loro, e di qualche prigione, 
nondiccnto. Vjmbartatifi li Turchi, e dimorati quel giorno, & il feguente aU 
la Cala di SanTaolo, la notte poi farparon le anchore], prendendo loro uiag ♦ ^ 

gio verfo Leuantc molto afflitti come de creder fi, per tante genti quiui lafciate-t Mia dal- 
mortc,cbe fi tiene che paff afferò ventimila, fe ben altri ba fcritto dimaggior nu • de 

mero -,ma con tanto danno di quella nobile Retigione,cbe quantunque aiutata vi 
uanuntedal ({e Catholico,e dal Pontefice, nondimeno fle poi gran tempo a riha- 
nerfi , c fieri do rimafe tutte quelle f or Ugge poco, c’ a ffatto rovinate, da più di fet- 
tantamila tiri d'artiglieria , fenga le minc,che pur fecero qualche danno. Ma'rtin 
danno pareggiò quello della morte di tanti nobili cvalorofi Cavalieri , il cui nu- 
mero arrivò a trecento s tredici;cbepotb dir fi che foffe il fiore della nobiltà tiEu 
ropa. C argia diT oUdo, battendo tolte nuoue genti in Cicilia, e tornato a Mal- 
ta, poiché trovò partita l’armata nimica, e fio licentiògli Italiani, & imbarcata 
le fanterie Spagnuole, fi mife a feguir la traccia diTiaty ,cb' a grand'agio, s’tra 
ritirato in Coflatincpoli,dout co» le galee fole intiere che fi troutua , entrò come 
trionfante di giorno, pafeido fi molto di opinione quelle genti. Ma Solimano fentì 
gran dolore di tanto feorno ricevuto, maggiormente , che nella Tranfiluania» 
come apprrffo diremo, lifuoi nonhaueuano torfomiglior fortuna, contea Icj 
genti di Maffimiliano ; per loche tutto rivolto alla vendetta cantra lacafactMtt 
firia » ordinò , che per Trinante a fofsin ordine grand’armata , cefi per mare 
come per terra, per dar da temere in diuerfi luoghi, efmenthrar in talguifa le far 
gede Chriftiani.Ma il Gr annue firo battendo, come deucua refegratiea Dio,che 
fi (offe compiaciuto di liberarlo dal graui (fimo pericolo, et ciò fatto con molta fol '^1 

tenuità, Jpea't anche mcfiaggieri,a r ingranare il T apt, & il ReCatbolico, mo* 
flrando quitto la fua Religione f offe a quella MaefiàperpetuarrUtt debitrice, per 
tanto beneficio, else poteva tfftttualmente ricono fiere da lei. T^è perciò rrfto di uf. 
tinge atiare gli altri V rencipi, come il Duca di Savoia, quello di Fiortnga, V > W* 
no, & altri tutti moHratifi pronttjfimià [allevarlo dati imminente rovina , . . . 

Et ptrebe poto apprrffo s'udirono le gran minuetti ibi fuotu* Solimano * 

* ì ; ideila * 

- ‘ - Digitizeò by Cfp^Ti 


Della vita, del Re Filippo^ » 

A*. j»i m. e della potenza dì luì non era poco da temere, ifiò apprefìo il Tonte fi ce ,& il Rt 
ab dVcht hilippo,cbe f offe per tempo proueduto di foccorfo,t d'aiuto ; atte fa cbelo fiata 
, <i 5 delle fuc cofe richiedeua preferitane a liberalità, fi ebepotefie quanto prima rifar 

~ cir le rouinate mura, e proceder poi à fortificazioni migliori. Dui Re fu ordinato, 

viUn, * C ^ t fi mandaffero ini tremila guati atori ai Cicilia, mandogli aiuto di danari , cj 
r.uoujcit- promi fedi (occorrerlo piu viuamente fecondo il bifogno. Effo fatto configlio con 
li fr in ita- f* 01 CaH(, Ì*cri e potia una taff a fecondo l'entrate di ciafcuno, fi defignò maggior 
**• fortificatone in quella lingua donerà Santermo, abbracciando tutti! filo che io 
larga foffa difiaccò da terra ferma dell l fola, fi che ui potefjr entrarti mare; e 
nel m:fj> (abbicarono una piazza reale, che ialcognome del Granmatfiro fu poi 
nominata Paletta. L’armata Catholica dopi le fi ere feorfa fina Cerigo, per fra- 
nar qualche uafcello nimico almtno rimafo a dietro , non troll arnione traccia in 
■ — - alcun luogo, fe ne tornò in Cicilia,lieta di bautr fen^ alcun fuo pericolo, folo con 

faan. la fama liberata Malta. Se ben le cofe della Francia, per la pace , pannano fer- 
mate alquanto, nondimeno li c attiui bumori che tute ama bolliuano tra le parti 
Catboliche & vgonotte, maggiormente tra principali Baroni, faceuan» fofpetta 
re,cbe foffero per durar breue tempo in quello Stato; & la Reina maire, che piu 
tf ogni altra ne temcua,gelofa della propria grandejga, e della quiete del Re fuo 
figlio, hautua con grand' arte ridotto il negotio fin la,che fott altro prete fio fer- 
matali col Re Carlo , & conia Corte in Guafcogna, c Linguadoca qui Perno, 
fperaua toflo di poter fi ben confidare intorno A ciò, col Re Filippo fuo genero, 
& con la Reina fua figlia. Ma il Ripieno <f importantisfimi fuoi affari, non ha 
u:nio agio di partir fi punto di Spagna , nè confentenio a ciò il fuo Con figlio, de- 
liberò per fodisfare almeno in parte allafuoctra,& al cognato, che ui andaffe la 
Reina, & con efia il Duca d'alba, ebe a pieno informato baueua di quoto a trai 
far, e eoe figliar' he ut fi e in quel fatto ; ch'era inuero import antifiimo anche alle 
cofe di fua M aefià, per quei rifpetti,cbe piu uolte di fopra fi fono accennati. 

T rouaujfi Goucrnator di Parigi il MartfcialMomoransy cugino de Ciattiglio 
ni,& alieno da buoni pen fieri dii padre; ondi era prefo a JoJ petto dal popolo Po 
rigino.ehe profeffaua principalmente la Catholica fede, inimico perciò de Ciatti- 
gtioni,epoco amico di effo Gouernatore che fi credeua fffctfi dato a quella par- 
te. Egli,cbe ciò molto ben conofceua , per toglier ' ogni occafione a quel popolo di 
far tumulto, F bautua priuato dell' armi, & in particolarprobibito ebe ninno te- 
ner ui poteffe archibugi, che non f affé P rencipt del Sangue. Ma quello cbt fi fimo 
cagionpiu efficace del tumulto, che fegu'hfu una lite importante, che fi trattane 
nel Parlamento tra Guifi, & effo Momoransy , per la Signoria del Contado di 
D ammortino . Andando dunque il Cardinal di Lorena, & il giouanetto Duca di 
jn Parigi Guifafuo nrpote,Con la guardia ordinaria di arcbibugien,cbe foco fempre condu 
)'* * , e &° t<u * n0 >P er loro grani intera fi , uerfo Parigi; altri alce con difegno di puff arai 
«nifi.' lo fua Badia éi , andionigi, altri per follecitari Signori del Parlamento alla fpe 

ditione di ditta liti; fu loro fatto intendere dal Momoransy, che non entr affé in 
T anguon genti armate. Rffp osile ordinale, eh effo baueua quella guardia, t 
quell' arniche gli erano Siatcco.nceciuteparticoUim.nte dal Re, a cui ordini eia 
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fottio doueua ubidire ; ni riflette tf andare auantì . Allhora il Governatore adì ad Mm, 
reto gli cavalcò in r ontra con una graffa banda di archibugieri, e dentro della cit 
tà fu tra gli «ni 4f gli altrifatto alquanto di ben fa; & il Bellafonfla non dice i } < 5 . 

che f-guifl' maggior di for dine, ritir atifi fubito in una cafa di mercatante ilCar - 
dina/e, & il Duca; ma l’Adrianicjf rmx che noriffero alcuni, tra quali uno che f 
molto fumigli- ui rffo Cardinale. Li Cui fi nondimeno fi fermarono alquanto nel 
la loro cafa di Clugny .dentro la città, & poi fé ne torni in Ciampdgna . Ma~» 
tAn miraglio intento d prendete occafione di nouitd,fi prefentò incontanente cS , 

molti armati dentro Tarigfil Duca / fumala dal t altra parte » raccolti fuoi par - ~r . 

bipiani, s' tra meffo in campagna, onde fi dubitaua di peggio, piu di tutti temendo 
ti Varightiyche fi trouauan di formati, co’ nimici dentro della città ben proueiutu 
Dticbe tofio attui fato il I{e,con cui mandar on forte a doler fi li Guifi, fua Maefià 
/pedi ordine molto ri foluto, eh’ incontanente tutte le genti armate ufeifìero di To 
rigi, ni fi faerfìe per tal cagione alcuna nouità, perciocb'tffoera per andar colà 
tofio mperfona,&" udite le p arti baurebbe rimediato aitutto ; ilqualfu rimedio 
bafiante allhora per quietargli animi alterati, llche non fu tiene nego tio, per- 
che già le co fi mofir guano riufi ita molto peggiore ; nè ti Vrtncipi del Sangue ha 
ucuinobtn fentito del Monoransy per quel fatto, eflendo la cafa de Guifi loro 
ptt diutrfi parentele congiunta. Et fofpettauafi ch'il Duca di Mon.pen fiero fi 

foffe ri fi retto co'l Mar che fi d'Elbuf fuo nepote , & col Duca damala fratelli 
del Cardinale, come anche li Signori tfEfiampes, di Martique, di Cauigny , & ti 
Vtfcouo di Mar s ; & fu anch'affermato, cb'tlVrencipe di Condè , ilqual pare- 
te alienato dal fauor irla caufa degli Ugonotti, mofirafft lenimento di quell’oc - 
rìdente ;onie quella parte fi uedcuapofia tutta fitto la protezione del Cotigny, 
che perciò nera crefciuto in Francia di reputatone. Vn' altro firano accidente 
eccor fi, alcuni me fi dapoi,al detto Cardinale , onde cor fi maggior pericolo della 
grata di fua Maefià. Toffedeu’egli alquante Terre ne confini di Metg, iurifdi 
tiorre Imperiale, ma che nondimeno ti \tHerrico Secondo .come dicemmo , fil’u- 4 

furpò con inganno ,e ritenne quella citta per forga, contea l’effercito delilmpera alteri con. 
dor Carlo Quinto. Teneua quiui il Cardinale algoucrno,con titolo di Baliuo,un 
Capitan Saifedo, già molto fauorito del Duca Francefco di Guifa,e col cui favo * '*** 
re sera molto cuangato di filma; e temendo , che fitto ptetefto di i ffir quei luo- 
ghi della turi fdttionc dell’ Imperio, alcun Signor hcretico ifiigato da fuoi nimici» 
non faerfìe ivi qualche nouità, ricors’er* per affidatila aU’Jmperadore; da cuiot 
tenui haucua lettere patenti, che chiamano Saluaguariia,t fatte le haucua publi 
Care del me fi di Maggio, in quelle Terre del par fi di Alt s fino. Il Sai fido allhora^ 
non fi fa da che pcn fiero indutto,fatt' entrar a guardia di Mar falla, Huy, rt altri 
luoghi del Cardinale, foldatileuati da Metg, tr altri prrftdit del l\e, fi decbiarà 
di tenerli a deuotione di fua Maefià, perche ricor fi fofìt a Trencipeflraniero il 
CardinalebnpttranioSaluaguaTdia,efattal'btueffepublicare fengf ordine 
gio , ch'era (pecie di ribellione. Di ciò diede fubito conto al Chriìiianifsimo, , 

cbefi'ome fonlutt’iTrcncipìgclofi diloro giuri fdit ioni, ordinò eh’ il Sai fido ri- M 
ttntfic a fuo nome quel gommo) fin chela cof a meglio foffe conofciuta:- Mail 
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/ 7 r Della vitadel Re Filippo, 

Cardinale non rollo afpettar talgiuditio, per ricuperar' il fito , augi tueflt genti 
da guerra in fu me, e fatta condurre artiglieria contra’l Saifedo , lo sformò ad ab- 
bandonar quell impre fa; non finga molte querele de nimici di Guifì, che rapprt- 
fintauano al Re quel fatto per molto temerario , e di gran difpreggo della Re- 
già autorità . Ma lo flato delle cofe riebiedeua , che non fi auertiffero mol- 
to fottilmente gli altrui difetti ; maggiormente di quei perfonaggi , cb' att- 
ualmente poteuano ridurre il Regno nelle p affate calamità ; tffenio gran fo- 
no, rimetter il rigor ielgiuflo , doue meglio una tra furata indulge ngju, in- 
duce ficureg&a di cofani . Ritrouauafi , come detto babbiamo » li Còri- 
ftt ani j fimo in Baiona, con gran de fiderio attendendo Carriuo della fortlU,cdcl 
Duca et Alba; & t (fendo auuifati eh’ erano a confini, mandò ad incontrar la fo- 
nila Rema, il Duca d'Orfiens (ho fratello,con una (chiara di nobiliffimi C auolit- 
riporne ilTrencipcdt'fin, il Duca di Guifafil Longauilla, il Mar e fetali dinuil 
la, il Contedi Pigliar* .Monfignor di T omone, di Brifacco , di Carntualetto, fi 
Tborè, di yillacbier, & altri affai. Partirono da Baiona a noue di Giugno, 
che fu uigilia della? ente cottele paffati a Sangiouanni di Lug, fi la filarono l 
dietro il fiume Marguery, che diuidendo gli Stati di quei Re. uà prrffo Fontere - 
bia a metter nell Oceano, e ginn fero ad Iron Terra del Re Catholico - & al yilUg 
gio d' bimani, doue franarono la latina, & poco appreffo ginn fi, con gran comi 
ima anche il Duca irilba. Tornando dunque adittro di compagnia , trottaro- 
no al paffar del detto fiume il Re,& la Reina m*dre,che riluttante quaft itili 
Baronia, e nobiltà di Francia giuano loro incontro ;fi come accompagnano* 
la Rtiua Catholica,oltral Duca cCUlba, quello d'Oflu i a, il Conte di Bentutnto, 
il Marchefedi Fonfalidafil Conte di Caflellar, i Vrefiitnti delta Caria,eTifft- 
na,con tanti altri Signorie Caualie> i,cbeper non indur tedio fi tacciono . f » 
grande il contento delle Rtine madre figlia in utderft.& l'aff ito materno fi co- 
nobbe mtggiore,che non poti contener fi di non paflar'oltr al fiume, e gire ad ab- 
bracciar teneriffimamente la figlia, tofto che la feoperfe da lungi; e tip -fiate i* 
barca, il Re fuo fratello l'accol fi con poco minor figno di Igne Molenda, honortn 
do fi, e fetteggiandofi pofeia molti giorni coniiutrfi reali trattenimenti, & ella, 
g tutta la fua nobihffima Corte; rffendefi sformatili Signori Francefi di compir 
ter olir a molo riccamente adorni, e di porre all'or line gioflre, tornei commeiUi 
giuoihi, & ciò che pottffe mottrar graniegjga, e recrear gli animi di quei Cani- 
fieri, e d'infinite D*m‘ che feguiuano le Corti. Tsfon fi credcu* perciò che filo fi- 
ne di tal diletto, haurfj ero indotte quelle M aettà,a ritrou xrfit quitti infiu mr.angl 
ciaf amo fecondo il proprio intereffe iifcorreua,& i Caluinittifi perfuadeuano, 
che quiui fi hautfie a concluder ficreta lega tra quei Re,co'lVapa,& con 11 mp- 
permettere in Francia latota'offiruangadel Concilio di Trento , e flerparnt 
affatto le nuoue dottrine degli Ugonotti. Et queflo particolare non filo tffi credt 
nano, ma lo h mutano fatto credere io grat -ff'ttto, per ficretim ffi àSoUmano,t 
ebefoffe ancb: lega che fi fltnicfic contea la juapottng*. Ilcbe non era difprtX, 
gaio da quel barbaro, thè già U fignaua gran moto cantra la taf* d’^iuflriajt * 
non utilità uoltntitri partir fi dall antica fua amicitia il Regno di F rancia . 
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? (fioche fptdìt’ bavetta colà, fon’ altro colore ,ua fio Ambafciadoregoniotto da ab Jrf M. 
Marfi iafin prtffo a B nona da Monfìgnor della Guardia , ilebe non piacque il An r d ?£ hr 
DucatLMlba, che ne moflrò rifendmento , per rffer Solimano inimico f coperto n ,,« 5 . r ' 
del fuo \ e, e del nome Cbriftiano . "Perciò volendo fpcdirlo il He, andò con ftuis '» 

madre ad afcoltar l imbasciata, che fu (limata contener dtfiltrio di continuar in configli’» - 
omicida; &• altri diffe che richiedeva gran fvmma di danari, preflati già da Gio dato dame 
■uan Michea Ebreo favorito d(l Turco, ad Herrico nelle guerre paffate; & che fo SJtSlim 
fra di ciò fu rif polio, che fi mandafiero li conti , e partite di effo Miche s , a cui t» Fraoci* 
non fi farebbe mancato digiuflitia ;■& che quanto al ptrfeuerar nella buona - 
micino, non farebbe mancato dalla parte del He, tutto che fi uedefle dal canto di 
T uri hi poco fiimarfi, offendo le marine di Provenga cotinuamentc off t fé da cor 
falifenga ch’il Graffignare fi prende fie per. filtro di rimediarvi ; & tofi ne fu ri 
mandato carico di donativi, e ben trattato per tutto, afferma Codrioni, che in 
quefla ui fitta di quelle M aeflà, fi trattaffe la rifolutione di liberar la Francia _a 
da tanto malore , accettandoli ilconfiglio del HpCatholico ,tfprejfo dal Duca 
d’-Aiba, ch'era di far morire ad un giorno determinato , tutt'i Capi de gli l'go- -» 

notti, & che ciò efftguir fi dourua in Moline, che poi i.on fi fece , perdiuerfi ri- », 

/petti, ma prolongato fette anni dapoi. Quefli fono feireti grandi , e cb’age - , f 

uolmentenon debbono effer affermati per ueri, da perfone private, e che di nuli* * 

inter tteniffero in quei fecrctif simi configli, cbecom’cjjo affi) ma non furono ad 
altri manifcflicb’à quelle Maefld,& al Dutad jllba ; & l'argomentar poidal 
fveceffo,è parimente pericolofo; però dirò co'lo Scrittor Francefe in tal propa- 
fi te. Te ne futi fi fpirituel que ces fubtils, quipenetrent tut;ne les Hpit m'ont i> 
faittcefl botine ur que de me dtfcouurir leu. s affaire s . Or dimorati al - j> 
quanti giorni queiTerfonaggi in Baiontu , e tornata fine latrina Catòdica 
in dfpagna, dopò U fio fi confumato gran teforo , cefi dagli Sp .ignito li , come 
da Francefì, ft ben quefli fi tiene ih in ciò reflaffero molto al et if opra, il He 
fegui la uifita perle T rotimele del fuo Hsgno ; bauendo anche rinouata Lu *“'***“ 
lega con gUSutggeri, & accrefiiute loro le provi (ioni ; fe ben i Cantoni di u Lega co’, 
hernia, e di Zuricb non vollero con gli altri obligarfi alle nuove contundo 
vi, ^4 Tferac , nella Guienna , doue fptnl'er affatto già molto prima , ogni 
buon'ufo di Hfligior.e , ordinò , fpeditcne patenti a Monfìgnor 'di Monluc 
Governatore della Provincia che vi fi tornafie in piedi la Catbolica religio- 
ne, & foficro allei biffe ufliivifi loro beni, fecondo l'ordine dell’E litio. 

Mattò non fi effeguiuapoi, ne l'autorità Hpale VI era piu in iflima , e ftruiua 
di app aringa quanto ui fi commandaua.Et non è da tacere, ch'arrivato ad^4n L toeciX<j& 
gobmme,ptr vifitar anche quella città, da’ cui particolari Signori trabeua vg.noito 
origine la (tirpe cb'allhora Hpgnaua in Francia, potè con padenga udirei dfc 
■>n lungo fermone, òper dir meglio qutrtla , d'uni gonotto , nominato Mon • JC u &<L 
/ignorai Boccardo , ch'osò fino a minacciateti he Jenon fi gafligaua.il Cardi- 
nal di Lorena, & i Gufi, che tolte baiavano l'ai mi cantra gli ordini di fu a 
Madia, & fe non fi prouedeua di buona giuflida contro Catbolici, a fa- 
vor de riformati , ch’isfi con le forge private barnbbono di ciò prefo l'afynlo» 
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t)cl1a vita del Re Filippo, • 

internando (Jiceu'eg1ì)la natura a tutti gli animali, di conferttarje finfi, «*»• 
buttar la forzi con la forra. Disbrigatofi il f{e da quella noiofa w fica , fi tiri 
con laCortr utrfo Molina, itone intimato hau'ua un Variamento, per lo P rtna ’ 
pio dell'anno tt: gmnte, da trattaruift delle hi fogne della Francia. Et mtantod 
Cardinal di Borbone nulla rffmdo ualute le buone ragioni de! Cardino e Alifla 
diino, in contrario baueua dal Tape ottenuta la Ltgatione del Contado tJUh 
S»Oie,rimo(ione il Cardinal farne fe che Ibautai, & acuì fu afjegnatt qntUi 
del Vadimonio a ulta. Ùriche uoltndefi li Franctfi, < he cò molto bautuano* 
nitrato mofirarfi grati, concedettero al Cardinale Altemps nrpote dt fua fa * I 
tà,la Badia di Cafanuoua di grefs'entr ta,& altri riconofiimenti . T^on troia- 
fc tremo di ricordar qui le nuoue no\rS f f l Uìte *" J f cotlM Rema; non tank 
per la cofaftrfia , quanto per quegli grandi effetti , che quindi dapoi nacquero , « 
di quali haucndo in cafo digraui turbulenge a far poi menttont, la cmarcggaa 
tutto il nrgotio richiedi , che fe ne racconti il principio. Haueua la latina Aferio 
tra gli altri un fratello naturale, chiamato Giacopo-fitcom il padre, eh trajiolt 
frate jUttoTiiore di Santandrea,buomo ambitiofo, di ninna fede , audace ,&*• 
mator di tofe nuoue, e grandi, giafcbolare di T tetro Ramo in Francia, tfiidio- 
fo della fetta di Calumo, talché pieno di corrotta, & incredula dottrinai di fpm 
tiuafli, la minor cofa che [i riuo'geffencll animo, era il farft tir inno della Sco- 
tta. Ter incarnar qui fio fuo diftgno, moftrandofi molto alla foreda offeguentt, 
factua uifìa di Catholico,ma co gru t artificio andana nodrendo ne Caluinifliod 
Regno opinione di lor fautore. Sforgauifi condeflre^ga diper fusiere aa- 
thè a Maria, tffer piu fu* gr anitra, fteurtà, e beneficio di fudditi.il con ferva fi 
libera dal dominio maritale, <? immitando Jfabetta Inglefe tffer fola al con- 
mandare, pafeenio intanto di fptranjje or uno, or' un' altro di prenierlofi per mt 
rito. Ma la Reina,che fe bendi animo affai continente, non uedeua come ben con- 
ftruar potfffe in cofi giouan’età C ottima fama, pofia in tanta liberti fendano- 
rito, e procurando il beneficio del fuo Rogito con la futura fuecesfione, non aceti- 
tana il configlio del fratello, ma fen-ga nfiutarlofi andana difponendo «&/»£* 
no^gefin quelmodo,chepiugiudicaffeprofitteuole; & in ciò fi ualtua del feda 
Con figlio d'un fuo Secretano, buomo accorto, di natione Tiemonttfe, chiamato 
Ù auitte, a lei per cofe piu importanti carisfimo, ma di gran diletto, per la proftf 
finn della mufica,nelta qual' era gr atto fis fimo. Et fi come aumene ordinariamt» 
te nelle Corti, che quanto piu ficonofce alcuno piu grato , e di maggior autortU 
ftt ft'alT renctpe, tanto tinuidia & l’odio fecreto armagli animi de gli altri al- 
la di lui rouina,egli nera non meno da Catholici,che da gli ber etici fieramentej 
perfeguitato ; li cui pericoli andana efio francamente f chinando con la prudenti 
fu a, e cól gran fauore della Reina. Ella dunquerifoluta di tor marito, appM 
l'animo ai un Barone Sco%jeft, giovane per altro meriteuole , fe ben di grande 
iadi stato non a lei di gran lunga eguale. Tuttauiaper linea materna dipende- 
uà da’ l\e ltiglefi,percioche Margherita forella del Rj Herrico Ottano, dopi M 
fere fi *ta moglie di Giacepo Icario Stuardo Re di Scotta, a cui partorì Giaco- 
ito {Mùnto, padre di Ai aria, ella prefe per fecondo marito A rambaldo Duglaffo 
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il Conte dì jingus,di etri generò Margherita, ibe fu moglie di Métte* Stuardo Co ab. a*' *. 

tt di Lenux t e di Détti, & madre di Hcrrico,ilqu*l fuprefo per marito da detta AB 5 3j£ ilx . 

’ Fatina Maria. Et cofiper linea patema detto Hcrrico,alibora Conte di Da> l:(ro ■)*< 

gù ì di Lenux.eome dice Istriani, perciocqe quella Signoria la pofledwa Carla SC(? T< 
fratello di luiytifiendeua da Re Sco^efi,e per la materna da l <gUfi; & Matte 0 
fuo padre per le turbulen^e del pegno, lungo tempo effondo dimorato in I nghiU 
terra, due anni prima da Maria fiat' era quindi richiamato, e r effluitigli tutti 
fuoi beni. Quello patentato nonpunto caro al beffardo Giacopo, a cui laforclla 
dat'baueua il Contado di Morauia,e graffa tronfione, fu cagione ch’egli ten ta f- 
fe arnficiofe,e gran macchine, per disfar l’hontfto difegno di lei; ma pntu ;pa.~ 
mente tentò di metter’in fofpetto al nuouo marito quel Dauitte,nel cui fenno fan 
to confidaua la ppna,sfor%andoft di fargli credere, ch’eli haueffe con lui ufo d:fo 
J ntffo,e eh’ era grand' infamia, cb’afuggtftion di colui , non baueffi M aria uoluto 

concedergli titolo Fregio, quantunque compagno l haueffe ritenuto del letto man 
tale ;ondt concludeua,cbe per grandetta, ficurtà,# bonorfuo » bifognaua torto 
2 lui quanto prima dal mondo . Herrtio ilqualamaua la moglie ardentemente, & 

2 tonofetua efier da lei parimente amato, non preftò quella fede ala parole del ha 
fiordo, cb'effo boria uoluto ; laonde pieno di [degno fi riuolfe a dardi mano ad al 
tra molenda, e [affilando in diuerfi modi nouitd col mt\o degli beretici,cdlrin 
f e la ptina,& il marito a sbandeggiarlo (ti Scotio, ritir andò fi egli in Ingbilter- 
0 ra, porto ficuro difimili ff citrati, douc ordì quell ’ altre imffricabili tele, di cui fa 

** temo afuoluogo mentione. La guerra cominciata uerfo la fine dell’ anno paffuto , - 

** in Tra» ftluania, tra fiata frguita molti mtfi da’ Capitani di Meffimiliano, ccru TR ti 

0 buoni ejfctthpercbt da principio ff ben ui sera interpoffo il l \c di T olonia , per 
rd quietar L armi, non haueua potuto profittare; onde lo Suendi Capo delle genti 
10 imperiali, ualtndofi della ffagiont , per effere agghiacciati li fimi , fi accampò t««ì pre 
V» intorno a Toccai, del meff di Febraio ; laqual forte%£ a /« binerà di filo gagliar 

0 da, nondimeno baueua le cortine folo di terra, & per fianco qualche toruo»e,on 
0 de con la lappa ui fecero gli Imperiali tanta rouina, theuipoterono darlafca- 

0 lata. Et effendo [accedute prima ferie f anioni con quei del prtfidio,e mortiui no 

4* pochi degli affaUitori,coftoro ne rimaffro forte [degnati ni uollero apatti rice - 

0 nere coloro, che chiedeuano di render fi, ma sformarono il primo recinto, con gran 

rii' de vccifione de difenffri,di quali alcuni fi ritirarono nel msffbio dentroui, iti fit- 
ta me col X mt loro capo,ilqual fece bonorata dififa, fin che ferito d'un'arcbibu- 

r> giata la filò la uita. Gli altri allbora perdutifi d’animo , cbitffro bumilmento 

i t patti, e furono UffUti partire, con le fole utile indo ffo.fi chi >iucitori ui guada- 

4 guaronogroffa preda; e poi ferina combattere acqui ffarou anche Seteffbino,fug . 

4 ptefene coloro che ui erano a difcfa. Vj fole quefto luogo abbandonarono ti 
J Tranfiluani,ma anche Sagmar , principio di quefta guerra; e quantunque nel- 
4 l'abbandonarlo ui pone fiero il fuoco, nondimeno gli Imperiali lo rifiorarono , t 

jf miferonui guarnitone; indi con f effcrcito p afiato il fiume Tifsa , Labaro Suendi 

0 acqniftò Erdtudi, luogo di grò fs entrata, mentre il T ranfiluauo , chiedendo con* 

1 moti ’iHonz aiuto a 1 ut chi, fi andana ponendo all’ordine, per far fronte aUtfffr- . 
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Della vira del Re Filippo,’ 

•a <*ei m. cito Imperiale. que fio gli era di grand’impedimento la flagione, perche tfflà 

ad dì chi mtnc ’ ern ^° & liquefarfi li ghiacci, che quii Verno erano flati mólti, & afpri altra 
“,65. ' modo, E acque fparfe per le campagne, & i fiumi (rabboccando inpiu luoghi non 
■ “ concediuano,che ti Turchi ammajfatifiin Euda, & altroue poteffero unir fi con 

trans, j ranfiluano. Ritardò anche molti giorni le attion: della gu(rrtu,il 

moto chautua fatto Solimano di voler indurre offiruanga di pace tra Ce f are, ft 
Accordo ' Tronfituano; & a tal' effetto mandato bxucua fuo ^tmbafeiadore a Mas fi- 

trinato na miliano, che non ricu fina hom Re conditioni & che gli foffcr’offeruate quelle^, 
ch'erario già fiate fermatetra Ferdinando fuo padre, & la Reina Ifabetla^come 
Turco. g;àfièdetto.Mafcuoprendopoi,chel'artificiodelTurcoera riuolto a trattener 
lo fin che metteffe infume buone forge da opprimalo,#- che la guerra di Mal- 
ta l'imptdiua il voltarfi potente contraf Imperatore, onde cercaua in quel ma- 
go diaddormentarlo, cjfo commandò a fuoi Capitani, che profeguiffero il guer- 
reggiare contro,’ l Tranftluano. Et intanto non erano punto fiati a baia li Tur- 
chi, doue porre haucuan potuto in ufo le armi ; perche preffo Giulia il Bafcià di 
Tcmefuar,nfcito con fei mila de fuoi in et mpogna battè,eprefe ? ancora, Sene, 
Panni uicè e Deon. Occors’ancbt un’altro danno agli Imperiali, che trouandefi alla Corte 
c Mi aulii, p( r ne goti importanti Tqjcolò S dritto G onero ator di Tjghetto, il prefidio di quel 
^Turchi lo [a piagge ufcit'à fiorrere ntlpaefe nimico, fece qualche danno a Rafiiani , ma 
m* ' U * poi nel ritirar fi colti in aguato da unagrofia banda di cantilena Tur ette fca , fu- 
ro* poco men che tutti pofii a fil di fpada ; danno grane , in quel tempo alle co fé 
d’H Ungheria. Fu nondimeno in buona parte Mendicata queft’ off e fa, dall’ uccifio- 
ne,cke fectro quei che fi trouauano in prefidio, & a rifiorar Sagmar ; perche ti- 
rar fi colà uicino, contra un caficllttto,li T archi, al numero di mille cinquecen- 
to furono con talrifolutione affaltati dalla guarnigione di Sagmar , che rom- 
v pendoli, buona parte ne tagliarono a peggi, e molti coflrin fero a precipitar fi nel 

uicino fiume. Tra tanto lo Sucndiera p affato a CafJuUia, per prouedtre a quel- 
la piagga, doti' parata che minacciafjcro li Turchi, &hautua ritmino foccor - 
fo dall Imperadore,di cinque bandiere di fanteria Todefca fotta Gituambernar 
do Rotenau,cbe conduffe anche cinque peggi di artiglieria groffia, e buona quan- 
tità di monitioni. Ma li Turchi, a quali troppo riucrtfceua la perdita di Erdeu - 
di,uifipofero intorno con buone forge nel principio di Giugno, e (pendoni dentro 
Capo della iifefa il Signor di Larbimbergo lafciatoui dallo Suendi ; CT fi portò 
in tutto quell' afledio molto H*lorofimente,uccidendo cofi nelle fortite, come nel 
ributtarli dall' affatto affai de nimici. Ma pur quelli pcrfìfitndo con grande otti 
ustione, & a’difenforimacando le forge, et effóndo già fpogliati delle difefe, qui 
tunque lo Suendi due uolte mandai' hauefje loro alquanti foldati per foccorfo. 
Eluditi, tionpotcron piu lungamente confiruarfi,& a quattro di Sdgoflo firrfiro apat 
5 » P TuKki. ti ;ma li Capi furono ritenuti prigioni, mandato il Laubergo a Coflantinopoli, 
donde dopò qualche giorno tornò libero cambiato con alcuni Turchi.'? ansia che 
l’imperadore non foffe al tutto priuo di fperanga d’accordo, & perciò mandato 
haueuatlCernouichio a Coflantinopoli, che finalmente fe ne tornò finga ucruna 
condufionc, onde fiaticnieua da ambe le parti ad ingrofiarin Tranfiluania i 
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loro campì. Labaro Svendi hautdo già riamiti molti fanti.e cavalli da Ce fare, fé 
coio gli aiuti madati a fu a M icfìà da T rlcipi,ecittà delC Imperio, fi er’accapato 
vicino alta tifa net villaggio di Chinar ;e( perche nel perfidio di S agmar.epoi 
nel capo entrò un fiero malore, che molti uccife,e ctiduffe anche prtffo alla morte 
effo Suiti, molti giorni pacarono finga notabili fattioni;quantuqut li nemici fi 
trouajpro alloggiati filo una lega ligi, preffo al fiume Samos » lafciatolofi alle 
fpalle,onde figuiuano fiaramugje no degne dipar ticolar raccouto.C ofi ne co fini 
dilla Stiriamone fi trouauaper dtfefa l'arciduca Carlo fratello dell lmpcr, [ac- 
cedettero alcune fittiorclle di tiene me ntito,#- il fimigtiate nella Schiauonia,da 
uè il Bafiià della Bosfina fi trouau armato, e daua da fare al Éar.o di quella “Pro 
trincia. !* Vitnds erano intento celebrate fontuofe le Imperiali tfiequie di Fer 
dinandoftlcht far non fi era potuto tanno paffuto, asfificndoui mólti Vrencipi,e 
Signorie trattato fi er anche della guerra,e fi accettar fi uolcua la pace che prò 
poneva Salimmo, chiedendo la rrfiitutione de luoghi tolti, cparticolarm ente T oc 
cai,ma quello che piu era da confederare, no pareua che ben fi poteffero fidar dei 
lt parole del Turco, ilqual come fi è detto, arfificiofamente nodriuaiafpirangjt 
della pace, m-ntre potè fie meglio unir le forge da guerreggiar e. Ture qui fi' amo 
paruero gli Imperiali , in diuerfe f anioni effer rimafi fuperiori,tutglioharreb- 
bono fatto, fi non foffe fiata loro di grand? impedimento l'infirmiti delio Sutndi. 
Egli cominciando a patir di uettouaglic in quello alloggiamento , ft ritirò co’ I ta. 
po uerfi Caffouia, già effendofi anche partito dal fio esercito il T raffinano, ri- j 
chiamato nel pae fedone udiva ordirglifi tradimento, c ne fece perciò appiccar'ab 
/guanti; co fi anche li Turchi ritirarono di li loro genti , per [entrando tuttavia* 
t’tntention dell'accordo, ~*ngt l! Imperatore fpedito bavetta da V Unno, in C ofia, 
tinopotifio nuouo jlmbafciadore Giorgio Haffutot Confighero nella Camera. 
d‘HunghtTÌa,t per fina pr attica, tt auueiuta;ilquaÌoltr' a molti pr e finti che por 
tana Bsfcià, fecondo il ccflume àrda Torta, riconduceua liberi molti principa - 
UT ur chi, liquali fiati tran fattiprigiontin quella guerra. Quefia fperanga fi- 
nalmente fi era tanto auangata,cbc il Conte Eichio di Salma, in quei giorni ha 
uendo consulta molto innanzi uva pr attica di firprendere A ibarealt, & efien 
do con genti da guerra, & altre prouifioni incarnino per effettuarla ; fi egli per 
ineffo a pofla richiamato da Ctfirc,ordinandogtu[prc([amcr,te,cbc non rinouaf 
fé ios alcuna, mentre fi trattau accordo. Et in qui fio modo troppo ftneeramen 
f te procedendo coniarti Turche fche,perfi una bell' òecafione di ricuperar quella-, 

d città, pentendoftne pochi giorni dapoi , che fi trouò affatto aggirato daU'aflu- 
4 tia del nimico . Li Turchi fibito / coperto il trattato che fi teneua in ciba- 
li regale , fecero morir molti , che credettero bauerui tenute le mani , quantunque 

fi il principale. - , ch'era il Giudice della Terra , fi era faluato con la moglie-» , e 

fi co figli , e fuggito à T aletta , e quindi à Vienna -» . Era , quando ciò ftguì » 
fi del me fi di Ottobre u , nè temendo fi allbora piu di nouitd , fu ticentiatala su- 
fi valletta del Duca ji ugujlo di s affini *. j > & il piu delle finterie manda - 

fi te dalle Terre franche -> , fi ne tornarono a cafa _> ; la quale occajione . -> 

f li Turchi non vollero perdere , & andarono à Tfiufiat , che altrimenti fi 

Seconda T arte, Libro Deci fitte fimo. t dice 
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Della vita del Re Filippo^ 

dice RiuuTtdommorum , per le minere de metalli , cbegli fon tirine, douetr*- 
uandofi con debole guarnigione il Capitan Gleifmuner,fece anche deboi dififa, e 
fu corretto lafiiaril luogo a nimici,ufcend*ne co'fuoi difarmato. Ma tuttauia 
fu dapoi ricuperato dagli Imperiali ,e riperduto, e ricuperato la feconda uolta-.et 
intanto da Turchi fi faceuano dtuerfifiorrtr'ic,comefigiafific rott'ogni ragio- 
namento di pace, odngi molte fpie furono pr e feda lmperiali,cb' andauano riio- 
nofeendo le piagge piu importanti,e particolarmente Zigbetto,e communi men- 
te afermautnoycb'il Granfignoreioueua paffar'atempo nuouo con efferato po 
tentiffìmo,& in perfona,agucrreggiare in H Ungheria, e che particolarmente ii- 
fegnaua fopra Zighetto,t fopra Giulia. Masfimilianoallhora certificato delie* 
fiauiedel nimico, e che gliera dibifogno guerreggiar con tuUelefue & le forge 
de Trencipi Cbrifliani, fi ritirò alle prouifioni oportune, fece intimar per lo pria 
ripio dell'anno feguente la Dieta in <Augufta ; fcrific al Re Cattolico, rappre- 
fent andò gli il pericolo delle cefo fue , & per con feguente de Cbrifliani; fece il me- 
defimo con gli altri Trencipi da qualipoteua [perar aiuto, e particolarmente _» 
to', iT onte fice,co'l Duca di Fiortnga,con quello di Ferrara, di Savoia, & altri: 
tbenon gli mancaron punto, come racconteremo a fuo luogo. 

Tfel principio di quefl'anno , e nel mtgo del rigido Verno , cbefuafprisfimoper 
tutt’ Europa, come poco di [opra fi è detto, pajsò in Ifpagna il Cote et^fgamÓU, 
chiamato dal Re Catbolico , che fperaua poter molt operar in quei par fi con r*u 
torità di quell' buome. Egli nondimeno fi s forgi» di far credere a fua Maeftà, ebe 
fenja la preferita di lei, col mtgo della [ola benigniti , non era possibile di 
metter buon" ordine aUe co fe della Religione; atte fo ch'il male penetra? era tati- 
t’oltra, e cefi malignato l'bumore,che Infami fiuerità,e rigjdt%ga,n*n er altro 
thè uoler di feriate tutto il patfe; Aggiungendo, che ben baurtbbe apportato gra 
beneficio, andando ni fua M aeriti , quanto algoutmo dell' altre cofe , & al Cornar 
quegli emolumenti del paefe, cb'allbora per la turbultnga degli animi uniuerfal 
mente alterati, non fipottuano ottenere. Qutflc ragioni procurano di far'eppa- 
ter buone anche a’ Signori principali della Corte, accennando, ch’il piu fpedienlt 
rimedio per allbora Jartbbe,ii concederla libertà delie ccfacngc, ma tot tufo del 
le predie he de f ettari & ogni altro e fenicio publico , atciocbi pian piano in pro- 
te fio di tempo, quell* contagiane perde fle le fue forge, e (tuga molto uiolentc me 
die amento fi rifilurffe.Ciò era contrario affatto alla mentedel Re, & al Confi- 
gli* de fuoi;nl fi uoleuafar credere con iindugenga, che fi timeffc della forgi* 
ie'maluagi;oltra che l' e fempio già fatt'baueua cono fiere in Germania, et in Fri 
ria, che tal rimedio tra nodrimer.to, & accrtfcimmto del malore. ^Abborriu' an- 
obi il Catbolico talmente il nome degli heutid,ckt folca fi» fio dire piu lofio eie 
gerfi non Regnare, (bene [noi Regni [offerirli-, & tra ben ragione, ?b* mudo gii 
ottenuto il fte\Alfonfi cognome di Catbolico, per baucr'cffatto fpcnte l bere fu m 
1 [partitili fioi fKceffòriièr bcredidi nemteofi degni, fi mojlraffero principaL 
niente nemici di fi pi ftifcre genti. Circa il fatto delle Fiuangi, dehbe pariamo nel 
paff uto libro, & fopra di che molto fi affatigò C.4g*móte , negò afidutamtnttii 
Re, che fi ne tmfauiafit tl Cor figlio distato ; ben procurò con ogni maniera dì 
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benignità, eh' effo tonte foffe quel fedele ifirumento, che fempre fi era fatto cono- 
fette in fernitio iella Capa di Borgogna, nel ridurre a buona quieterà le co fi de 
Taefibat fi, offerendogli perciò larghe mercedi, & battendogli di pre finte fatti f e 
malati fauoTÌ,co'l che licentiatolo dafe,lo rimandò tn F landra, f^erfo lafmd A 
prilc,fi ritrouò CAgamontt in BruffelUsfinfiemecolTrencipedi Tarma figli- 
uolo della Reggente, a cui bautndo diangi data moglie il Re,ptr confolauont di 
eBa Maiamma Margherita fe nedoueuano m celebrar fontuofe nopf. Hai», 
ua il Re Calholico fenico alla fortllach'tffo intendeual tutto douerfi offeruar in 
quei par fi enfigli ordini del nuoto Concilio diTrento, come il V latardo dell In 
perador loro padrr.iUheparue molto duro a quei Signori , che con laUcenga del 
la Religione difegnauano accrefcimento di loro grandigia. Et perciò propofio 
t ordine del Re da Maiamma nel Configlio di Stato, & come il prnfiero di fila a 
Mae m era, che ciò fifacefs’effeguire delirarne nteffeng^ltrapubUcationeialcu- 
«u di quei Signori fi appo fero, allegando non conuemrfi tener celata un ejprtfia 
commìsfion del lor Trencipe,cbe concerneua l'mtertffeuniuerfaU. Ilche cagionò 
toilo gran commotione in quegli animi, ch’eranogta malto apparecchiati a me 
nere cattiu'imprtsfioni;maggiormente che non mancauano molti cb andauano 
' amplialo il rigor e, e [(minando gigante di ptffima qualiti,e faceuan crederebbe 
ciò non er’ altro in effetto, che {otto diuerfa forma, indur quiui la Beffa Inquifitto 
ne fecondo tufo di Spagna," fa tanto da loro abbonita, e che diangi fiat era co 
molta rifolutione rifiutata dal Regno di 7^rpoli,c dal Ducato di Milano. Mette 
uxno in confideratione quanto import affé alla conftruatione di loro primlegi an 
ticbisfimUt dagli fiesfi A «fidaci confermati, t'hauer tanto aggrandito U nume 
ro de’ T retati, mebro che concorreua con gli altridue,ad ogni piu import. ite deli 
ber adone del paefe.Diceuano,chtgia la refolutione de Configli di quegli Stati," 
mmciauan foto a dipendere da quanto deliberaffe il Con figlio di Spagna, [otto no 
me che tale fofie la mente, & il uolere del Re. Soggiungevano finalmente, eh in un 
negotio tanto principale bifognaua prefia.e rifoluta deliberatione per opporfi a 
principi, ni lafciar ch’il m ile prendeffe punto di radici. Quefie artificio femachi- 
nein pochi giorni operaron tantoché Madamma la Reggente fitrpuòm molto 
profondi pcnficri.e conobbe che pochi del Configlio rimafi eranfaldt nel buon [er 
uitio del Re,& che l’altra nobiltà, & popolo tant’oltro era proceduto nell altera 
tione, che picchi moto piu bifognaua a fcuoprir gagliarda ribellione. Von perciò^ 
uoUe mancar di porre in ufo qualunque piu àcccmmodato rimedio, e di tentar lej 
fecutione dell’ordine del Re juo fiat elio, ch’era difiinto in cinque Capi principali; 
cioè Chefi offeruaffe uniucrfalmete la l{elìgion C athohea Apofiotica Romana; 
Che foffe in alcune cofe riformato il Clero;Cbefi attenderai iftrutr bene la gip. 
pentii -e Che fi ofieruaffe il Concilio di Trento,& gli ordini di Carlo Quinto. Co - 
poco dunque nel principio del me fé di Giugno il C on figlio di Stato, & i principe 
li T retati del paefe,co quali dopò C batter loro propofta lamente del Re, dtfeorfi 
del modo di effettuarla} eparue,ch'intorno a’ tre primi punti, non fi mofirafiero 
co fi fraudi le difficolti, perche in effetto, gli ultimi due comprendeuano il tutto. 
A quelli iuque fi oppofero [copertamele il Cote i'H omo.il T recipe di 0 rager.et 
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/ Della vita del Re Filippo’ > t 

Ab. del M. U CVte t *Ag*motc;mottrado peri di mouerfi per lo feruitio del ge } tptnhe fi ci 
AnSefac. f trMa tf tro b™ prÌHtlegi>& la francherà del paefe. Ma perche quttto fu fonia- 
»»«* meritai prefetto di quelle genti, a fufeitarigran mouimenti che ftguirone , citi 

,1 and de priuilegi loro,non è fe non co(aneceffaria,cbe breuemete tocchi 

Tiiuiiegii' mo * ln checon/ìttcH.ina in fomma, e perche li reputaffero persali ordini annulla- 
ti umi?" tl ‘ H?bb:r origine colai priuilegt) nelle Trouincie della Baffa Germania,» dal 
•téferò' molto defiderio di uari S ignori, cb' alle ttauano con larghe immunità le città, (S i 

datami* dom * n ’!>*f otto po r fi loro, 6 per thè ritenuti da effe molto fognatati feruigi,uellert 
muc! p- r f c g no di gratitudine rmunerarle,talmentetcb'in alcuni luoghi poco piu cb'il 

nudo nome di Signore rimaieu' a chi n'hebbe dominio . Tfiel che non é da taceri 
<on qual titolo l’tfirffo tfe Filippo ritenga la Signoria di Gro»ingen,a confini del 
l* Frifia; perche non ui ha maggioranza piu efficace,fccondo fuoi pnuUtghtbc 
•• di ritenerne feimila feudi C anno, e pomi un Luogotenente, che giudichile liricità 

•4j.< ì 4i,rtmancndo ilgiudicio delle criminali ad un p articolar Magi flrato di tifi cit- 
tadini, fen^a che u inter ueug alcun minifiro delire. Altri fomiglianti, e piala r. 
ghi, e p.u rittretti, ne pofiedeuano l' altre V rouincie ; tra quali quella eri Braba 
1e,a cui altre città, e Stati ft >niuano, ne haucuafei, tra tutu gli altri priuileff 
piu fignificanti a colorir i difegni cri coloro, che cerctuano come fi è detto, ahi- 
rat ione, enouità. Che non potè (feilTrencipe far maggiore lo Stato EcclefmUi- 
co, fen^a il con pentimento di quello della Tfpbiltà, e delle Città capitali ;(que- 
filtrano gli tre Stati generali , dtue fi dclibcrauano le cofe principali del pai ft) 
flè meno accrtfcer loro beni temporali, non aflcntendoui le Terre capitali , ione 
fdffero potti detti beni. Che non fofie lecito di te alt ir giudici) criminali , o ri- 
uili, centra qualunque pei fona fuddita , e naturale del paefe, ò habiUntemtf- 
fo,fe non comodi, leggi, e forme ordinarie ; sì,cbu reo potefle pubicamente 
difenderli, col mczpde fuoi auuocati. Che non impone ff e taglioni,baliel'à, 

fuffidi, accatti , dati) , ò fomigliar.ti grautzjj, "b di nuouo introducete cvfoj 
di momento , ftnza il confentimento di tutti, e tre gli Ordini . Che non meutf- 
fé Officiale alcuno forcfliere in trabante, nè altro minifiro, eccetto due ma delti 
p-.]fa lingua, & uno c'bauife però quiui hauuto dominio di Baronia ; cioè duca 
i onftglicri,tt un C ancegliere.ib'ilTrencipe affemb/andogli Stati Generali, per 
- 1**1 fi uoleffe cagionigli Brabantini non pouffero deliberar cos alcuna fuoriicl 

‘ * paefe lorq,t facendolo non fofftro tenuti all offeruanza • Che s il T recipe cauri- 

’ , lenzjt.ò afiuti ai ape fie loro priuilcgi,s' intende {fi rofciohi dal legame delgwe- 

, mento già prefittogli, e dall bomaggm, e poti fiero prendere diloro altro partito , 
Hfl C origlio dique radunatolo kuulio potuto cqculer nulla M .dama, fi riptr 
to la rifolutione agli tre Statiche furono tenuti ilgior no .>ppr(ffo,doueatrom* 
fi de liberà, ft no che ciafeuno p articolarmele mette ffe in ifcùtU) il fra pareresti 
ebtji madajfe a fui M affi à rilette fu fola da T relati fiato, fc\isaiofi pei gli altri 
lotto uariprctfiiycome qlfi che defiitrauano Ufciar il tutto co fu fu, e tir re fiuto. 
"Procurò ambe Inneggile , ih' ad ogni mode, fi public aff ( il Co, ilio di Trito, ebete 
fu fatto eh iCabrays, ipponiUofi altroue il popolo, doutli l>r t laticomiciauanoi 
vtenet moke debole autor Ut. Qfidedd tutto fu dato rotai tfie,cpfi dalla parte di 
i ^ * AUdaot/na 
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M «damma, come di quei tre Signori api dell’altro partito ; & atttfefi f opra di a, MM1 
ciò nuoua deliberatone da fua MaeRà. Intanto era pafiata iiZelantU inlfpa t^ài'ck. 
gns un n-uilio di parecchi vafcclligroffi, commandati dal Conte PitrerntRodi rj«j. 
Mas fette, cb' andana per leuar, come fece Maria figlia di Odoardo già buca di yi 
' mar a. e fratello del già morto Giouanni I{e di T ortogallo , de/linata moglie del F * 
T rencipe -4. lefi andrò Farntfe,come dianzi dicemmo. Andarono per accompa- 
gnarla con Maria di Momoransy moglie del Masfelte , molte altre Dame Fiam 
mcngbe,Caualitri,e Signori di portata ; fi come al ritorno le fecero compagnia 
molti Signori, e Signore Tortughefì. Ma nel viaggio furon trauagliatida fiero 
temp or ale, e sformati a ricourart in Inghilterra, non fernet gran difguflo di quel 
UT renciprjja, udendo ch’era patfe di beretici, rifiutand ogni loro accoglienza. 

EÌ fi ofìeruò in lei notabile anione tf animo religiofo. che mentre la tempera e * 
ra gran de, e s'era nella Capitan apprefo accidentalmlic il fuoco, ella ufeita quin dt*p«m* 
di per faluarfi, tornò a dittro,cengran rifehio, folo per faluar’ alcune deuote re p ( '" d * * 
liquie.T^è minor fegno 4 animo pio moRròpoco prima, c'hauendo per Molenda 1 *** 
di uenti ptreoffo una naue nella Capitana, & pi rciò aprendo fi, era negato a quei 
mefihini dentroui. di faluar fi nella Capitana,per dubbio, che quefi ' aggrauata gif 
fe al fondo. M a effaTrincipeffa commendò, che fi lafciaffero entrare, perche Id- 
'■& dio per tot ufficio di carità, piu agiuolmentc fjluati baurtbbe tutti, comtftguì. 

> tArriuaron dunque no prima che del me fedi Tfoutmbrc in Zelanda; e quindi paf 

& fati ad Ftreiht, ginn fero finalmente a BruffelUs,douecon molto fplendorericeuu 

* ta U fpofa , & la compagnia , fi celebrarono molto alla grande le nogjS » il 
ai' giorno diclottcfimo di detto Me fé, le cui cerimonie facre furono fatte dall’ Creine 

«tf 1 feouo di Cambrays. Et effmdoui concorfo numero grandedi Signori, e Dame del 

patfe, molti giorni ui fi confumarono in tornei, gioRre,& apparenti ftgni di ue- 
M- r allegrezza; H tutto pafiando con molto fpltndore,e regia fontuofità, mofiran- 

jff dofi anche liberaliffimt tutte lecittà deTaefi baffi, nellhonorarcon ricchi pre- 
itf fenti in quella feftiuità gli fpofi.Ben fu di molto difguflo all’Oranges, & a fuoi , 

4 che di quei giorni bauutafi rifpofla dal Be CatboUco, intorno alle co fe delgouer- 

no , fi conobbe in effo coRantisfima uoloh. ì,di conferuarin quegli Statila a 
Cattolica Religione ,pofponendo ciafcuri altro rifpetto , e /prezzando qualnn- 
’* que pericolo, perciò propoflogli. Donde poi ntlprincipio dell'anno fieguentes, • 

prefero animo fa rifolutione li malaffetti , di auanzarfi a quella nouità, donde st et. 
fon poi nate grani, e lungbiflìme rouine . Quefi anno patena, eh' una guer- 

i - ra lentamente cominciata due anni prima, tra Bedi Suctia Errico, & Federico 

di Danimarca-, .fi foffe molto incrudelita, con gran di fpiacere dell Imperador 
Mafiimiliano, eh' e fi end' affretto, per la pericolo fa guerra dell H Ungheria, minac 
datagli dal Turco, ualtrfi delle forze delU Germania , utniuano grandemente 
impedite da difpareri di qutfli due T reneipi ; & perciò procurai battuta in fi an- 
temente ditrouar tra loro alcuna maniera d accordo. Era gii da Gofiauo 
padre d' Errico, t da Chrifliano padre di Federico, dopò lunga guerra tra quei po- 
poli fiata conclufa una pace per cinquantanni; maErrico per di fiiirio di do- 
minare, fi haueua , contra le conuenùoni, appropriati alcuni luoghi in Li- 
T arte Seconda, Libro Deciffettefimo. T 3 uonia, 


Della vita del Re Filippo? 

Au. d*i M. uonìa,& ne/TEflonia, oberano già in conttfa di dominio, tra Re di T olonia , O 
ìj» 4 quelli due. Spogliai' haueua parimente di alcuncT erre in H tifati* il Duca Ma- 
gno frateUo di Federico; impediti anche la nauigationiuerfo Mofcouia, alla città 
— diLubeca,& altre anioni fece onde s’irritò l'animo di Federico, ilqual dopòmol 

* V,TI ' ti trattati, o di pace,o diguerra,inclinò a qucfla parte , & l'anno 1 5<5j. con un 
Ut dV sùe- armata di nani danneggiò alquanto le forge maritimi di Errico, et armando por 
terra, fatto li Capitani * Adolfo , Ciouanni, & E rrico Rango uii molte genti , al- 
tra gli aiuti condottigli dal Conte Adolfo di T^s/fau, fratello del 7 rtneipe di 0- 
ranges , e da Cunthero Conte di Schuartgtborgo, andò con buono effertito a fo- 
li, borgo battere la fortegga dEl sborgo, donerà in guardia Errico CaggeCapitano fra, 
?■ ‘f*« & fedele, ma thefoldati fi trouò molto uili,che lo coftrinfero,dopò brine combat 

Cimento à render fi faine le uite . Ma trottandoli quell efiercito molto afflitto da 
patimenti di uettouaglie,e dal freddo, udendo auuicinarfi il nimico, disloggiaro- 
no in fretta, hauendo il Re laftiatò per prt fidio di Elsborgo quattro bandiere 
di fanti, fitto' Igouerno di Giorgio Rangouio. T^el di sloggiar poi con fretta, la- 
f dando fi negli alloggiamenti molti feriti,ammalati,e bagaglie, quelle furon pre 
da de Succi, quegli hebbero miferabil morte da gli adirati rimici . L'anno cb'à 
queft o feguì Daniel Rangouio.e Federico da Dona.con genti da guerra feorfero 
a danneggiar la Smalandia,& all'incontro il Re di Suetia.con le fue militie paf 
sò nella Scbonia,& uiprtft alcune caftella; trattando intanto di prenaer per 
moglie Cbrift'ma figlia di Filippo Langrauio d He {fi a, o Lif aletta Inglefe . M a 
Adolfo Dm quella fu dat'ad Adolfo Duca i’Holfatia, e quella, ch'ogni altro pen fiero batte- 
•■di Hoif» tta^fje prender marito, tenne in parole il Re di S uetia, & anche Carlo Arcidu- 
■egli*" ' cad'Anftria,cbeciòtrattaua,& il fornicante fe poi con molti altri. Trouoffi 
Errico aggrauato anche da guerra domi ftica, /unendogli congiurato contea Gin 
Marini fio fratello, che per ciò lo fe porre in prigione, e punir nella uita coloro, 
che fi erano adrffo accollati. T afsò da poi con trenta bandiere di fanti, e diece 
; .. compagnie di cauaUi a combatter Helm-'lìat, douc fopr aggiunto da Federico fu 

rotto, e molti iefuoi pofti a filo di fpada. Fu parimente combattuto in mare tra 
le loro amate,con non molto di fiuant aggio, tra Oclandia, e Gotlandia, perche 
ui morì di cannonata Trance fio Bildt ammiraglio di Federico, e ui rimafero 
fracaffate due gr effe naui di Errico. Trapoferonfipoi molti Trencipi, e llmpe- 
rador Ferdinando all' bora uiuo principalmente per iniur pace tra tffi, & man- 
darono loro Ambafciadori in Rollocho, douefiioutua di ciò trattare ,nluifu 
poffibile concluder cofa di momento. Rjflorò l' efiercito Errico, e pofifi atraua- 
gliar la T^oruegia, facendoui grande ucci fione, non fi trouanio proueduto digtn 
ti da guerra Berardo Bilie, che ui era in gouerno, collutto a dare a patti la rocca 
di Stenuicbolm; e nondimeno poco dipoi ricuperò il luogo, e feccui prigione il Gt 
tieni del Re di S uetia. Fu anche combattuto in mare, ncllaqual battaglia rima- 
fi ar fa dal fuoco una nauc di fmifuratagrandrtf*,laqualfi cbiamaua Ut Magi 
lo fa olirà che ui furono fatti prigioni l Ammiraglio di S uetia Giacobo'Bagge, 
infit me con Araldo Trolla,e L brifioforo d‘ Andrea, perfine principali appreffo 
Irrite. £*</?'«*»• poi fu la guerra in mare atrocifama, t ine Molte tbe i armata 
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fi affrontarono tra Oclaniia,e Gotlaniia,rimafe perdente quello di B animare* Ab del h. 
prima t (fendo ni ferito a morte il fuo Ammiraglio Berardo Trulle, d.ipoi fatto 
ui prigione Ottone l{utla parimente Ammiraglio di Federico ; ilquale con lef- Mi- 
f eretto da terra pofìofi alla ricuperatone di Elsborgo , efftndo impedito dalle ~ 

genti nimitbe Acquali fopraggiunfero co'l Generale Daniel [{an^onio, egli p af- 
ta ad afiediar Marburgo, & lo prefe a for-^a uccidendoti tutt'idifenfori. Verlo- 
ebefiutdeut quella guerra,di giorno in giorno andarpiuinfiammandofi,condi- 
f piacer de T rtneipi confènanthe principalniéte di Ci tf are, come detto habhiamo » 
che fi uedena quindi cagionar gratis fimi impedimenti a gli aiuti, cb aniaua pro- 
curando per trouar fi gagliardo eontr’alTurco , le cui mi naecie erano per marea 
& per terra terrìbili à tempo nuono oltre mifi** • 


Il fintiti Deci fette fimo Libro delU S econcU Parte. 
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pie, e nelle a trioni grandi. E ra qui fio Cardinale nato, e nodrito in debole fot ; una a * 1 M v. 
nellaTerra del Mofco,preffo ^Alrffandria della Vaglia febea li fini maggior dì Aa ,‘~ hw 
fiimauano difeefi da Chifilieri Bologne fi, famiglia molto nobile in qut-'a Citi, : t 

ma comunque fi foffe, fuper) egli per magnanimità di natura, e gentrefità ai (fi fT/u 
riti, ogni conditione del [ho natale;& per bontà di una, nodrito lungo tempo nel - p , 0 
r Ordine icTairi Domenicani, meritò finalmente di afcendtrr e tantadif rii ■•, u > ««»« 
che la maggiore non è traChrifiiani; nella quale, fecondo ileo si urne , mutando fi 
il Home,volle ingratta de Cardinali Borromeo, & j {[ trmpshtpotidiTio Qii ar 
to, che Ibaueuano primieramente nominato ,e fauotitojarfi cbiamarTio Qui» 
to. Et fu degna cofa di confider are, ebe defiderando in quella promotione il Car- 
dinal Borromeo cleger T ontefice Morone,^Ale(fanirino gli fi oppofe, dicendo thè 
per co f (tenga nonftdoueua, quando ch'ejfo Morone da Tao lo Quarto fiat eros 
imprigionato per fo f petti gr ani. TQè ciò mofie dapoi ejfo Borromeo, tal era la fu a 
ingenua bontà, fiche non concorrtfi'e,con tutt'i voti, che molti n btuiua,neUaptr 
fona di efjo „ ileffandrine ; poflo ebefofle riputai buomo rigido, t [entro, fecondo 
l’ alcioni ofjeruate in lui, mentre lungo tempo fiaterà uno de'miniftri foprani del 
l’ In qui fittone. Augi quefi’ opinione conceputa di lui nel vulgo, fece fi ar fofpcfo, 

& in timore un tempo ilpopolo Bimano, fin cb'à maniftfii legni conobbero non 
effer diuifa dall'animo defederò fo del giallo, la benignità, & la cùmentga ; onde 
potè ben dir" egli a ragione, riftr togli quefio vulgar difpiacere ; Confitiamoin ” 

Dia, fin ci porteremo in maniera, che farà maggior'il difpiacere, ebeftutiran co 1 * 
fioro della nofira morte, di quello che ftnton bora della noftra (renicene. Ma il 
fte Catòdico, ilqual'amaua, e riputaHanccefiarianeTrencipi la feutrità della 
gHifiitia, maggiamente in quei falli, ebe fouertono tutte le ragioHÌDiui),e,& bu 
manr,& che molto ben era informato della ingenua natura , & ottima mente UtuniUl 
delttuouo T anttfice, fe neralligrò [ornatamente, lodandone molto qua Cardino- Re dsp»- 
fi,cb' erano fiati autori di cofi buon tletticne. In conformità del che- fi troui cita 
ta una lettera di fua Madia, fcritt'allQArciucfctuo di Staigli*, elnquif.tor Ce Qe.u cr«- 
peralc, di tal tenore. Ter lettere del Commendai or Maggior di C aftigiia , mio 
yimbafeiadorein Roma, ho intefo effer eletto Tapail Cardinale Mltjfandrino, „ 

(b" orafi chiama Tio Quinto, con tanta conformità , & coufentimcnio di tutt i *, 
Cardinali, che ben fi mofira lo Spirita Santo bauer guidata quefi' ileteiout. Del- ,, 
ebe io ho riceuuta ine finn abile atlegregja,& contentamento, t refe infinite gra „ 
tic a Dio nofiro S ignorerai cb' è fiato j erutto , di darci un Tonttfice di uita t ofi „ 
templare, di tal dottrina, e di tal Santità, cb'a ragione fi può afpettare, che „ 
fkbba effer digrandiffiipo beneficio à Santa Cbitfa , & a tutta laChrifiianilà , ,, 

Ór anche d' aceri [cimento di fede, e di Bjligione , Ma Tio Quinto non fimofirò 
fa principio molta pronto alle ricbiejk di Malfimiliano, per bauer udito, eòe-* 
nella Dieta-, che fax fi doutua in jlugusla,fi frattarebbono accommoiamtn- Ordcom 
ti, nd fatto dilla Aibgioce ; cofa che nonuolika punto [apportar il Tonte file, 
nèconiuniuà i’renape feto lare prender fi tal' autorità . On de fece in tender gù, GfnnaaU. 
pbe dal [ito -Legato, ch ini manderebbe, per affifiere a' negoin della Religione, i(u 
pqfurìbbtl ammofuQyt quanto potijfe [girar di aiuto da lui centra il con. ninne 

' ,,,r * ■ 


Della vita, del Re Filippo, 

An de! m. nimico, pur eh' intanto non mtncaffeial fuo canto, di porre ogni industria per at 
A»'diCht c * mmì darl' altre co feimpot tanti alla Santa Fede in Germania. Et per tanto 
■ 5*6 mandò commiffione aGiouanfeanctfco Cardinal Commendane, ch'era di ritorna 
tr alia ^ fermale apprtffo l Imperniare , attendendo quanto fi tratta fi’ 

alla Dieta, con altri ordini particolari che diremo a fuo luogo;# poco dipoi, gli 
mandò con la croctfinfegna della Legatione, Giouxnnanirea C alligar i fuo Au- 
ditore . Mofiroffi prontijjimo a [occorrere il GranmaeHro di Malta che parimi 
te chieieu aiuto,# non foto diedegli quindicimila feudi per una uolta,ma conce- 
dei comandando per ciò Comminano, affi fieni t)cinq uemila feudi il mefe,fin ebe 
fahricata [offe la uuoua città ; pafjatoui anche Gabrio Serbrlloni , Cabotiere dì 
quella l [eligione%e ditali attioni molto intendentt;onde ui fi lanero poi con ogni 
follecituiine . Tfella cui fabrica prontamente fi fodisftee Fe Filippo, eh' effo To 
WjUt foc> tefict applicale trentamila fcuiiJLapagarfi dal Clero di Jfjpolà,hautnio intan 
e«rudt! p* to egli mandato, per prefiiio di quell' I fola, ad affollar un reggimento di Todef» 
aV.’ * -l1 ^’fi tome un altro ne difcgnau’ alla Goletta,# uno nelle riuiere del Fjgnoffot» 
to li Conti Alberto di Lodrone,Giouanbattiilad’ Arco,# Annibaie Attempi, 
Ma perche ilT apaprometteua di mandar’ a Malta quattromila fanti, [abito che 
fe ne udijjc il bi fogno, bauendo a tal' effetto fpediti Capitani, deliberano il l{e, che 
co’l Segmento del Lodrone, co fanti del T ap a, duemila eh' affoldaffe la Fjligioue 
fi* fi a di Malta,* con mille Spagnuoli ueterani, fi fermaffe alla iifefa di quell’ Ifo 
la ò A [conio della Corgna,ò'l Mar che fe di Tefcara ; fi come con uri altri) reggi» 
mento di T odefebi, quattromila Italiani , e cinquemila Spagnuoli dif iguana che 
difendefie la Goletta, all'occafione f otto il Trior Ferdinando di Toledo, figlio dal 
Duca d'Alba . Et intanto focena follecitar'in 1 fpagna , & in Italia le galee*» , 
perche foffero all'ordine molto per tempo, da tr aggettar le genti da guerra, in quei 
luoghi di m tggior pericolo , e che dipoi fi mette fiero infirme informar corpo 
d armata grand' e potente, faetniofi a tal effetto in diutrfi luoghi rifornir meglio 
le ueccbitiC fabricarne di nuoue,in Ifpagna;donie ben per tempo pafiò in Italia 
\ *fi° Ornando di T oltdo , per tffeguir l'ordine dato , fi tome Gorgia co’l nauilio 
procurò dì ammendar la tardanza dell’ anno p «fiato, con la qualporfe occafion 
eli lamentando tutta la Chrifiianiti , cui molto pefaua il grane pericolo di Mal» 
ta. E mentre fi fiaua con l'animo fojj>tfo,e follecito intorno a quelli graui nego 
tij,follecitaua il nuouo Tontefice da altra parte,non minor difefa,nè fiieor bene - 
fit io alla Ftpublica C briHiana,perciocht f meramente riformai' ad effempio di fe 
fleffo tutta la Corte,# in ciafcun anione moli randa fi pieno di fanti p enfi eri, an 
dona facendo porre in ufo le determinationi del Concilio , iouunque fi fitndeuaa 
l'autorità fua, che fu lofio molto temuta da ciafcun Trencipe ,fi come ammirata 
Ae’Pilìppa fin da publici nimici della Fede ! innocenza della fui uita,fondantento dell auto 
fime» pj« ra *bk fiima fiutane da ciafcuno . Il HeCatholico congran riuerenga ofieruan» 
quitto dolo , fiudiaua di farfegli talmente grato,chè ne merita ffe da fi gran tcfOmonio, 

grado, di quel gran iiftnfore di Santa Chiefa , cb'in effetto egli era. Ordinò per» 
tanto a tutti fuoi minifiri,co' quali a trattar hanefìe cos'altana il Tontefice , eh* 
aon fi moilraffero di nulla renitenti a giufti ordini di fua Santità ; che non era 
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Ifctt negotio,per quelli ;agioni,che ci occorrerà, come di paffjggio, toccar nel cor <n de; 0. 
fo di quei pochi anni.tb'ci uijfePapa. Et a punto qutfl’anno , chiedendo Bardo ^ à!c h « 
lomro C arringa ^drciu'fccuo di Toledo proceffato gii per mifcredengadail In- ,‘ 5 g«. 
quifitione di Spagna, Ut flcr giudicatola /{orna, da chi ordinarie fu* Santità, no " "" 

veti fo di sfacendo fi di giudici Spagnuoli, non ricusò punto di concederlo a Monft 1 TA LlA 
gnor Camoianoyche uiandò a tal’ effetto, non ottante cb ipriuilegi della Inquifi- 
tione di qu'i Bjgni , ottnffcro a tal conci ffione;fe beni » ciò ■ poco bautua potuta 
profittar l'anno adietro.il Cardinal San fi fio mandatoti dal P .tpa, per farne giu- 
ditto troppo effcodo coartato dagli Spagnuoli, che uoltuano con feruar loro iurif- 
ditioni , & inter uenir al tutto principalmente *AlC amoiano nulladimeno , fu 
conceduta & la per fona di tffo u irciucfcouo , condotto dapoi prigione a f{pma , 

& con lui anche il proceffo quiui formato . Et perche fi conofceua eh' a confini AttìatCco- 
dtUo Stato della Chitfa uerfo il Hfgno di trapali, come nelh Marca,& ad jtfeo do co a c«- 
li principalmente , libanditi trouauano gran ucntaggio nel poter ricontar fi nel du >« * lP * 
paefe delt{e, ottenne mede firn zmente, che fi poti ffcro in ogni luogo profeguiret rA ' 
punire quelle feelerate genti . Contrale quali mandai' bautua con molti armati 
Torquato Conti “Papa Pia, che ui fece ottimo effetto; fi come dal licere di 'Na- 
poli fpedito in ^dbruggo Piera ntonioPanfa,nè riportò gran lode, con la r dui- 
na dimoiti huornhu fanti orofi , ch’inqnietathaueuano lungo tempo quelle Tro- 
ni noie . Occorfcro anche alcuni grani rifeniimrnù del Cardinal Eonomto , per 
conto diiurifditione,contra'lSenatodiMilano;e quantunque moTo ciò toccaffe Senato mi 
alla riputatone del fle , nondimeno riputò egli fua maggior riputatone tfftrcil 
mofirarfi fauorir anche contra f efieffo,la dignità della Chiefa;nè perciò pat\,th' dal Cardi. 
il Couernator di Milano mofirafie alcun fentimento,angi procurò per mtgo del ^* otto ' 
l’amba (ciadore fuo in Bpmi, ch'il P apa dolcemete fi ritir affé dalla fueriià del 
fuo giudi lio -, ni perche fi mofiraffe Pio intorno a ciò qualche tempo inesorabile 
( cottami {simo conferuatord'ogni fua ragione) fi fiancò il Regi amai finche cotta 
altretanta fofferenga fuperò la durerà di qual nrgotio . Cominciaronfi anche 
qirfi anno a riconofcer’ accuratamente le at toni di certi l{eligicfi , cb' erano i/L» 
quel Ducato , chiamatigli Humiliati , che con graffe rendite viueuano poco men 
che da fecolari;cofa eh" tffo Borromeo, non poteua con buon animo fojferire,tffcn 
done particolar Protettore , onde fattone confapeuotilPapa fàgli commandato 
che ui metteffe una firetta riforma. Ma coloro imperuerfando , & alcuni di efsi ordii* <u 
fpingendo un Girolamo Ponati,detto il Farina, a tentar di uccidere il Cardinale f j l a ‘ tl Hu " | [* 
con archibugiata, dalla qual retto miracolofamente illefo,fu dal Papa deliberato n aiuto. 
di ifiinguere quell'ordine & applicar loro entrate a miglio)' ufo ; come per l olla 
Pontificia fu efftguito, l'anno uegnentcj . Quefl' anione medeftmamentcj * 
perche tornaua in gran danno di molte famiglie nobili,cbepofstdeuanogià lungo 
tempo, come loro patrimonij,quei bene fici, concitò grand'odio contra il Cardina - 
lefil qual nondimeno, confidato nell'ottima fua intintone, e fauorito in tuttodal 
Pontefice , andò profeguendo quanto poi ba fatto tono flit il tempo , efstre flato 
non folo di gran giouamento a quei popoli, ma di molta gloria a fefltfso, coment 
wproctfso di deli' Ifìtria dirafsi. Fu parimente granfiano d'animo ben compo 


Della vitadel Re Filippo^ 

Ali dei m. dì religiofifjìma mente, che quantunque nel Regno di 7{apolI,’gÙgraH temi 

x ticchi P 9 ' non fi ignifero letcmmiffioni deTontefici, che prima il Vicere non uiba - 
■uìt. Heflr prefitto Faflenfo,cb'esfi dicono l'efequatur, nondimeno mandandoti Tio % 
4 rifitar’il Clero di quel R egno,& la città di Tripoli, un fuo 7{tinth,ch'traTho 
Conformi- mafo Orfino da Fuhgno Vefcouo di Stroncali , & uqlcndo egli cfjcguir fuo ufli* 
ti dì uoie- cio,fenga l'affcnfo del Vicero,cofi ordinatogli ialTxpa, nacque tra loro, tutor - 
pa8c li»; tt0 4 c *® difparere, onde fe ne fcriffe al Re ; il qutl’o r dittò che non ofiante toftu- 
cathoiico. me ò priuitegio in contrario, fi fodisfaceffe alTotrfice. Dalla qual conformità di 
animi, e confidenti di uolert apro della Chriflianità,motfo poi co paterno affetto 
ilTapafcomt fi afferma nella fuatita)uiedo efftrciFRe'indifpoflo al“gò le mani 
al cielo, t pregò la Diurna bontà, che le piaceffeptu toHo fumar a fegli anni, & 
aggiiigeruita a Filippo, come di più beneficio alla ChriflianuRepublica. Meteo du 
queilTapa tutt’ tra inteto alle riformerò folo in Roma, & in Italia, ma in ogni 
luogo, doni Trencipi Chrifliani lafiiat'baueffcro il douuto adito allafua autori- 
tà, mandandoti [noi Vifitatori;concorreuano straba feerie, per congratular fi co 
lui, e prtfiargli obedien-ga , e da parte del Re Catholico ti andò il Mar chef e t ri- 
ghigli ar, S ignor molto principale, che fi prefentò a quell' ufficio con grande e nobi- 
le comitiua, e da fu a Santità fu co’ foliti bonorì,ma con iflr aordinario affetto ri- 
Atrotiiì ceuut0 • i< * bontà del Topa,e Cincorrotto animo diluì, ebeniun riguardo baut- 
g . inde ai ni i ione fi conobbe il dritto del gìufio , ad alcuno intere fftbumano , fi come lo 
fioQuimo f JCeHano 4 m*re,cri[pcttat molto da gran Trencipi , cosi ueggendofi teff empio 
del maggior Re del mondo , tutto riuolto a compiacerlo e nutrirlo , cagionate* * 
molto maggior’ offeruanga in ciafcuno; edout punto uedtuan inclinar’ idtfideri 
di lui, che ftmpr'era in beneficio vniuerfale,non fi baueua rifletto alcuno a par- 
ticular'ìntereffe per gratificarlo^ principalmente nel cÓcedcrgli alcuno, cbt mal 
fcntijj : della fede, buemiti che fopr'ogni altra cofa baueua in borrort il Tonttfi - 
ce. Così non riflette punto, udito il fuo de fiderio, a mandar liT tetro Carne ftccìei» 
Trotor.otano,ii Duca di Fiortnga,bincbe fofse ptrfona, per altro, di gran colo, 
& feruitore antico di Medici , che uentifette anni fi trouò hautr per [lucrato nelr 
F bere fi a d! Cattino , con cui tene u a flrett’amicitia , notrtndo anche de proutnti 
E ceffi fi f. gli hrretici . Et moflrò canto femore utrfo la Catholica fede ,il 
Vii e tu qu.fi set ione, che fcrifle al Tapa,cbe per fomigliante occafione , effo no 
*1. w biurtube dubitatoci mandargli anche fin' a Roma ligato ilTrencipe fuo figliuo 

, ' U; a tesone ec.> cut fi guadagnò talmente l'animo di Tio , chtdapoi lo promoffe a 

quella gfknJ&^jjt di titoli, che racconteremo a fuo luogo. T^on fi moflrò men Le- 
i-yeti la Rep.Veneiiana,chegli concedette Giulio Zanneti ; & il Duca di Manto- 
u i, parimente non usò nel compiacerlo minor diligenza , bauenio in quella ritti 
fp.trfo qualche utlcno,un' .dpoflata chiamato Francefco C eiaria, che poi fi ripa- 
ratta ia Mo-h'vgo di Valtellina. Ma il Tontcfice, non dubitò dimandar perfont 
" ‘ a p/mder ttoffti fino in quei luoghi, iurifiitione di Grifoni, e farlo condur prigio- 

ne fico a Remerei cbt i amoreggiando quello genti, e querelando fi appreffo il Go 
hcftiator ti A iano,co‘l iti Stato erano in Legargli fodisfece loro, affermando» 
cbt pv fomigiumti actafioni, era ciò lecito alT api . così per altro non bebbu 
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punto rigiurdo, ch'il Conte Gioumfrancefco da Bagno, foffe grandemente fattori 
to(comegiàfii detto)ia Prenci pi di Fiorenza,perciocb‘ effeniofi egli, per temi-, 
delia ulta fuggito di prigione, lo fece rigorofamente condeniare,t panar dello Sta 
to;a cui per fue pretendente chiamato Antonio Carrafa,& ottenutolo in legni 
mo giu Ut io, egli dapoi per acconcio delle fue co fé, lo uendette, comprandolo il Car 
iinal Colonna, ma con danari di Cofimo, che uolle per quella uia reintegrarne-* 
Fabritio figlio di effo Giouanfrancefco . 7 ^èinquefto fola il Papa fi mcflrò 
grato uerfo la memoria di Vaolo Quarto , ma in co fa di maggior momento , fa- 
cendo reflitutr’ almeno la fama , al Cardinal Don Carlo , e fuo fratello Conte di 
M onttrioiperche uolle giuridicamente, e con molto fenuo efitr riueduta la caufa 
loro; indi riferii al Concilierò de Cardinali , egli fententiò ambedue refiituitinel 
la primiera dignità e flato . Accarezzò anche sintomo della medefima fa- 
miglia , figlio di Rinaldo , già molto amato da "Paolo , e fattolo fuo Cammerie - 
ro , lo inalbò anche al Cardinalato ; & ad effo Tapa Paolo fe drizjare nella-* 
Chic fa iella Minerua molt'bonorato ftpolcbro ; & in Tripoli fece farii mede • 
fimo al Cardinal' -4lfonfo quegli che dicemmo', dopò la morte del Papa fuo 
Zio efìere flato liberato dalla prigionia di Cafiel Cantaglielo . Quelli m meati 
era l'^tgoflo dell’anno piffato ; fuceedutogli nell'ut teìne (conato di quella città , 
Mario della fiefia famiglia -, . 7^i la gratitudine di quello Pont • /tee , fi fi fe-* 

fola a coloro , da quali fegnalato beneficio, òfauorc bautffe riceuu:e,ma come-» 
di magnanimo e genero fo , fu notabile anche neri ogni minimo fcrwgio, che-» 
giamai gli foflein priuata fortuna impiegato ; come diflintamentt fi racconta 
nella fua aita , che noi trafeorriamo con filentio , bufandoci hauer accentiate-» 
l’e( celienti qualità di tanto Pontefice , come d’iUufaiffimo trflimonio delle fin- 
golaridel ReCatholico , di cui principalmente ragioniamo . .4 Cune altre-» 

cofenon rifaremo per ciò di uarr are, ma con ogni brenta. Effcnio pi fiat a i{o 
tua , con gran numero di nobiltà , il Duca Ottauio Farneje ,per rendergli per- 
foualmente obciicnjjt , fu da Pio accarezzato , confermatog i il grado di 
CQnfalonicro , con piatto di dodicimila feudi fanno, e facendolo foiisfare-». 
di menti nuanci per tal conto , fino dalla morte di Paolo fer^p fuo aitolo . 
Moftrò anche ottimamente uerfo la memoria dei fuo predtc'fio-e , fe ben da _» 

* h*‘ poetò ***fi auanti flit' era r imo fio dalC ufficio dell' Inqui fittone , per quaU 
thè difguflo cbebbe , della fua fiuera ingenuità ; tuttauta prefentatogli dal 
Conte Annibale - A tempi un brieue * nei quale , poco anefi che monfie-i » 
gli concede ua per dote della moglie datagli , fonila di 'Borromeo fuo nepo-. 
te , centomila feudi , da cauarfi di ca/Lllo ; effo quantunque foffe gran dubbio » 
fe ui er'obligo a pagarli nondimeno battendo riguardo al Conte , eh in tutto, 
fi rimife alla fui benignità , e poiendvfi fofpettare , ch'il difguflo riceuuto 
ultimamente , dal Zio , lo moueffe a non gratificarlo , orami , ibegiitnc 
fofitro dati cinquantamila , e diecemila , a Fabritio Sei bilioni fuo cugino , 
per lo buoi» fortùito, fatto a Santa Qhiefa , nella difefa del Contado d-Aui - 
gnoue. M ‘ (fa fio jtguìpoco dopila fua creatone, fi come a ftru.tori de C r* 
dittali in Confi» ut ffuMitribuircaUiiUieccmla t compafiìoiiar*do la loro gran 

fatica*. 
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Della vira, del Re Filippo, 

<iei m fatica, in quel tempo-, & a Cardinali non molto commidi,<V tran parecchi, dm 
n »t. quii [iati erano dati p r ciafcuno cinquecento feudi, alien tran in Conciane » ne 

* D |$if lu " ft et affettar nitritami aUufcirr;non fetida mar auiglia d'ogniuno, che perfino* 
— — - nella fu* uitaparcbffima,&‘ Temuta in piu che mediocre Slato tanti anni,bauef- 
itala con f trHato un'animo cosìfplvndido t liberarmi furando fempre ciafcuna co fi 

con quel conueneuole,cbe da pochiffimi offeruar fi vede. A ttefo che net donatine» 
che fece al Senato Hpmano,di motte pregiate flatne antiche, le quali/i conferua- 
uano per ornamento ,nel palalo "Pontificio, e ne giardini di Beluedert , giudici 
d n ,i e fi come ben conuenir fi, quelle delitie de gli antichi, alia nobiltà del Campidoglio-» 
aìtitndti bonorata memoria del già fi ampio Romano I mptrio,così nonrffcr pitto couent 
«o Bonciii uo ie ìC i, e fi vtdtffero le ftage del V icario di CbnSlo,abb t Ulte con le "pane imagim 
della Deità de gentili. 7{on tralafcicremo quell' alti attiene del T apa,per ftgmr 
poi le co fi pertinenti, a quelle guerre, di cui fu fi grande in quei tempi il timor del- 
l'Italia, che ft ben finti qualche danno paruc affai minore, per l'opinione già con- 
ctpnta . T afiati alcuni me fi , perftueraua il Pontefice a ben riordinarle cofcs 
della Santa Seie,al cui generai gouerno , prrpofi'baueu’und Congregatone di al 
quanti Cardinali, quando il Cardinal Farne fi lo autrtì , che gli bi fognati bauer 
in ciò perfonamolto confidente, per gli uari intereffi de Prencipi;perlocbefiri- 
foluttte di crear Cardinal >. (che fu il primo") Fra Michel Bonclli , fuo pronipote j 
per forclla, il qualgià vinato molti anni nell'Ordine Dominicano, fi f attua cono 
28 fiere per giouane di finto, dotto, e molto coflumato »8 .Et cosigli diede in Conci- 
fioro il fuo Capello, & il fuo cognome di Cardinale Aleffanirino, facendolo toflo 
capace del gran negotio,che fijitner doueua, ch'era il medefimo che prima fi trat 
tana in quella Congregatione » che per ciò fu poi tolta uia. Queflo era lo fiato 
delle co fi di Iberna , nel principio del gouerno vniuer fai delld Cbiefa , fitto Pio 
Quinto, dal cui tenore poco panarono, fecondo la faìdtgja inuariabile del fuoco 
fiume, incamminando fi poi col mede firn' ordine tutti negotif, che portò ì otta filo- 
ne di tempo in tempo, > che furono grandi e memorabili. Effendofi flato in dubbio 
alcuni mi fi del difegno dell'armata T urchefia, s’udì finalmente, ch'ella fi era uol 
;> ta f opra l’Ifola di Scio, in Leuante,la qual pagando certo tributo.fi nt uiutuaffi 

*" curata dalle forge loro . Ma Mehtmet Bafcià per certo fdegno particolare, con- 

tea gli bahitatori,del luogo, col cui aiuto llimaua tfftrgli fuggito, efaluatofi un 
fuo fihiauo, portandogli anche uiabuona quantità di oro , per fuafe Solimano a 
Seie prete renderla fi figgttta ; e prtfi per apparente ragione , il fuo particolar’ argomento » 
«a Torelli. a ^ trman io , t he tultogiorno fi faluauano moltftbiaui fuggitiui , co'lfauoretS ■ 
aiuto loro,& ch'anche feruiuanoptr ifpia di quanto fi jfaceua alla Torta & in. * 
quéi mari»auuifandoue li Prencipi Cbriftiani,t particolarmente il Re di Spagna» 
(fendo li principali di quelli fila di natione Ctnowfi,e confederati con ietto 
jlggiungcuafi a qutfii pretcfti,cbe realmente non erano Siati pagati alla Porta 
due anni.dieccmila ducati, che fi donano di tributo; & ciò era feguito perfraude 
i un loro agente , che teneuano in Coflantinopoli . T rouauas'il Turco in e f etto 
quell'anno mal' in affitto in mare ,ptrcbc non era slato Itene il danno ritenuto 
mangi a Malta;attcJo che non filo ui bantu* perdute motte perfine da common 


T 
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i»,t principalmente quel gran Cor [ale Dragut , (la cui libertà ricevuta dal boria *r. 
i» venticinque annue bebbe iapoi di uita,tant'tra iofiat'a'Cbrifiìam)ma infime »*’• 

. il miglior nervo della fua militia. Onde talmete s indebolirono le galee le quali in A " * 1 ? Ht 

fi gran numero paffat' erano a quella imprefa,cb‘ appena fe ne poter on dapoi af- 

{(vibrar’ ottanta che ualefiero,con alquante galeotte . Et perciò, bavendo voluto vt 
almeno con la moflra del porre infime grand' armata,indur timore ne fucinimi 
ti, dividere loro forze,®- indebolir per ciò quell'incontro, c’hauer potè ffein hi un 
ghtrìa,don tfio principalmete iifegnaua,adbert al volere di Mebemetto, maggior 
mente, che fe ne affliggevano le forge de fuoi nimici Cbrifliani,contra di quali or - 
dinò,cbefi fcorrcjie danneggiando, fecondo che gli fi mofirafie piu comodo , dopi 
laprefa di Scio . Qucfì'lfola che circonda quafi cento miglia, nell'arcipelago , 
fu già dugento anni prima prefa da Genouefi,®- afsegnai’aCiu/timani loro citta 
dini,per le fpefe fatte in quella fpeditione;& cofioro hhebbero poiCinuefiitur’an 
tbe dagli , mper adori Taleologhi, alquanti anni dapoi, pagando un certo cefo, che 
fu loro accresciuto alla [anima, de detti diecimila ducati da Mebemetto Secondo 
00 h{t*di Turchi , dopò la rovina dell’ Imperio Orientale. Pi unti erano dunque in* 
j tal modo m libertà, fino al predetto anno, fen^alcuna moleflia, governando/} nel 1 

reflante come informa di l{epub!ica,e reftando la maggioranza quei nobili, rea 
^ do l ufo antico . Drizzato fi dunque a quella volta Vialy General dell’armata , 
arrivatovi a punto il giorno , che quei cittadini celebravano la Tafcha di rc- 
j furrrttione,fmontò fottofpetie d’amicitia in terra, poi con inganno fi montar fu 
j la Capitana il Governa tor della Terra co' dodici huomini , che fi creavano , cia- 

0 feu»' anno, moderatori de nrgoci publici . Co fioro ritenuti da lui , fu nel medefi -■ 

no tempo da 7 archi occupato il palazzo public o,& la rocca, econdutt’anibt-» 
uia tutte le perfine principali, & a gli alti ih abitatori che rimaner vollero cofii- 
tuendo nuoua forma di governo, che dipendere dall’imperio Tttrchcfco . Mbbet* 
ttronfi le Cbiefe", fuori che quella de Tadr*Dc.mìncanì , difegnouiffi luogo per 

loro Mofclrea, fecondo l'ufo Maomettano finii partendo di taTialy ioadujfe tut- 
ti quei Tantàli , che mandò prigioni a Caffa, non con’ alcuni hanno finito, a 
Cofiantinopoli; donde dopò qualche tempo furori' anche liberati , per mezp diTa 
pa Tiotcbefiiialfs in ciò deU'amicitia de Francefi co'l T ureo. Ma Tialy parten- 
do con l’ armata quindi. pa fio ver feri Adriatico, non finga querele, t gran gelo fid 
de Signori V enetiani, che fofpettando de co fini andamenti, battevano m-fferwfie 
tue buon numero di galee, creando Generale di mare Girolamo Zane , cb' andate 
offerti andò l'attioni di quel Baftià . V dita fi dunque la rifolutione dell' armata^, 
e come non doucua quell' armo più dubitar fi di travaglio perciò in Maltafil 
Catbole o,già ebe fi trouau apparecchiato tanto nauilio,e tanto effcrcito, ordinò 


che fi tcntuffe l’tnprefadi Mlgicri . Et perciò fit andauano inviando allunerà- 
ni cariche di faldati di artiglierie ,e di monitioni,uerfo M aliga, mentre Garziti-, coifaii di 
di Toledo, apprtfiavi le galte,da paffaruì con tutto lo tf urger. Succedette non- Ai s ,cti * 
dimmo, thè quelle navi furnopnfe dalle galeotte d’^4lgierì,ib' andavano feorren 
do quei mari :& fu perdita di tai'importanga, che fe ne turbò la rifolution prefa 
i unti \,’l %ìci i . Vdtff anche , pochi giorni eppreffo, che l'armata T unbsfi u » 


i Della vira del Re Filippo,! 

' ao vim. dopò rhauer machinato qualche fraude cantra Hagufi, che non gli eri riufcit/L» \ 
a n.olchx. f correnio dietro la riuiera di Taglia, Chautua in piu luoghi danneggiata; ma che 
i ite rottina maggiore cagionat'haueua neHeTerredi marina in M.bìujgo, non eflen 
ir »T7I dow. fatte prima It nere flarie prouifioni dal Pierre di quella Vrouincia Ciouanj 
i .i. dii di Blaues,ui montando quel coraggio, nel combattevi 7 urchi f montati , che doue- 
foggiano ui;iel clic patì poi Lunga prigionia, ma non douuto gafttgn,fi come dice il Coffa. 
ai Abiuro! RJ ma f ero per tanto mtf arabilmente f archeggiate da Turchi , FrancauiUa, Otto- 
na, Ripadichieti, Santonico, H Va fio, la Serra capriola, Cogiionefi,c Termol&j ; 
eoa la cui preda, piu di robbe che di buomini,effe»dofi già per lo uicino pericolo Is 
maggior parte fuggiti, poterono quei barbari arricchir fi, e caricar loro gaietti ; 
già efienaofi faLuata dalla furia loro, la Terra di Tefcara per oportun'auuifame» 
to del Duca d\ Atri, che trouandofi allhora uicino, in alcuni fuoi luoghi, ut fec' en- 
trar gente a difefa , Quefio trauaglio durò molti giorni &■ ilTapa, che n’bcbbe 
„ auuijo fpedì fubit' ordine di affaldar genti , folto t commendo di T tolgiordano 

Orfino, per mandarle a difender le riuterc della Marca ; & non è da tacere unat- 
tione genero fa del T ontefìcc,cbetrouandos' all bora in Romandi ritorno da Mal- 
ta,Mo»fignor di r Brifacco,con una comitiua di più che cento nobili Trance fi, che 
da principio aniatiui erano per acquetar gloria, in così fanta aifefa , credendo fi 
Granerà- cbil T ureo ut tornaffe a combatterla; fi prefentarono a baci tri piedi alTap tu, 
i' iVo tea C ^ e mo ^°i il accarrsgò, lodando loropy & honoratipen/ieri. Dapoi uoltatofi 
cl * rVtfò di Brifaccotgli differite ben fapeua, quanto fi trouino fprffo'in bifogno didanari 
JMftcc* lì foldati, else tornano dalla guerra, maggiormente tant' rfjendo lontani da cafa^ 
loro;& che però baueua ordinato che gli fi donaffero diecemila feudi, li quali cou 
non minor liberalità ricusò quel Signore, affermando allhora non nehauer bi fo- 
gno alcuno . Ma poco dapoi uditoli quello pericolofo accidente All armata Tur 
ebefea, impetrò dalVontefice,di andar con tutt'ifuci,a mette* fi in .Ancona, per 
diftfa di quella città in qualunche occafione- . Così ui pafsò anch'rffo Duca di 
Bracciano con quattro mila fanti pagati, & con ampia autorità, di commandar, 
"tacciano come Generale, anche alle militie ordinarie di quella Trouincia, ch'in quefio tuo- 
Ìfei? IUMÌ * T * ma ( e ben afficurattu . Il licere di Cicilia quando ucì li danni che faceua il 
e ,, 1 * >ar nimico, in Taglia, & in Mbrugjo,non dubitando piu di Malta , ne richiamò gli 
Spagnuoli midatiui me tre con i altre genti attendeuano quitti a ben fortificaci , 
per afpettar con altro modo diguerreggiar’i Turchi , che fatto non fi era Canno 
adietro, il M arche fé di Pefcara,& Jtfcanio della Corgna . Ma Gorbia, co quei 
(oliati ,&• altri che fi treuaua in punto, armate piu di ottanta galee, & inuiatofi 
per combattere il nimico, feppe ch'egli , dopò l'bauer fatto qualche tentatiuo,di 
metter piedi nell' I fola di T remiti, conofciuta l'opera uana,fe nera partito , e che 
i carico di molta preda s'incamminaua uerfo Lutante , per (alitarla . Così giudi- 
cando, ch'il (tguirlo farebbe un confumar il tempo , & nonfewga pericolo degli 
accidenti del mare,fe ne tornò in Cicilia con l' armata, licentiando quelle genti,tbe 
ptnfaua non tfitrglipiu di bifogno quell'anno , CT rimandando gli Spagnnolia 
fuernare doni'erano siati lettati, & il [omigliantt fece delle galee della Spagna.» 
«Ima'" de Genourfi, di Fiorenza, e d’altri . Le galee licentiate , nel ritorno abbattutefi 
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in iiuerfi Corfali, chegimno al [olito ualeniofi deli' occasione , e danneggiando ah. w«i m. 
.quelle riii'cre,mentr'il corpo dell’ arm iter m intcnt’a pericoli maggior i,neprefero A|l 5 J*L 
nienti, & ad litri diedero la caccia. Iti not ìbtle fu la prefa duna galeotta Tur- rj«. 

C befea fatta da Gafparo T or aldo nelle marine di Calabria;ptrcht iniutea l’ad ac t 
coflarfi con iflratagtma di notte attrra,pn(fo Badalato fuo caflello ,ejfiìConqut Ir ALIA 
rant buomini arra iti ufeendo i agiato i a ff dii, combattè, prefe , & uccifeui uen - 
titre Tunhi,& piu di trenta col l\aisloro facendoui prigioni, fengacbauejfe-t 
aiuto di uafcello alcuno-, nè altro / conti 0 gliene ftgui , ch’il rettami leggiermente 
ferito. con alcuni de fuoi . Ma di gran lunga furono compenfate quefie perdite de 
Turchi, non foto da gnui danni fatti dalla loro armata, mi anche dalla predai gf . 
cb esfi Cor fali guadagnarono , prima nella prefa delle natii, con 1‘ apparecchio che dimmi ut- 
fi conducala contr'ytlgieri, e poi con l'a. q ifio di due altre . che cariche delle rie- 
chejjf dell' Indie , tornali ma in Ifpagna ; ondi afferma l\A I'ianì, ch'il danno , gicu. 
che dalle galeotte folo di Algieri ( attirano li !{egni del Catbolice fu [opra il ua- 
lare di feicente fila feudi. Qjrjti moti di guerra, da quali pentì l' I tali» danno, 

e tema uia maggiore, Or le non prtueiute rubbarit de turnici , eh aggrauarono le 
perditr molto,non furono fenga fofpxtto di effere aggrauate anche da moto dì at- 
tui dowrjiicbe 1 perche ii Terr argani del Finale folleuatifi conte a' l proprio Si- 
gnore, l h menano affiliato neliufirllo dentro la Terra-, & btbbe di fidi ntgolio 
l'Imperadore,cbe ne haueua il retto dom:nio,ad accordar quel motiuo alquanto , 
min don ioni fuoi Commi (fari a praticarli riconcili *tione tra loro , CF uh To Kj'Hri 
tefiàtcbe li gourrnaffe fin tanto che la caufa meglio fo{fe confi lerata nellaC me g c „ or*. 
ra Imperiale, doue lungo tempo , & con altre alter ationi fu prò fegnico tra i Si- 
gnore ,& i [udi ti li litigio . Fu anche di qualche con fider adone il tent attuo che 
fece il E ir ago, di (apprendere per trattato Sauona, Terra di Genoue fi, t [fendo egli 
Goutrnator del Ài arche fato di Silugjo per lo l{e di Francia; ma feopertofi quel 
traditi nto, per lettere intercette che maniaua Ottauiano Ferrario al Birago , il 
negotio fi fornì con la pena de traditori. T emeuafi piu tirano fuccejfo dalla diffe. 
renga rinouata per cagion di confini, nella Carfagnana , tra Duchi di Ferrara e 
di Fiorenga,e fra quefio medefimo CT la t\epubhcadi Lucca , allaquale Cofimo 
fate hautuacon moleuga occupare un monte chiamato Gragnoli quale firn aua 
douerfi di ragione a Bargafua Terra. Ma dcldifpa\rer tra quei Duchi, dopò qual- 
che riferimento di loro fudditi confinanti , fu rimtffo il Giuiitio al Duca ai Sa- 
noia,cht pronontto a f.,u/r di Fiorenza; nel cafo poi de' Lu’.cbefi , che di tal in- 
giuria fecero gran querela apprtffo il J{e Cathohco loro protettore , & appreffo 
ilT apa,fua Santità sinterpofe,t ne diede il torto al Duca , quanto dice il Cate- 
na, nella aita diT io, fe beni siriani afferma, che facon miglior condidone del 
Duca . Et ptrfinir'U racconto delle coft d'Italia quifianno , con qualche gufio 
dì allegrerà , ricorderà ffi t'arriuo aVarmadeUaTrinciprjfa Maria diT orto- 
gallo , che di Fiandra mandai htusua il Duca Ottauio ad accompagnarla piu di 
unto Feudatari e nobili del fuo siato condotti da Taolo Fittilo fuo Luogo- 
tenente , con cui andò il Conte Tomponio Torello , il Conte Roberto Sanui 
Tane Seconda, Libro Diciatti fimo. A tale 
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Della vira del Re Filippo, 

An <mm. & *ltri . Ella poi arriuò a Tarma ver fi la fin di Giugno , non fole co’ 
Abdichi » ’*■* con *v** mi gV or numero di Signori eTortoghefi , e Fiammcngbè, 

is u. rictuutaui con (fargli bonori , & con quei fi gnidi alirgngga , cb'uUa I\eal 

- nobiltà del fuo f angue, & alt eccellente bontà dell! animo fi conveniva ; donde 
* il fuocero , & i fiutiti fperauano quel frutto , ch'il mondo ha poi veduto . 

Hanoi paffando a difeorrere deli importante guerra , rinouata da Solimano 
in Hungheria , necefi ariamente dimoreremo alquanto nel racconto diqueUo che 
fi trattò nella Dieta tenuta in A ugufta , come di cofa fondamentale ad effa . _» 
guerra , quantunque altre attioni ui fi difegnaffero di rifoluexe , che poi no» 
figuì . Deftderaua Cefare di hauercon la delibcration della Dieta,gli aiuti an- 
che molto per tempo che quindi fperaua , per poter porfi alt ordine di vfeire in 
campagna , & con eff erato formato prima , che le forge nimiebe gli potè fiero 
impedir quei progreffi che difignaua in Tranfiluania , doue penfaua di opporfi 
alle forgedi Solimano ; & perciò fi conduce qua fi nel principio diqu.fi anno 
in xAugufia , folte citando ti Trencipi di Germania , CT i Comm {fari delle città 
Franche , a comparerai . Ma gli affari particolari di molti a'effi , & Unte - 
refie eh' alcun teneva co’^c di Danimarca e di Suetia, li quali anebor perfette - 
renano nel guerreggiare ; & oltre di ciò qualche pertfitro chaueuano li Tro- 
te flauti, di iìabilir nella Dieta vn certo nuoti ordine a fi fauortuole , con Hoc- 
cafionedtl bi fogno cbt tentuai lmper edere di loro aiuto; mentre fi andauano 
intorno a ciò confultando , ritardarono i andarti , più di quello che Maffìmilia . 
'tio? r®- nobarrebbe voluto . T apaT io Quinto , che come tifopra dicemmo, ma *• 
péiifci il dato baueua ordine al Cardinal Commendane , che p affa f s iti , al fuo ritorno 
Religioni' tiT atonia ( & non thè ui foffe d'Italia mandato , com alcun inconfi ierata- 
*Ui Dieta, mente ha fcritto ) temette affai di di quello difigno de Troteftantl ; e partita che 
ciafinn fi perfuaieffe deutrfi mofirar’in ciò non difficile l'imperadorc , per 
l'urgente bi fogno ; onde ftrijfe a detto Cardinale , due uolte con molta rifolutio- 
» ne , Ch' innanzi la Dieta , proti flaffe contrai' lmper adore , e cantra Frenctpi 
,, E cclefiaflici > e Secolari , che [uà Santità proceiut baurtbbe , con ogni fitta au- 
», foriti, fé punto in quella Dieta fi foffe trattato di tofi pertinenti a cofiituir 
forra alcuna , nè , articolo ti Religione . Del che prim' battuto ragionamento 
~il Cardinale con Crfare, eco'Trtncipi Catbolici,& ajficurato , che fetida far 
proti fia, non permetter tbbono che di ciò fi tratta ffe , ne fcrifje al "Papa , & 
accertollo della buona e religio fa mente di Cefare ; onde fua Santità diede feffar- 
t a mila di prefente , & promife , & efftttuo dargli cinquantamila feudi l’anno r 
durante la guerra conira Turchi ; fi come fece il medt fimo il I\e Catholico eh’ol 
tra una buona quantità, che gli diede per aiuto ti co fia , fi fitto feri ffe ad un ordì» 
nario eia finn anno ;VHoflrando cb in tal' òcca fio ne , molto piu delle fue forgtj 
impiegate baunbb: , fi non foffe fiato cofìrttto nel m-difimo tempo , voltarle 
A & titrout contea il medi fimo nimico , non finga fi fpvtto di doverle anche fien - 
•he ni fi dere a gafiigar gli berctici fuoiribdli, come appriffo diremo. jtfftrnbratìfi 
** u *®*‘ finalmente gh Elettori , & altri Trencipi» e Signori , cb'intctucnir fon fi oliti 
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nettn Dieta , fi cominciò con l'ufate cerimonie , ilporno dopò la ffiiuitd della 
M adorna di Margp ; & battendo il Data di Bauiera per nome di Cefare, beni- 
gnamente ringr aliato in generale eia forno > della prontezza che moiirauano 
nell' ofiequìo uerrfo fua Maeftd , che connotati gli hautua per urgentiffimi bifo ■ 
gni della Germania, t dell' Imperio; il Cancegliert figuì , proponendo alcuni 
particolari di quali a trattar fi haueua* . Il principale , fu dell’ aiuto cbel’Im- 
perador chiede uà , per difender fi dottarmi del commune inimico.; il qual, come' 
s' haueua per certo , con efferato tremendo , t inaiano non folo a fpogliar C tf tre- 
del re fio della Tranfiluania , e dell' H angheria , ma di penetrar’ a Vienna , per 
abbatter finalmente quel forti fimo baio ardo di Germania , la qual rimar ebbe 
qua fi aperta contro le forge di così fiero nimico . Sopra quefia materia di- 
fcorfe , con molto affetto , e con cfficacifjime ragioni Majfimiliano , mofirando 
la certegga del futuro danno e rouina della Germania , fe non fi opponeuano 
con ogni uigore , a conferuar quell' antemurale, delle piagge d'Hungheria ed' 
^ ufiria ; nella cui difefa non meno effo , e tutt'i fuoifimpre 0 fiutati (fimi fi mo- 
ftrerebbono , per particolare intere (fe , di proprio patrimonio , che prr conofcer 
da quefia porta chiuder fi , & aprir fi l’intrata , al rouinofo torrente nelle parti 
piu nobili d Europa , de n mici della Cbrifliana fede . E qui ponendo il fon- 
damento , de nrgorijpiu urgenti dell’ Imperio , fe cono fiere , cbe importuniffima 
■ s cofa fitta farebbe , ilproporre,òdifputar’inquel tempo , di cofa pertinente 

* r. a p articolar’ opinion di Religione ( erano in gran moto quei Trencipi beretici- 
, allhora , intorno a mutamenti delle fitte Lutherana , e Caluinifia ) mentre uni- 

iter fornente la I{eligion Cbrifliana , cbe eia finn profiffaua , fi ritrouaua efpofi' 
a così graue , e co fi manifefio pericolo . Furono di gran momento le parole 
dell Imperadore , & le fue ragioni conofciute uere , moffiro tutti a deliberar 
•r con gran prontegga buoni aiuti per la guerra , cbe furono di quarantamila 1» 

* fanti , & ottomila caualli , per quell’anno ; Oche importaua , fecondo tufo lo - 
r« , tre aiuti Romani . Dechiararono medrfimamtnte , cbe per altri tre anni 

-’ 1 1 appreffo , gli fi darebbono uentimila fanti , e quattromila caualli , cb'er' anche 
•fi aiuto uxntaggiòfo dall' ordinario ; <f quefie genti sintcndeuan pagate dalle con- 
fl 1 * tributioni, fecondo l'ufo de Trencipi e città Franche , per otto mefi continui 
ciafiun’anno . T affaroni anche adbonornr la Ditta , & offerir' aiuto a Cefa- 
re in tanto bifigno , il Duca di Mantoua & quel di Sauoia , cbe comparuero con 
nobilifsima comtiua , qualche giorno l’uno prima dell’altro, non finga pre- 
tto fi doni a Cefare , & alla Cortei . MaG uglitlmo promettendo pi r la guer- 
ra buona futnma di danari, Emanuclfìlibtrtodifignauadi refiarui,con quat- 
trocento caualli archibugieri, ch’ordinato haueua fi metteffero in punto , e to' no - 
id bili cbe fico haueua menati ; maegli fu poi toflretto per urgenti bi fogni di tor - 

r >' nare a cafa , dapoi cbe fi fu trattai' alquanto della lite , cbe per alcune T erre del 

p* Monferrato haueua col detto Guglielmo . • Furon nondimeKofubito,dopo'lfu » 
,(.■ ritorno fpediti li quattrocento caualli, fitto il gouerno di Bernardino di Sauoia, 

0 perla guerra di Hunghtria . Molti Trencipi di Germania, piu affationati alla 
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• • Della vita del Re Filippo^ 

A». dei M. cafaiAuflria , & ornatori dei publico bene , diedero particoUr aiuto a Ce- 
An 5 d?ck» t are di gemi , e di danari , olirà quello , che toccano toro per la generai of 
ij a ftrta, & oltraibt molti l'andaffero con la propria ptrfona fcruire-j . E cose 
" prefe incontanente a far diutrfe fpeditioni di Colonnelli, e Capitani, peraffol- 

• arm. quel numero Maggior cb‘ ti potefft di caualleria , e fanteria , tra quali noi- - 

le dumila Italiani , f otto il Conte di Corner aao , e Giouannalfonfo Caflatdo ? 

. e [fendo ui anche pajfati altri Italiani, come Caualitridi ventura, con frguito 
ciafcuno di buomini da guerra; come tra gli altri Trofpero Colonna , 7[L. 
colò da Gambara,& Angelo Cefis. Gran numero di caualleria gli coadufle da - 
poi t molto buona'così di Boemia, come di Morauia , Sltfta , e Lu fatta, c di 
altri loro dominii , l’arciduca Ferdinando , che riceuette carico particolare^ 
di Luogotenente di ejfo Maffimiliano; fuo fratello . picciolo aiuto fu. quello, 

che gii procuri nelle Ditte di Toffonio in H Ungheria, & in Vienna d'Auflr'uu , 

- l'Arciduca Carlo, così di danari, come di nobili a caualie , fecondo l’ufo di quel 
Regno. Fi arriuò poi con piu di quattrocento Caualieri il gioianetto Herrico Du- 
ca di Guifa,tbc per cagion disonore, fu feguito a auella honorata guerra, da mol- 
ti principali della nobiltà Fracefe; paffatoui anche, dapoi che fi partì d'Ancona, 
come dicemmo, Aionfignor di'Brifacco, Filippo Stroxjj,& altriCaualitri. 7^5 
tfiendo molta buona intelligenza tra L efare,cr il Re di Volontà, per diuerfeca- 
gioni,qutfii non mandò aiuto alcuno;ianto piu chela guerrera coi fui nipote^ 
Tranfiluano,& colTurco , nimuo di cui principalmente ha timore ii Polacco _ 
»«« diFer Ma non perciò riflette Alberto Lafco , dtprtftntarfi al fruiti • dell Impcr udore 
*h«ì». 1 con dumila cauatli del fuo V aUtinaio . DaCofimo Duca di Fiorenja , oltre., 
che foccorfo Ibaueffe didugentomila ducati , affettati anche tremila fanti / celti 
di T ofeanaf otto la carica di Aurelio Frego fo ; e da Al fon fa Duca di Ferrante 
un'altro nobili fimo atuto;perciò ebeffo ut puflò in ptrfona con piu di quattro- 
cento gentilbuomini , che lo feguirono , così del fuo Stato, come di molte cit- 
tà ii Lombardia , multo ben all'ordine d armi , e riccamente vefliti ; attaché-» 
eia f< uno di tifi gentilbuomini haucua condotti tre i quattro f oliati pralticbi , 
eai valore , eh aggiunti a trecento caualli archibugieri folto Cornelio Benrì- 
uoglio , & acent’buomiui d'arme folto Aff enfino da Efle & anche cento cela- 
te , tutti a fpefe di tfio Duca,faceuano il numero di piu che dumila can ili . Spe- 
ranti pcniòycb' annouer attui gli aiuti promefli da Principi e città dell imperio, 
potejfel'Imper adori mettere infi: me in campagna queflanno , centomila fanti, 

$ trentamila caualli , con tutto quell' apparecchio . cita ben ordinato , e fornito 
efferato , per ufo di uiuere , e di guerreggiare , fi conueniua. . Vrima dun- 
que che l Imperadort partiffe iAugufla , per Vienna , rff'endo già di Mag- 
gio , diede ottona enneadi affaldai genti da guerra, con ogni foUecitudinr, 
così acauailo come apiedi, nominando, tra laute fpeditioni , molti Colonnelli^ 
Capitani T odefehi & Uungberi,tuttì huomini di cono fimo udore, e chiari per 
nobiltà di fangue-a . Tra fiali Filiberto Martin fi dì Bada, Guìittro Con- 
odi Scuargcmborgo , Bernardo Barone i'Uardet , Bure bardo Barbi, Gior- 
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|; £*• fi elfefiain , Giacopo Schtllembcrgo , Cbrifioforo Sebellcndorf, Giorgi 0 ai.m m 

Tratta , e Zaccaria Grombergo . T affato pofcia a Piccona, e fatta con* n»7- 
Ogni diligenza proueier quell* città > dout non era picciol dubbio , che doueffe* 
uoltarfi con f/ffercito Solimano » f olle citò l afiembr amento deb' effettuo , ebes 
far fi doutua in Uttnborgo . Ma perche fecondo C* fargli degli aiuti , che . OB * 
da piu parti fi contribuirono , ciò fi ritardaua molto , fi rìjoluette di uftir ’ iSuan’of 
affo in campagna , e camminar’ alle frontiere , -udendo che già la cauaUert* 
di Boemia , e d'altri fuoi particolari domini fi trouaua in To/fonio pronta j» . , 

al numero di diectmHa infittine con alquanti pe^jgt d’artiglieria ; &• altri 
taualli , con alquante infegne d’^iiduebi , erano arriuati a Comare , &• a- 
Giauarino ; intorno aquai luoghi diftgnaua Cefart di far piazza d'armi » 
u conu '*’* fit' opportuno ad impedir i diftgni de uimici , quando penetrar uo~> 

leffero in ^Aulirla , e molto commodo a nodrir [efferato , per la uicini- 
ta del Danubio ; doue anche fi tra mefja in punto un’armata de dodici naf- 
* J*ide , che fono come galee , con piu di trenta nani di carico , dentrouiper 
prefidio , tremila fanti , lo piu Italiani ; effendo Gouernator di e f s’arma» 
ta , il Caualier Blac Todtfco > dell'Ordine di San Gionanui , che ut baue~- 
u anche bnona proni fione £ artiglieria . * . Quitti s inaiò dunque l’imptrado » » 
r * » partendo da Panna il dodictfimo giorno d'^Agofto. e ut fi andarono » 
di mano in mano, off ombrando tutte le genti da guerra clogni natione;dimoran» ; 
douipiu d un mefe,m.i forti ficaniouifi con molto ben inttfe trincete, e ben con» L 
partiti quartieri, fi che fembrau» in fitto alquanto eminente, per alcune coline, 
un ampia, e molto forte dui, la quale alle [palle haueffe:, come per cittadella i ' 
rocca, Cianai ino. & à fiancb n fiumi l{aba e Danubio per nffitur amento mag- 
gioie* Il qual luogo fu ben cono (auto poi , per per ottimo alloggiamen- 
to. dal General fina» , tanno 1594, come * ì*° tempo diraffi. Ma fia * -i 3 t 

llf tanto , che fi confumarono molti giorni dagli Imperiali , parte per formar *'• 

(<f e ff eretto , parte per dar calore , con effo formato , alle piazze combatta-. !>.* 

teda n,m.ci t porgendo a gli a (le diati fptranz* di foccorfo & attendere come im 
*r. pediffiro à T ucbiprogreffi maggiori, fucceiettero in Tranfiluania,& Hungbc- 
■;t‘‘ ria fattioni di non lieue momento ». & in>ltimo\la gran perdita di zighettof 
0* H tUi racconto andcnmo per ordine , con filo continuato, profeguendo , &C 
tr offe tu andò tuttauia quella breuità , che non fappia d’un’afciutto compendio*. 

i #- 1 Laz. jro S intendi > òSchuendi » come pur fi dice , battendo già ritenuti al- — 
& foccorfi di genti quel Perno da Le far e , fiera pofla a combatterci* trans. 

,1 1 con molta rlfolutione , P fi , CafteUo molto forte nell’ H angheria fupcriore^j > & «v« 

prf fai la ritta del Tibifco , e ui trouaua da uimici far nifi buona difefa t'oad’ ohir. 

i ? 1 egli tante piu follecitaua di uedtrne il fine ». quanto già la fama tra cer» 

J ta M paggio di Solimano con efferato numero fi fimo , che gli luotreb- 

,y he tolta ogni fperanza poi acquifiarlo ; e qutfio medefimo cagionata in putì, 

fidf p r (fidio maggior ardire , & oHinalione ; ebe cagionò finalmente la partita*. 1 

Ufi dillo Sm.ndi,ih'ancbor fi trouaua non ben guarito iella paffata infirmiti, li 

j# T nnctpe di T ranfiluania Giouàfigifnaudo, qualunque haueffe honifte forze 
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& 4$l M> nfoirtin Campagna, luttauia ninnolai j por fi arifcbio di alcuna dafrftà\t'fomi± 
A&liCka. narttitc * l'imprcfa.ht quale fperana -ti granUi/fmo momento quell' dm o i perii 
«li. ffoffo sformo che f attuano li\ T urchLt Ma il Aa foia de tiuirarofairdofi attorni* 

" “ la fanti, con quefti,e con molTmrtigliùria,pafiò a combattersi aiotfaeàfteUo noi* 

* V - H0 ' malto lontana d'^ilbaregale,douefi trottane itn alquantifaùti Todefch't ìnguar 
mohVW ‘k* Giorgio Turi HuiìghcrotCapUanadi Ualore ~ n - Fu battuto quel luogo parete 
nandHiW chi giorni, e [fendo il princtpiOfdi Giugno, O" la cofa era ridottala gra*paricolo 9 -- 
mu daTu t(fnt0 pi MfC i, e rimafo ui era ferito gr aumenta in una co f da, da fio gli a di pietra, 
per ripercotimento d' artiglieria,, affo fari a <yMa non pia fato nociJentefaluò 
quei Chrifiiani dal pericolo » perche m entree arre aaf ama dei camp a t*f erto, che 
dottai aflctnbjrar fi a G iauarino > di la no» piu lontano dotta leghe , arrivar onui 
dodici bandiere del Coiooncli* Helfefbai », tSr.apprtflo nouanta carri ito» ifiar~ 
tutti noueetnto fanti , per alcuna hi fogna di quella pianga « Fu fatto [pur fa 
noce dalle [pie de Turchi % a quali ma baucua il timore fatto he» corno far il ne- 
ro, che l' efferato Chriftiano giunte*'» Giauarino , c monca fi per [occorrer ' Pa - 
lotta-, .\\ di Bafàd che non fi trottati a forge i da potè r farctnirvftoyinconta^ 
nenteiommandò la lettala , * con qualche dif Or dine fiiolfe l'affciio ;<€o fi retto ed 
rompereungrofacaitnone , fermo lanciarlo a dietro, co qualche barite di polite 
re ±edi (aria», non tante Wgtgit*', che fortendo qneidi Piletta* fecero noti 
picciolobottina v Slargattfi li Turchi . t ritir atifi ad stìharggaie , fu mandato' 
ficcar fo a quatti V ala\ia* erbuùminiptriti , per cono far e le fiuto del Cajlet - 
love f e / offa più dafauùdififav. ■: Giu» fai depoi iBCvtit'Ecihio di Salma uer+ 
fùlajìndtl mefe{con6uon\'perido<[tffircito , erifornito quel cafieHo*,uatfndo/ì 
dfi timor epoca nùxneroanchor ade Mutici .»< difi rfò d attaccar beffano » città 
buoum t mhmolro fatn,qta ^h( dente haucuauna rocca > fé hot dcbolmtnte-r 
▼efptin* guardai* , df^fiòxdudei^iieagfaa.'Falottai. fiiu fagli filkcmtnicl’ivt- 
mi d d! p*& i'dkfadaegkrni'Ordhfaldfnprefelncitlàw't quindi combattendo la roc~ 
mIT d ‘ c» , perfora l;tfagbò , nuidendmitutt'i Turchi Uqnàli ulc erano ritirati > 
& haueuan combattuto, <> con quafib' ofiin etiti» ài» J- > Vi fu nondimeno fattoi- 
pngionttiGoutruaìà^td'Mbareale , che nifi tromita 4tnt\ov & battendolo 
mandato a guardare aPvfflàpm, Ufciò iui Capo del prefitio il detto Giorgio 
Turi, tir tffo to' fi imanentt delle fuemilitie fe ne toinfch Giauarino. Coki* 

mcdefivia fakitififaoff e qtàndfci giorni dapoi a combatter Tutta, luogo poco 
— difioftoda Giauarino i'&tondt quiJilaTcrr adalli [correrie delprrfhlio'rlcv r- 

**t uafptffè travaglio i'\\#i'pafacon [tipetti di artigtiegia da muraglia ,*V ni fa 
«vii 'ò batteria , frbtadipicciolmomento$nonémi»o dito l’ < ffilto quindi , e da unte 
•* J »**» porta, t da dnaicrodàtnfaciHdc impeto, lidifinferficbor/rotii nòn'eranO pef cflb 
cothrati«dÌMÌe>fi &ijndtboiir fi tronfi oterono far buatta dif e fn\ tirilFaftnaS 
rbttadaporta,<& entrato» i co» tutTifuoi^mandò afidi (paia ti Tur ibi foto tré 
fanc ipMifa tòtip* igièni^ tXrquffii fa- teff Ipauenlettjoloro iltt fitrouahè-' 
noi * i ^GefifaVuinòin,ifcoe<!r~aleri lMogb*$fuggirmo,'òlà filarono ir fintiti 
infuoco r« ubiate qutdt caiitUti,^ .E pur tutti > eiÒifU'fihergpiigurrfa.COna 
facrfitapoilapnJtia*be/t fKcì 't*rik<ilo l'cfferùto pMtmijJirlto Ht'Tbr thìr^ 
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Sei» cofti»cia *i We dà Gitgno yapòfarU vràua>&ftW*u' M*f*r*fot- «w« 
tnalaprtffo Cirujutcbiefc, ch'udito dak'Gttttt Tfjcolò S dritto , che fi trouauu-iku 
guardia di Zigbetto ,• m àridi a ricotto ftrxbe gente foffe , mille de funi f*ntet*i*- *t*o- 

quccento caualli. n Co fioro trottandoli fpufierati , li ruppero); & Battendone 
ucci/i molti » tornarono a Zigbetto, con bonorata preda ; tP intanto per ordine 
diSoiimano,s’andaU3 formando tmlungbiffimoponle fopraietto fiume ì WÌtfrtifc • 

ad E^tch >ò Efecbio , com anche# dicchi ntl qual facendo fi lauompitfiikttl# 
cinquemila buoruini, faridetto efiutìiuquindcci giorni, tficndo piu di quattordi- 
ci braccia di larghex^tipkru ftrm uo fu trotti» confici atineU' acqua > parte fk 
bar che, fatte condurui cantra Uorfo del firn*: v\ refiauanointaotodtpaf . 

far a troppe molte gtnti',afftmbrandofi [otto loro piatte, fin e Ifdrrluajpt il 
groffo itllefietfitoeo'l Gran Signore ; ciré non fu prima eh' alla fi ne di LttgUo^ u&ikcrifc 
fermando fi co» effondila campana di Mobcttht^. Trouoffi egli bautreiriedw- 
po meglio di àugentonila buqnrinnannoueratiui trentamila T artari,ch tran an* 
dati a fruirlo ;& per ciò nel fuè'con figliò fu deliberato, di porfi a due imprefofi* 

Un mede fimo tempore rinforzar' anche t efierciterdtl-Bafid iti Buda» che ftirM* 
tenta' ad jklbarealtperop por fiati efferato impiriat tì quando di f gnaffe ditte* 
toccar quilche pianga > factndou'tntr or fufntofoccorjb Erafi gii poflo a 
combatter Gitila il 'Prencipedi Tranfiluania , Con té* fitti & cOn le forze, chi 
potai bautua ottener da Turchi prima deliartiuo-éi Solimano ; ma non haueUà 
fatto nttlla,an%j,fiat'e**>coftrctM di partir ferie eon qualche danno , effondo fora 
tito a tr attagliarli alla coda -, quel prefìdio -, Giudicando fi dunque Càcquifìò di 

qitcfla piarla di molta import angaiperlè filo iforte%£a di effa, e perche quindi «:■!« uTe- 
fi tr aliagli au a il cuor della Tranfiluania , uifàrono mandati piu di u clamila tra Ttucki .** 
Turchie Tartari fottoVortau Bafcià perche rinoitafiero tàffedio, perfeucrando 
con ogni fiero combattimento fino alCicquiRo dieffai jqelrt fiatile ueggendo 
Solimano , che l'tffercilo afiembrato da Cefdre > e conciti po fio s’erafo oportua 
nifiimo /itogli tagliaua ilfilo dtfuoi difgnòVUaggioriìch.’eranòdi faffdt'aViPÒ 
no, per ricuperar quella vèpiuatione^chegii tttnXafett'ónrtiprimiperdutà uiha-a 
urna , co /fretto a partir fent con ucrgogna; deliberò almeno dì sfor^ar'un' altri 
pialla -dotte poco minor* affronto ritenuto h aliena ; Thrcioibea punto dfectan^ 
ni au anthmaniat bautndo grande (ftrcHof Opra Zigbettòf tonte da noi fubreuea 
mente atterrito)? fattili' intorno gagtiarditfor^i.tirdHo fiuti Ufuol Capitanò, p'ef 
gran ualore.degli Hunghori , eprineipalmrnte di MareoTlótòatth » vapo di quel 
prtfiiio ,no» folnribbuttatò con danno, mt con moiri f ber ni. Fe dui. q-te mntri 
uer con la uanguarda delle fut giriti il Bcgtitrhei delti ìArm •nia. 1 , ptrehe prendtffo 
pofii d’accampar fi, e riconof ceffo Zigh etto ,dcn' egli ginn fi- il quinto d':4goflo,ftr- 
mandofi a Saulorcnqo poco lungi d*qutllapazjjt,hmandaHdo attentigli fiori •mj,» 
ridori a tafiar la prontreja dedtfettforh Zighetto èpirrQaVnoliofortryacon- 
fini della Hnagberia,e deUaSchiauonia,non già della ìiaunthia .fi conte alluni 
hanno fritto idr efftndo dalla parte di Tramontane bagnata da un bgtr, donde fi & f U o fi» 
genera U fiume Tr agoyib' entra nella Drtin, con l'ottecaujfìdo largì# foffiy dite 

fi ire fa tal fola talmente, cbt foto dalla parte tra Liuante & Oftro , può rffer 
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4*> del M. t {imbattuta, rimanendo il refi» per le paludi, ò per l' acque del lago inacefjibile. Di 
1,17 'l* dunque fi eraproueduto dagli Imperiali, con l'algarui due forti, che chiama:* a 

no borghi, l uno maggior dell’altro , & quefti refi andò da terra diuifo con largo 
fofio,ui fi congiungeua nondimeno con ponte ageuole a tor fiuta. Con pontipa- 
rimtntc s uniua al minor borgo, & anche alla città, che da una parte bautttj cer- 
ta ritirata come di rocca , nel modo medefimo attaccatale con un ponte. Cosò 
qutft a fortigna , che fi poteua dire diuifa in quattro membri , dando fi comnoda 
ritirata dall'uno all’altro , ueniua giudicata inefpugnabile , quando dentro ut fi 
trouaffcro Àifenfori, & proni fioni da uiuere e da combattere per lungo tempotco- 
me in effetto noni erano;& pur farebbe riufcito co molt’honor de gli imperiali , 
1 - salir a potenga minore ui fi fofle condotta combatterla. Ma Solimano pafiato 

quitti con tane’ apparecchio, e con tanta rifolutione d’efpugnarla, & il Conte ■ 

colò S dritto, dentroui con mille dugento , ben cb’ alcuni affermino quafi dumila 
foldati , annoueratiui alcuni pochi caualli, non offendo foccorfo di nulla , fu 
confumato con tutt’i fuoi , dalle continue batterie, & a fi alti de nimici ; «* 
quali n on furono di piccial’ufo li fuochi lauorati , cb’in quelle fortìficationi aL 
l’Hunghera , fatte di terra , traui contate nati , e fa fan e , fecero maratti, 
gliofo effetto . Accampati li Turchi a righetto , e cominciando ai a IgaritL » 
piu luoghi loro batterie , conobbe lo Sdrino , eh’ in quella difefa gli fi ap parte, 
cbiaua duriffma conditione,& ch eta in poter fuo e de compagni V acqui fiaruifi, 
una eccellente e perpetua gloria , ò con lafalute , ò con la morte ; la onde fatt ine 

gcner ale,& in particolare quell’ efiortatione a tutti, ch’un tanto cafo richiede, 
ua, fece lorogiurar di non prefiar mai orecchie ad accordo alcuno , fe non con 
la [alutgcga di quella piagna. Et intanto hauendo diftnbuite a eia finn luogo 
quelle guardie , che giudicò oportunc , fi diede , con incredibil giudicio e ualore , 
«“* inp'ri 'ogni progrtffo del nimico l Ma tropp'era grande la potenza di lui . 
&il profittar contr agli , perciò fu brtue , attefo che cominciando a batter - 
fi l’ ottano giorno dUgofto , quel maggior borgo , il qual chiamammo la nuous 
città , in due dì folamntc , ut fecero tal rouina li nimici , che furon gli Mun- 
gici afiretti abbandonarlo , e ritirar fi nella città ueccbia. Contradi qua- 
tta fi apparecchiò folio da tre parti la batteria , & i affatto , perche mr~ 
fo.Leuante buttando fafeine fopra graticci fatti di tram , fopraui ter- 
ta , girono formando un maraui^liofo ponte , fpingendo fempre il fatto auan- 
ti , & dietro aggiungendo del nuouo , fin che fi auuicinarono aUa breccia - 
ma dalta parte tra Tonente , e Tramontana , doUt ftaua fituata la picco- 
la rocca , piu agtuoimtnu , fopra il maraggo delle paludi , con tStfa* 
materia fi andarono f pianando la uia ; refendo poi non largo il canale -*• 
ti «km* tra la città nuoua , di' la ueccbia , doue buttar on uh altro poniti . Et 
U « usì da ^ ie tre ? artl tnoiudutifi per poffar auanti , facilitando 'l'ope- 
«« Turchi, ta il gran numero di cameli , a' altre bcfin da [orna , e di gua Viatori, 
,,. u mentre tempellauwimrtbi.mentel' artiglierie , c dalle trmchre , con mo- 
chetti , & anbibugf , li Giannigjjri non lafiieuano cb’ alcuno compari f- 
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fi alle àifeft , in otto giorni ridufiero le cofe a tale.) , che non furono ba- 
canti gli Hungheri f in longamcnte à difender la Terra . -A. diecenoue dun- 
que di jlgoflo, con ucciftone di molti non foUmtnte [oliati , ma Capitani 
nobili, e di gran Malore, fi perdette la città ueccbia , per affatto » piu uolte 
con ostinata rifolutione reitirato , fin ch'alia moltitudine fu neceffario che-j 
cedrffe la uirtù , reftani'oppresfi li pochi da gli infiniti . Fece fi dallo Siri- 
no quii piu che far potena un pratico , e ualorofo Capitano , per diftfa del 
reftante , ma tanti [oliati gli erano morti nell' altre fattioni , che piuiola 
fperanga poum rcftargli di ciò ; & pur diede da far qualche giorno a ni - 
mici, che non rtflarono continuamente di combatterlo , e di metter' in ufo l'e- 
{Iremo delle fue forese . Jl giorno de uentinoue del detto rntfe; hautnio\So- 
limano , fperimentato un fimil giorno , in altre attioni, molto profpero alle fue 
cofe~i , attefo che già quarantaquattro anni prima egli acquijlò t'ifota di J{bo- 
di,dopò due anni bebbela uittoria cantra il giouanetto Ludouico I{e dHun- 
gberia a Muhagjo ; & pochi anni appreflo fupcrò il Sofi ; fece dare ,1 Zighet • 
to un continuato affalto , di ucntiquittr'hore , ma con horribile ftrage des 
fuoi , che fu maggiore peri' ucciftone che fecero gli Hungheri, nell'altro affal- 
to, il giorno ch'à quello fegui ; & effo Solimano , ò foffe per lo difpiacere^i , 
che di ciòpreft grandisfimo , ò perche l'età fiacca di piu che fettantafeì an- 
ni, non comportale bormai le fatiche della guerra, poco dapoi ammalò gra- 
vemente; onde prefa la cura di profeguir'il combattimento il Bafcià Mtbe- 
metto , tenne celato accuratamente il male, che di fi ufo di [angue pafsòal 
accidente d'apoplefia, talché l'uccife il fecondo giorno di Settembre , in un uillag 
gio , preffo quella piagna non ben mtgo miglio, chiamato Siclilouo . Di tal 
morte / pedi mtfiaggitro fidato Mehemetto , al fucceffore Selim , e perche in 
tanto non fi tumultuale in campo , conmarauigliofo fìlentio nafcofcil fuc- 
ceduto , prendendo perefpedientedi far morire il medico , acciò che non lo ri. 
uelafft-, . Seguitoffi dunque il combattere zighetto , doue li difenfori fa- 
cevano coftar le ‘vite di molti Turchi , ogni loro aflalto , & fi iifpofero di 
minar tarocca fatto vn f-fio, e poi co' l foco rouinar’i ripari fatti da quella a 
furte-j . Qucflo tont attuo fu di gran profitto , hauendolo in tre giorni tira - 
to auanti„ & in quel wrgo combattuta la fortigna con le batterie [olite, e 
con gli -ff alti ; fin ch'il giorno quarto di detto mrfe , dato foco alla mina-, , e 
penetrando L fiamma per tutto , fino alle flange di effo Conte > cor fero da-» 
tutti gli approcci ad un generale ajj alto. Quiui fu la fé, onda uc'ifionc borritile 
de Chnjliani, perche non potendo ad un m-aefimo tempo combatter co’ nitrii ci, e 
co'l fuoco, il tutto era pieno di confufione ■ O già non pur le caft ma i magacene 
delle vettovaglie depravala fiamma, quando lo Sdrino & alquanti iefuoiprtfe 
ro partito di far l'ultima ritirata nel mafebm della rocca, perdendo con l' altre co 
fé, tutta S artiglieria, eh' era molta, et buona. le qual tofto fu da Turi hi uolt.ta con 
tra il mufehio. Ma fcrmatofi lo Sdnno tre giorni quini,e utggedofi in luogo angui 
ffisfimo ri/pttto alle molte donne,efanciudi,cheuifi tram riccuratijonde c è ne- 
mica 
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.** v»! m K ’ ua kr morire anche, di difagìo, etera ch'il luogo era poco foriti fefùMimìtrifè* 
»■ I^cbr ^ utl0ne v f&° ti morir piu lofio eoa honorem non iniie*dùato,tbe.fpcraitgfh4i 
a ,%<i ** uvffe di piu faluar quella piagga.Veflitofi dunque riccamente # esortando qui 
* ~~ — * gliene fi ride intorno a ftguirla, t'incamminò uerfo le porta, che guardane la. j 
h % n c- ro fatui’ aprire , , commi fe cht fi fparaffe cantra nimici un ptggo dmtroui 
f. J r a.ì f etl giit f pgy puffi far piagge; # poi con lo feudo,# con la fpadanuia, innanzi 
portatogli lo frendario ded.orcngo.dutanUf.be, e fcguiundolo i faldati rima fi in 
uìta.pafsò fui fonte, che conduceua nel largo deli' altra piagga ,doue inconta • 
n ente corfi li Turcbivi fi attaccò defperato combattimento, nelqualprima rimi 
fe nel petto ferito, po fatanti capa, il valore fo Conte Veicolò Sdrino ,.per laquai 
botta egli con molta gloria terminò la fua aita ;che fu gr and'auacci amento alla 
ratina de fuoi,U quali da infortunio fi grane affatto rdeboliti, poterono fare poco 
piu difefaqifafi tutti cifrando nel proprio fangue con borritili ferite dtRefi; per • 
cht pocbtffimi furono fatti prigioni, in fiume con le m : ftrabiUdonne,econ fanciul 
hi Lavorava il fuoco parimente contro quelle inftlicimura,# tfjcndo già pene» 
unto alla franga doue fi confaruauaLifoluere detta munitione , fu dall' incendio 
buttato quell' edifìcio in aria, con quanti nhaueua uicini,non (tuga dando anche 
de T urchi, mortila al numero di trivella quel giorno, tra di ferro,* di fuoco. 
Stirolo Co ^ icoaofaiuto ilContc7fjcolò,per ordinedi Mehemetto, gli fu tagliata la teft/ut 
iu/mottò. come anc he a molti altri, che r iteri tuono fambia niedi ferfo rie di piu Rima }-tyM 
giorno che feguì, fu di quei trofei, affifsi /opra pUntedi.pali; fatta barbara ma- 
fie a nel campo Turchefco; ma dapoi quella dtlloSdrino fu dal B afeli, inuoltam 
un velluto nero, mandali donare alConte Eccbiodi Salma, come a fuo parente; 
" s "' itm in effetto per ifpauentar'il campo Cc fareo, co Itrtsiq auuifo di-cotanta pereti 
ta, coni in effetto fu riceuuta con. gran fentimento dal£ Imperatore, oda tutta la 
ciula pre- Chriftianita.Cinqtie giorni prima che fuccedeffe linfa lice perdita di Z ighetto era 
fa_<ia Tur- faguit a quella di Gitela, che c imbattuta piu di due me fi da nimici,con ogni manie* 
radi ttntatiuo, fiat' era brauamente di fe fa dal perfidio Hkngbero, e Todefco , H 
qualui fi trouauafottoil Goutrnator Ladislao Cberegchen » Ma finalmente*» 
uiggcndo, che non compariva foccorfo ; # alcuni vogliono, eh' il Chertgcben fof 
fa.corrotto da Giorgio Bebeco ribello di Ce farebbe fi trouaua co'l Tranfituano ; 
accordò con Rortau Bafcià , di ufeire con tutti li foldati, con loro armi, e baga- 
gli?. Ma ciò aou fu lor'ojferuato, perche Ladislao fu ritenuto prigione,#- i fot 
dati la maggior parto ucci fi, o fpogli m.'Prefer' acca front di ritenerli Governata 
re, per baucrgli alcuni date quertlex'haueffe fatto tagliare a Schiavi gii, ò nafi , 
quer or eccbie,tr aitandoli crudelmete;angi dapoi condotto via con l’ e(fercito,& 
la<!iiho uditi dal nuouo Signor di T urchi quefri fuoiportametì, ordinò che fofft dato t po 
won”cn* ter ti gli offe fi, li quali poftolo mvna botte piena di acuti (finte punte di chiodi, lo 
«cimcnte. precipitarono dalle bslgeivn'alto monte. T^ons’vdiua ni anche dopò la perdi-* 
fa di qntflc due piagge, cos' alcuna della morte di Solimano, nel campo delti impe 
T udore ; quantunque Setim , hauutone l' auuifo , prefo hauefie il dominio , con . i 
tp Cvfateceiimonte,in Cojlanlincpoli.ddl Imperio TurchtJcOyX}. #poififofit j 
mofio ad incontrar l'eftercito vittoriofo, affettandolo a Belgr ado ;tutt aula dico , 
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MOn ftppt /li rii primi coi alcuna M^ffinùliano, che fatto ne f offe àniùfàtoM* Ve «*. dri m 
nttia, fervendogliene, p:ù di vn mefe dipoi il fuo ^tmbafeiadore. Melxmetto fra ^ 
tanta, per far flar fofprfo efjo Aiuffimitiano , mandò genti a fcorrerèdannrggian M «<. 

da uarij luoghi, mentr effo andana il tutt' ordir, ado per la partita, che teneua mot - ~ \ *' 
tofecreta per non ejier mole fiat' alla coda, e perche nell'esercito ninna nouità no H v N Gk , 
nafeeffe , Erafi fermato,come dicemmo di fopra , un corpo d’efiercito del Tur-* **** 

co,appreffo ^tlbaregale,per opporfi a qualche impre fa che trntaffe il campo di 
fiefare,onde per la Vicinità d’cjjì eserciti nafetuano fcaramurgr', tra quali una 
/accedette il quinto giorno di Settembre, affai vantaggiofa pergli Cefkriani, efù 
fendoui rimafo prigione del Capitan Giorgio Turi , il Sangiacco (t^flbaregate i ( ( ^ 
ptxfona di gran conto, che poi fi rifeaitògr un fumma di danari ; che nel repente .n.t ''.V.» 
fra quei due campi,lianio fine l'uno, & l'altro ben trincerato, niun altra co fa fu 
fatta degna di memoria, tra le feorrerie che [accedettero, baflando a ria finn dief 
fi anni f diamente impedir i progredì l'inimico tenta (fé ; che quinto a gir Imperia 
fi, fé ben loro effercito fu filmato il piu bello , che già molti anni hautfffioCkip-' 
fiianimeflo in campagna, non però figiudicanaconutniente,chepafta[f&afoceor 
rere ò Ligbetto,ò Giula, troppo arri f citando fi con l'efpo fi aduna battagli.! cam\ 
pale,contra un cofi potente nimico, ilqual fi trouau.1 in /lungheria baoet tre tf*\ 
ferriti f ormati. Aia ftr ano, e molto danno fi accidente occorfi a Chrrjìiurti t ullio' 
mo giorno del detta mefe, attaccandoli per inauertcn'ga d'un cuoco, in ì'erto 
giumento di [oliati dentro di Giauarino, ilfuocoifauornotahotote d&vn'otHe^ 0 d ** &»• 
ria forcuto, che qua fi tutta quella Terra con fumò', attefo chefi ufieymt altre fj*+ e<k 
btiebe non efftrui rima fé die fe, che il publico palatggp, Cr tu Chiefa, cori fòrfe di' 
ciotto c afe, per efitr lubricate di pietre, hfe [alo il vento aiutò -qmilaroui>xa, m\o \ 
lauaritiade faldati anchora, liquali brami fi di predare, folto fintai aiutai io** 
cendeuuno il fuoco doue non cra,fpogliatcc' hautuano l'habiutioni./u ia Al ifti\ 
imitano dai ordine-» * che fi tiìioraffe quella Terree, , e diede afftgncmtnt& 
di danari » e dìaltro perciò fare ; indi udito ch'il Campo Turchi fio s' fi /tu' 
partita da Zighetto * &■ inaiato fi a Belgrado , e che ptrciò non gli rriìtiuttf' 
datemere altra imprefu, quell’anno, di cuigia fi auuicinaui di' rrnO) porto C<m\ 
ucuieutc preftiio in Giouarmo al goutrno del Conte Ecchio di SalmayibOiinsifa 
a licentiar'il rrfhuitc deU'tfierato,c render molte grafie a quciTrtncipi è Signo^ 
ri, chi errino colàp affati in aiuto difua Matfià; &■ effiafiwtoktró [Mti Udoùàtò 
compimenti, s'auui trono ver fo loro pai fi . /\tfiauaCanif}a,ptr'iapr(fkdi'ZÌ^ 
gfietto, molto i ff ori’ alle f corre rie, & in fidie de nimiii,gia ckt'B4bòg*ajSari>*»i- ' .V»*, 

e-Giorgiu, riai eranodigli tluighen abbandonate, non potendo fi teneri tptufiò* 
accr e f ciut otti il prr fi i;o ;cò I miniami mìlle,caualli,e mille fantifilÀrtt Signor' 

Tbai, ordinò che meglio anche fi fortificaci. Sptditequ'fii ordini, paffò flmp&\ 
talare còla fmrc-sorte-af f iènm,dout connotò la Diet a, perle prouifioni dell un- \ 
novégntÀtCychanonfiàfftmbrò ut triti li fintili \ott mòre, ìCrTfifù'gran co>*»l 
tefa, 1 fiondo queiddi^d afiria, di non voler eoncadereglidiutnlfi/flitAroda Ce-\ 
farete non concedi naia conftffionteA ugnfiana ; m i l'iwperapoie negando cib\ 
francamente, & perfakraniq in voler njpofla alle domande fatte , per firuit’o- 
.m\ della 


Della vira del Re Filippo, 

Ar. rvi m. deli* pericolo fa guerra, thè loro foprafiaui,e(fi condì fceftro à dirgli bonetti ai* 
A»òi J chr P 0 ^ 0 Olendo alle cofe delta [Religione. T^on fi era fiato in ripofo tratanto 

”5%. r nella Tran filuania,cb'oltra il [ucce ffo di Giula,che prefa da Tur chi, fu anche da 
n " _ esfi ricenutJicontra le fptranjt.& l’intentionedata alTrencipe Giouanftgifmi 
H.v n g. (tallire fattioni feguirono di qualche momento . Et fe ben lo Suenditrouiniofi 
£ 1 R A * con debili forare nelL'H Ungheria fupeuore, fiat' era corretto di tralafcìar C afjedio 
d'Pfl,&poi di fiarfene fulaumfo molti giorni, per non riceuer danno dammi- 
ci,maggiormente,che fu travagliato da grane malathia, nondimeno prendendo 
buon occafioncfpogliò di molte Cafiella Giorgio Bebeco , acquiflando Zabttca, 
Telfeucg,Gadg,Gombagco e Crafnaurcbc. reggendo anche un numero di T or- 
f/«i* dillo tarl rmafhcon alquante migliaia di T urebi nella T ranfiluania, fotta ilBa- 

suendì. fciàT ortau,cbe givano [correndo, e crudelmente abbruciando il paefe,dili,e 
di qui dal Tibifco . gli affatto, ruppe, e [cacciò di quei confini, dopò Thauerneta- 
gliati piu di diece mila a peg^i. Ma danno maggiore riceucttcro quei fieri barba 
ri dallo ftefìo T rencipe di T ranfiluania , perche trouandofi cofiut a campo f otto 
Toccai, per ricuperarlo, & facendovi gran progreffo,uaì cbeliTartarifaceua.no 
prede ncUaTranfiluania,erouinauarto,& abbruciavano li villaggi, menandofl 
febiaue leperfone ; e qua fi nel mcdefimo timpo hebbe auuifo > che lo Suendi rìu- 
uuti mille caualli,e fei bandiere di fanti da Cefareper foccorfo,e rifiorato olqua» 
to dal m de, fi apparecchiano di aiutar gli ajfediati in Toccai. Terciò dunque 
leuxniofi egli da quella imprefa , corfe a [occorrer i fuoi,mifer abilmente afflitti 
da coloro, che profeffauano i'efftr p affati in fuo aiuto; & a ff aitatili, quando me 
no ciò timeuano dieie loro una fiera percoffa, uccidendone alquante migliaia , e 
ponendoti tute' in fuga. Coloro dapoi da piu parti affembratifi , t fatto groffo 
corpo, andarono ad affeJiar'il Tranftluano,cbe s era ritirato inVar odino, luogo 
poco forte, cu: lo barrebbono fatto prigione, fe hauefftro hauute artiglierie; ma 
egli quindi fi fuggì afeo fornente, ricourandofi in altre Terre piu forti, dtutdi 
nuouo mife inficme le fue forge, conducendofit anebora ad affollar quelle genti 
m*luagie,a quali diede m rggior percoffa della prima. Tf - perciò fi rifletterò di 
far nuoue rouine iouunque capitarono , fi che unitifi con qualche numero di Tur 
cbi.c di Polacchi, depredarono la fipftia, UTodoliaprouincie del l{e di To-' 
Ionia, c f att cui [chiane preffo a centomila per fone, riempirono quei par fi di mife 
r abile calamità. Ma Labaro Suendi, riprefo miggior uigore fi pofe ad affediar, 
zmiar p’« dimego Perno, una fonema principale del detto Giorgio Bebeco, chiamato Za 
lmpe guar,cb'èpott‘a finiftra del Tibifco,e per fèto quas incfpug labile. Quiui hautua 
Giorgio la [datala moglie,con tutta la fua famiglia corniti luogo ficurisftmo,e 
nondimeno lo Suendi trono modo da piantarle cantra artiglieria,non fengafa 
pericolo della fua per fona, mentr andana riconofcendo lipofti da piantarla, che 
poco mancò a rettami uccifo dalle archibugiate. Peggendofi finalmente qud 

prefi dio a mal partito,e che da ninna parte non compariu' aiuto, refe ilcafitlli, 
fu i principio dell'anno feguente, fatue le vite; ilcbe fu da gli Imperiali offertalo 
fedelmente ; e Labaro non contento di ciò rimandò anche con la moglie, tutte lt 
robbe,& gli ornamenti di lei al 'Bebeco , non fenga molta lode della fua corte- 
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fi*. Qurfto CafltUo fu giudicato acquifio molto importante, per rffcrpoflo nel u drfM. 
puffo t che conduce daU H Ungheria fuperiore nella Tronfi Inani a ; e feguitando il 
guerreggiare vi fece poco dapoialtro importante progreffo come diremo a fuo 
luogo. L'cffere impediti li T rencipi ^Alemanni, per la guerra d'Hungheria ca 
gior.ò, che non poterono ben eflactrbar loro animi li Re di Suetia,e di Danimar 
ca,con efferati gre /fi in campagna ; e nondimeno facendo groffe armate, proti ! • 
rarono di danneggiar fi al pcffbile,& Federico prcuò molto piu fiero ii marej 
ch’il nimico} pcrciocbe affatturo il fuo nauitio di preflo a quaranta nani dtn- 
troui fettemila combattenti, da un fiero temporale tra li fola Gotlandij,& Ofe- 
lia, fu talmente sbattuta dalla fortuna,cbe poco meno che tutto fi perdette ,& co 
tffo l’ammiraglio, t Bartbolomeo M optilo Confole di l.ubeca ; ùebe j accedette 
utrfo la fin di Luglio . Et fé ben diede ordine fubito il He, che fe ut mette fic un 
altro in punto , & l'effccutione fu molto follecitata, nondimeno per tjuc fi an- 
no altro non feguì di notabile . Lfot abili ffìmi furono beni facce {fi della-, 

Fiandra, douealla feoptrta lipesfìmi humori , che bollii haueuano fri anni, fin 
della partita del Re Catholico da quei patfi mandarono fuori loro ptftiftri fe - 
gni,-che fi fon poi andati di hmpo in tempo facendo piu chiari, fi cotni! malo- 
re fempre imperaci fendo, ha ricettato maggior forga dalia fua interna mali- 
gnità }li cui aonmen uari, che molti, ma lagrimoft effetti , (he danni co fi gra- 
ni apportai hanno a tutta la ChnSiianità ,non torniamo indecente raccontar 
piu particolarmente degli altri moti d'arme, in akri luoghi auuenuei . jlt- 
ttfo che questi principalmente apptrtenendo al Re Filippo , in tsft anche-» 
principalmente potrà conofcerft la prudenza, il puro •gelo utrfo la Catholi- 
ca feie-> , lacoflan<ga deli animo ,ela grandezza delle forge, in foHcncr'u- 
na continuata guerra per piu di trentanni, contra tutti gli herttui dii Setten- 
trione, fautori de [noi ribelli ; e finalmente potràffi ammirare lagc»erofa,epia -* 
r ifolutioned,' un Re Chrifiiano, d'impiegar tutt'i tefori , e tutte leni itiedi tan- 
ti altri [noi domini , per ricuperar non un Contado di Fiandra , 0 un Duca- 
to di Br ubante , ma ben in quii popolila fedeltà utrfo Dio, e utrfo il fuo Tre io 
ùpe naturalticbe pur' agtuo mente fenxj pcrdcrui un huorno , potata da prin- 
cipio r acquisiate; sbaurffe in picciola parteieclinato da quel dritto , 'dal 
quale altnTrtncipi fcoflar.dojì.tatt'baurtbbono anche la fua nfolutione feufa 
bili, ma notigli farebbe già con tata ragìonconutnuto'jl titolo, di DlFEhfSOi ^ 
della fede . Tentò biadammo la Reggente con molta rifolutione, dapouhcj 
l'.allegre^ge delle negrge del Trenctpe fuo figlio , da publici f pittaceli puff* • 
tono alle flange demeftube , di effettuar le commisfiuni del Re fuo fratel- 
lo, intorno alle cofe della Religione ; ma il Trencipe di Qrang's roofiraua l» 
gran tepides^ga-, , cr le ricord, ut , ch'il nome del Concilio di Trento, del- 
lll>iquifitiont-> > e di firn li acuità commouercbbono tinti Tatfi bc.sfi . . 

Carlo Brinato Conte di (Atga iflaua parimente j , che fi fopraji»ffe uden- 
do fi già non pochi della nobiltà di tutto il patfe unitamente batter delibe- 
rato di opporft a lai' r fic cottone . TS fon era in BrujfdUs lOrange, come 
colui , die uoltntieri fi ter, tua con uari preti (ii lontano dalla Corte, come fa- 

cenano. 
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emano anche turiti altri , perche le bifogne ,onon fi rifoluefftr», o rlfolueniofi 
finga di toro fi trouoffiro in uantaggio ; nè volle andar da Maiamma, quan- 
tunque ijì antemente ricbiifto. La congiura de male affitti andana intanto ere • 
f cerilo di numero, e di qualità, non dubitando perfone principali sfinu farfene 
Capi, [otto color di voler difendere la libertà del paefe, & ipporfi all' Inqui fitto 
ntdi Spagna; nome dal popolo abbottilo, finga che f ape fj e ebe cos'ella foffe,o 
fe lealmente ciò fi tentaff e. Et per meglio far credere li congiurati quefia loro ap 
parente pietà uerfo la patria, fparfero nel vulgo fcritture di tal tenore. Effendo 
già certo, per diligente iaformationeha Mane, che fon alcuni cattiui huomini * 
maligni, liquali fingendo gran gelo di c»nfcruar'& accrefcerelaCatbolica fede , 
& l unione depopoli, altro nonprocurano ineffttto, ch'il fodisfare alla loro in 
fatiabile auaritia, ambitione,& intollerabilfuptrbia; onde conloro melatepa- 
role,e falfe infoi mattoni, hanno ridotto il nofiro Trencipe a tale, che contro 
il giuramento fatto «Dio, &afedclifuoi fuiditi dell'inferior Germania , e di- 
fpreggiando tutti loro priegbi fatti per rimouerlo, uogliaintrodur uiolen temen- 
te in quelli p aefi giogo intollerabile di feuerisfima lnquifitione ; ilche ripugni ai- 
tufo di tutte le leggi Diuine,& humane: & conofceniofi neramente, che ciò tor 
ntrebbe ad efirtma rouina di tntt'i Far fi baffi, poiché tale lnquifitione toglie 
do l autorità a Magi[lrati,r 'iduce tutta la iurifditione negli Inqui fitori. Di ma- 
niera che li mi feri Btlgi fatti per ciò feruiperpctuibaurtbbono continuamente da 
temer e, che alcuno Spagnuolo,o d'altranatione,cbeuoleffenuocerloro, licondu 
cefle in manifefto pericolo della uita , e dell b unire ; attefo che farebbe ageuole a 
eia feuno, per aia di tale Inquifitione,calonuiar fuoinimici,comt che huomini fita 
no riguardeuoliper bontà, & hontflàdi uita,& non pur farli porre in prigione, 
ma dannare anche a morte, con la confi fiottone deUa facolta loro. Ter tanto noi 
qui fottofcritti,confiderate,c ben umiliale tutte quitte cofe , habbu mo giudica- 
to, e giudichiamo ejferdouuto,eragioneuole, che procuriamo con accommo iati 
rimedi^, fibifar' e fuggir cotalLaccidcnti,& intollerabili incommodi delle perfo- 
ne, e de beni noflri; accioche non fiamo com'efpofti prede di coloro, che fatto pre- 
ti fio di ì\tligiont,ti' lnquifitione, procurano di far fi ricchi a cotto delle fi fi au- 
ge, e con pericolo del f angue, e delle uite nofire. Laonde deliberando un'opera fi 
buona, e reflringendoci in ferma lega, e f labile , ci oblighiamo ulccndeuolmcutc, e 
promettiamo con fillenne giuramento d'impedir, con tutte le nofire forala det- 
ta lnquifitione; & in gui fa, ch'ella in alcun modo, o publica , & apertamente, » 
con ftcrtugfa,o fotto altro colore, come fitto prttcfto , e nome d" lnquifitione, 
di uifita, di Editto, o di commandamento, fi foftenga, & ricetta: augi per tutti 
quello di forge, chi ripotto in noi, fartmo sì, eh' eli' al tutto fia annuUata,edaa 
fondamenti flerpatae fradicata, come fonte & origine di ogni confufione,& m- 
giuflitia. E protettiamo nulladimeno, e promettiamo a Dio, & a gii bu« muri di 
buona fcdt,ccofiitnga,chc non fiamo con tal nottra unione per tentar cos' alcu- 
na, laqual fia punto inde igeata, nè a difpreggio di Dio, nè adimir.utione delTau 
torità, e dignità del Rj:,o de Juoifiatuti ; augi per contrario la nottra intenti»» è 
di confcruarc ogni fuo buon ordine, epolitia, e difender la di lui dignità , facesti» 
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refislenzà,pt* quanto potremo, ad ogni feditione, t tumulto popolare. 4* dei m. 

niont perciò promtfsbabbiamo, e giurato, fi come promettiamo, grufiamo an 
che per innanzi, di uolttla fauiolabil,e fintamente orientar fentprtyfin eh' fa fie , jw 
fio mondo uiuiamo ;cbiamando in teftimemio l'onnipotente Iddio, [opra t anime , 1 ~ ~V ~ 
€ cofcienfe noftre, che ni diretta, nè indirtUamtnte,in fatti, 0 in parole, Hòlenio TlA *' 1 " 
ciò,& [spendalo faremo giemai per corttrauenirea qurfta unione,* fratellanza. »» 

Et acciocbe maggiormente per femore fi a (labile , e ferma cotti noftra'nnieme, »* 
promettiamo noi tutti [otto ferini, l’ un'alt altro, di dar' ogni aiuto, e [suore, dan- ” 
doci la fede uicendeuolmente,fi che niuno di quefta fratellanza habbia da riaue • ” 
re in alcun modo tr attaglio, [concio outr perfezione, tanto nella per fona come »» 
nelle facoltà, per cagion di detta Inquifitióke.c degli Editti, che da e fia dipendo- *» 
no, nè meno per rifpetto di quefta nofìra fratellanza. Et fuccedenio , cb' alcuno *» 
de noUri collegati Jìa poflo in alcun trauagUo,eperfcguitato,cbc che ne fra cagio >» 
ne,giuriamo di porger loro foccorfo (chiamando di ciò Dio per tefl emonio') torti »» 
le irte, e con l' bautte, non rifparmiando nulla in quella parte, fenz* [cufico ri- » 
fugio alcuno, come fe de Ile proprie noflre per font fi trattafre. Intendiamo, offra » 
diciò &'efpre[famentc [pacifichiamo, che nonpofra punto giovarci, nè fin farci, » 
per torci fuori, e liberarci da quefta unione,& obligo.qualbora fuccedtffe che fa »* 
li perfezioni, e trauagli ad alcun di noi fi moutffero, fatto prete fio di uolerci plt * » 
nir di r ibellione,o altro grane delitto : pur che coHi per leghine congetture iebe >» 
ne [acceda fa effetto per le predette cagioni; poiché per quitto o fomigliante càfo >» 
noidiciamo nonpoter pretenderli cafo diribellione , quando che l'origine 'altro »» 
non è, che un zelo,efànto defiicrio di conferuarla goria di Dio , la Mattiti del » 

I(e,la quitte, e tranquillità publica con la faluezj* delle uite, e ielle foftanze, a »» 
di fifa delle famiglie, de figliuoli, delle mogli,e di ogni noftro battere, alche ci obli- »» 
galddio . & la natura . Fogliamo parimente, e premettiamo l’un all'altro, >» 

cb'in queiìe cofe,& fomiglianti ciafruno fra tenuto a conformar fi con la uolon »'» 
tà, e configlio de fratelli, e collegati tutti, 0 della maggior parte almeno diqUclli, >» 
che faranno a ciò coftituiti, e deputati; acciocb' fatti guifa rtfti p-rpetuamirite •» 
qutftanoftra unione unita, e piu ferma, e di piu ualore, quanto per commuti con- •» 
fentìmento iti farà deliberato, e fatto. Intefl:mon'.o,e confermitene di quefta >> 
noftra lega, e fratellanza inuochiamo il Sant>ffimo nome di Do uiuente, creato >» 
re del cielo, e della terra, e di ciafeun altro cheui fitroua, come giudice, e ferita- »» 
tordi cuori, delle cofcientie,e de ptnfieri, e cerne colui, che ben cono fcel'inténtio- »* 
ne,e delibcration noflra effe r tale. Lo preghiamo dunque burniti jjìmamcnte^i, »» 
che fi degni far ne partecipi dell* gratia dello [piriiofanto, acciocbe tutti ti penfìe »» 
ri,& opere nofire con fegui frano buono ,& felice fine, ad bonor del mede fimo no *» 
mefuo fantìjfimo, a pace,e tranquillità publicét, & afalute dell’ anime noftre. >» 

La rifohitìone di quefta gran congiura, parue che fi foffe dianzj [ labilità , coiu 
l'occafione dette nozze del Barone di Montigny fratello del Come i' 11 orno, do- 
ue conco' fi molti di quei Signóri del paefe, bebbero grami agio dicomlnoutr gli 
altri coloro, che piu mal difpufh fi trouauano cantra la /Religione , pollando lo- 
ro iifegni, con la magnanima propofìa di confermi ambi con manifctlo perico- 
lo 
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to finhorahSltloda fu a M at(ìà ri fallito, e comm andato, in qutflipaefi, intorno Arte! ig, 
al negotio dell lnqw fittone, & eh' i babbi a da e{fegu:r rigor o fornente ogni ordì- 
ne, legger {tatui o in m tteria dell a fede, fiati difpofio, & ordinato con f odo fon- i$tt 

damento,e con putto prete fto,d-fiierando ella, che fi perfeueri mi governo {labili ~ ^ 

to già dalla felice memoria dell l mperador Carlo V. che giu fi a, elodeuolmente fi 
moffe, ad ordinar’ allbor a, in quella forma, il publico Stato delle cefe. Cono fermi *' 
all incontro,ch'i tempi uicendeuo mente fi mutano, la cui diuer fitti cagionando di ** 
uer fitta di fu ccrs fi, induce altresì u ario modo di trattar le cofebumane;ilche fefpe ' ** 
riengalo ci dimofira piu chiaramente bora, quando che li giorni adietro, udito/i ** 
quìa pena il nome dell’ inqui fittone, nè ancor dato fi pr:ncipio ad alcuna violente ” 
effecutione degli ordini predetti, nifi è nondimeno conofciuta grande alter atioiLa " 
ai animi ; hqual tuttavia fi farebbe maggiore, fe fi uedtfft porre ad effetto l ulti - ** 

ma deliberatone di fua Haefià, per cui non pur vengono confermate le prok.bfi ** 
troni, e divieti paffuti, ma di nuovo efpreff amente fi commanda, tintro imui tln- ** 
qui fittone, angil effeguirfi tal negotio con ogni rigore. Verlocht fumo corretti ; ' •• 
conofccndo chiaramente, che cotale alteratone fi avanzerà inguifa, thè prorom " 
pera fedito femente in unagentral rivolutone, cagione evidente di miferabil rovi *’ 
na.edifiruggimenio di qurfti paefi ; di m ani f e fiati FoSirAltegga l'animo no- ** 

Siro prima , che ci ueggiam' oppreffi dal fopr a ftante pericolo ; da che fin bora in ** 
u ano hahbiam i attefo, ch i Signori Configlieri di quefti Stati non pur la deffero ** 
di ciò conto, ma trouafler anche infume con effolei , opportuno rimedio a sì gru- ” 
vi mali, reggendo dunque che co’l prolongar tal medicina , il malore prende-* ** 
ogni giorno maggior forga , cagionando pene difparcrc , conte fa , e morti ; non » 
babbiamo uoluto mancar al debito della noSlra fede, al feruitio di fua Maefià , ” 

& ali' amor dilla patria ; chiedendo per ciò perdono , fefoffimo incor fi in alcuno » 

errore, fìcome {periamo ch'il i{e noftro Signore approverà finalmente cotal no »* 
flro foiiitio, come colui, chaurà riguardo a niun altro piu eh' a noi toccar que- » 

fio calamito fo accidente; onde fi vedono già rovinar tutti trafiebi, & i beni, che » 

pofie diamo in campagna correr lo fieffo infortunio : percioche fe a gli ordini , e »» 
leggi predette fi donerà, conforme a commandamenti di fu a Mae/là dar effecutio *» 

ne, non i dubbio, ch'in quefiiparfi non rtSìeràquafi ua{fallo,o Straniero, aibabi »» 
tare, e feruirci, fihifan do esfi conia fuga il pericolo della uita,e dell' bavere, a no •» 

glia d' un ministro dell' Inqui fitione, per cadauno benché picciolo errore . » 

Supplichiamo per tanto humilmente l'Altegga Vofira Serenifflma, che le piae - » 
eia prouedere all'imminente rovina, frinendo a fua Maefià , e mandando perciò •» 
per fona, che le dimoftri lo Stato delle cofe.& la fupphchi danofira parte, chele »• 
piaccia infume infume, di rimediar alle prefenti,e liberarci dalle calamità, che di i» 
facile avvenir potrebbono, fefi per feuer affé nel voler dar efiecutione a quegli or - »» 

ditti da quali fi ueggiono nafeere occtfioni di grau.ffimt mali . A qucfto modo »» 
ricotto feer anno da y .Altegja non fo lo la loro falute quefti paefi, ma anche fua »» j*. 

Maefià il noftro buono , e falci feruitio, facendo a lei cono fiere la vera cagione , » «« 

che ne ha moffi a qutSìa deliberai ione ; e non come perauentura procureranno di »* 
dorica credere U noftri auerfari, che {togliamo vivere con leggi fatte a noftro » 

Tane Seconda, Libro Diciottefimo. A a filino , 


. • i : Della vita del Re Filippo, 

Aarfeix. ftnno , & indurla confra fuo volere a diuerfa deliberatone ; poiché noi fi* 
A«S*rhr ™° P er ubidirla con ogni humiltà , fi come h abbiamo fatto ftmpre , fe ben bora 
ifit bumilmentela f applichiamo , che voglia più tofto granarne d'altre leggi ordina *• 
f 1 4 n d' tecon & ener *l confenfo di lutti que fli Stati , con cui fi proutdtrà connmtuoU 
mente « e meglio ad ogni predetta alteratione , fihifandofi l ingiuftitie , le rubli 
” rie , & altri pericoli più graui . Ma in qurfto mrgp, che fuafdaeftà informa- 

• •’ ta dell'occorrente bi fogno onderà deliberando il rimedio , f, applichiamo l'jHte^j 
** javoflra, chele piaccia di (offendere il negotio dell’ lnqufitione , e del Placar. 
*» do , per che peggio non fegua ; che quanto (peti alt vfjieio noflro , proteftumo 
’•* di hauereal tutto fodis fatto , e ne chiamiamo Iddio cr gli kuomint in te fi mo • 
** nio ; dimodoché per colpa nofiranon auuerrà , fe co'l non prenderfi àtimpo l'o - 

portano rimedio, le cofe da difordini procederanno alle feditioni , e quindi alU^> 
’*» ribellioni, allo [paramento del [angue, & alle morti. Così di nuouo tor- 
' *' nando a protefiarci , in tefiimonio delle nofire co fetente, e dell bxuer'efit ruta 
** quanto a v., (falli fedeli di jua Madia fi appettine di fare , ftn^eccederc ina 
♦'»» ponto alcuno > chiamiamo lidio , il I[e , l'. ditela vofiret , e tutti li Signori iti 
*»» Configlio ; & con ogni riucrcn-ga la fupplichiamo anchora al pcffibile, che fi e. * 

• »> contenta di prendere in mano quefio negotio, prendendoli mali W altrimenti 
*» ne feguirebbono ; & il tutto riceutnmoda lei per gratta molto (ingoiarci . 

" Optila fupplica , la qualipareua fpirar per tutto riuertnga, humiltà , e fe- 
deliffma feruitù vcrfoil fuo Trencipt -, fu prefentata con maniera mot/o di- 
' Mtrs'aUa Uggente , procedendo tant'oltra nell' arroganza , fe ben qual che ve, l- 

fce'fi d /n*'' ^^ìfeenieuino alle preghiere che non fu Madama non fu fenica timor della prò 
ritmili, pria vita-, maggiormente^ che vedeua alquanti principali del paefeto coloro vr.t- 
«« ti , e come Capi, cioè Lodouico diWjffu fratello drlVrencipe tfOrangt t,H errko 

• - Erede roda Signor di Pianga, Flores di Valan, Conte di Culemborgo,rt Guglielmo 
*' Conte di Bercimi . Oiti a ù)' alcuni altri fingendo fi neutrali ,1'effortauano * i 

• • accettar la fupplica e compiacere a quella nobiltà ; etra q*fii era principale 

_ ci Filippo di M<moransy Conte d’Horno, Signor digran portata, effe ndo, Cr ,An 
•* miraglio dtlmare, e Capita* della guardia de gli Arcieri del Rj . Fu perciò co- 
<« ftrttta di ucctmnioiarfi all'occafione, promettendo bimanamente di fcriucrni i 
fisa Mae fli e pregar! anche perche rimaneffero fodisfaiti. Querciuali eh' in Un 
to tenefiero quitto il popolo, nè permetti fiero nouitàm ggiorc^ , ile he fnreb- 
•i: fofp'ro bt accommoiatom'e-gp per far loro ottener dal Fp ogni boni fi a domanda. j. 
**"“■ Trefe dunque ( CO fi configliata ) la fupplica , e fecondo la richi < fi a pubtirò efief 

• * deliberato di mandare al J{e , muna cofa fra tanto cemmandando-a M agi ftrati 

cb'innoui fiero nel fatto delllnqui fittone; in conformiti di qnfio e [fendo 
t«on« fptiito in Jfpagna Giouunni M arche fe di Berghts, e Fiorendo di Momorj,, yy 
r»"ifh*rt ** r<>ne Moni igni, ambedue Caualicti deli Ordine del Tbfone . Prona» hj 
«li B.-rjiJr* poco iapoi li ribelli una cautela , f ai f amente publicando-unà fiati tu* a , a t.o *te 
** u f , *“ de Caujlieri dell’Ordine, eome fa coloro prometteffero a gli aitanti , ch ikitOnrr- 
alcuno di Bfligioqe mai non fare bbono moltfiati, fin tanfo ihrcu fio 
■- •' A |jj \ »t.. v- • •. • ■! .i H 
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[offe dccifo dal Con figlio generato de tre Stati, ton (affenfo del Re. Et in tal ma- a» Itili. 
do argomentauaho (fi a lor Montaggio , thè non figuendoiiffetto di tal prò- 
me ffa , maggior alter atione nafeerebbe nel popolo , e grand'odio contro coloro 
da quali fi riputaflero ingannati , ponendoli per taluia in necefsità di prò - 
tergerli. Ma ciò nonuolendo quei C aualieri [apportare , ft fcolparono pu • . 

liticamente, difingannando, chi tal finiftrm opinione di loro conceput bautffe*. 

Richiede tocca fon e , dell hauer parlato del modo di prefintar da collegati 
quella fupplu'à Madamma , che fi auertifea infume quei tali effer compar/i 
lutti uefìiti di bigio , qua fi liurea della loro unione , fecondo l'antica ufan^o* 
del paefe* ; perche nell opere fegnalate, e » thè loro fp’fie ribellioni princi- 
palmente, con alcuna particolarità ne gli habiti, or con berrette, or con pennesi 
ad una diuifa, uoleuano effer li congiurati da gli altri riconofeiuti . Ma* 
qnefi h abito accidentalmente fu loro qui cagion anche del cognome di fetta* 
particolare dapoi , & a quella guifa ch’in Francia gli Fgonotti , furono in* 

Fiandra li Geuffei dittimi da buoni Catbolici. La cagione diciò, quan- 
tunque nanamente da molti ratcontata , noi riferiremo la piu uerifimile* , p t * t Jh*e*f 
ch’è qutfia*. Il color bigio in quel patfe* , fuol’effer molto ufatoda* chu«uti. 
per fone pouerc* , t mendiche . - , onde lo fi prtfero quei collegati, come per » 
fegno d burnii: à , e di depreffione; quindi nacque * , che all’ entrare* , che-* 
fecero da Madamm i , vn Caualiert ( vogliono alcuni che foffeil'BarUmonte)t 
ruggendo tal nonitd diffe : Che vorranno qurfti guidoni i & chiamollo con >o.t 
et Francefe Guiux , che vale appo loro huomini vili, e furfanti . Voto diuer-t 
famentt-vogliono alluni , ch’in tal modo foffer chiamati dal Caualiert , per mo-\ 
firare a Madamma, che nulla non fofie da temere per motiuo di fimd gente* ; 
altri poi volt > non prima r fji hauer prrfo Ih abito bigio, ma dapoi . Orcomun — 
qut fieffe la co fa , qutfio affermano v altamente, che come per felice augurio, fi 
appropriarono il nome di Gurux ( gli Italiani han poi detti li Geuffei ) ampli- 
andolo con altri fegni, appropriati à tal qualità di huomini. Cofi portarono 
al collo apptfo vn fermaglio , fcolpitaui da vnaparttl’tffigie del Re Filippo, dal 
l’altra due mani in fede , che fojienendo vn paro di bifaccie, con alcune [cu- 
delette , intorno liautuano quefit parole Frante fi : F I DE LS M.V RO I 
i'S QJS E jLLLM BESMC E; ebe {nona in nottro linguaggio; Fedeli t 
al Re fino alle bifaccie . Così ad acconcio di loro proponimento fepptro tor- 
cer l ingiuria detta loro dal Cauatiere* ; nè foto il fermaglio vfarono ai por- 
tare, facendolo ibi d’oro . chi di argento , echi di piombo , eh’ alcuni an- 
che portauano a cintola fcudtlle di legno , & ai effe intorno vna lamina*, 
di argento , dentrout qutftc parole intagliate ; FIFE LE G.FEFX; 
e ne capelli anche , ò su le [palle poneuanfi codi di volpi » ò altra co fa* » 
ebe poteffe affettar l’vfo de furfanti . Madamma impaurita per cofi gran fteacipt 
motiuo , non vtdtua più fpedicnte rimedio , clic diflimulando quanto cono p \ 0 °ùn U 
fceuru di maligno in molti ai maggior’ autorità nel popolo , ricorrerà * 
all'opera loro » e principalmente del Trcncìpc di Grange s . Effo allincon K , Mi us<1 ’ 

jl a a tro , 
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Ab. 4 «im. tro * veduto acctfo il fuoco già dtfiderato, procurava, co’l fottrarfì dal ptfo del 
4»*ììckr publico governo, di attender dalla lunga dove andafiea cader la rovina, per effer 
,5 <6. ' a tempo in prender partito fecondo l'occafione ; & perciò apprefio Madammt, 
& con lettere anche appreso al Eg, faceva iflan^a di effer rimo fio dal fuo carico, 
%IAMD. a jf trmant i 0 piy non poter effer di buon’ufo, conofeendo efiere olirà mifura mali • 
gnati gli humori in tutti gli huomini del paefe, 7 {on approvava fue feufe Mada- 
ma, & accufaua la fu* fedeltà, eh’ in occafione di tanto bifogno , uolefie abbando- 
narti feruitio del fuo Trencipe; ni perciò l’Oranges mutava penfitro,tr chi fa- 
peua qutfte difficoltà prendeva maggior audacia , t finalmente cominciarono li 
minifin bt retici, già chiamati dalle vicine Trouincie di Lamagna , di Francia, e 
d’ Inghilterra, public amente a fparger loro veleno fe dottrine; percioche ne borghi 
d’Anuerfa comincio (fi da loro, fui principio di Maggio a predicare. La Reggente 
fece chiamar UT ar lamento generale, alqual nen mandò fuoi rapprefentanti L-» 
Trouincia di Br ab ante, come t altre; & perciò, fe ben uifu rif aiuto, che per quie- 
tar il tumulto, fi moder afferò le commijfioni del J{e, quantunque da fua Matfià, 
non fi baueffe nuova deliberatione, tuttavia fi valevano iBrabantinidi legitima 
fcufa,come non obligati a rifolutioni; douejji non foffero intervenuti; & co fi nul 
la nongiouò il partito di moderargli ordini circa la Religione . Tonarono li 
maligni anche un occafione, co l timor di certa pena, d,’ induraci popolo difpera- 
tione, e con efia incon fiderato rimedio di far peggio ; attefo che public arono, co 
me per lettere ferine da loro A mbafeiadori di Spagna, efiere il t{e fiera menici 
adirato eontra di loro, apparecchiar fi alla partita per Fiandra , e perciò por fi 
all’ordine molte genti da guerra; U con figlio di tutto ciò attribuendo alCardi- 
fini Granulia, comecoluich’ afftrmaui , quel male non ricever altra medicina a, 
ch’il ferro, & il fuoco. Adduceuano in prova di ciò, afioldarfi dal Duca di Bruu 
finche foldati in L amatna e mercatanti far condurre molti ftr omenti da guerra 
quindi in ifpagna. Et perche è proprio del "vulgo ignorante , fiat con l’animo 
itriinien f <m P re difpoito ad udir cofc nuout, credendone quella parte, ibi piu fi confà co' l 
ii irrea e- fuo defilitelo, t confinandola ufiinat-mentr; coloro, della propria co fetenza im 
Ufu'n «»' P Muritl ' credettero il narrato, e molto più, onde nenacqut molto maggior confu 
* fione ebr prima. Toftren fi perciò a minacciar fu la uita coloro del governo , fe 

non prendtuan tutti a favoriti collegati, & non optrefi-ro l'ofitruat.T^t di loro 
ptèmltgit fiere affatto mantenuta;& intorno a tal propofito.andauer 0 fecreta- 
mente attaccar, do fcritturt,o ftminandole per tutto. MaC-mm ali incontro, im 
mitando li medici nelle difpcrate malattìe poiché uidt un nmtàio non « fier fio ut 
vote, diede di mano *1 fuo contrario; &■ cefi mandò fuori un orarne , Che nt\ ter- 
mine di alcuni pOibi giorni, deue fiero tutti ti fora filtri fgcmbtare il paefe , & i 
predicanti htretici 1 fiere imprigionati. Ma fi conobbe te fio , ch'il uìgor na- 

turale uenut'tra tanto all’eflrrmo ,ml buon giuditio di quelle genti, ch'ogni 
y u medicamento applicato a lor frenefia- , 0 nulla non operami , ortndeua piu 
grave il mdc- . Già le cofc manifefiamiute fi uidtuano tendivi, alla* 
rovina^ , e chi meglio fintino-. , credeva non poterla fibiuare , che con Uu 
fuga ; & perciò fi pan fava filo à faluar' alti ove, con f altre cofc più care ; Icj 
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proprie vite ; quindi feemandofi nelle città il numero de Catholìci, e degli am»- a ia th 
tori dell» quiete, vi fi accrefceu» la forga degli ber etici, & l'auiacin de feditio- Aa 5 $*ch» 
fi. Voti finalmente Madamma per fuadtr alTrencipeé'Oranges, ebeptrfre ">««• * 
n»r tanti dtfordini , effendo già l'autorità de Magifirati viliptfa daciafcuno , 1 

ch'egli paffafft in sfnuerfà , ponendo qualche freno a tanta iufoltn-ga; rimedio, 

Come gli altri di nino profitto ,ùnfigendofi egli, e gli bereticiprofcguendo loro ri- fiin.-i tu- 
troni, con tanta confufione delle cofe Dittine, & humane , che ciafcuno creden u ffjji *-*. 
do della fede a fuo modo , fi accoftauachifi Calumo, chi à Luther o ,cbi ad altri ac. 
btrefiarchi ; e per la varietà delle genti , che per cagione di mercatanti a pratti- 
cauano qUa città, s'uliuano sfacciattammte armar fi contra la Cath. fede, predi 
Cado qì miniflri. chi nella tractfe lingua, chi nella Tedefca,chi nella Fiamenga, 
fecondo la dinerfitd de le nationi, che Ìafcoltauano;& il malore non fola infet- 
tai' haueua in Brattante buona parte di Anuerfa,e Bolduc, e Adatincs.ma furio • 
fornente tr afeorrendo corroppe anche nella Fiandra, Tendtrmond», „ ilofi,Ou- 
denardo , & altri luoghi ; e come da rabbiofo fiato di furia infernale fofpinto , 
pafsò in Holanda , [allenando fi contra la Cbiefa, Vtrecht, Dordrich , Jfmfie 
rodam, Haerlem, Leiden, Delfi, Haga e Briel; fi come in Frifìafoggiacque al- 
lo flejfo infortunio Groningen, e Leuarda; nella Zelanda Meldeborgo , Canfora |io«c «ite 
e Flifiaghen; in Gbelleri Hamem , Hjtremonda , Tfjmega , Ventò , & * trdre - f,i 

uich; e nella Tran fyf (lana, Campi, Suol, D unter . Così reggendo li con- 
giurati hauer'incaminnata la co fa a lor fenno,e pur ttmtndo perciò della giufla 
ira dtlVrencipe , giudicarono effer necefiario prouederfi da fargli refifienga ; e 
perciò il quindectfimo giorno di Luglio , fi aficmbraron di nuouo in Santrone , 
doue cbi non potè ò non volle andare per fuoi rifpetti , mandò ptrfone confi ien De) 
ti . Quiuj fi deliberò l'introiuttionein quei par fi di maggior numero di predi- noie ”d« 
catari ; che fi rompeffero l'immagini de Santi\, e fpogliafferonfi le Chiefe ; che fi j 

dtfiribuifftro alquante per fone per dafeuna Trouiueiafle quali folleuaffero ipo bica di $i. 
poli a ciò ftre; che fi (otto fcriut fiero tutti , fecondo loro facoltà, & co fi le Ter - tI0ne • 
re collegate , di pagar certa fumma di danari per le fpe feda far fi nella guerra 
che per rifeuoter il danaro predetto, fofftro t lette alcune per fone diligenti e d'au 
tariti ; che fi defit cura a Capitani piu prattiebi, e di fiima, per che tenefiero ap- 
parecchiate genti da guerra , per quando il hi fogno nafctffe,& chi allbora fof- . 

s'eletto vn Generale di tal qualità, che potefle goucrnar l' effer cito fengu che ve- 
runo fdegnafie di vederlofi fuptriore . Ma tutto ciò potè più lofio dirfit cfiìrefla 
do difcorjo, che deliberato, attefo che dipendendo dal voler di molti, parte fu tra À 

(curato, parte fi trouò neU'efieguirto imponibile. Fu ben anche di qualche impedi 
mento all'effetto , l batter Madamma immantinente inuiati colà il Conte d'Sdga 
monte , e Filippo di Croy Duca d’^irefeotte ; dall’autorità di quali fi cagio- 
nò , che la conuenticola fi disfece , prima che foffe il tutto ben rifolutto . 

Tuttauia non poterono affatto impedirfi le effecutioni di quel ptfjimo con- 
figgo , per che il memorabile giorno della jtfìuntìonc itila Beata Vergi- 
ne , cominciarono dentro d'Anuirfa li G tuffici à tumultuare, pernoneficre 
fiato conceduto il predicare ad un loro miniftro, e di fegnauano la rottura delle 
“Parte Seconda, Libro Diciottcfimo. -4 a j immagini, 
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* immagini, & lo fpogliauano dell* Chiefe ; ilche pur fu daVOrangc q ud giorni 
impedito, ma egli fi partì la uolta d'H olanda il feguente j onde a uenU d Agojlo 
poterono cominciar il grande inuiluppo,di quella borribil tragedia ; perche que- 

f lionato fi prima per un predicatore cor fero pofeia, fecondo il rifilato in Santro 

nano. nCfa rom per U immagini, rouinar gli altari,guafiar le pitture, porre a [accogli 
ornamenti, & i pretto fi ua fi deflinati al culto Dittino. Et efiendo tutto ciò Jlato 
fatto ilgiorno nella Chiefa Catbedraledi effa città, la notte trafeorfero per tutte 
P altre a fare il mede fimo guflal' bauendo la dolcezza del rubbare, quella radu- 
nanza d'hucmini de piumendiibi,e di difperata fortuna ; mentre gU altri dt piu 
autorità fpauentauano anche non afJUicndo a tanta fctUrat€j^a%coLoro % cb 

geuolmente fi farebbono potuti opporre a quei mali,e frenar la loro audacia. 
L’tfferfenz alcun loro fiondo, riufeitoin Anuersaqueimaluagi quell'impor- 
tante attione, cagionò moto fimighante fubito, anche ne uillaggt di quella citta ; 
pattanti tre giorni foggiacquero all i(lcffemiferie,Bolduc, Guanto, V alentta- 
. n a, Tornai, e Malinrs;epoco appreffo be poche Terre delle già narrateVrouincte 
recarono libere datai flagello. Tifa fi teneuapunto ficurala Reggente inBruf- 
fellrs, quantunque ui foffero concorfi mola Signoriprincipali ,cbe co l feguito 
chaueuano,econ iauttorità,eraueri/imile,cbe potejfero ritener in offiilt quel 
popolo; &• il Conte Ticrerneflo di M os fette presbaueua cura, con buon nume- 
ro £ armatati guardar la città, & la per fona di efta Reggente. Tuttauia ertfeen 
do ilfofpetto d'hora in bora , e non fapendo Madamma doue piu uolgerfi , per 
• trouar miglior partito, molto pochi efiendo quei del Con figlioli quali poteffe fi - 
dar fi, fu costretta condefcenitre ai accordar co' nobili congiurati,circa il negotio 
della Religione, finche fe ne affetta flt piu certa deliber adone dal Re Catòdico. 
Conuennero dunque con auttorita di Madamma,il T rencipe diOrangts , il Con* 
m i< con tedi vi gemente, quel di Homo, Filippo Momoransy Signor di Atbiiurt, Còri - 
fìophoro Affonutglie Sig.di HaiitcuiUe, e pochi altri ; ma de'Confcdcrati fi fit- 
to fcrifiero il Conte Loiouico di liafiaù, Eufiacbio Fienna Signor di Efqueria, 
Carlo Reutl di Andrigiua, Bernardo Merode di fumino, Carlo Tfoo^di Rifora, 
Giorgio Montigny di Tioiella, Martino Serclas di Tigly , Filippo ilereus di 
S ter bechi, Filippo Mar bau di Lonnerualle, Giouanni Montigny di yigher,Car 
lo Lieutno di Famà,Francefco Hafli,t Giouanni Suagio di Scaubccb. Da cofio- 
Mitra, Se ro furono deliberati alcuni punti, che la Reggente mandò fuori, e li publicarc-i 
indulge*» H gi orH 4 fa' ventitré di A gofio di quello tenore. Cbevolcndo ella rifpondere ad 
gente. * M una ricbicfladi alcuni Caualitri Collegati fatta fin del me fi di Aprile, et per ciò 
„ determinato, cb' a unti di Ago/lo <1 fi Caualienfi raùunafiero;tra Rata in tati 
„ Muuifata dal Re fuo fratello di quato difponeua inforno à tal negotio; laonde u 
n affermami, rffer mite certa, e njotuta di S. M.cbc no fi parUffeMfi t r atta fie più 
fi quiui d lnquifitione,no no tendo la introdur giunsi ne Taefi baffi, & che quanto 
i» alle leggi d U’ Imperniar f uo p adr t fi far ebbono mitigate, t forfè fecondo il parer 
i» degli Stati. Mach’ in quàto all' a ffiiU^mento di ciafcunofvffe Collegato fi nò, t[ 
>i fendo a tei rimeffa ampi imcnte la potifià,E'da ciaf uno de Collegati afsicuraua, 
ti che per innanzi, pottandvfi da buoni, Itali fudUitl diS. M. non faubbooo in 
. . modo 
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alcune m'U/latiima chcpcrò à rutto loro potere procur afferò la pace, etra a* 44 M. 
(futilità del patfe,cper anio sicti in conto alcuno la Romana Religione non foffcj 
impedita, né offefi i fuoi muùfiri.anzi procurando ditor Carmi di mane al pepo- **** 
lo, e ridurlo a tranquillità, e gomitando chi audacemente ardiffedifar cos alcuna FIAN|>> 
conti a il /eruitio di Dio, e dei Re loro Vrcncipef. I n oltre che non permette (fero gg 
farft radunante, e prediche , fecondo le fette di Luthcro,o di altro herefiarca,do- (l 
ut già introdotte no foffero, ma che doue fi trouauan bautr ricetto fi fatti V redi tg 
calori,/! permetteua,ma ferrea fcandato ueruno,fin tanto che dalRe,Cólpartrde tg 
gli Stati generali foffe altro determinato; & cofi commandauadapartedtl Rcs, 
che fi ofieruaffe inuiolabilmente. Fupubluato in BrufflUdue giorni dapoi,per gg 
parte del Re un'altro Editto, in cui fi conteneua.Cb' informata S. M. delle viole» E<itw éd 
lenze ufate da ber etici, e ribelli, coatta le Cbiefe,bofpttali monailerq,dr altriluo *«««»• 
thiptf con facrilegp enormisOmi,commandaua , che fouo pena della aita, e di ca- 
dere in peccato di afe fa M aiilà,niunof affé. preflar loia alcun aiuto, òfauore;an u 
ZJ fedo fo fi e più tentato per innanzi ciafeun potè ffe non foto ftnz*ptna,ma con t , 
ifperanza anche di premio uccidere quegli f caler ad; come nimici di Dia, del Re, e tc 
della patria loro, yoUua oltradidò.cbe tutt'i MagiRrati, & officiali Regi/, con u 
ogni loro f orza impedì ffero, e gailigafftro tali malfattori /otto pena quando far „ 
lo hauefiero potuto, e no'l face fi ero di perder la uita,<T le foilanze,ficome le Cit lg 
tà loro priwlegii, & efentioni. Vietaua finalmente il portar arme a ciafcuno, ec- tt 
tetto a fuoi miniftri digiuflida, & minacciaua egualpcna, in generale a chiun- u 
quepotefié oliare amali predetti,non fi opponendo, & a cbi con la mano, col con u 
figliolo colf nuore li commette ffe. Ma egli per ciò non reftarono,i Geufiei di prò» 
feguir loro deliber adoni contro Catbolici,ct in^dnuerfa molti giorni tennero per 
forza ferrate le Cbie(e,ptrche non nifi predica ffe, celebrafiero me ffe, o diceffero i 
diurni ufficii; fatto fi nuouo Capo di quel vulgo un certo chiamato Francefco Go- 
dano de Caluinifii, & uno de Luther ani chiamato Marco Vertz. mercante affai 
ricco, con altri di altre fette, non potendo, ò per me dire non volendo a cofi grani 
mali opporfi uiuamente coloro,c'ba*rebbono potutoci Antonio della Lalaygne, 

Conte di Hoochfirat,rimafo quiui in ue ce dell'Orangts, benché uifi aftatica/Scj, 
nulla perciò non poti migliorar lo flato delle co fe.Fù per tanto forza dC atbolici 
ultimamente di condefcendtre a quelle conditioni. 

I. Che non simptdiffero le prediche dC atbolici nè le meffe , ni altro iiuino uff! c ^ 
ciò da’ Reformati (che quefi'tra il nome. che uollero arrogar fi') folto qual fi uolef lrl c. 

fé quefito colore. _ . L^cuÌh» 

jj. Cbe d Re formati non foffe lecito predicare ni far loro ritroui nelle Cbiefe, amici f*. 
negli hofpitali,e negli altri luoghi de Catholici, ma loro fi concedi ffcro altri di u- *' 
guai graniezja,e capaciti, ione afcoltaflero le prediche, o per altri affiri fi radu “ 
naffero le Domeniche, e ciafcuna fe/la, e non effendo giorno ftfliuo tra /itti mane, “ 
fi concedeua il mercordì;& cbe feper alcuno impedimento ilfolito Predicatore-» ** 
non potè ffe, non foffe àlor negato il fo/htuirne un’altro a lor piacere. “ 

III. Che tutt'i predicatori, e tniniHri di Religione ne' paefi [oggetti alla Catboli- “ 
ca AlatfU iotttffero giurare in mano del T recipe d' Oranges,o de' Magi/irati prin “ 

U 4 pali. 


Della vira del Re Filippi ’ J 

A«. Ad m. pa’i,ch’ ftfi haurcbbono refi itbedien^a, & ofleruata fedeltà al f{t, eferuìtolo m 

An’ii’cbt °& n * nt & ot, °- 

i, ‘ti. *' I li. Che non fi pei m:tte(fe a ueruno, andando, o tornando dalla prtdica,grmir 
~ fi di ntiuna forte di arme da offefa, eccetto cbedi fpada.e pugnale. 

Iakd. y c ij ttuttoi i p c p 0 i 0 folla Città obediffea'Magifirari, e concorrefe a foflener 
jj le pubiche gratti TJ^e, fecondo il cofiume de gii altri cittadini, e procura fero unita 

ia ment t la con feruationdelL pace,e della publicafalutr. 

VI. Che tutt’iTredicatori fi afìenr fiero dalle ingiurierò* irritando , rrh manen- 
ti do feditionenh [parlando contro ilMogiflrato r.è contro gli huomini di aura fot 
jj tionr,o religione ingiuriandoli di parole; mo che foffe ben loro ptrmtfo il riprrn 
dere i uitii,& i piccati, & ciò non fi riputa fero perni di f editioni . 

33 VII. Ch'il T rtneipe face f e una f celta di buemmi del M agiflrmto i paoli potè fle- 
j) ro ritrouarfi prefenti doni fielegefleoUun mimflro ,ò Diacono, o de ue fi tratta fi 
J fedi alcuna co fa pertnente alla Religione ,& accioche tutti fcambicuolmente 
3 fi fiero tenuti a difender fi quando alcuno uenife ingiuriato. 

3 ' Vili. Che non fife per mr fio ad alcuno cefi dell' una,comedel[ altra Religione 
j, l'impedir la giufiitia,o nel far prigione i rei,o nel punirli , egafligarli ptr battere 
fpogliate le Cbiefe,o ptr altra cagione, pur ch'esft rei fo fero dagiuiict, enon tUu 
35 altripuniti. 

)) IX. Cb‘ilTrencipe,e Magistrato bauefe in protettone non filo gli huomini 

della Re ligio* C*tkolic*,m a infierite tutu gli habitatori iella Città purché uiutfi 
33 fero quieta, e pacificamente ftnja dtfertn-^a più d'uno, che 4 un'altra Religio. 

33 hcj . 

} , X. Se alcuno drft principio a qualche feditone fife da giudici punito, fecondo 
la qualità del delitto, non potendo ciò alcuno impedire. 

5 ’ XI. Che fi afi'embrsftr» zooo. pedoni per fhure-^a,e guardia della Città, pa- 
jj gali dt Ipnòtico danaro, per reprimere le feditiont che mafie fero ; cr eh' ufi folio 
J ti fi fro okligati odo ff eruare quelle medefimc conditomi , le copie delle quali fi 

3 barn fero d* dare ai Capitani, V" a glibuomni della nuoui religione , occiocbt i 
33 Mi tufi ri, & i loro Trcdicatori 1‘ interpreta fiero, e face fero f opere al popolo, efior 
tondo eia [che /uno od c fenati* dihgent. sjim*mente. 

XII. Che fi fero tutte le predette tonditom inuialabiii ,fin tanto ch'il Re Filip- 
po di confinamento degli Stati generali delibera fi e altrimenti; i cui ordini fife- 
% 33 ropoi fittopafìi gli huomini della uuoua Religione, promettendo di e f ornarli, cf 

tal conditone pero, che fi coi alcuna fi fie dtbberata cantra la loro Religione, pO 
* 3 tefle.ro fen-^rfier impediti, t Uberamente parto fi de Taeft basfi, con tutti laro 
*1 beni, andando fine, dotte piu loro piace fe. 

,, XIII. Cb'i Mtuiftri, Diaconi er ogni altro, a cui toccaua in qualche modo il go j 

uerno della Cbufa,dout fero acconjtntirej* firme co' principali dello Città a co fi 
>3 fatte CapitoUtioni,rictMendole .er ofieruandolc Cr ptr maggior cautela, co’pié 
» prii figlili, Cr fitto frittomi confermandole; fi come ptr aggiunger loro autorità 
' )i il detto Treucipe colAlagifirotole batti tbbe parimente fitlofirittt. 


E Guerre de fuo’Tcmpi. IJb*X Vili. 185 

1 'Paruero quietar fi alquanto in jtnuerfa gli cnimi de Geuffei ptt Uloncìufto- Am ititi, 
ne fopr adetta, m* in effetto eglino moffiaron Unto di pofire, quinto giudicauario Aa '^cht. 
ch'il ripofo poceffe lor femminili rat forge maggiori-, talch ottenuto uno co fa cine «$<♦• 

éeuan i altra, femfre auangandcfi,r migliorando loro condilioni . Diedero dun 
que poco depoi una fupphca al M jgifirato, if landò, che fi loncedeffc loro luogo 
dentro della Città do l-U icaruiuna Cbitfo, fecondo lor ordini, & in Ciò trouaro 
no onche quella facilità, che lo condition de' tempicommandaua ; onde fi mi fero 
con incredibtl dilige ga,a buttar’ 1 fondamenti, e profeguir lo flrutturo di colai 
f aprico; di modo. eh' in pochi giorni fi uidde ridotta aptrfcttionc , lauorandoui 
ni gliaio di perfone, non pur m rccnorii,ma finga pagamento , cefi nobili, come 
plebei, e donne, e fanciulli,con m :rouigliofogaro ; CT non pur non fi fdegnauauo 
le gentildonne d' impieganti l'opra fatico fa delle loro braccia, ma jpogliauanfi an 
che de’ piu cari,e pretto fi ornamenti applicandoli a bene fi. io di t/fa. 'l^on erano 
punto migliori le conditioni con le quali umettano i Catboliciin quelle altre Citta, w# j; nf§ 
che diaugj nominammo, &• in Malints piu giorni s erano impediti li dmini uffi- 
cij, quantunque poi fi factfie quaUbtrifcntimento .'lontra un certo beretico , per ^ 
hattir ululate alcune immagini di fanti, e parecchi Capi del pafiatOJMmultofofie 
ro mtfsi in prigione; iUbt fu nano rimedio, e (fendo fi dapoi folleuati i G cufici, tue 
sformarono il Conte u'Hoocbjìrat a liberarli, e non baflò l autorità ( fi feccia fin 
no) di quel Signore a ridurre in alcuna quieterà quella Città, don tra già fia to 
Goutrnatort,& allboracorfoui da dnuerfa, (pcr-ua con la fua prefenga dt fpe 
gnerc le rinouate fedii ioni. *>£ 7 /^mego furono fimilmtnte cofiretti iCathalici, 
fé y olierò non e/fer’ impediti nelle loro Cbufe, di concedere a Gruffti , ebun certo 
sfratato predtcaffe loro,& cbcgUfipeWi'ttefJc perciòla Cbiefadi S.Giouanni, 

& la concordia tra esfi non perciò durò molti giorni . In Guanto fu pcrmtffo» 
ebe quei Settarii andaffero ad uiir loro fermoni, ma feng^armi, igiornid: Dome 
trita, e gli altri feti mi, in alcuni luoghi ajfegnati loro dal Magifìrato, purché fi ^ 

lafififfe a embolia l’ufo delle proprie Cbufe,e delculto dittino. leggendo per tan 
to Ad adamma di T arma cb’il malore tatù 1 beuta prtfo diforge,cbegranfotgafo 
la poteua borami fprguer'o,o almeno impedirne progres fi maggiori, fè peri fiere 
di affaldar genti & armar fiunto piu, quanto ebefj a udiua da’ G eujfe i cominciar 
fi a far e il medt fimo (ubile fu b fogno probibirt per publico banao fu l principio 
di Settembre,! he follo pena della uttamun ardifje di far genti,nè di prender Job- 
do, finga fu* commisfi mt.M a ponendo in còlulta qui fio partito nel cor figlio di 
Stato, ■& affermando loro dibauer qui fio p articolar ordine dal He , molliche-» 
fecretammtefi mtenteumo con quei iella congiurai dtffu.\ftro,Cr fi sforg ^ to- 
no di firlc iredere, che ciò fofje un porre di nuouo il tutto fottofip>a,e dar oicefio 
ne a fenili, fi t icommouer un tumulto yniucr fate, non fi tronfie poi megp di fio» 
far la rouma di cui; poiché era in talea fo forga di cajiigarlitome ribelli man-fc- 
fli, con mone dii finiti , & con borribilfpaxgmento di fangsuLJ- tila non- 
dimeno prtfijlendo nel fuo proponimento , lodato da chi meglio {cntitta deliaca 
co fi della Hfligio/ie, e di Sua MacSià, diede ordine, che fiailvldafie buon nume « 


Della vita, del Re Filippo,' r 

** h. ri di fanti, e di eaualli;non trottandoli allbora ella altra militìa,cbe cinquecènto 
Anaìchr ^ a ^ on 'r e ^ en ctnt0 archibugieri a c mallo per guardia della fu a per fona , fotta 
i jg«. il commando del Signor di Beauvoir Filippo di Lanoia;co' quali batte a, come fi è 
~ AN t L accennato tenuto a freno il popolo in Bruffoli :s; fi che non ut fi era fatta novità, 

’ feben tentata piu uolte. Quefia città dunque rrffaua fino allbora libera dalle fa- 
crileghemani degli Iteretici, e co molta fua loie anche Bruge,#- Hypri ma mol- 
to piu libero il paefedi Mrtois,& il Ducato di Lucemhorgo. La leggente fatta 
pertanto lafopradetta deliberatione,#- efiendo ben informata, ebr qu-i tali pro- 
curati *no allungamento al prender l’armi per efier eglino i primi ad armar fi, ti 
le forge, che tuttavia fodecit aitano da' Signori loro amici in Lamtgna ( coloro » 
per li gravi iifpareri fraPrencipi deli Imperio,#- per la guerra,eb' urica fiera* 
in Ungheria centra Turchi, non fi erano anebora rifiuti) comm andò ch'il Conte 
Efcrcitn ,f di ^ rembtrghe Giovanni di Ligny,e Carlo Conte di Mega,factfiero venti bandie 
fembnto re di ^d emanni baffi, in due reggimenti;quantunque iMrrmherghe ne affemhraf- 
fefolo cinque; che Filippo Conte di Erbefiain, e Bernardo di Scomburg neaflol - 
dafferodue altri ncUalca Alemagna,cbt Gilis.à Egidio di Barlemonte Bar ondi 
H terge, Giovanni di Croy Conte di Reuls,eCarlo Contedi Man sfitte, metteficro 
infume fei bandiere di fanteria tallona per eia feuno , fi che fo fiero al numero di 
r io o.foldati per Colonnello, Mentre le genti predette con ogni diligenza fi afiol 
davano, i Geuffei travagliavano al folito i Catholici in diuerfi luoghi, non curan- 
do punto conuentioniò patti, come coloro ebaueuan fola per mira lingroffar la 
loro fattione,& indebolir gli auuerjarq , per poter alla perfine refìar col domi- 
nio libero, e / cacciar delpaefe glihuomtni cbc non afientifiero alla lor immagina 
ta religione. 7fon piaceua quefi’ importuna uiolenga a’ capi della congiura, come 
coloro, che prima difignauano ai armar fi di militia foratura , onde potef ero co 
gagliarde forge prorompere a manifefìa ribellione, & opporfi,non pure alla Gè 
Contiguo r natrice ma anche allofiefio Re,qualhorainifi conducete di Spagna , come fi 

-cong.u diceva, ebe farebbe . "Perciò molto difpiaceua loro, che la sfrenata plebe,a cui nS 
TeVrcmoo» poteuano communicar i loro fecreti configli, non fi contenefie ne termini de U’ ohe 
d *- dienga , fino allo Riabilito tempo . Ter qutfta cagione fi ridufi ro con fecreter- 
-ga fui principio di Ottobre in Teme monda, a confutar defitti toro, il Principe 
di Oranges,iMgamonteÌHorno,ÌHoocbftrat,e Lodovico di Tuffati-, propone* 
do Guglielmo quanto pericolo a ciafcun difuoi fopraft tua, non prouedendofi me- 
glio di armati alla fcoperta,e di apparecchi da guerra ; poiché fapeutno\certo , il 
i \S di Spagna e fiere maliffimo animato contri diloro , per lo che nonpur la Reg- 
gente afiimbraua genti, ma anche Errico di Brute fuicb a nomedi e fio Re facevi, 
grofia levata in Lam agni, benché deffe uocc,che ciò fofie per fuo p articolar inte- 
refie. jldduflt in prova dell intentione del Catbolico primieramente alcune let- 
tere del Montigny , ferii t egli di Spagna , cb’ afiermauano egli efier mali fiimo ani- * 

mato.indi alcune mandate a Madamma la Reggente , da Francefco di Maya, 
ch’era ambafcialor appreffo il Re Chrilìianifiimo,a nome di Filippo: in qutfitffof 
fero finte, ò uerc,cb‘ erano, (i ceni egli diceua, Hate intercettenel u aggio ) confer- 
mava efia Madamma nella fua, circa il riputar Capi di tutt'i mali fucccduti finsi 
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Ibo rane ‘Paefi baffi, il Principe di Orangts,il Conte di ^tgamonte, e quello £ 
Hoochfirat;foggiungendo,cb'il mede fimo baueua per fermo il Rj , in cui nome-) 
leffortaua a dif simular con e sfi ogni co fa * finger piu tofto,cbe quanto di rimedio 
foffe per applicar à quei mali , tutto fi riconofcertbbe dalla fedel' opera loro ; per- 
ciocbe a tempo, e luogo S.Maeftd difegnaua di gafiigarli ; a cui tant' erano a cuo- 
re quei moti fatti da popoli, per fugefiion di esfi Capi,cl>e in una radunala del fuo 
Configlio in Madril,haueua giurato di uolerli punire ad e [[empio degli altri fuoi 
Stati, e di tutto il mondo ;poi che rioutaua in ciò tfferfi non fol ingiuriata l'auto- 
rità ,e dignità fua,ma infume la Religione Catbolica,e la Cbiefa di Dio;per lo che 
-poleu al tutto vendicar fi , ancborcbegli fufle dibi fogno , porre in ptricolo tutt’i 
fuoi {{egni;difcgnando di pafiaruin perfoua,e chieder graffo aiuto dalTontcficc, 
t doli lmperadore . . Auifauala.cb'i due jtmbafciadori Fiatntnengbi non fareb- 
bono per allbora tornati, ma come perfoue di autorità ritenuti in lfpagna , fina 
che le cofc di quei paefi prendeffero altra piega. Finalmente , douerelLa fperare 
che da tal finiftro accidente, foffe all ultimo per rifultare a S. Macjlà grandisfimo 
beneficioipoicbe prefa qucllabuona occafione baurebbe ridottele Tromnciede' 
‘ Paefi basfi a tal' ’obrdienga,a qual non bautuano ifuoi maggiori potute giamai 
ridurle col punir la ferocità di quei popoli, & abbi (far la potenza, & alterigia , 
de’Capi loro . Soprai tenore di quefielittere(chefuron poi da esfi fatte publicar 
con la /lampa) fecero gran fondamento a'ioro difegni,di[putandofi neramente-), 
che cofafo/ie da far evenendo il Re,ò mandando effercito. P arcua, che l' apparec- 
chiar esfi molta gente da difenderfi,contra la uiolen%a, foffe difjicilisfimo, per la 
penuria de' danari largamente già ojferti,macbe pocbiffinumente,e non a tempo 
farebbono da popoli pagatile fe ben le leuate delle genti,cbe fi fanno in Lamagna, 
doutsfi difegnauano, fogliano muouerfi con picciol danaro, riunendo un ducato 
per buono, fin a tempo del marciare, cb'tffi chiamano V arginiti poco più nel io 
durle fuori di cafa.tbe dicono nella loro lingua -duritghelt; nondim- m tal dana- 
ro non era in punto, e le eofe di Gtmania,per le ragioni di f òpra auennatc,poco 
dauanoloro da fperare. alcuni perciò proponemmo il fuggir fi di Fiandra, quaio 
uedf/fero ilperkolo molto imminente, & afpcttar poi eh il U mpo,el'occafione-e 
prefentaffe modo da ritornarne ben armati, ò di trattar" almcn fuori di pericolo , 
fuurejj^alU uita,& a'ioro beni co’l t{e;ma uiuendo però con le fobie immunità, 
e priuilegij ; il ebe non potendo impetrare fi elegtffero bando dalla patria perpe- 
tuamente . Hjun$ di quefli partiti piaceua a Lamorale , ò che come Calbubco 
Trencipe bauejfegià tneffo la pietà fuperata lambitane ,* ò (Ih mfurando i fuoi 
gran meriti uerfo la cafa i’^L ufiria, non pateffe per fuaderfi,cbe coirà di lui fi pro- 
cede (le a troppo rigor o fa cenfura;ò che fi come riferiuano gli bue miri di fua par 
te, la compa/Jionc de' figliuoli, che molti ne baueua, gli faceflt mutar pi nficre,mag 
giormente per leprorneffe fattegli dal Re;dt modo , cb'efs opponendo fi alle cofc-i 
da gli aliti f ropofte con uiuc ragioni, fu di fermo parere, che fi probib.ffea tutta 
loro poffanga,il rompimento delle immagini ce Senti, la molano» de tempi, i tu 
bamchii,el altre imputa fin allbora fucce4Mt,oppontfforonfi a predicatori bete 
UUiprobibijforonfi gli efitttiiq della nuoua religione , & così andajjcro apoco a 
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' Della vita del Re Filippo, - ** 

Ar i?el M. poco riordinando le Co fe, e guadagnando dell* quiete delpstfe, & infitmt della* | 

An dchi, & ra ! ia $ • Maefìà;dtlla cui benigna, e non punto fanguinaria natura, moflraua 
ij c* ‘ egli di prometter fi molto;tanto più . che sii ^e fi era con i' attimo alienato da lo- 
_ ro.per riputarli origine di quei mali,co'Uonofcere al contrario ch'esfi ingenua» 

• mente bauiftero ridutti t par fi in ifiato di tranquillità, fi farebbe al tutto mutato 
di parere, co t richiamarli alla grafia primiera, e confermarli nella grandezza* 
de loro gouerni;foggìungendo . che tutto ciò, ni foto poteuan prometter fi, per quel 
lo, che cono feiuto baueuano fin allhora dell'animo di S.Maefìà , molto inclinato 
alla pace de'fuoi popoli, & alla riputatone de' fuoi principali mini/tri, ma molto 
più per l'ordine particolare , intorno a ciò impojlogli, con larghissime promefie, 
fu la regia fede, quando ultimamente era flato in Ifpagna. E per quello, che po- 
chi giorni prima di fua mano ferite’ haueua alt'Oranges, face dolo ficuro del buon’ 
animo fuo uerfo di lui, c quanto foffe grande la fede , eh in effo baueua. M<l» 
quanto a quello, che fcriueua di Francia, egli non fi ioutusn moucr punto, tffendo 
», parole appaffionatc di uno Spagnuoto, dalla cui natone faptuaneffi effer natu - 
», ralmtnte o diati ;c che dalle lettere del Marcheft di Btrghc , non polena ritrae al- 
», tr o, che lo f degno di Sua Marfià,per le cofc auuenute; nel che non haueuano Info- 
»» gno della fede di quelle lettere potendolo da feflrffì giudicare. & batterlo per fer- 
», mo . Che gli ambafeiatori foffero trattenuti in Ifpagna con aggiramenti , e luu- 
•» ghette nè diquifto h aueuan da mtrauigliar fi, cono f tendo il cofi urne delle Corti , 

», la uarietà delle opinioni nel configlio del Hje,& la perpUfsità,che cagionar ione • 

»» ua,hor l'uno, or l'altro motiuo, eh' uiiuano farfi ne'Tatfi baffi ; olir ache date fi 
», trouauano molti emuli della grandetta loro, e per fone che fi teneuano daeffi offe 
,» fe,come il Cardinal Granuela , non haueuano fe non da temere molte propoficj 
», oliofe e di animo appiffionato, multiparità di pareri, e lunghetta di fpeditioni; 

», alcherifolutr con prefitta , ninna co fa era tantatta , quanto il mofirar fi esfi 
», pronti al feruitio del Rje, raffrenando C audacia della plebe, e ritirando piu che fof- 
», fe posfibile al fegno primiero la fedeltà, e la quiete di quelle V rouinàe,cbe per ri- 
», Uff amento loro fi uedeuano tane' oltre feorfe in atti di ribellione, t tarme. Mofkta 
», ua finalmente, che tal partito era nonpur'hontflo,& profìcteuole , mainfieme-, 

»» nectffario , non trottando fi esfi punto proueduti per refi fiere alle molte for^e del 
>» J{e, nè potendo gran fatto fidar fi dell'ifiabile uolontà del vulgo , uon men facile a 
», pcntirfi, tofto che f ente le dure percoffe della guerra , eh inconfiderato a Infoiar fi 
», precipito f amente trafportar nelle cagioni di efla.Che qu tato al ricorrere a parti- 
», to così difpcrato di abbandonar la patria, e le fofian^e, & effer coflretti di andar 
», poi mendicando gli aiuti di Vrencipt (trame i, e per auentura anche il uitto,coit» 

», deflruttione delle loro famiglie, non gli fi moflraua punto genero fa, &■ magnani- 
», ma deltber aliane ; luna perche fi rendeuano perciò mantfiftamente colpeuolidi 
», un delitto tale, e tanto ,quant'i quello di offefa Mac fi i , aggrauato da sì notabile 
», accidente, che per opera , non che perdiffetto loro fi foffero ribellati quei popoli , 

», raccommandatiparticolarmente alla fede , eir goutrno loro;l' altra , che doppia- 
», mente offendeuano il f\e,dijperando affatto della fua benignità, c uiolentaudolo a 
», fcancelUr la memoria de' gran feruigt fattigli da loro con la uita,etol' bauere; fi 
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che /limando cotti rifolutione atto di animo uile , ni punto torrifpondtnte allcj « n <m m. 
pafìatt attioni , t fio cleggeua più tcfto di morir ftdtl fuddito di Sua Aiatfìà , c 1 

Trencipe non degenerante dafuoi maggiori, ebe ribello privato, e con nota di ani - *' 

mo uile, & abiettjo. E ra tanto j limato l'^Agatnonte da tutt'i Congiurati , per lo ' ~ 

{no valore , e giudizio, & per i' amor in credibile, ch'il popolo gli portaua , che ri- f 1 AN ù ‘ 
m* fero, udendo la fua deltbcrationc,confufi ì ér attoniti; parendo , che loro man - 
caffè, il fondamento principale , e fodo di tutta l'imaginata fabrica ; ’&■ b avendo 
tentati lo con diuerfe ragioni l'Oranges, e l’Hoocbflrata , per rimoutrlo da total 
delibtratione,quando uiddero effervana ogni fatica, tutti crucciofi, & irrefoluti 
fi partir ono,penfando pur ch'il tempo, & l'occafione douefje fomminiflrar loro 
miglior configlio\e [per andò, che quando andaffe colà il Re ( com’era fama , & 
tffo fcriueua)il tutto fi farebbr acccmmodato con ninno, 0 picciolo f concio degli 
inttrreffati,e più ageuolmente trouando le prouincie ò quiete, ò con picchi' altera 
tione . Diuiftronfi allhora gli animiti difegni,i fini,le feroce de' congiurati ; così 
alcuni fi diedero a moflrarfi caldi nel feruitio del l{e,più che prima non faceuano, 
altri dall berefie infume, e dall' ambiti one afflitti , & agirati da pcruerfi tniniflri 
beretici,poco fi rimoueuano dall' inccminctato;i pepali dall'altra parte, aguifoj, 
di torrente,a cui uiolente mano babbia una volta moflrato adito ne b. ffi campi , 
non potevano effer ricondotti nella ftrettt^a dell' aiuto primiero, tale he feda 
vna parte alcun fi opponeva loro, in molt' altre {puntavano incontanente, & irn 
pi tuo fi rompendo cagionavano maggior fatica, e fptranga minore a chi li regge- 
va . Distaccati fi dal ragionamento di Tendermonda qutiTrencipi, con l'ultmx 
rovina della caufa loro, per la diuifion fucceduta;t'Orang,s pafsò in Holania,do 
u e più che in altra parte fi rumoreggiava da berctici,e lafciò in jlnutrfa , che go- 
verna ffe in fua vece, il Conte a' Hoechfirata, tornando fi l’^tgamontc in Fiandra, j t ', r “ n ^ OBC 
egli altri in altre parti, con diverfi proponimenti . T^on ifii guari tumultuar di laricagio- 
rtuouo jdnucrfaUc cui infoiente furono dal Conte riprr ffe, e [cacciati fuori dalia ^ loio,uì 
CbiefaCatbedrale gli autori, de' quali altro non era il fine ( folto color di rompi- 
mento d'imaginiyhe di manomettere i f acri uafi , e le cofe di ualore , defilante al 
culto di Die. Ma egli non isl'ttero guari a fufeitar nuovi garbugli , (h’auuegjj 
« u ùer di preda, troppo fi mefiraua loro duro , e difficile il ritorn ar all' u fate fati - M,*. 

che mechaniihe,t uili.per fomentar la vita. L’Hoochfirat con non minor animo 
fi oppofe alla pag^t turba , & alcuni ne furono dafuoi foldati finti, altri ne fice 
porte in prigione a terror de gli altrijalche Madamma cornificò a fperare di buo 
nariufcita,fe quei Cavalieri per fi vera [fero effettualmente in itprimer l'audacia 
della plebe .della qual nulla fi batteva da temere, quando fomento citar, on bau? ffe 
da' Capi, che con accortezza di fp one (fiero, & fi [trufferò delle forge di Ui. ^Acca- 
rezzava perciò marauigliofamcntt coloro, che di prò, e di beni fino pottuan effe- 
re, in quei calamitofi tempi alle cofe del Re fuofratello ,e fe ben di alcuni forfè po- 
liva poco prometter fi, nulladimeno con qiulla prudente disfnnulatione,to laqual 
i T rencipi foglion governar le cofe piu ardue, e dii filili , dtjpotu vagli animi loro 
al ben fare,e rendtualifi poco m •* che del tutto partigiani. Già C^igamonte,de- 
pofta l'alttgJZ* de' (voi piu fieri, fi ucaiua tutto nel feruitio delire, e nel far co fra 

grata 


Della vira del Re Filippo, ’ 

ah <<e! m R ra * a a ^ a leggente ; fi comr I H iloocboftrata, raffrenata in buona parte la fero* 
Cit * ^ P°P°^° ^ ^^ lnts >l M0 P r0 P rl ° g outrno * tra corfoicome pur bora fi è det- 
i «(.. ’ to, a reprimer (infoi nga di qucid'^nuerfiiCr l’Orangrs in Plrecbt dotte fate- 
' ua radunanza del Configlio acUaTrouincia , gaftigò (meramente alcuni plebei , 
1 1 a M) j }C n<)n briUiiiiM dubitato iifar montar fulpulpito un loro predicator fettario , 
donanti alle porte del Camello ; in Halojio medefimumente fu punito nella aita 
un altro P redicator c , che uolle far fuoi parlamenti m luogo troppo vicino alla 
Tcrra.jyè con tutte ejuijle demofiratiom de' laro propi tj Capici col fentir lofloi 
damcnto,cbc ft faceua delle genti da guerramoftrauano fitto di tcmere;ma qua fi 
l'un l'altro inanimandofi al mal fare, tofto eh' in un luogo udiuano rfier fatta no- 
ulta, fi moucuano ad smontarla, & auanjjrla di buon uantaggio , fe per fona di 
fcano loro non fi oppontua . Eranfi dunque del me fe di 'Ffoutmbrc le nati alcuni 
feditiofi in Bruge,it cuirumore a pena quietato, parue ebe de fi. ffe quei di y olen- 
ti ,noue c6 tiana, della qual città mutua in gran gtlofia Madamina, per tffer pofia quo fi aio 
uaUR.eii- fini dilla Francia, li cui Ugonotti ui ttntuano pratiche, facendo ejitmbr amento 
ut»! 11 ° di genti da guerra non lungifia città perciò fatta p u audace , cor ft ,t dar il gua fio 
al tvlonafierio di Sou Stimo, e roui, *ó la Chitfa di San Vtdcfio) tré punto temeua 
d’intrometter "Predicatori, contea l'ordine tilt imamente fi., bilico , a n^i battendo 
uoluto il Magistrato farne abbrufciar'uno, egli era fiato rapito di nugo alle fa- 
me dalla tu> ba,e fatto guarire lo cbiamaron il mal brufeiato , che finalmente nel 
meritato fuoco ini lafciòla uita. Ter qutjia cagione Madamina ordinò, ebe Fi- 
lippo di Santalitgonda,Baronii'P{orqucrmc,ilqual tra in gouerno del paeftdi 
MnaultffofiilMUo al M arche fe di B . rgbe, conducete pn fidio in V altntiana delle 
gentiycb i/fogina mettendo infume nella Trouineia; ma rienfarono di ciò farej 
«aron di quei cittadini w nondimeno, per if ehm are allbort maggior male , fi contentano 
tne'centn ^ HP t ^ !,e> m; di lafciar li T erra in loro balia, pur che non factjftro predicar de u 
valeutiioa tra bcrtticL Par nero di actonfcntir quelle genti, ma poco dapoi pentiti fi, quado 
il Barone sì pre fintò alla porta per entrarti li ubi, u la cofa con quei delgcutmo , 
tfii non pur lo fcatcinrono.ma /' accompagnarono unpeggo nel ritirar fi, co una 
gragnuola di arckibugiate . Cruccio fa per cofi sfacciata info tenga la leggente, 
pub "ella? dopò l’bauer quei cittadini un’altra uolta ricercati a ucntifii di T^auembre, ch'ai 
nbci!a del cett afferò il prcfidio,nè uoltndo efii obedire, procedette conir adì loro a grauu 
rifintimento,publicandoli ribelli, e prohibendo, fitto pena di cader nella medefi - 
ma difgratia di Sua Matita, che ne runo de [additi di lei fattori ffe > ò porge ffe toro 
alcuna forte di aiuto ; cr al T^orquerrne ordinando , che fi mtttefle a combatta 
per ogni uia la città , come fi diede principio nel profondo del Perno , t fendo fi a 
mtjo il me [e di Dicembre . Cofi pochi giorni appre (fi] udendo , che tra Lilla, c 
Tornai, uicin' alta Terra di Lanoia , fi erano afjtn.braù fitto un certo G tonarmi 
Soreas piu di quattromila Gtuffei di quei contornici quali difegnauano cntrar’in 
Palenttana;egli dinotte fi parti da Condet, marciando a gran puffo con otto infi 
gne di fanteria yallona,dugento archibugieri a cauallo , e trectnl huamini far* 
me, congiunto fi etn rffo lui il Gouernator di Lilla, Monfignor di Rjfitgtn-, talché 
arcuarono ilgiorno apprtffo penultimo di D ambre alla fproueduta [opra di 
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Uro. Snelle genti fpauentate fi fecero forti in un filo circondalo da lofibi,pjlu- a». a eì u 
l>fofs.,&- altri impedimenti , fi che da unapartefola , molti ftretta , fi potcua »5*7- 
sformare jt efsi nondimeno faceuan uifta di uoler di fender con u alare ;ma perche 
non eran genti,c hauefftro ufo nè peritia di guerra, ina vulgo tumultuariamente ■ 

raccolto, fecero pofeia lieue contro flo,efpinteui dopò un bora di fcar amarra tre 
bandiere di f anti elle fi aprirono ilpaffo con la punta delle picche, facendo jìrada *ì“ n«! 
aua caualleria,da cui fu in un tratto rottale disfipata quella gentaglia, con mor- ; ut,me » 
te di poco meno che la metà e de Cartolici non ben diecc.Gli altroché procurare- Sere»"" 1 
no ai J ai tur fi con la fuga, infume col Capo loro Giouanni Serene lènto, prefero , 
per lo piu,, a ma „ (r fo T ornai, ma fempre confinici alte fpallc, fi che non pochi ca 
detono fuggendo, e da'uillam corfi a tafr f ero sill'erta decolli, ritritine furono 
m-norn. fi p > guadagnar le fpoglie. Ballarono a' uincit ori nella preda, che fu 
fo.a,un utHiiprzjj ai artiglieria da campagna , e none bandiere, facendo poi 
maggior acquino colprefiiiar T ornai;p t rcioche il T^orquerme entratoui perla 
Capetto , che di quei giorni hautua ben prefidiato Monfignor di Beano » , c fcefti , . 
nella pifya minacciando di rouinar la Terra, fe toflo non fi metteua fitto rigo, 
uernu e P K e,iofirtnfe quei cittadini ad accettar cgnicsnuentioie . Col; ir la [ciò 
al. me bandiere in guarnigione, tolfe a'T erratami' ar.mì ordinò le co fi del Ma. 
gt ir ato ponendolo in mano de’ Cartolici, & fece appiccare ah uni V miratoci he 
retici, e tapi de paffuti tumulti, indi f e ne tornò aflringn talenticela con dì fino 

u c vie ou^gP^ ^ Hmtì ^ *&* m * r l*>f*pCiido effer molto debiliti ente proutd*. 
di fine del Diciotte fimo Libro, della Seconda Tane . 


•***’ " v' 




\OCj- 

Ijit- 


♦nw 


>4 . A 


